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PREFAZIONE

DE^L' AÜTORE.

SE [ovente addiviene che per vanità fi part

ît talo- ad. fe mtdefxmo , certamente mag-

gior vanità qnetla Jareébe talvolta di tacer-

fi ael tutto . V accogitmento , che fi ¿falto

mir Avvilbal Popólo íu lia fua Salute, è ¡Id"

10 tale^ che dritte fi avrebbe di с redermi i»

•q.uefi orgoglio peggwre ancora di colui , ti qua

le riceveffe gti flog/ con indifferent . perché

al di ¡vpta di tffi egli fi ¡lima, quilora im

perb fembrajft non /emir cío , che t/' ha di

adulation* a mió riguardo .

Da campejfion pre/e del Popólo infirmo mi

je campagne di quefio Paefe , in dove egli

perifee per la mancanra deglt »tili , e I' ab-

bondan^a de nocivi foccorfi ymia ¡ola taira fi

fu in i/ertvendo di ftilevatlo . Non aveva

alcetto deflmato quefio libro , cbeadunpic-

ciolo diflretto di paefe ,eadun picciol nume

ro di perfone^ quando feppi con miaforpre-

fa^ che cinque o fet mefi dopa la fua pub-

blicarjone, era egli un libro dipiit rinoma-

ti in Europa , td un dt tibri di fcitaría %il

guale ha rinvenuto la maggior parte de Leg-

gitori in tutti gti ordini . Or vtdere quefli

[occefft con indifferenrjt , farebbt lo (ieffo che

renderfene indegno ; quefio pero non è il mió

cafo , mercè cht bo to intefo, come ft dove*

quefio piacer di amor proprio , ben fecondo m

vero) poichè egli è la bafe délia emularje-

ne , e che fa ti t che ogni atme adulate
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ne venga , allora quando è applaudUo ,

. Tuttavia ne bo io provato uno piu vive

a(fa i , come amiсо delta Umanità , giudican-

¿0 per me^zp del fucceffo dt quefta m'ta Ope

retta , e del? effttto , che prometterfene pote-

va : effttto che di gran lunga forpajfa le mié

¡peran^e , e mi ricolma di quella gioja ,cbe

egni oneflo nomo prova , quando egli poffa al-

leviare le altrui miferie .%AHa perfine bo in-

tefo in tutta la fuá eflenfione quel placer cbc

dsbbono proccurare a ciafсип uomo , с be pen-

fa , i pubblici atteflati delC approvacione , e

delta benivaglien^a del fuo Principe , rice-

vendo la medaglia prezjofa , cbe Г iílmftre

Camera della Salute della Repubblicadi Ber

na offerir mi fece pocbi mefi dopo la pub-

blica^jone di quefia mía Opera , inftem con

una tettera pih pre^iofa ancora, netla qua

le ella mi ajficitrava delta Straordinaria fod-

'disfaitone, colla quale alta- luce compat ir ve-

dura /' avea ■ • circoflança , cbe io qui tacer non

peteva fenxa un ecceffo di vanità , e tt in-

gratitudine , e la quale è flato un motivo

aßai potente per antmarmi a pone tutte le

mié irtduflrie in quefla nuova edi^jont ; ne(-

la quale bo io fatti molti cambiamtnti , cb e

la rendono in ajfai cafe alta prima fuperiore , e

di cui rtnderb conto in pozbe parole , dopo

■ aver detto* alèuna cofa di quell' edi^ioni , cbe

»feite fono in varj tuogbi alia tucé.

La prima fié quella, che i Librari Hei

degger pubilicarono in X¡:rmania a Zurich,

■ba di' già an anno . lo doveva ajfai onorato

'cbiamarmi dalla,-femplit' approva^ione del

•Signer Hirzel primo -Mtdko del Cantone di

m я Zu-
V
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Zurieb; che la fuptriorità , t generalita dt\

fuoi talent i , /' ampiela delle fue cognixjo^

ni nella .teoría M-.dica , í¿ i profperi men

ti délia fua pratica allogato banno nel pic-

al numero degli uomini rari de" nofir i giorni3

t il guale últimamente fi ba meritata la fii-

ma , о la riconofeença deIV puropa per Im

Storia di un de' juoi Sav'f (a) \maiomi ap~

pigliava poco all onore,, che egli mi ba fatta

di traduire Г Avvifo al Fopolb nel fuo idio

ma ; e сопкеbè [enfibilc io mifia ,pur tut: a}

volta confervo mai fempre del difpiacere , í¿»

egli abbta psrduto a rendere le mie idee irim

teltigibili a fuot Compatriotti , un tempo , cke¡

impiegato avrebbe molt о meglio htiimeatt in

comunicare le fue a not , t

Ha egli arriceb'tta la fua tradu^ione 4i

un affai bella Prefalione , e la quale princi

palmente fi verfa fu i caratteri del vero , e

del falfo Medico, e di cui io mi farei dilet-

tato tf ornare quefla edt^ione ,fc ta grcffeiga

g'tà motto avan%ata del volume non foffe

punto ¡lata di ofiacolo ad un' aggiunta cosi

confiderabile , e fe la maniera con cui il Si'

gnor Hirtel parla delT Tutore , mi aveffe per-

meffo di pubblicare da me medefimo ¡a fua

Opera (b) . Mi è ¡lato feritto che fi erano

fatte nel medefimo tempo due altre traduxfo~

ni in Germania , ma to non fo da cht ; I*

Vrefa^ione pero del Signer Hirtel , le fue

i A, 3 note,

(*) Il Socrate rufl'uo , Opera che ogmmo

dovrebbe ftudiare.

(b) Detta Prefàz.ione per non defrauda rne

¡1 Fubblico û è allomara in quefu Ediii one
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note , ed alcune aggiun^ioni , ehe ta a lui

d'tedt , rendono la fua edifiont fuperioet allé

prima Fran^efe , td aile altre tradu^ionifai

te fino a! dl d1 rggi .

La féconda edi^jone fortfliera i fuella y

the il Librare Didot il gtovane , ha pub-

èticata in Pagigi nella fine dtlF invernó phfa

fato . Egli mi ftet dimandare délie aggiun-

%ioni , ehe ¡o punto non potet a lui mandare.

La lerx» eaixione è la tra-du^iene OIan

deft , la quale at piu preßo pubblicberà il

Signer Raniero Aremberg, Librero m Ro-

terdamo . Egli V aveva fatia cominciare fnpra

la prima édifiant ; mà avtndemi ferino ote

fapere je mai avtffi alcana aggiun^ione a fa

re, i» V impegnai ad ajpettaré la pttftñte ¿

La mia buona fortuna è di effer felice ne*

Traduitori aneara ¿ mercecebè il Signar

Bikker , celebérrimo Medica in Roteräamo%

e si noto tra gli fortftitri per la fua bella dif-

fertaxjone fu deüa Umana Natura , nella

guale /' ingtgno ed il fapere eamminano di

on egual paffO) è nella rifolu^ion venutadi

dare Г Avvifo al Popólo alia fua Patria t

t che adomtra di note nectffarit per vie piit

réndeme fizura Г applica%ione in un clima

différente da quelle , in cut da mt fi è feritto.

Dopa que¡la fiaría delï edition! forefliere%

rhorno a quefia cbe è la féconda originale.

Jo non dira giâ cbe ella fia corretta per rap

porta al fondo délie matéete , niente alcerto

fu per me avançâto nell'a prima , cbe di una

verità dimoflrata non fitffe y coficebè non vi

era punta bifogne di tff n^iali corre^ioni m

fuefio riguardo \ ma tuttavia primamente be
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io fatto un gran numero di piexioli eambia-

menti nelta di^ione , ed alcune piceiole ag-

giunrjüni di parole , che contribuifcono a rem

itiere Iх Opera ancora pu femplice e ptù cbiara¿

fecondariamente la parts tipográfica è meg/to

di molt o ejegutta in riguardo alla слил , P

inc bitjiro у tl carattere , /' ortografia , il pu*-

ttei>t amento , e /в ¿/fpofirjone • in ter^o /м§>

¿» /ч> /л»е aggiunte conjiderabiit y <d

rlleno fono di tre Jpecie : v ba de' luogbi (a

cut bo aggiunto de" nuovi articoti fu det(e

materie di gtà trattate , e tali fono Г art icolf

fu délie {кассе , ovvero ¡fogliate ; ieagginn,-

zjoni fulla convatrfctn^a ; la preparations al

vajudo ; una lunga annotation* fulla China

china ; una fu gtt fpirittacidi j td un altrf

fulP eflratto di cicuta : i) ba degli altri lutr

gbi , in tut bo inferito delle nueve m.iterie\

come un articol» fu delle bevande , un» fu le

convulfioni de1 fanciulli , uno de" ptdigncniy

un alero fu d:H: ¡.LS5* , »m ыпоfinalmen

te Julia ragione delta confidente d" Ciarlat*-

m , * tutto il Capkolo XXXI. ЛИa perfint

4) ha de" luogbi in dove bo diflejo il trat tato

di ateuni art, edi , i quafi mt/¿mbravano un

poco tropgo ¡ucc'tnti i e perctb vi fono di cam-

htamenti di quefla ultima maniera quafi per

»gni dove y ma foprattutto ne' due Capacity

ehe riguardano le femmine , «'fanciulli . ?

// Cap tólo XXXI. ba p(r oggetto al; uni

OHfidenti , quält ricercano de' pronti foecorfiy

tome furto gli fvenimentiyí emorreggieyi р.г-

reffijmi di convulfioni , e di fuffoca^ione , /*

Cinfeguen^e del timoré y i muli сagionati im

fit neeivi vapori , i veleni , e i dolor i ecceffwt,

A4 V
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' X* cmm'ffione di quefio Capitoh faceva ti*

vuoto troppo effen^iale net piano dt qtteß' O-

pera , L' Editor di Parigi , che oc ni¡fimo Г be

inteja , ba cereato di tofio fuppl'trla , e fe ¡o

fervito non mi fono del fuo travaglio per

comporte da me mrdefimo gl i articoli, cíe tgli

ba trattati , сib fu únicamente per réndete F

Opera pih uniforme , ed evitar quella dtver-

]fità inevitabile , ebe s" incontra allortbè ft uni

fie Г Optra di due v4utor¡ ' per altro tgli

niente ba detto parole degli artieoli , f quali

Фссирапо la piit gran parte di qutflo Capitolo,

tib a dire digit fven'rmenti ,delle confeguen-

^e del timoré , e de nocivi vapori .

Dcbbo perb prima di finiré giußificarmi

appo ftn gran nurrf.ro di perJone ¡pettabili

"vjfii i't quefto раеfe , ovvtro ntgli flran 'uri%

Jtd die ricbitße delle quali non bo io fod-

diffatto con mío fommo difpiacere, poiebè non

ttia cib fu impoffibile , merctccbè tutte le di

loro dornende avean per oggetto le malattie

ttoniebe , le quali efeono del tut to dal mié

piano , at quale bo dovuto efattamente tener-

mi per moite ragioni . La prima , fi è , cht

il mió ¡copo i ñato di rimediare agíi abufi,

(be commetter Л fogliono netla campagna nel

trattare le malattie acute , e d" indicare la

Vera maniera di curar quefle malattie , le

quali non permettent di attendere i ftccorfi,

tvvero di trafportar gC infsrmi per farli exa

minare nelle Città vicine . Le malattie oro-

niebe /вив, è еф v.-ro, fottopoße ad eifert

mal curate nelle campagne , ma ft ba Fag

ito j с la facilita di condurre gl' i»femi nel-

 

ít
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le "C'ttlk , о pure di far venire da' »ff: i ne-

ccjfarj foccorft ; per altro eilen» ¡ano molto

memo frequenti di quelle, di cut ko ragiena-

tó , e lo faranno davantagfiofyhrare ^quib-

■tora ft trattèranno meglio le malattie acuta,

d'Ile quali Joño quafi fempro ia conjeguen-

^a. . ...

La féconda racione , td ella (cía farebbe

¿en fufficiente , fi è , che impofftbtle fta di

commettere la cura de lie malattie cromebe a

perfone , che Medici aßatto non fono . C'ta-

fcuna malattia acuta dipende le piu volte

da una fola cagione , e la cura и èfempli»

4/ , ed uniforme ; cosi i ftntomi , che jar.no

tonafcere la malattia, fanno conofcere ta fuá

tagione t Ja fuá cura ,* ma tinto différente

addiviene nelle malattie di languore , eia-

feuna pub dipendtre da un si gran numera

di cagioni , le. quali folcdtbbono decídete de*

timed) , e al'.ora quando ancora ft conofce,

cbiaramente ta malattia , ft è a[fat Untan»

di conofcere la cag'one y di poter determi

narft fulla fcelta de' rimed) . Queßa cogni^io-

n* delle cagioni è queHa appunto che necesa

riamente efige delle perfone verfate nello fiu-

dio , « neir eferci%to di tutte le parti dell*

M die ma, ed. alla quale impofftbile egli ¿,

che uomini , i quali del .tuttoi ignorano vi

poffano gtamvuai pervertiré^ Ed in vero.il di

Uro intrigo, la Vtirieià d?' ftntcmi , i varf.

period' delta mtlattia ,. e la diff\:oltàxdùlo

doft dt rimed} , la di cut attiviià rendereitbe

pericote[i i piit piccioli errori , fono altrcttan*

te dijficqltd , yjbs.jfnno la cura di »Meßt

malattie fcnofà .фс^ц a ^M. -fy piit efacU,

i* -A 5 tatt%



St Prefa^îone

tat! , td imptjfibile a tutti colore cbe Me

dic punto non fono.

La tcr?a ragioue fi ¿, cht fuppoflo anco

ra cht render fi pateffero quefle materte affai

femplici per effete apprefe da tutti , 1 eilen*

ejigerebbono un optrя duna lunghe^fa exce

dente e [proporciónala alle fe oitл di colo

ro , a quali fi deßinerebbe . V" ha taluna та-

latlia crónica, che [ola ticbiederebbe un vo

lume cost tungo , come quejio prefente*

' o4llf fine accordando cbe la cofa ènecef-

fariafe che poffibUe fia , io mi dicbiaro tht

ia trovo al di fapra delie mié for^e , с fue*

di flato di peter avere it icmpo neceffarto Л

mandarla in efecmyene . lo defider» cbeal-

tri Г imprendano , e vi riefcanè ,*nel ttmp*

fie[fo fper» , che le p*rfone , ti quati' mi f*-

Ctvano /' onore di volermi impetre quefio in-

tarico , fentiranno in buona pane la for~a

di mié rag' oni , f non imputerattno в pervi-

tacia e a mancando di coridifcenden^a un

rifiutt, che ñafie dalla natura medefima dd-

¡a cira . *'•'''

Seppi últimamente t che le cira^ioni im-

hara^jto avtano alcuHe perfont ; cibera dif

ficile a prevenirlo , ma 'egti ¿ tanto pií fu

tile it prefiarni rinted'O per i* avvenire . Noto

и' ha in queft' Opera ,■ che due [pede di cita*

lioiti , le une per indiiare i rimtdf , le al-

tre per" riferire alcun paff« del medefime Li

bro, il quale fervd di turne al luego , in cut

viene cítate; cofia h¿ te une , e le altre era-

no inevitabili . La prima è fegnata cost N.

К, X tTc. e fignificä oie M-jrimtdio , di cut

raghnr% i deferitto nttl»yTavola d¿ rimed}
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al N. nonato ; cos) fuando fi Itgga Y Ыи-

íione tepida N. i. La tifana N. г , ovvxro

il latee di mandorle N. 4,ci¿fignifi;a ,cbe

fi troveranno quefii rim>dj ntlla Tavola al

numero 1 ¡ 2,4,? quefia tavola fi rittovt'

ra allegata ntlla fine delT Opera

Se io non aveßt pre/o l'efpedtente di for~

mar quefia tavola , e che in vice di d'mo-

flrare i rimtdj per lo lat o numero , ne avejfi

data la defendí one , lutte le volte, che ne

conftglio Г ufo y avrei duplicate fen^a dubbio

ftejio volume , t ta lettura ne ¡arebbe ftata

nojofa non poco.

Le citaçioni dJla féconda fpecie fono affai

fimplici\ fi vede, che tutta t Opera è dtvi-

fa per paragrafi defignati per queßo fegno §,

e per non ingtandirla con delle inutili ripe-

ti^ioni , quando in un luogo bo ¡0 dovuto

ricbiamare alia memoria ciocebb fiera dette

già altrove , in vece di rid<rlo tut to per ejüt-

Jo y alttove non bi fat to ebe indicare il pará

grafo , in dove oà fi r ¡trova f eos) altor che

fi leges §. 50. Quando la malattin è taie

come vien deferitta ( §. 46. ) aà fignifia,

che per non ripetere ta defcri%jonc the di già

bo fatta , rimando il Leggitore a cercarla

nel parágrafo che cito.

V ufo dt quefie titOftnnt è , che mi creda%

affjtto nuovo, rd infierne affai cómodo e fa

cile • t comecchè non vi farebbe flato alcuna

che impicciato vi fi foffe , non bo tutta vol-

ta ben fare giudteato di ottenerne qwfia

fpiega . Io fon perfuafo di non ifperave di ef-

fer utile, che quande färb charo, e di gia\

fi è ntlla so-gm^jon venuto che ¡a mira di

A 6 q«t~
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gutß1 Optra altra non fia, che divenir иН-

le . Ho aimta dopo lungo tempo alla fine la

Joddisfa^ione di vedere che perftne caritate-

wtit rd abili ni avcano fatto e/o con fin~

go'.ar fucceffo ancora in maiattie graviQi".ie\

id io faroi net colmo de *niei voti , fe con-

tinpvaffi a rifapere , che la mía Opera con-

tribuifca ad alleviare i mali , ed a proluit-

ftrc i giarni dtl mía Projfimo .

PRE-



PREFAZIONE

D E L L A

TRADUZIONE TE DES CA

DEL

SIGNOR HIRZEL.

Del vero% e falfo Medico,

I O mi difponeva ad adempire i doveri im

portant! , che m' impone da poco tempo

a queña volta la piazia di primo Medico

del Cantone, che i noftri benevoliffimi So-

vrani han no di buon grado voiuto confi.

darmi , quando il Signor TIS&OT mi fè

dono del l'uo Лт>'ф al Popólo fulla fu*

Salme ; la premura che ho di quel la de1

rniei Compatriotti fa Г oggetto il più eflen-

ziale del mio impiego , ma veggo , ed ahi

con quanto dolore ! dominar tta di effi de«

-gli errori i più pericolofi, с de' pregiudiij

funefti , che rendono quafi totalmente inu

tile Г efercizio , e gli effettî falutevoli di

quella di tutte le profeffioni, che più im

porta alla falute dell' uman genere . Ognune

crede aver il dritto , ed i lumi necenar) , _

non folo per decidere fulla pratica di quefta

Profeffione , ma per dare altresl de' configli

nelle raalattie, corae fe la fcieniadel Me

dico non efiggefle punto il più grand' incegno

ancora , dopo Г acquifto délie cogniiioni dél

ia più vaftл eftenfione , prima di poterfor-

иаг un giudiiio ns\ cali , in cui nieate me.
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no fi tratta che délia vita deglî uominî.

Sijrrede ordinariamente come una venta

fuor d' ogni dubb¡o,che v' abbiano de'rime-

dj particolari per cialcuna malattia , i qualt

operano di una non intelligibile maniera ,e

rairacolofa; ed in coníeguenza non il eflge

altra cofa dal Medico che cerchi di procu

rará la conofeenza di quefli rimedj , e che

- P involi a coloro , che pofieduti li har.ro.

fino a quel tempo per ogni qualunque viat

per la lufinga , per le ricompenlè , e per

mezzo dell' aftuzia ancora ; quanto più pof-

fiede quefto Medico di lomigUevolii-jmeJf,

più egli mérita la riputazione di gran Me*

dico , e la felice applicazione della faco'ti

fuá ; termina di più effergli necefíaria , mer-

cecchè rimèdj di tal forte non han meno di

efficacia tralle manideU' uom più ftupido ed <

ignorante del mondo, che tra quelle del più.

abile , che cavato abbta dalle buone opere

antiche e moderne turto ció % che qaelle

racchiudono di fapere e d' iftruzione . Da

ció viene quel moftruofo numero di fecreti

e di fpecifîct che fi vedono in tutte le ma

ladie immaginevoli , e prender fi fauno al po-

yero infermo * da quefto avviene che un

Medico fenfato perde il fuo tempo a ricer-

car la natura, ele chgioni delle malattie per

determinare i rimedj , che proprj fono a

combarterle^ e per confeguenza a guariré il

morbo, e gli accidenti, che ne rifultano ;

certo sí , che da quefto avviene che nel men-

tre eyli dirige tutta la fuá attenzione verlo

gli eñetti della natura, la quale ajutata da*

fuoi focccrlí, deve coacuoceie poco a poco

Tumo-
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Y итоге cattivo , e prepárame la évacua zio-

ле, i fuoi configli fon riñutatUe' fuoi rime

dj cambiati per un fecreto vantato , da cui

fi attende in poco tempo qn' infera guari-

gione rca ben prefto queftofecretoé cam

buto per un alero, il quale dará eflo anco

ra un pó di bogo ad un terzo , fin tanto

<he il t-i-peramento dell' iniermo fuperi col

le fue proprie tent e la malattia, ed i ri

med j, che in ufo furon pofti ; owero che

t Г infermo fia totalmente ruinato. Perciôfuc-

cede , che un Medico giudiaioí'o è lo vente

interrotto , ed iníaftidito nel meglio delle

fue riflefiioni dali' infermo , owero dagli affi-

ftenti, i quali in ogni vifita gli propongo-

no de' nuoivi rimedj infallibili , che almena

producono Г efFetto funeflo d' indebolire la

confidenta , che fi ha in luí, e di togliere

con ció a' fuoi rimedj una parte della loro

efficacia . E da ció alla fine avvieneche fi

rigetta la regola, come una cofa vana,ed

inutile , e fi abbandona il Medico auftero,

e capricciofo , che invidia ogni. genere di

piacere , e di confolazione all' infermo , per

darfi nelle mani di uno piùcondilcendente,

ehe fenza proibirgli nè le vivande , che fa-

porofe più gli riefcooo , nè la foddisfcuione

de' íuoi gufti più favoriti , ad effo prometía

in poco tempo una períetta guarigione .

Quefti pregiudizj han prefo infelicemente

tanto impero tra di noi, chedirferenza al-

Cuna non faflt tra il Medico il più аЬЙе , e

lo più vile Ciarlatano, e cosí Ja Profeífio-

яе è caduta nell'ultimo difpregio avanti gli

occhi di moite perfone Scrïaicj onde non
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fi riguarda che come un traffico, al quaîfc

Г interefie perfonale ha dato Г origine, ed

al favore del quale una porzione di uomini

traé"clalle malattie la iba- fuffillenza , ed i

mezzi di accumulare delle grandi ricchezze.

Vi farebbe in effetto più vilt tra tutte le

profeiftoni quanto quella , in cui. fi profefr

fafiero i più gran malí délia natriü.umana

per ingannare gli uomini a i'uo profit to e

irantaggio, e con ció loro apportare doppf

malori? Un fimile traffieo non meriterebbe

che troppo bene la fatira Га più aman , cd

il difpregio generale délia gente ragionevole*

Ma chi riconofcerebbe a quefti iegni • i.*

Arte Divina , la quale inventata соя no«

bili mire, e ñata per un Uingo corlo di le-»

coli arricchita, e perfezionata dalle fatiche

de' più grandi uomini? Q.ii gli uomini i più

illuminât! irhpiegano la. vita intera unita a>

joro talen ti , a fviluppare la ftruttura ma-t

ravigliota del corpo umano, e gliüíí delle

lue parti; ad oiTervare coli' ultima acutezza

gli effetti , che producono Гц di lui le äffe«

zioni d«îl' anima ; a. penetrare nefnifterj

délia natura i più fecreti / a ricercare 16

leggi ammirabili , che leguono i cambumeib

ti de' corpi per dar lume allacog'nizione d't

quelli, öhe fpef¡menta il corpo umano, «j

alla influenza delle cagioni eûerne,che(*

di lui operano a .fine di poter con ció Ico-

prire i rimed]1, che.ndio ftato moibofo ргом

eucono irt eflo i cambiaroenti -neceiïiirj per

allontanire le- cagioni-, che origine traggo«

ño dal male . Là muniti dr querta co«ni--

iions acquiftata per uiu crayagliofloa iotçc*»

: ' rot-
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tfotto per Iiingo tratto di anni, Г amici del-

la focietà s' invola daeffa,edagli amici per

affiftcre coi fuoi configli, per coníolare il

fuo proffimo infermo ,e godere ne' profperi

ihcceffi delle fue fatiene, e del piacere dí

aver follevato V infelice ; egli confagra a que-

lío folo oggetto tutta la fua vita ; le ore

della notte neceffarie al ripofodel fuo cor»,

po non fono alla fua difpofizione ; egli la-

feia il fonno fenza difpiacere,qaando poiTa

al prezzo della fua quiete, proccurare al Ы-

fognofo uomo alcun follievo, operglifavj

fuoi configli , о per Г applicazione de' rimedj,

che a lui fon profittevoli .

Egíi è vero che qui opporre mi fi potrelv

be , che ciafeun Medico П vanta di quefti

nobili fentimenti , e dice che egli deve la

fua abiità ad una applicazione continua di

molei anni, e che confegrata ha del pari la

fua vita intera al fervigio del Pubblico. In-

tanto fi vede giornal mente quanto fi è in

ingaono, e quanto difícil cofa ella fia, fe

non del tutto impoffibile di conofeere il mé

rito di ua Medico , foprattutto quando fi

vegga per si íatta maniera regnaretra di eífi

la difunione , e la gelofia , e che cercano di

fereditarfi fcarabievolmeate . Gli uni fi glo-

riano del loro fapere, e ri^uardano gli altrî

come Ciarlatani , ed Empirici , che niuno

lume hanno per decidere della natura delle

maiattie , e della cura di effe, fondaca fu

quefta cognizione ; quefti al contrario di-

fpregiano i primi come gente , che perde il

tempo a vane fpeculazioni , e che meditan

do ienza interrompere fulla teoría, mette in

ела
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non cale la pratica , di cui Г ufo e la fpe*

lienza ne fono la bafe. Inqueftecircoftan-

ze non riraane altro ritugio, che quellodi

giudicare per gli effetti , e di aver per buono

il tal Medico, ovvero il tal rimedio , di cui

veduto fe ne faràco' proprjocchi il fuccefTo.

Ma niente non è più foggetto ad errore,

di queíb método , in ció che egli fuppone

ríeceífariamente che fi fappiadifcernerecort

giuftizia, e determinare le malattie. Moite

di eife fi raffbmigliano per gli loro fintomi,

eoraecchè la loro natura fia infinitamente

différente / egli è certiffimo che vi fia un.

numero iüiieterminato di rimed}, che han-

no «na determinate propriété per combat-

tere con (accedo il principio particolare di

ciafcuna malattia, maqueftimedefimi rime-

dj fono un vero veleno quando eífi fono

male applicati . Vi bifogna dunque urf giu-

dizio efeicitato per diftinguere la natura par

ticolare delle malattie r lo ftomaco puó per

efempio efiere irntato da un umore acre e

biliolo ^ e per conl'egueo2a eifere foggetto ai

più viví dolori , alie inquietudini , ai dolori

di tefta , ad una forte enervefcenza del fan-

gue 5tc. un fcmplice vomitivo puó fare fva-

nite quefti fintomi, ma fe lono prodotti dal

la infiammagioiie dello ftomaco , alíora que*

fto rimedio non alrro farebbe che acere lee

re Г infi immatiionç e la violenta effervefeen-

za del langue, e potrebbe fácilmente capo

nare la cangrena , e la morte .

, Egli è adunque fimr di dubbio che in tut-

te le rmkmie la cura, e la favia direzione

d' un Medico di abilità e di giudtzio , lo-

» no
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по (Tuna indifpenfabile neceflitâ , e chela,

feline d' un uomo ne^li accident! più crttici

di fea vira , dipende dal fapeme fare la fcel-

ta / e percio io voglioqui rapportare alcu-

ni fegni, a' quali ogni uomo aflennato puo

diftinguere il vero dal fallo Medico.

. Píatone dice nel primo libro della fuá Re-»

pubblica .* „ Noi chiamiame Medico colui,

Й che goarifce, e non già quello , che rac-

„ coglie tefori " . Io trovo in quelle paro

le i caratteri diftintivi del vero, e fallo Me

dico, il primo altro difegno non ha , che dt

renderfi utile al fuo proffimo per mezzo del-

la guarigione dalle fue malatrie ; egli avrà

fcelco nella fua gioventà quefto ftato y poi-

chè Г intereñe del fuo proflimo glielo barat

ío preferiré ad ogni altro ; un' ameróla com-

Îaflione della commie miferia degli uomint

a prefo il fuo feníioile animo .* il íuo piü

gran piacere è di preñar foccorfo e confo-

lazione a* bifognofi infermi,* a qaeít' ¡ fine ап-

derà in cerca de' Medici i piu abili ei più

ricolqjj di probità periilruirfi nella fua pro-

feffione ; coníagra tutto il fuo tempo.alla со-

nofeenza della natura umana, ed a quella

che gli llopre le propriera generali de' corpi

e de'rimedj fparfi ne' difterenti regni della

natura.* efercitandofi a queftomodo afíidua-

mente in otTervare , ammaeftra il fuo animo

a faper uniré infierne le lue utili oflervazio-

ni dappreflo il letto dell'infermo.

Di tutti gli ftati , che concorrono al bene

della focietà , niuno non ci dà délie occa-

fioni più frequenti a foddisfare un' anima

compaiTionevole, quando la Medicina.Le ma-

lat
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иошо non n' è elente , tà allora ordinaria-»

mente addiviene, che 1« vie délia conlola-

tione fono del tutto chiufe y mercecchè î

rnali del corpo danno affaira ail' anima, e

togliono il potere di follevare ilmaleefte-

rrore per mezzo délia confolazione interna.

Gosl tutti gli uomini han di meítierí in que-

fte circoftanze di (occoifo e di aififtenza ;

ни eifi giammai la troverànno ne' loro mi

llion, e più teneri amici , e ne' toro alleatt,

ï quali debbone dividere con eflt la loro fe

licita, e i quali tropno patilcono , fe hart-

no 1' animo fenftbile, e che per lo più ha dt

bifogno efio medefimo di confolazione gil

altri uomini fuggono più todo nelledifgra*

aie i loro compagni di divertimento , lo*

migliando in ci6 al fuoco , che foiUtto íl

chiama , il quale fi difltpa alie grida del vian

dante :ovvero fe pufqualche companion gil

prende, e¿;lino «srcando di dilettare Г infer-

mo con delle piacevolezze , che ad efloin

quel tempo fono più inforfribili vchjy rim-

brocci più amari di un qualche nimico .

Quando dunque è da teneríi felice colui %

che incontra de1 Medici amict dellaumant-

ti , che penfano } che loro officio è di aflî-.

ftere gli uomini in quefti eventi , e non fo-

lo di ordiiwre ad effi de' rimedj capaci di aU

leviare i loro mali , ma ancora di rianima.-

jre , ed aHicurare il loro lpirito /

'< II vero Medico fa della vifita del fuo in«

fermo la più doke e cara fuá occupa ¿jo.ie;

egli ftudra il fuo naturale per*ercare i mez-

zi di guadagnarü la fuá confidenza, e ¿)i

ren
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rende cosí tuteo ad un colpo , le poffibil gli

fia , la tranquillité , e la l'alute . Si conofee-

rà pero fácilmente, fe la fuá intenzioneíia •

íiocera , potchè nella compaííione Г anima íi

dtptnge tutta intera ful vifodell' uomo . Fuo-

ri della cafa dell' infermo dimoftrerà per lui

la medefiraa affezione e la medefima te-

nerezza ; Г amicizia getterà nel fuo cuore

délie radici profonde afíai per manifeítarfí in

tutee le oecaíioni, allora ancora che il fuo

infermo godera perfetta falute. Nella ricer-

C3. poi del morbo ha penfiere d' informarfi

efattamente di tutee le fue circoftanze , e di

paragonarle atentamente ira di loro ; mette

per тегго di una chiara fpiegazione Г infer-

rao medefímo in iftato di gkidicare come

Í>oflegga a fondo la conofcenza, full a quale

arà fondata la fcelta della regola e de' ri-

medj / proccura di dargli un1 idea diftinta

della maniera , colla quale, i medicamentí

operano fülle cagioni della malattia , afine

di eccicare , nel renderlo illuminato fu di

quefti foggetti, la fua confidenza per gli ri-

medj , che gli fi prefcrivono .• egli peró non

cercherà di trarre a fe la medefima per mez

zo della numerazione faftofadellefuecure4

nella quale il falfo Medico tace i rimedj,

che ha adoperato , come fecreri di gran prez-

zo. Eglí ítabilirá la regola fu di una efatta

conotcenza de' principj del male, e proecu-

rerà , di guadagnarfi Г amore del fuo infermo

non per una vilecondifcendenza,maperla

fuá franchezza ed ingenuità incoraggeri

;e calmera U fuo animo colla fperanza della

-guarigione , pokhè la tranquilliti dell' animo

iT di
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di moho concorre ad aiutare gl i sforzî del-

la natura , ed a curare la malattia . Egli pe

ro non íi portera fino all'altra eftremitàdi

nafcondergh totalmente il pericoJo , e d' im

pedirlo con ció ad aver cura della falute

della fuá anima ; tara conl'n pevole ogni vol<-

ta gli affifterrti del vero (tato delf infermo,

e loro fcoprirà quai fia , fecoodo le fue co-

gnizioni , il grado del pencólo . In quefte

funzioni dimoftra uno 2elo e^aale per gli po-

▼eri , che per gli ricchi , e la proporzioné

del numero délie lue viíite colla ..Tgenza

delle crrcoftanze , e non calle ricchezze del-

Г infermo ; e»li i'embreràa queíti ulumi rae-

no lollecito di quello fi credevano , po chè

impiega me^lio ü tempo o in far delle vi-

iite piû irequenti a' poveri uomini ítrema-

mente inlermi , owero ad accrefcere lenza

dimgra le fue cognizioni per una lauca mai

non mterrotta . E comeccnè adulatrice fia

per eflb la confidenza del fuo proífimo ,

nondimeno non fi briga giammai diefpor-

re, lenza eflerne pregara, il fuoíientimen-

to fu di una raalattia ; dirá «he non puo

formar alcun giudizio íenza una efatta ri-

cerca delle circoftanze ,• la fuacofcienza non

gli perraetterà di biafimare le.fatiche degli

a!tn Medici , ancora i più ignorant! , fe

.pria non fia richiefio di dire U fuo avvifo,

poichè è convinto che nella ftruttura mee-

canica de' noitri corpi Iddio ha fituato ia

noi deíle forze , che da efi'e medeíime tra*

та gli ano alia guarigione delle malattie , e

che bifogno hanno di eííere acere fciute per

mezzo della tnaquilliia dell' animo x e del
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la confidcnza nel Medico. Se poi è chia-

rnato a confultare со' fuoi compagni ,ben ii

riguarderà di far venire in lofpetto Г abilità

del Medico, che preceduto lo abbia , edi

attribuire il poco lucceffo alla cattiwa ap-

plicazione délia iua cura , ma piuttoflo im-

piegherà tutta la fua attenzione a ncercare

efattamente la natura délia roalactia , e co-

municherà con candidezza al lira compagne

le idee , che quedo efame gli avrà dato tul

la difpofizione délia cura / avrà peníiero di

efpriraeríi con una grande chiarezza, e di

Diente nafcondere , e moftrerà un fincero

defiderio o d1 eíTere meglio iftruito ,o d'ef-

fere confermato nel fuo íentimenf dalle ra-

gioni de1 fuoi compagni . Se a lui Г inferme

íi ¿ indirizzato ful bel principio, fi dará V

onore , e la gioja di coafultare de1 Medici

íperimentati, ed adempirà poi con fedelti

ció che ñfoluto fi íaranella confulca . Nel?

le converfazioni non recherà noja a períb-

na per lo racconto delle fie fatiche , n¿ van

eando la fua abiliri/ ma, fe nefaràrichie-

íto, renderà al lora conto dell' uno, edelT

altro , offervando la legge inviolabile , che fi

avrà farta di non fervirfi , per quando poí-

fibile fia , de' terraity della profemone , a fo-

lo fine di metiere t fuoi amici in iftato di

far di eíTo giudizio; fi awezzi a meditare

talmente fulla fua profefíione, che tuttele

volte , che fi chiederà configlio ad effo , ¿

e i fuoi difeoru colle fue azioni fáranno

ferapre mai Г efpreffione fedele del fuo pen

íiero .

in iftato di rifpondere fenza efitar
  

и



SxIV Prefabtöne

II falfo Medico al contrario altra mira

non ha neir efercizio délia Medicina , che

quella di arricchirfi; nè il pregio délie bel

le cognizioni , che efla fornifce , nè il pu

cere , che dà alla virtù Г allevjaraento de'

. rnali del proffimo., non hanno attraiione

per lui ; egli riguarda Г uno , e Г altro come

chimeriche idee ; la faviezza gli fembraun

vano fantafraa , fe ella non lo fornifce di

miglior fuffiftenza, e giudica del mérito d'

un uomo per gli beni temporali , che la fua

prudenza gli abbia acquiftati . Egli non fi

occupa che ne'mezzi di fembrar gran Me

dico , e fi briga poco di efferlo in effetto;

non cerca punto délie guide , che lo mena-

no per lunghe ftrade alla cognizione della

natura umana , de morbi , e de' rimedj : co

loro , che efigono , che fi abbiano del le cilia

re idee de'corpi femplici, prima di poter

acquiftare alcuni lumi lu del corpoumano

il più intrigato di tutti , fono da que fio fug-

-g\û come uomini fofiftici, i quali fi appi-

gliano a cofe inutili , e cosl fi dà in preda

alla condotta di coloro , il cui treno bril

lante , gli abiti , e Г equipaggio fontuoio di-

moftrano il fapere , ed i quali per alcune

pretefe miracolofe guarigioni fi hanno una

gran fama, ed un grande concorlo di gen

te acquiftato. Apprefio degli uni , proccu-

ra d'iflruirfi del fecreto dell' arte , per mez

zo del quale fi fon eííi innakati a quel gra

do di Grandezza / appo degli altri ad ap-

•prendere alcuni termini della profeflione ^

•che fervir poffano a. dar ^più.verifimiglian-

za e pelo a' fuoi difcorfi 'aßli occhi . degl'

it infer
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infermi; egli con anlia va in traccia di ico-

Erire alcun rimedio, che qualche ftima ab-

ia avuta , e fe a capo di ció «on giugne,

larà in modo di contraffarlo efteriormente,

e lo fpaccera per lo vantato iecreto . Ri-

guarderá come teíori di fapienza laraccol-

ta di q,.efte faroofe ricette , e Ii brighera

poco di Taper in quali occafioni fi debbano

ufare , owero in quali cafi determinad dt

malattle poco buono eiïetto debba attender-

fene. Vanterà nelle converfazioni l' abilitâ

di coloro , da cui apprête la profeffione , e

la fua propria , e ne addurrà dawantaggio

per pruova le teftimonianze di perfone rag-

guardevoli , e titolate , ovvero di gran fa

ma perM loro ricchez¿e ; i l'uoi difcorfi fo

no adofni di parole Greche , e Latine , dél

ie quali poco li cale la lcelta , e purchè fia-

no incomprenfibili , tanto baila ; cogi av-

viene íovente , che fi ¿fcoltano ufar de' ter

mini , che interamente fi contraddicoao •

Qualora fi parla di un infermo , propone

fubico il fuo configlio ; appena ha intefo

nominar la malauu , che todo encomia un

riraedio, che maravigliofi efFerti ha prodot-

ti ful tale , e tal' altro perfonaggio diftmto*

prende qualunque occafione per introdurfi

nella cafa deir infermo , ed ajlora tofto pro-

fitta della naturale impazienza dicolui , che

languifce , per ifcreditare il Medico , che lo

vifita / proccura di fare acquifto della fua

confidenza per alcuno confulo mifcugliodi

parole , accompagnate da un' aria grave , e

fomiglievole ad un' opera di diveru colorí

per gli differenti linguaggi, che in ció ha

T**, I. В fatc«
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fatto entrare col favor сУ fuoi difcorfi ; egli

íi ftudia di farglt defiderare i rimedj , che gli

propone / rimedj , che devono ficuiiffiroa-

mente in poco tempo guarirlo , comecchè

Ja fuá malattia fofie una natural confeguen-

2a di molte circoftanze infierne unite da ton

go corfo di anni ; non s' imbarazza punto

per la regola, perché ad efTa poi fi attri-

buirebbe una gran parte della cura , e fi di-

minuirebbe con ció la confiderazione , che

fi ha per lo ximedio . Come il fuo fcopo è

meno di guarir Г infermo , che di conci-

liarfene Г affetto , perciô niente lo difturba

opponendofi a' fuoi defiderj , nè lo inquieta

rimbrocciandoli , che la fuá malattia è Ц

frutto di una mala condotta , e lo lafcia co

sí in preda di tutte le fue inclinazioni ; che

fe maie perciô ne avviene aH'infermo, pru

dentemente rigetta tntta la colpa fulla cat-

tiva regola, a riguardo della quale Г infer

mo niente ha voluto lafciarfi regolare; nel-

la cura poi del male tutto attende dall' ef-

fetto de' rimedj, e niuna cofa dagli movi-

menti della natura , dall' ajuto de1 quali i fin-

tomi medefimamente i più gravi fi difllpa-

no poco a poco , qaando la cura è deter-

minata giufta i principj del morbo . Egli

dà per ciafcun fintomo un rimedio partico-

lare , quando ancora queíto efler dovefle in«

teramente contrario a quelli , che precedu-

to lo hanno ; da ció avviene , che la ca

mera dell* infermo è ripiena di una quanti

ty moftruofa di différend rimedj , fegno

certiffimo della eftenzione delle cognizioni

¿el Medico. Nella. relazione, che fadello
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ftato délia roalattia, fi regola lerapre fulla

inclinazione di colui , che confulta , fa fpe

rare ail' infermo fino all' ultimo luo fofpiro

una perfetta guarigione, e g!i perfuade per

vani difcorfi raifchiati di Greco, e di Lati

no, che ad onta dell' aumento continuo del

male, e dellaperdita delle forzeeifomeglio

fi ftà per mezzo del riraedio , e Г infermo

non ola punto per oneftàcontraddtrlo , do-

po che quefto diicorfo gli è ftato tenuto si

íbvente colla più sfacciata impudenza / e da

un' alna parte poi alficura un' impaziente ere-

de colla funefta notizia dello flato perico-

lofo , nel quale fi ritrova 1' infermo , mal

grado Г arte , e le lue induftne ; rende mai

fempre degli rapporti ¡meramente oppofti a

vane perlone , poichè di que (ta maniera è

ficuro , che Г infallibilità di fue piediziont

avrà fempre in ogni calbaicun teltimonio/

l'ambre per Г infermo non occupa giammat

il fuo cuore , egli è fempre propirzionata

alla mercede, ed a quefto nndo non fi ve-

drà mai in effo nella. morte dell' inlerraa

una vera triflezza, che anzi fomente Ii fen-

tirà parbr di efib con dilpregio,e rilenti-

mento , fe mai non farà ricompenlato del

le lue yifite , come fperav,a . Egli vifita fen-

za neceffità i ricchi uomini , -allorachè un

picciolo incomodo Ii forp.-enda , e per una

maniera di adulazione ftraordinaria ela^era

la di loro, indifpofizione , e dà agli acciden-

ti , che appena meritano di eifere chiamati

col nome di morbo, i nomi piûfpavente-

Toli / cosl avviene che la pecoraggine délia

eente di quefta claiîe gli porge Г occafione

В t d*
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da poter millantare, come una cofa raira-

eelofa la cura pià facile mai del Mondo,

Al contrario poi abbandona il povero no

nio alla forte , e di rado fi dà la noja di

vifitarlo ; fa credere al ricco , che vi abbia

un' infinita diveifità tra la cura del povero,

e delfagiato uomo. Se mai fiachiamatoa

conlulcar cen un alrro Medico , eflo lo con»

traddirà fu tutti i fuoi punti, e farà vale

re , come di gravifiîma importanza i me-

nomi cambiamenti , che egli ha configliati

di fare nella cura ; e quando quefti ancora

niente avran di giovamento prodotto , egli

ferapre coftantemente ad eífi attribuirà cut-

ta 1 efficacia . Sovente imputera Teífetto

della guarigione ad una leggiera differenza

nella preparazione de' rimedj ,• ti raenomo

íciloppo avrá talora tutto Г onore de' buooi

effetti , che Ttnfermo avrá prorato . La

maggior parte del tempo fi riferbcrà nella

contulta de' rimedj fecreti, i qui i pretende

non poter comunicare íenza farfi torco , e

neir alTenza degh altri M#dici farà all' ia-

fermo delle írequenti vifite , finattantochè

impegnato Г abbia a fidarfi di luí íolo . Se

è chiamato il primo , e che gli fi propon

ga di tare una confuirá ; fi credera ottefo,

e diípregerá Г abilità de Medici proporti ;

il più gran pretefto , che imprenderâ in

quefto aliare, farà il di loro amore per lo

íiudio ; ella è cofa moleña, dirá egli, che

un uomo , come coftui , ftu fenza refpiro

col nafo tra' li'ori , e che a quefto modo ,

dato tutto alia teoría , egli abbandona la

pirática; e dopQ di ció, fi fonda fulla chia-

rez
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rezza , con la quale coftoi fi eíprime , per

fare difpregiare i di lui confígli , come afíai

ordinarj, e che non richiedono una grande

abilirá , perché fi trovano in nitti gli auto-

ri . Egli è generalmente nimico del fapere,*

un favio uomo a fuo avvifo non comuni

ca panto i fuoi fecreti, eflo li riguarda co

me fao proprio interefle ; e lo iludió non

è buono che a1 principianti . In una parola

a 1 1 ra mira non ha ne' (uoi difeorfi , che quel-

la di farfi averé in crédito, e d' inga miare

a man falva gli uomini a fuo particolar

vantaggio Г interese guida tutti i fuoi paf-

fi; e tanto il fuo cuore pocos* interefla per

la falute dell' inferrao, quanto il fuo animo

è voto di cognizioni.

Alia veduta di quefti deiineamenti al vi

vo dipínti , ogn' uomo , che non fia aflatto

fprovveduto di ragione, puô giudicardelle

qualitá , che richiedonfi nella fcelta di un

Medico, ció a dire, un giudizio eferekato,

una probità , ed un amore pel fuo protfimo.

Quando quefte fono unite in una perfora

applicata per proieffione , e per elezione al

la Medicina , fi puô conchiudere con certer

ía , che ella pofflede egualmente le qualitá

particolari , che fpettano alia fuá profeííio.

ne, un nomo giuduiofo puô сов ficurezza

potare in lui la fuá confidenza , comecch¿

non fi poffa fu quefte qualitá generali for

mar un efatto giudizio, che fupporrebbe la

conofeenza intera dimite le partí della Me

dicina . Se io veggo in en uomo tutti i

talenti , che efige Г eiercizio d' una profeflio-

'ne, menati ad un alto grado di períezione,

В 3 fe
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fe io fono oltreacióperfuafodellafua pro-

bità, o del íuo amore per gli uommi , co

me ofero du'oítare , che egli nnn impieghi

tutti i fuoi tnlenti in quella di tutte le pro-

feíTioni la più intereífante , la quale lu per

oggetto il bene lo ptù caro, la falute , e la

vita l Che fe al contrario io trovo in lui,

fuori ancora délie funzioni délia fua profef-

fione , un debole giudizio , una ignoranza

proíonda, una prefunzione eccedente, una

falla fede, e il folointere(Teperfonale,che

lo domina, poffo allora conchiudere con iï-

curezza, the cou queili , e fomiglievolidi-

fetti egli poco nufcirànella fuaproteiîione a.

tutto che incognito quefV uomo a me fia .

Cio prova quanto il carattere del Filofofo

fi accorda соя quello del vero Medico, e

dimoftra la verità di quelle parole dell' im-

mortale lppocrate : „ Bifogna , dice eglî, '

и (*) apphcar la Filofofîa alla Medicina , e

и legare la Medicina colla Filofofîa. Il Me-

„ dico Filofofo è l'omigjievole agit Det,e

non V1 ha tra di efft, e lui alcuna difieren-

„ u. Tutte le qualità del FUofofo, Г efige

la profeiïbne del Medico, Г indifferenza

délie ricchezze, Г amore del travaglio , la.

„ modeftia , Г umiltà , la ritenutezza , il giu-

„ d«io, la pacedeiranima,l'affabilità,la
„ purità dercoftumi * il fapere la religione,

1! integrità Г allontanamento da' ogni fu-

peritizione, e lagrandezaa , edelevazio-

„ ne dell' animo : tutte quefte qualità fono.

n neceffarie, per trionfaredelL' intemperan-

za ,

(*) Htppocr, de dcccnti baiïtu .
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J, za , ddl' ignoranza , dell' ingordigia , della

„ volurtà , e della fete delle ricchezze : Dt

quefta fcienza appunto egli ha di bil'ogno

„ cosí nel pubblico t come nel privato , la

„ quale gli deve infegnare ancora a ben con-

durfi verfo i fuoi figliuoli , e nelle varie

„ occafioni della vita . Da ció rifulta la ftret-

„ ra unione, e reale Medicina colla Filofofia.

Queft' Affinità , che hanno elleno tra

di loro , cade totalmente fotto gli occhi t

che appena fi poflbno conofcere feparara-

mente Tuna dall' altra . In niuna parre im

uorao trova delle occafioni più íreqnenti

per efercitarft nella fapienza, qtianto r.elle

íunzionr di Medico * la cognizione dell' uo-

ino fa aftiduamente Г o?getto delle fue me-

ditazioni, ed egli farebbe ingannarfi , vo-

Iendone tögliere daqueftelecognizionidel-

Io Pficologifta, e del Moralifta , efiendo Г

unione dell' anima col corpo una Torpente

delle più grandi de' cambiamenti , che egli

fperimenta / e perquefta racione addiviene,

che tutti i foccoríi fifici riefcono in danno

piuttofto, qualora non ft poffano nelmede-

fimo tempo dirigere verfo il fuo fine le af-

fezioni dell' anima . V ha forie in altro luo-

go delle occafioni più favorevoli per appren-

dere a conofcere la coftituzione morale dell'

nomo, quanto anpreflb al letro degl' infer

na,* de?moribondi ? Dove mai farà piâ

penetrato , e più convinto del pregiodella

fapienza, e della virtù, del nulla, e della

fragilità de' beni temporali , che nel vifitare

gl' inferrai di tutte l'età, di tutti gli ibti,

с di ogni fortuna? Perciô fi trovanoadua

В + col
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colpo tra1 più grandi Medici , i più grandi

modelli di virtu, e di feienza . II pafíod'

Jppocratc , che noi citato ci abbiamo , è

una pruova della grandezza della fuá anima;

îl giuramento , che impone a1 fuo i giovani

difeepoli, per lo quale eglino íi obbligano

ad una vita la più fanta, e la più virtuo-

fa ; gkiramento cosí efpreflivo , e si conci-

fo, che nelle Accademie Criftiane fi ècre-

duto doverlo comentare , e fvilupparne il

fenfo ; e mille altri ruoyhi delle íue Ope

re ci moftrano nel più gran Medico Г ani

ma la più virtuofa , e la più pura. lo non

poflo leggere fenza tenerezza le ultime vo-

lontà del noftro Corrado Gefnero , le quali

legó ad un fedecommeílo pergli figliuolidel

fuo fratello ; tra le altre coíe egli loro pre

ferirle un feftino annuale, dal quale efeluío

reíterebbe ognuno della famiglia , il quale

vivuto fareboe tra di eflTa in qualche ditcor-

dia, fe pria conciliato non fi foífeconlei;

loro defigno particolarmente il piano , ful

quale eífi doveano dirigere le loro induftrie

íiell' educazionede' poverifigliuoli ; loro diè

delle iftruzioni fu de' mezzi di efercitarfinel

fanto timor di Dio, nello ftudio, nell' atti-

vità , e nella perfeveranza ad eflí racco-

mandó di rinnovare tra di loro inciafcuaa

occafíone Г obbligo di un amore , ed unio-

ne , che mente aveffe potuto difturbare . lo

ammiro in quefte dilpoílzioni la grande ani

ma di quefto immortale uomo , egualmen-

te illuftre per la fuá vafta erudizione , che

per lo fuo ingegno, e fi vede quali ne fo

no íiati i felici effetti , tanto nell' accrefei-

' . meo-
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siento codante di quena eccel lente famiglia

la quale egli ha profperato per ferapre ,

quanto ne' grandi ingegni , che illuftrato

vieppiù Hanno eíTa, e la loro patria. Boe-

rhaave , che Г ornamento íü e la gloria del

genere umano , pofledè in un medefimo gra

do tutte le fcienze, die haono ami ftà colla

Filofofia, e la fuá generofuà fu eguale al

íuo ingegno , ed alia eftefíone dcJle fue co-

gnizioni ; io ne citeró un efemplo , che det-

to mi fu dal Signor Gefnero , degno emulo

del gran Corrado , e Proíeffor di Matemá

tica , e di Fifica : Boerhaave ambivadi aver

l'oçcafione per dare al defuntofuofratello,

ed ai íuo cugino delle prove della fuá ve-

nerazione per Oorrado Gefaero ;egli preCe

Гагаоге di un padre perglinipotLdi queíto

grand' uomo ; la fuá cafa, librería , e giar-

dino loro furono fempre aperti , e non vol

le mai avère alcuna retrituzione perJefae

lezioni. Egli adempl efatcamente il giura-
Kento dy Ippocrate , e credette dover quelio

fegno di riconoícenaa aî grand' uomo , clac

riguardava, come il migliore de' fuoimae-

itri. Chiunque conofce la virtü , trove rain

«ña de' fegoi di queíta grandezza di animo,

che fece di quefto illuíhe Medico nel letto

della яюгее il vero modello d' un «roe Cri-

itiano , e che dato ha bogo al Signor Ja

cob! di mofirare in lui quai fía la forza dél

ia virtù contra il timor della morte. Di fo-

roiglievoli efempli molti ve n' ha Relia fto-

ria de' Medici la mia patria ha avuto più

d'una fíate, e gode ancora anualmente la

ielicità di poiTedere nelle msdeiime рггЬле

Bs i più
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« più. grandi Medici , ed i patriotii piíize-

lanti ; la loro, fola modeftia ra' impedifce di

metter qui i loro nomi , che fcolpiti fono

profondamente nel cuore de' loro concitta-

«Uni ..

II Signor Tiflbt Medico di Lofanna , Au-

tore di queft' opera, mérita perparticolari

titoli di eifere aflociato a quefti grandi uo-

mini ;. la fua- defcrizione dèllefebbri biliofe;

epidemiche, che hanno fatto nel. 1755. tan

ta ftrage a Lofanna; le fue lettereal Baro

ne d' Haller , ed al Signor Dottore Zim

merman fuo emolo ed amico , fulla idropi-

fia , Г apoplefia , il morbo ñero-, il vajoloi

ее. е gl i altri- fuoi feritti , fono un tefttmo-

nio de1 lumi profondi , che pofliede nella

pratica- délia Medicina. Oflerva eglicon Г

efattezza d' Ippocrate , le- circofranze della-

malartla , e gli effetti de'rimedK che non.

determina , nè ceníüra con dubbia ipotefí,,

ma bensi. con délie offervazioni efatte , e

giudiziofe- . Sino- ad oggigiorno non ho io-

trov.uo in alcuna parte- più* di fottigliezza

neir efame- délia forza determinatade' fem-

plici rimedj, ed un giudizio più ficuro, e

fondato fulla Iperienza ; in niuna parte ho.

ritrovato un amor délia verita più fincero-,

e più fpogliato de' pregiudizj -, che nelle Ope

re di quefto ammirabile uorao . Si puó cer-

tamente fenia adulazinne a lui dire-, inri-

guardo alia parte teórica- délia Medicina j.

che fe-ognuno invidia in- quefto fecolo alla

noftra- Patria., l'onore di avère il grande-

Haller , egli niente meno l'illuftra in ri*

guardo alla parte pratica di efla , V avvifo
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л1 Popólo è un teftimonio vantaggiofo cosí

\Íóoí himi^, come délie grandi qualita del

i? гЙ?г?я" 'n c'a^eua verlo vi íífcorgelo

"zelo 'della patria , finceramente interenato

allí (aluce, ed alia vita de* íuoiconcittadi.

jnu Scopre e£Ü con una troppo nobile con-

"fidenza i pregiudizj funeíü alia loro falute;

e per motivare che ha cío fatto colle mire

le piii giufte r lontane da ogni motivo d' in-

rereffe, e di gelofia , mette per mezzo di.

una chiarißmu fpiega della natura delle ma-

lattie , e de' riraedj , che elleno richiedono,

i fuoi leggitori in iftato di riconofcere , e

di vedere da eíli medefimi , quanto quefti

pregiudizj" pericolofi liano egli Г iftruifce

dopo de' falutari riraedj, che debbono eife

re fofticuiti a quelli , che ngetta . La fuá

Opera è per sifatta maniera compita a que-

fto riguardo , che ogni uomo affennato pu6

col di lei foccorío eifere di fe ftefío il Me

dico t ovvero almeno giudieare con cerrez-

za della capacita di colui, al quale voglia

darfi in mano . Si ammirerà in quefto Li

bro il vero amico degli uomini, e fi cono-

ícera la nobilità della fuá manieradi penfa-

re da i fentiraenti di vinù , e d'um.inità,

di cui è piena la Letrera Dedicatoria al fuo

Padre . Mi fembrd ella cosí bella , che io

mi rimproccerei d! ingiulüzia di prívame i

miei Leggitori r .

Dal momento di mía naícita Ccosí fia

„ eíprime quefto degno figliuolo ; cial'cun

„ de miei giorni fegnato fu da i benefizj

,T del miglior di tutti i Genitori , e dato

„, mina Г argomento , onde benedir 1д Prov
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„ videnza, che voítro, e délia più teñera

и dt tütte le Madri, fatto mi abbia figlíuo-

t, lo. Non debbo io parre linaîct alla rah

„ riconofcenza , quando anche quclla pro-

„ porzionata foffe alle obbligaziont ,che vi

„ profeflo . Quella folo , a cui più fenfibile

„ fono, fi è della соfiante cura , che prefa

„ vi avete , d' inculcarmi i prineipj virtuöfi

„ di condotta , in un tempo ancora , in cui

- „ effi comínciavano a non entrar più nel

„ piano di mia educazione . Che le alcuno

„ di quefti virtuofi principj v' abbia, di cui

ty imbevuto ne fia , quaoto efier ne debbo,

„ certamente, quello fi è , della generale

„ benefreenza , ed amor del proífímo , di

cui voi dato mi avete Г efemplo più an-

„ cora , che '1 precetto , ed ti quale v1 in-.

tereíía si vivamente alia felicita degli uo-

„ mini tutti j che vi ha meritevol mente

„ conciliato tl rifpetto , e la ftima di tutti

„ coloro, che vi conofcono .

„ lo punto fîgliuol voftro non farei.fd

„ non amaffi il mio profïïmo , di quai che

„ fiafi ordine, e fe il defiderio dieiTergli

„ utile, non fofle il mio principale affare.

SI, che quefto fenrimento dettato mi ha

„ queíV Opera , ed il quale riceverla farav-

„ vt con eftremo piacere . Ed oh corne voi

„ diriderere meco la groja, fëvedreceche

utile riefea : allora si per la mia memo«

„ fia richiamerefte ( fe poteflr obliarla) que-

„ fta verità , che tanto pericolofo farebbe

„ perder di mira , quinto che fe ne avve-

„ niíTe del bene, ю non ne í'arei , che il

„ ftmplice jiUamentp.
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Il fuo felice padre 'ha goduto di tutrain*

tera quefta foddisfa¿ione,poichéquefto'Li

bro ricevuto con generale approvazione è

ben tofto divenuto per la fua importanza,

e per la infinita utilità fua il breviario dél

ie famiglie.

Alla prima vedura di un' Opera di que-

fta natura ufcita dalle maní ai un uomo„

come è il fuo Autore, io formai larifolu-

zione di tradurla nella raia lingua madre ad

qío de'miei concittadini, per meglio adem-

pire il dovere del mío ftato ; i pregiudizj,

che il Sïgnor Tiflot combatte con tanto со*

raggio, e zelo infierne colla toro funtfta in

fluença fulla fahite , e la vicadeglîuomini,

fono i medefimi tra di noi ; le medeíinfe

imlattie , che eglî <ratta , périr fa ancora

fra di noi il più gran numero degli uomi-

ni, ed io avea fperimentato damemedefi-

mo per Ja maggior parte gli effetti de' ri-

inedj , che egli propone ; cosí io vidi con

vera foddisfazione eleguito per mezzo di una

fperta mano il progerto , che avea formato,

ma che giammai , lo confefio , non avrei

eleguito d' una maniera cosí folida , e cosí

compita, e dal quale non avrei ofatofpe-

rare , che la mia patria potefle tanto frutto

trarne, poichè per una debolezza general

mente attaccata all' umanità , fi giudica con

?iù di pafllone , e più profitto fi trae da -.m

ene , che a noi da lungi venga , che da

gjello, che ci abrinmo a noftto beiragio,-

rna Г intereífe de1 ¡niei concittadini è il pri

mo fcqpo di tutti i miei travagli , perciô

laieio a'^ià ^rar.d' irgegoi i' onore d'iftrui
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re l'Unîverfo, e in quanto a me , Hmjtaa«

do i mieidefiderj ad eifere utile alla mja

patria, ni i reco a Готша gioja diprofiùa-

re in quelïo difèjgno de1 travagli de' grandi

uora'mi , ed ho mai fempre riguardato ¡1

difio (moderato délie nuove fcoverte , come

uno de1 più grandi oftacoli , che fi oppongo-

no a' progrefti délia veríti . Il тего , ed il

buono non fi migliorano punto T e fe, effi

fono una volta tcóverti, V ambizione délie

fcoverte ci mette nel cammino delf errore,*

colui folo mérita il nome- di favio , che

cerca diftendere i progreilï délia- verità,e

tirarne vantaggio per lo bene délia focietà,.

e quèfta fola ftrada ci conduce alcuna vol

ta a ícoprire de*" nxxjv'f rapport!* .

" t miei Leggitori efigeranno fenza dubbfo;.

che renda loro conto délia mia traduzioneT

io mi- fono appigliato particolarmente ad e f*

fer chiaro , per metrermi all' intelligent

della gente di campagna, tuttavolta mi \v>

fatta una. legge di non efler inintelligible

al Leggirore Tedefco , ed a queíroeffetto'

ho rnefio dopo crafcurr termine dell' Arte-

quello , che è particolarmente ufato tra di

noi . Nella tavola de' rimedj tutte le volte,

che il nome d' una pianta , o d' un riraedio

si feraplice ? che compofto , poteva non ef«

fer intefo, ivi fi è aggiunto per evitar ogni

ambiguità, il nome latino, íotto il quale è-

conolciuto nclle fpezierie . Egli è cofa da

biafimar forte, che ге^гл celia- lingua Те-

defea tralle denomir.azioni di quefta fpecier,

una conftifione quafí uni védale, e tale, che

fe ia un' opera di Mcútbia*. fi vo¿lia aJcu-
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no fare intendere in tutte le parti della Ger

mania ,. ed evirar fovente gli equivoci peri-

coloíi , è neir obbligo di dare alio (tile una

forma afiaidifpiacevole . per lo raifcuglio de'

trrmini Latini , che bifogna farvl entrare.

Debbo ancora far menzfone dç'cambia-

mentt , che danno alia mía rraduztone una

fuperiorità norabile full' originale Francefe/

io tenuto rae ne chiamo alla bonta" parti-

colare dell' Antore , che mi ha comunicólo-

generofamente fin dal primo avvifo della

mia intraprefa , i cambiamenti , e le ag-

grunzioni , ch' egli deftinava ad una nuova*

edjzione ; cost ho io goduto del raro van-

taggío di dar alia luce la mia traduzione.

fu di-, una' féconda edizionecorretta, ed ac-

crei'ciuta prima medefimamente , che ella

fofft* ítata porta- fotto- il torchio . П pará

grafo importante- fit degli effetti del timorét

e quello fu delle fcbegge , che entraño nella

cute , come ancora alcune altre picciole ag-

giunte ad efla appartengono rateramente ..

Hb porto nel loro luogo ancora le aggran-

zionr, chel' Autore avevainferitenell' егтм-

ta corrige della prima edizione .

DefTñVro, che* i raiei Leggitorr prendano

nella lettura di qtieft'a eccellente Opera al-

trettanto d' interelfe, e di piacere , quanto

ne ho avuto- a tradurla , poichè non ho

mai lafciato il mió travaglio fenza efler di-

venuto migliore , e íenza avere acquilbrto-

dè'mjovi lumí . II compimsnto di qjeíto

defiderio farà per roe una ricompenl.í ,. in-

comparazione della quale ioinvidierei poco-

ía ífama del piùgçande inge¿;nodsl Mondo-i.

AW



AVVISO AL POPOLO

SULLA SUA SALUTE.

INTRODUZIONE.

IL numero diminuíсо délia pià parte.de-

gli Abitanti degli Statidi Europa è una

verità incontraftabile , che convince ognuno,

che dappertutto fi compunge, échele nu-

merazioni non lafeian luogo a dubitarne .

Quefta diminuaione di Popólo fi conoide

principalmente nelle campagne . La mede-

fima ha più. cagioni.* io mi crederei felice,

£e poteífi contribuiré a rimediare ad una del»

Je principal! , ch' è il cattivo raetodp tenu-

to nelle campagne per curare gli amrrwl л tí*

quefto è il roio un ico oggetto л ma mi ü

permetterà indicare 1« altre cagioni , che vi

concorrono . Si poifono queiteridurre adue

generali claífi . Egli Carte più. numero di

.-perlbne dalle campagne , che aine volte , *

meno fi popok dappertutto..

Vi fono piu lpezie- di ut'eite : fiforte pe»

ponerfi tra le truppe-di terra , о marittime,

r> per prendere differentr ftati fuon del í'ua

paefe ; fi Corte ancora per iftabiliífi nelle

città, per mercanteggiare ее.

II íervuio tanto di terra, quanta di ira»

re nuoce alla popolazione di più maniere»

Primieramente non ritornano altrettanti Uo-

mini, che ne vanno fuori ; il combatiere,

i daoni» e Le iutiche della guerra » i pac

ti-



ticolari afFari, i cattivi nutrimenci, gliec-

ceflî nel reangiare, e nel bere, la difiolu-

tezza, e le malattie, che ne fono lacon-

feguenza , il male del paefe ; le malattle eni-

dereiche , peftilenziali , ovtero contagiofe

cagionate dalf aria cattiva di Fiandra , Olan-

da , Italia , ed Ungaria, i luughi corfi con-

tro i Corfali, i viaggi all' Indie Orientali

ed Occidentali , nella Guinea , ec. ne fanno

molto gran numero perire. Ladifertaiione

per altro , di cui eflî temono le conleguen-

ze ritornando ne' loro paefi , obbliga molti

ad allontanarfi per iempre . Altri il fortir

dal lervigio , ricevono degli ftabilimenti , de'

quali il medefimo fervigio loro ha dato Г

occafione, ed i quali Ii allontananoda ognt

fperanza di ritorno. Io fecondo luogofup-

ponendo medefimamente che eglino ritor-

naffero tutti, il paefe egualmente danneg-

giato farebbe, che nella loro afTenza,poi-

chè fono effi aflenti nel tempo délia più

grande atritudine per la popoîazione mer-

cecchè quando ri torn ano , perd uta hanno la

facoltà délia generazione per Г età, le ma

lattie , e le diffolutezze ; mentre fovente , le

vengono in famiglia , i loro figliuoli , vic

time délia fregolacezza paterna , fon deboli,

languenti, cagionevolij muojono giovani,

ovvero vivono incapaci di eifere utili alla

focietà : e poi il gufto délia libertà , che

effi provato hanno, ne impedifce molti di

maritarfi . Ma quantunque quefti inconve-

nienti iîano real i , e conofciuti aíTai , tutu-

volta , crrae il numero di coloro , che for-

tir pao di queíU maniera . è limitato è
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ancora poco confiderabile relativamente al

numero degli abitatori , che ü paele dovreb-

be avere tanto più che quefto allontana-

mento dalla patria puó eflere ftato un tem

po neccffario , e potrebbeeflerlo ancora, fe

pure le altre cagioni della diminuzione del

popólo finuTero ,* quefta fenzadubbio fareb-

be la meno cattiva, e Г ultima forí'e , che

alcuna confiderazione richiederebbe .

JL' allontanamento dalla patria , che ha-

per oggetto il cambiamento di ftato, è an

cora più confiderabile, ovveropiünumero-

fo / egli ha i fuoi incovenienti particolari,.

che in gran numero fono , ed èunainfeli-

ce epidemia, le di cui ítragi vaimo crefce-

do per una femplice ragione , cioè z direv

per lo fucceflb felice di un folo" r cento í* ',

determinano ad andaré a fperimentare- la

medefima fortuna, e che fácilmente 99.ПОГ1

troveranno. Si refta forprefo dal bene , e »'

ignora il male . ïo fuppongo che fiano рдв-

tite da diece anni сеыо perfoire per anda

ré a cercare, come dir fi luole , forruna ; al

termine di fei mefi efle erano totalmente

poftc in dimenticanza, fuorchè da i loro pa

ren ti .• e íuppongo, che ne fia ritornato uno

in quell1 anno con alcuni beni al di fopra

del fuo patrimonio , ovvero, che ve ne fia

uno , che abbia una piazza , in cui poco vi

lia da travagliare , che tofto turto il paefe

di ció è fatto coníapevole una fchiera di

Giovani da quefto fucceflb fedotta fi mette

in cammino , poichè non v' ha pevfona , che

penfi , che 99 uomini , che parmi erano con

.queíVuno, la raetà è forfe perita, una par

te
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te è miTerabile divenuta, e '1 rimanente è

di ritomo fenza aver alt> a cola guadagnata,

che Г incapacita di occuparíi utilmente nel

fuo paefe, e nella fua prima vocazione ;ed

Hanno intanto privato il рае le di un gran

uumero di agricoltori , i quail facendo frut-

tare le Terre, in effe avrebbero tratto mol

to danaro, e molti comodi. 11 piccîol nu

mero, che riufcito è neil'imprefa, e pub-

blicato; il maggiore, ch' è perito, refta in

un profondo oblio. Il maie dunque è allai

grande, e molto confiderabile , ma quai ne

potrebbe efTere il rimedio ? Bafterebbe fácil

mente di fame conolcere il pericote ed il

mezzo agevole farebbe di molto ; non fi

avrebbe a far altm, che avère annualraen«

te un regiftro efatto di coloro, che forto-

no : ed a capo di fei , otto , ovvero diece

annt pubblicarne il catalogo colfuccefío del

loro viaggio . lo fono certiífimo , che a que-

fto modo in termine di un certo numero

di anni non vedrebbefi tanta gente abban-

donare il loro luogo natio, nel quale pof-

íon vivere felici travagliando , per andaré

in paef» ftranieri a cercare degli ftabilimen-

tí, de' quali i cataloghi, che io propongo*

loro dimoftrerebbero 1' incertezza , e quanto

lo ftato , che eííi avrebbero avuto nella lo

ro patria , era preferibile aquello, che han-

no fuori di effa acquiftaco . Allora non fi

partirebbe che con de' vantaggi quafi ficuri;

íortirebbero molto meno perlone ; e tro

vando meno concorrenti elleno riufcirebbe-

fo mcglio/ trovando meno compatrioti fuo

ri de' lora paefi , efíe. û ritirerebberc più

pre
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prefto; perciô re fterebbero più abitaron nel

paefe , anzi ne rientrerebbero davvantaggk),

ed ivi effi trarrebbero più denaro . A que-

fto modo il paefe farebbe più popolato , più

ri eco , e più felice, poichè la felicitad' un

popólo, che vive íu di una fertile terra , di

pende moho dalla popolaiione ,e da un po

co di abbondanza di denaro.

Non folamente molta gente efee del pae

fe , e percio ancora vi è meno Rente per

popolarlo ; ma coloro, che ivi reftano , po»

polano in egual numero , meno che un tem

po avveniva ovvero che Г iftelïo tra il me-

defimo numero di perfone vi fon meno noa-

»e , ed il medefi.ro numero di maritaggi

rfornifee meno batteílmi . lo non entro nel-

la precifione delle pruove; egli non vibi-

fogna che riguardare intorno di fe per ef-

feine convinto . Quali ne fono le cagioni?

Due ve n1 ha principalis il luíTb, e la dif-

folutezza le quali nuocciono alia popola-

lioae per molte ragiont .

- II lulfo obbliga il ricco , che vuoí com-

parire egualmente che l'uorao di mediocri

éntrate; ma il ricco almeno ad ogni akro

riguardo puô ció fare , e colui che imitar

lo voglia deve temeré una numeróla farai-

glia , la di cui educazione contbmerebbe le

rendite confegrate alie fpefe del luflo ; e fe

bifognaífe dividere i fuoi beni tra molti ft-

gliuoli , n' avrebbero tutti quefti molto po

ca parte , e farebbero fuori di ftato di fi>

ftener lo sfoggio de' loro padri. Quando il

mérito degli uomini è apprezzato per la

comparfa efterna,¿í deve necclfariaments

proc
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proccorare di metterfi , e dilafciare i fuoi fi-

gliuoli in una conveniente fitnazione pro

pria a foftenere que fta fpefa. Da ciô ne »v-

vengono pochi maritaggi, quando non fié

ricco^ e pochi figliuoli , quando non fi è

maritato .

H luffo nuoce di un' altra maniera . La

vita fregolata , che quefto ha introdotra , in-

debolifce la falute , ruina il temperamento,

e la propagazione fe ne rífente necesaria

mente . La generazione , che paífa, conta

nelle famiglie più di ventifigliuoli aquella,

che vive, non conta venti fratelli cugini;

e quella, che viene, non contera più fra

telli.* infelicemente quefto ragionamento con

trario alla popolazione fi fa fino ne' villag-

gi , e non v' e più certa cofa , che il nu

mero de' fanciulli faccia la ricchezza dell'

agricoltore .

Un terzo inconveniente del luflb fié,

che Г uom doviziofo fi ritira dalle campa

gne per vivere in Città , e che accrefce i

fuoî domeftici trafportandoli dalla campa-

gna ; quefto accrelcimento di domeftici è

pregiudiziale aile campagne,* ed ancora al

la popóla/Jone, poiche le priva di ayricol-

tori .* quefti familiari non eflendo al folitO

occupati fufficientemente , fi prenden dilec

to délia vita oziola, e dtvengono incapaci

di ripigliar la fatica délia campagna , per

cui efil erano nati : eflendo privi di quefta

fperanza non vengono mai in matrimonio,

fia perché temono di aver de' fanciulli , fia

per aver la liberta, e perché mol ti Padro

ni non vogliono délia gente maritata ; oy- <

vero
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тего effi tardi aflai vengcno in nozze , e

cos) natcono meno cittadini .

L* ozio l'indebohfce da efTo medefimo;

e la condotta cifloluta l'indebolifce davvan-

taggio ; efli non avranno mai , che fochi

figliuoli mallani, che non faranno in ifta-

to di aver torza per ia coltivazione delle

terre ; ovvero allevati che fono nelle Cittâ,

non vorranno mai andaré alla campagna .

Coloro , che fi conoucono piû faviamen-

te, che confervano interi i coftumi , che

hanno délia economía , avvezzi alla vita

délia campagna, di cui ignorano pera'.tro

la condoita , voßliono piuttofto divenir pic-

coli rcercacanti, ovvero artigiani ; e qje-

fia è una perdita per la popolazione; poi-

chè un numero di lavoratori genera più fi-

gliuoli , che un numero eguale di cittadini,

e che la di un dato numero, muore più rî-

gliuoli nella Gitta, cne nella campagna.

I medefimi mal i han luogo perlée me-

ftiche . Dono diece , o dodici anni di fer-

vigio , le ferve délia Cittâ non pofiono mai

divenir buone campagnuole , e quelle, che

quefto ftato abbracciano , foccumbono ben

prefto a quefto travaglio ,per lo quale el

leno non foeo più fatte . Se fi vegga una

donna maritata nelle campagna un anno do-

po , ché ella ha lafciata la Citrà , egli è fa

cile di ofTervare quanto quefto genere di

vita Г abbia invecchiata : fovente il primo

parto, nel quale elleno non hanno tuttala

cura , che la loro delicatezza efigerebbe, è

lo feoglio délia loro (alute ; elleno reftano

in uno ftato di languidezza, di debolezxa.
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e di pqca falute; efle non fan piü fígliuoli,

e divengono,e rendono i loro mariti iírru-

menti inútil i per l'accrefcimento del popólo.

CH aborti , i fígliuoli ufciti del paefe

dopo una finta età capace , Г impoifibilità

di trovar degli fpofi , (ono fovente gli ef-

fetti della loro libera vita.

Egli è da temeré , che queftimali di mol-

to non crefcono , qualora- mancano de' fog-

getti , mercecchè per alcune economiche

mire fi cominciano a prendere per fervi

de' fígliuoli , i di cui coítumi , ed il tem

peramento non fono ancora fermi , e It

ruinano di un egual paflb per lo loggior-

no della Cittá, per la poltronería, tíma

le efempio e le cattive compagnie.

Reiterebbe (enza dubbio molto a dirfi fu

quelti importanti foggctti, ma ohrecchèio

non voglio troppo allungare queft' Opera,

e che moite alere occuparioni non mi Ja-

íeiano il tempo per altra cofa, che a Me

dicina non fi appartiene , io temerei diulcirc

dal roio feopo: tuttocciô, che per me fui

qui fi è detto , n' e buona parte , poiche

dando al Popólo degli avvifi fulla fua falu

te, bifognava indicar le cagioni , che la

corrompono; ma tutto quel di piu dirpo-

trei , fembrerebbe fácilmente ftraniero.

Non vi aggiungo, che una (ola parola:

Non fi potrebbe mai per rimediare a' ma-

Ii , che prevenire non fi poflono, fcegliere

alcun canrone di paefe , nel qi aie i: cerche-

rebbe per тегго délie ricompenfe prima

mente di ritenere tutti i fuoi abitatori,- ed

in iecondo luogo d' incoraggiarli per ahre
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ricompenfe ad una popolaiione piûabbon-

dante ? Non ne uieirebbero affa to a queiio

modo ; non anderebbero .td efporfi a tutti

i ma Ii , di cui ho pari ato j non fi rcante-

rebbero agli ftranieri , che potrebbero in ef-

fo apportare il diOn-dine; e cosl verifimil-

• mente quefto quartiere a termine di un cer-

to rempo , larebbe troppo popolato , epo-

trebbe dare délie colonie per gli alrri .

Una cagione più potente di quelle ríferi-

te, ha prodotto fino a quefto giorno in

Francia la diminuiione del popólo ; quefta

fi è la decaden¿a dell' agricoltura : gli abi-

tatori délia campagna fuggono la milizia,

il lervaggio., le impofizioni , e tratti alla

Cirtà dair interefle , dalla poltronería , e dal

la difloluta vita , hanno laiciate le campa

gne quafi deferte . Coloro , che reftaci vi

fono , non eftendo incoraggiati al travaglio,

owero non eflendo fuificienti a quel , che

fi deve fare , fi fon contentad di coltivaie

ciocchè loro era di bilögno aflolutaraenw

per fuifíftere elfi hanno célibe vita mena-

ta, ovvero tardi fon venuti in matrimonio;

o pure ad efemplo degli abitatori delleCit-

tà, hanno eífi negato alio Stato, alia loro

raoglie , ed alia natura ciocchè doveano .

La terra privata di agricoltori per quefta

иle i ta , e quefto pigro vivere non ha dato

il frutto, e la diminuzione del popólo dél

ie campagne fi è accrefeiuta di giorno in

giorno, poichè la mifura délia fuffiftenza è

quella délia popolaiione , ficcome la fola

agricoltura è quella, che puô moltiplicare

le fufliftenze . Un folo paragone farà inten-

dere
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dere Г importanza , e la veritâ di quefti prin-.

eipj a coloro , che non ne hanno veduta la

diraoftrazione nell' Opere, e ne' libri degli

uomini , amanti del ben pubblico . „ Un'aa-

„ tico Romano meto giorno pronto a lavo-

„ rare il fuo campo , viveva eflb con la

„ fuá famiglia fu di un moggio di terra j

„ unuom ritirato nelle felve, che non fe-

„ mina , nè lavora, confuma folo il pro-

„ vento di quegli animali , che cinquante

„ moggi di terra incolta pofTono pafcolare;

H e per confeguenza Tullo Oftiho con mil»

„ le moggi di terra coltivata poteva avers

„ cinque mila fudditi in circa ,* nel reentre

„ che un capo di uomini romiti coll* iftef-

M fo territorio appena venti uomini potreb-

„ be avère .• tal' è la fproporziooe immen-

„ fa, che 1' agricoltura pur» ftabilire nella

„ popolazione , e quede ne fono le due

eftremità. Uno Stato fi fpopola a pro-

„ porzione che fi allontana dall'una, e ü

avvicina all'altra.

Si. vede evidentemente , che fe vi abbia

in alcuna, parte aecrefeimento di iuffiftenza,

vi farà ben prefto aecrefeimento di popólo,

il quale a termine dianni accrelcera anco

ra Г aumento délie vettovaglie . In un tale

{►aefe vi farà abbondanza di uomini , i qua»

i dopo aver dato il numero necefiario al

fervigio dellearmi, al cornroercio , alia re-

ligione, alie arti , edalle profeflioni di ogni

maniera , dará ancora délie colonie, che an-

deranno a portare lungi il nome , e la feli

cita di loro Nazione : ivi farà abbondanza

di cofe , il fuperfluo delle quali farà tra-

Ttm. L G fpor
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fportato aßli ftranieri per averoe delle altre,

che nel paefe тзпсапо, e Г eccedente del

Cambio dato in danaro , renderi la Nazio-

ue ricca , e eon cio fpaventevole a' fuoi vi

ciai, e felice in tuteo. L' agricoltura , che

fioriice , tanti puó produrre vantaggi , e

Quefto fecolo avrà la gloria di averll rin-

novaxi favorendo gli agricoltori nelloinco»

raggiarJi , e nelio ftabilire le fooietà di agri

coltura .

Io paflb alla fine alia quarta cagione deb

la diminuzione del popólo ; quefta fi è la

maniera , colla quale il popólo è regolata

ne) le campagne , quando egli è inferrao . Io,

a dir vero, ne íono ñato più volte pene*

trato dal vúq dolore. Sono ftato teftimo-

nio più volte, che alcune malattle , che ía-

rebbero ftate leggieriiíime , divenivano mor-

tali per la captiva cura e fono.convinto,

che quefta cagione fa fola tanta ftrage , che

lé preeedenti ; ella menta fenza dubbio tut-

ta Г attenzione de' Medici, la di cuivoca-.

zione è di travagliare alla t'alute del popo

ro» Nel mentre noi diamo le noftre cure

alia di lui pane la più brillante nelleCit-

tà<, la meta più numeróla, e più. utile, pe-

iifee miferabilmente nelle campagne , o peí

malt particolari , o per épidémie generali ,

lé quali da alcuni anni a quefta volca fi fan-

no vedere in varj Villajjgi , ed ivi fanno

<Jelle confiderabili ftrage. Quefta rifleifione

floróla m' ha determinato a fare quefta

piccola Opera , che únicamente è deftinata

per quelli , che la lontananza de' Medici

iççrte in iftato d'effer privi de'loro ibccor-



fi. lo non faro qui precifione del mio pia

no , il quale è femplice afíai ; mi contento

foltanto di dire , che ho porto tutta la mis

induftjria a renderlo utile, quanto poífibile

mi è ftato ; ed ofo fperare , che fe пои ho»

indicato tuteo il bene , che far fé ne poffa,

almeno ho fatto conofeere le cure perico-

loí'e, che bifogaa evitare. lo fono intima

mente perfuafo, ebeciopoteva farfi da ai-

tri meglio di me; ma coloro , che farebbe^

ro in i (tato di farlo , non Г hanno giara-

mai imprefo a fare , ed io ho più corag-

gio, e ipero che la gente, che penfa, mi

ïaprà buon grado di aver dato un' Opera ,

la eui compofiiione è nojofa per la fuá fa-i

çilità raedefima, per le precifioni minute,

che ella efige , per la neceííká di non dire,

che le colé più conofeiute, e per l'impoí-

fibilità di trattare in eífa alcuna materia a

fondo, o pure di l'viluppare alcuna nuovs

mira , ed utile ; que fto è il travaglio di un

Paftore, che ferive un catechifmo per glí

piccioli figliuoli.

Non ignoro intanco , che vi fieno aleo

ne Opere deftinate per alcuni infermt dells

campagna , i quali fono privi di loccoríb ,

ma talune, quanmnque fatte con retta mi

ra, producono tutta volta un cattivo effet*

to ; di queda fpezie fono tutte le raccolte

de' rimedj Гепга defemione alcuna di ma-

lattla , e per quefto raedefimo fenz' alcuna

regola ficura per la di loro applicaiione ;

tal' è perelempio la famofaraccolta di Ma

dama Fouquct , ed alcune altre dell* iílefle

¿enere. altre fi accoftano più al mié

Ç 2 рЦад
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e'ano .' ma moite han trattato moite má

tele , e per Г iftefla ragione ancora troppo

voluminofe divenute fono ; altre fono ftate

troppo brievi íu di ciafeuno articolo : ma

tutte poi non hanno aíTai iníiftito fu de' fe*

gnt delle malattte , deile loro cagioni , déli

ta regola generale , e della mala cura * le

loro ricette non fono generalmente fempli-

ci, e cosí facili a preparare, come elleno

dovrebbero eflere ; in fine fembra per la

raaggior parte d'eflerfi in noja di quede

Opere veramente nojofe, o troppo .pronta

mente fpedite. Ei non v' ha che due Auto-

ri , i quali io debba nominar con rifpetco,

e che avendofi propofto un piano anaifo«

raiglievole al mío , Г hanno adempito con

una fuperiorità, che mtrita tutta la riconor

fcenza del pubblico. Uno è il Signor Ro-

ftn primo Medico del Regno di Svezia , il

quale dopo alcuni anni fi e fervito del fuo

crédito per fare il più gran bene a' popoli.

fià fatto egli togliere dagli almanacchi quel-

li conti ridicoli , quelle av venture ftraordi-

narie, quelli configli d' aftrologia pernicio-

fa , che in Svezia , come qui , non fervono,

che ad accrefcere Г ignoratrza ,1a credalità,

la fuperftizione , e i pregiudizj i più falíí

fulla íalute , le malattie, ed i rimedj e û

ha prefa la pena di comporre fülle malattie

popolari de' femplici trattati , che ha íofti-

tuiti a quelle raccoke di feiocchezze : ma

quefte picciole opere, che fí pubblicano ogsi

anno in ciafeuno almanacco , non fono fta

te ancora tradorte dalla Lingua Svezzeíe,

e per Ja medefima ragione io noa ho po
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tuto traerne alcun vantaggto . L* altro è fl

Signor Barone Swieten primo Medico deî-

le Cefaree Maeftà, il qaale bavolutodap.

fi la pena di fare, íono già due anni, on

trattato per le campagne . Comechè lamia

Opera fu in gran parte compofta, quando

la fua mi pervenne, ne ho preíb tuttavol»

ta vari pezzi ; e fe le noftre mire foflero

fíate precitamente le medefime , io avrei

creduto di render maggior fervigio pubblr-

cando il fuo Libro , che dandone un nuo-

vo alia luce ; ma come ntehte ha egli det-

to fu di molti articoli , che io tratro aíTai

a lungo ¿ che ha trattato molte malattle ,

che niente entraño nel mío piano , e che

rtotto non fa di alcune altre , deile quaM

ho dovuto ragionare ; percio le due noftre

Opere , ienza parlare della fuperioiita della

lúa , fono di molto differenti relativamente

al trattato delle malattk ; ma in quelle poi,

che a trattar infierne с' incentriamo , io mi

do la gloria di eifere quafi fempre ne'fuoi

priñcipj .

Queft'Opera non è già fatta pergliverî

Medici ; ma puô eflere , che , oltre a'raiei

amici , alcuni là leggeranno. Io loro do*

mando ana grazia , ed è di voler entrare

nello fpirito dell'Autore, e non giudicarlo

come Medico per quefto Libro , e li ayver-

tifco ancora qui , che meglio farebberb di

non leggerlo, mercecchè mente vi ha che

ifiruii li poífa. Goloro, che leggono pet

criticare , troveranno un più vaïto campe

nelle altre mié Operette, che ho pubblica»

te . Non è ella gtufta cofa , che un'Opera,
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la quale altra mira non ha , che la utiliti

4e' raiei compatriot] , mi procuri del diípia-

.cere .• fi deve effer efente dalla critica , quan

go fi è avuto il coraggio d' imprendere un

travaglio , che meritar non puô alcuno elogio.

Dopo quefte generalità debbo io entrare

jn akune precifioni fu i meazi , che mi feni-

brano i pi Ci proprj a facilitare i buoni ef-

íetti, chefpero dalle mie induftrie . Io da

rá dopo di ció la fpiega di alcuni termini,

de' quai i fono ftato obbligato fervirmi , e

che non fono di leggieri generalmente co-

nofciuti .

11 titolo di awifo al Popele non è gii

Г effetto d' una illufione, che mi perfilada,

che quefto Libro abbia a divenir un peno

di maflerizia nella cafa di ciafcun paefano.

La maggior parte fenia dubbio non lo co-

nolcerà/ molti non fapranno mica legger-

lo; un alti o numero, quantunque femplice,

come egli è , non lo comprenderá : ma io

lo deftino alie perfone intelligenti ,e piene

di carita , che vivono nelle campagne , с

per una fpecie di vocazttme della Provvi-

denza fono chiamati a porgere ajuto co'lo-

ro configli al popólo , che Ii circonda .

Si comprende agevolmente , che io ho in

anira primamente 1 Signori Curati : son vi

è villaggio , cafale , o ruftico abitaturo in

tutti i paefi , che diritto- non abbia nella

ceneficenaa di un tra di quefti ; ed io fo ,

che ve ne fia un gran numero , che afflitti

dalla tri fta forte delle loro inferme pecorel-

le, ed a companion moffi della loro fitaa-

zione, han deíiderato cento volte di eifere

 

in
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in tftato di poter loro dare de'fbllievt pet

lo corpo, nel rempo medefirao, che lo di-

fpongono a prepararfi alla morte , ovvero

* traer frutto dalla malatcia per vivere пе1Г

avvenire piû fancaraente . lo faret felice fit

quefti ecclefiaftici uomini venerandi trovi*

no in queft' Opera alcun foccorfo , che Ii

poíTa ajutare a foddisfare le loro inteniioni

benefijhe . II rifpetto , Г amore delle loro

pecorelle , la loro vocazione per le frequen»

ti vifite nelle cafe , il dovere che loro e irn-

pofto di diftruggere i pericolofi pre&iudili

e la iiiperftizione , la loro carità , i lcro

lumi , e la facilita , che le cognizioni fiii-

che loro danno a raetter in ufo tutee le

-verità di queftд picciola Opera, fono tance

ragioni , che rai perfuadono che efli avran-

no tutta la condifeendenza porfibile fulla

forma , che è da delîderarfi di fare neila

Medicina del Popólo .

Io ho Г ardite in fecondo luögo di mol -

to fperare fu i Signori delle parrocchie, i

di cui confígli ftremamente rifpettati da'lo-

ro Parrocchiani , fono si proprj a feredita-

re un cattivo método , ed a metterne io.

crédito un nnovo , di cui efli dimoftreran»

no tutti i vantaggi. 1 frequenti eferapli ,

che io ho avuti della facilita , colla quale

efli entravano nel piano a far follevare gl'

iofermi de' loro villaggi , e la generofita ,

colla quale eífi provyedono a' loro bifogni,

fperar mi fanno, giudicando di quelli,che

io non conofeo , per quelli che fo , che

eglino imprenderanno con premura unnuo-

vo mezzo per fu- del bene neile loro vkí-

C 4 nan
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nanze. La vera carita Anteado , che in

mancanza de' lumi neceflarj ella puo nuo-

cere , refla íofpefa , e va m traccia di ogni

picciola luce , che pofla indirizzarla alpub-

blico follievo.

In terzo luogo le rieche perfone , o a\-

sseno comode , le quali i) genio , Г ¡rapie

go, ovvero la natura de' loro foedi riten-

gono nella campagna , in cui godono facen«

do del bene , faranno contente di aver al-

cuna direzione nett' iraptego delle loro ca-

litatevoli preraure.

In tutti i villaggi, in cui vi ftano alc t-

ni membri delle tre claffi , che ho io rífe

nte , fono eífi di continua informan pron-

riiíi mámente delle malattie delhiogo, poj-

eh¿ ad effi ft va per chieder della triaca ,

del vino , de' bifeotti , e in una parola , per

tuteo ció , di cui ft crede aver bifogno gF

infermi . Coll'ajuto di alcune dimande agli

afftftentt , o di una viftta all' infermo , eífi

giudicheranno almeno del genere della ma-

lattla, e per una faggia direzione prever-

ranno una folla diraalori. Daranno eífi del

nitro in vece della triaca; dell1 orzo , ov

vero del fiero in luogo di brodo ; ordine-

ranno de i criftei , o pur de' bagni a1 piedi

in vece del vino , e ahra cofa coofimile in

cambio de' bifeotti. Non íicredera il bene,

che puo rifultare al termine di qualche an-

no da quefte attenzioni со si facili , e fot-

vente ripetute . Si avrà ful principio ur

poco di pena a cangiare un' antrea coftu-

rnanza .• ma quando farà ella diftrutta, la

buona alliguerà íortemente da per turto , ed

io
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to fpero ehe uomo alcuno non farà degli

sforzi per diftruggerla .

EgH è inutile il dire che io fonda piü

fperanza fulla cura délie Signore Dame , fil

quella de' loro fpofi , de1 loro padri , ovve>

ro de' loro fratelli : una caricï più attiva ,

ana paaienaa più ferma , una vka meno va»

gabonda , una fagacità. , che ho io aramira-

to preíFo moite nella Città , e nella cam-

pagna , e che fa che elleno oflervino сов

una grande efatte iza , e che diftraguanolr

eagioni nafcofte de' fmtomi , con una facili

ta , che onor farebbe a' migliori Pratici , fo

no tanti caratteri, che ftabilrfcono la loro

vocazione; e ve n'ha an si gran numero,

che Г adempifeono coa un impegno , che

mérita t più grandi elo£ j , e lervir dovreb-

be di modello.

I Mae ft ri di fcuola devono ancora eifere

eonfiderati come intelligent , per poter re

cavare fruteo da queft' Opera e fono per«

foafo che effi potrebbero fare un grandiflí-

№o bene . lo vorrei che non folamente eft*

cercaftero di conofeere il male ( queíta è

ana cofa un poco difficile, e credo averia

fpianata quanto poffibile mi fu ) ma ancora

ene apprendefíero ad applicare i rimed j, .

Molti radono la barba, e ne hovedutode-

gli altrr, che cavano fangue , e che dann»

de' criftei con mol ta deftrezza ; tutti appren-

derebbono fácilmente a farlo, ed egh non

ferebbe cofa fuor di propofito d' introdurre

Pufo di eíigere ne' loro efami, che effi fa-

peflero cavarlangue. Queft'abiiità , e quel-

ía di giudicare del grado della febbre , di

- ар-
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applicare i vefcicatorj,e di meáicarü , fa*

геЬЬггэ del più grand1 ufo in quei luoghi,

dove dimorino. Le loro fcuole foventepo-

. со numeróle non H occupano , che per ua

picciol numero di ore del giorno, la mag-

gior parte non ha délie terre a eoltivare,*

quai m'glior ufo pocrebbero far eíTi del lo

ro огю, che impiegarlo afollievo degl' in-

fermi l Le loro.operaz.ioni potrebbero efTer

taffate ad un preizo aífai dolce per non

ifcomodare alcuno , e que di piccioli lucri

renderebbero la loro fituatione ancora piü

cómoda.' oltre a che quella diftrazione li-

preferverebbe dall'oiio, e dal vizio del ber

vino . Vi farebbe ancora un altro vantag-

gio ad avve¿zarli a queda fpe¿ie di pratí-

ca, ed è, che curando gl' infermi , ed aven-

do fufo di fcrivere, e(fi farebbero in ¡ñato

«e' gravi cafi di far relatione a coloro, de'

qoali íi aveífe bifogno . , t

lo non dubito punto che tra gli agricol-

torï medefimi non íi trovino molti , che io

cottofco, i quali pieni di fenno , di giudi-

*io , e di buona volontà leggeranno con

piacere qaefto Libro , e ne noteranno, e

pubblicheranno con premura le di lui ma f-

fime . ' . i

Alie fine io fpero che mold Chirurg h

fparíi per le campagne , e che efercitano ta

Medicina nel loro vicinuo,- vorranno leg-

gerlo , entrare ne' principj, che ho io ft»-

biliti , e adottare iconfigli, quantunqueun

pó différend fácilmente da quellt , che fe-

guiti h anno fino al giorno d' oggt . Efii coro-

prenderannq che iipoffa apprendexe in ogni
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«tâ , e da egnuno ; e non fi chiameranno

a noja di riiormare alcune délie lôro idee

in una fcienza, che propriamente non ¿la

loro, ed alio íhidio délia quale non fi fo

no mai dati , fu di quelle di un uomo , che

anicamente vi fi è cccupato, e che molti

ajuii a ciô fare ha avuto, i quali loro maa-

cano .

Le Levafrici potranno ancora rendere le

loro cure piô efficaci , qualora vorranno be

ne iítruiríl . Sarebbe egji a defiderarfi che

generalmente elleno iftruite foiTero davvao-

taggio full' arte medefima, che eferçiuno,

.g;li elerapj dei malí , che erítati fi farebbe-

ro con piû deftrezza , fono aflai fréquent!

per far defiderare che fi pofTorra prevenire;

e ciô non tareboe impoffibile .• nient* non

é difficile, quando coloro, che nehannol'

autorità , vogliano con eficacia ; ma bifo-

gnerebbe che quefti foiîero informati del

male, che troppo è intereflante .

Ho k> dato le ricette de' rimedj i più

femplici , ed ho indicato Ja maniera di pre-

pararii con affai precifione ; per iiperare che

ofinuno non fia hnbarazzato a qoefto ri-

guardo ; ma non vorrei che fi credeffe , che

que fta femplicità nuocciaall' utile délia pua-

ngione, eche quelle fieno perció meno ef-

ficaci:-iomi dichiaro che quelle ricette le

medefime fono , di cui nella Ctttâ mi fer-

vo per gl' infermi piùricchi. Quefta fem

plicità è fondata fulla natura: H mifcugtoo

d'un gran numero di droghe è ridicolodel

tuno. Se eíTe hanno le medefime virtù ,

perché súfchiarle ? Val meglio affai con

С 6 tea
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tentarfi di quella , che è la più efficace . Se

poi efle hanno dißerenti vtrtü , Г effeico

dell'ima diftrugge quello dell' altra , cd il ri-

medio, inutile di viene.

Non ho dato alcun confîglio , la di cui

efecuzione non foffe facile , ed affai prati-

eabile . Si trovera tuttavia , che alcuni io-

ao poco fatti per la maggior parte del po-

£olo, ed io nondifconvengo punto./ ma H

о pofti , poichè uon ho perduro di mira

le perfone , lequali fenza eflere del popó

lo , vivono nellacampagna , e che non polí

fono taloi'a proccurarfi un Medico , cosi pre-

fto, cosl fovente, e per lungotempo, che

' lo vorrebbero.

Come in mol ti paefi vi fono delle cafe

di Sigaori , e di particolari perfone , che

fan no annualmente una certa fpefa per al

cuni rimedj da difpenfarli a* bi('ognofi,ioli

pregherei , che ne cambiaíFero 1' oggetto , e

voleffero. diftribuire i rimedj quianneífi , ia-

vece di quellt , cheefiï diftribuivano prima.

Mi fi opporrà per avvencura , che la più.

parte delle campagne fono lontanilïïme daU

le Ста, eche ipaefani non fono aporta-

ta perciô di procurarfi fubito ciocchè lora

abbifogna. lo rilpondo, che vi fianoeffec-

tivaraente molti villaggi lontani di molto

dalle Città > in cul »i fono degli Spezialt/

ma fe ft eccettuino alcuni luoghíi di nxonta-

gna , poch» ve ne faranno , che fiano a piü

diílania di tre , ovvero quattro leghe da

qualche picciola Città, in cut trovafi fem-

pre alomo Chirurgo , ovvero qualche Mer-

catajue , Ц quale vende delle droghe. Ma

V finó
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fînora non faranno ftate quelle fácilmente,

che io ho indicate: eifi pero fe ne provve-

deranno dache potranno fperarne k> fpac-

cio/ e ciôfarà per eífi una nuova nuter¡4

di coraroercio. Hoavuto ancora il penfie-

re di notare il tempo , che ciatcun nmedio

potrebbe conlervaru Гепга rilchio alcuno .

Ve n' ha di talani , che fono moho in ufq,

e de' quali i Maeftri di fcuola potrebbero

eifi medefimi averne una certa provviíione.

Jo fuppongo ancora, fe vogliofto entrare a

parte delle mié mire , che laranno muñid

degli ftrumenti necefíarj alie cure,che avran-

Bo a fare . Se mai fi trovino perlone ? per

le qiali la fpefa delle lancette, d'un iftru-

mento da ventóle ,d'u na fciringa (la qua

le potrebbe eifere fupplita dalle vefciche )

.foflfe troppo coniklerabile, Г Univerfità po

trebbe farla efla , e gl' iftrumentipaíTerebbe-»

ro a' fucce-flöri . Non bifogna perô fperare

che tutti poflano , ovvero vogliano irapara-

re a farne ufo ma un folo puo bañare al

bifogno di alcunivicini viUaggt, fenia che.

gli altri foot impieghi ne abbiano detri

mento .

L' efempio giornaliero délia gente , che

viene a confultarmi da fuori , fenza poter

vifpondere aile demande, che loro iofo, e

le lagnanze dimolti Medici a queño r¡guar

do, rai hanno impegnato a dare Г ultimo

Capitol© . Io fiuirô la preferitc introduzio-

*e per aleone oífervazioni, proprie a faci

litar l'inteUigenza di alcuni termini, che è

ftato meftieri impiegare nella mía Opera.

Il polfo bitte ordinariamente in ила per«

fona* ,
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fona, che ftà bene, dell'età dîdiciotto,o

vencí anni , fino a fettanta, tra ieflanta , e

fettanta volte per ogni minuto.* fi rallenta

мп poco aleone volte ne' vecchi e ne' ra-

gazzi bat:e più veloce/ fino all'età di tre

o quattro anni quefta differenza giunge al

meno fino al terzo ; e dopo diminuifee po

co a poco.

Una perfona capace , che avrá oflervato

fovente il íuo polfo , e quello degli altri ,

giudicherà affai efattamente del grado délia

ïebbre d'un infermo. Se il pel Го non èche

fcn terzo più veloce , ella non è gran feb-

bre ; lo farà bensi allora qaando quefto ac-

crefeimento è di una metà più del natura

le ,* pericolofiífima , e quafi mortale farà

poi quella, quando fi arrivial punto di aver

due pulfazioni avece di una. Non bifogna

giudicare del polio dalla fola céleri tà, ma

ancora dalla forza , ovvero debolezza , du-

rez.za, o mollezza, regolarità, o ifregoía-

riti . '■>

Non v' è bifogno di definiré il polfb for

te , ed il debole .• il forte è quafi fempre di

un buono augurio ; e fe mai fia troppo , ir

puo indebolire, ma il debole è lbven te pe-

ricolofo .

Se üpotfo percuota le dita Tfacendo fen-

tire uncolpo ofeuro,come fe Y artería fof-

fe di legno , o di alcun métallo , fi chiama

polfo duro ; Y oppofto fi chiama molle; l*

ultimo generalmente è dt migltor prefagio.

Se il polfo è forte, e molle, tutto che fia

veloce, fi deve ancora avère (peranza.Se

è forte, e duro. ei6i«dica ordinariamente
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ma infîammagione , e ricerca il fâlaiTo, e

la dieta refrigerante . Se picciolo , veloce.gfi

duro , il pericolo è grande . ,

Si chiaraa pollo regolare quello , le di

cui pulfazioni fono eguali di diftanza , ed

in cui non manca alcuna pulfazione ( che

fe manca egli è intermittente ) e di cui tut-

te fi raflbmigliano, di maniera che non vi

abbia in eflo alternativamente una pulíazio-

ae force , ed un1 aitra debole .

Funantoechè ¡1 polfo fia buono , la re-

fpirazione. noa imbarazzata , la tefta non

fortemente moleftata , Г interino pronto a'

rimedj , i quali producaao Г effetto defide-

raco , e che abbia délie forze , e fenza il lu*

ftato, fi deve fperare di guarirlo: quando

tutti, ovvero lamaggior parte diqueftica-

ratceri тлпсаяо , fi corre allora un grae

ijfchio . *.

Sovente fi parla iaqueft' Opera délia tra-

fpirazione impedita/ u chiama trafpirazio-

ne quell' итоге, che continuamente efce da'

pori délia pelle, e la quale quantunque fia

poco vifibile , e tuttavolta confiderabile ;

poichè fe una perfona , che gode perfetta

falute , abbia mangiato , e bevuto otto lib—

bre di cibo , о bevanda in un giorne, ne

efcono quattfo per feceflo,oper urina ,ed

il rimanente fi diifipa per la infenfibile tra-

fpirazione . Si comprende benifíimo, che fe

una tale evacuaiioue venga ad arreftajfi, e

fe queft' итоге , che dovea fortir per la pel

le , fi trafporta m qualche parte interna, ne

poffbno riiultar de'mali pericolofi/ quefta

fi è una délie più frequenti cagioni délie

œalatfie , Io
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lo non aggiungo che una parola : torre

quefte iftruzioni fono deftinate pereolorov

che non pofTono aver de' Medici . Sono per-

ciô molto lungt dal credere, che elleno pof-

fano tener luogo medefimamente nelle ma-

latrie , che ho io t/attato, piu a lango ; in

quefio cafo efle devono efler pofte da par

te. La confidenza deve effer nulla,otutta

kirera : fu dt eíTa fon íondati i fucceffi , ed

al Medico fi appartiene di giudicare del male,

e a fcegliere t rimedj'; e fi deve intendere

la poca convenienza , che vi fia a propor-

gli d'impiegare akuiie altre cofe preferen-

dole a quelle, che egliconfiglia, únicamen

te perché riufcite fono in un altro infermoi

in un cafo , che fi crede preflb a poco ío-

migHevole.' quefto farebbe l'ifrefio , che prc-

porre ad- un calzóla jo di fare ива fcarpa per

un piede ful modello di unakro ,piuttoûa

che foilla mifura t che ha egü preíb »
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AL POPOLO

Sulla fuá Salute .

CAPO PRIMO

i délie Malattte del Popólo,

 

Cegioni

E cagioni le pin frequen-

ti delle malactle era la

gente della campagna,

fono primamente 1 ec«

ceflo del travail ¡o per

lungo tempo .

Alcune volte effi ca-

dono tutto ad un tratto nella debolezza,ed in

uno ñato di languore , da cui ti guarifeono

di rado; pin fovente fono eífi forpreíi da

qualche malattia infiammatoria , comedali'

angina , pleuriíta, ed infiamraagione di petto.

Vi fon due meîzi per prevenir queíH

mali, uno fi è di evitar la cagione , che li

produce , ma fovente ció è impofllbile / ¥

nitro è , alloracchè fi è obbligato a queíti

ecceffi , di temperarli per un grande ufo d4

alcuna bevanda rinfreícante , e foprattur>-

to del fiero, ovvero del latte dibutirro,o

pure dell'acqua, in ciaícuna bevanda della

quale
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quale ft mena un biccaier di aceto, о pu

re del tueco di agrefto, di avafpina.odi

ciriege : quefta bevanda falutare è piacevo-

le , rinfreíca , e loftiene le forze . lo tratte-

гб piu appreffo delle malattle infiammato-

rie . La debolezza quantunque abbiade' fin-

tom¡ a (Ta i différend da que fte malattle, fi

avvicina tuttavoka ad eíte per la fuá eagio-

ne , la quale è un difeccamento generale . lo

ne ho veduto guariré coll' ufo del fiero, do-

po со' bagni tiepidi , ed alla fine col latte

di vacca. In quefto cafo i.rimedj caldi , e i

cibi fugofi aramazzano .

. §.z. Vi ha un' altra fpezie di de'ooleiza,

che chiamar fi puo vero languore , la qaa-

Je è prodotta da una gran poverti , dalla

mancanza del nutrimento fufficiente , da cat*

tivi alimenti, dalla poco buona bevanda e

dair ecceíío del travaglio ; in quefto cafo ap-

punto conviene dar delle buone fuppe , e un

po di vino; quefto cafo è rariffimo in que

fto mió paefe ; pero lo credo frequence in

alcuni altri , e foprattutto in moite Provin-

cie della Francia.

i §.j. Una féconda cagione ordinaria aíTaí

delle malattle è qu°llo di giacere in ripofo

in un luogo freddo , avendo grandemente

«leí caldo.- fi arrefta allora ad uncolpola

trafpirazione , e que! Г итоге oceupando una

qualche parte interiore , cagiona molte ma-

little aíTai violente ; foprattutto delle angi

ne , delle infiammagioni di petto , delle pleu-

rifie , e delle coliche infiaramatorie . Si è

íempre padrone di prevenire il male , evi«

Undone la cagione, la quale è una di quel
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lé , che'ttccidono la maggjor parte deíla gen

te ; ma quando egli è già faite , da che fi￼

cominciano a fenrire i primi fintomi del

male, ciocchè non arriva alcuna volta, che

a termine <fi molci giorni , bifo^na fubito

farfi cavar fangue , merter i p edi oeil'

acqua mediocremente calda, a bereabbon-

dantemente délia infufione. tepida (N.t.).

Quefti foccorfi prevengano fovente la roa-

lattla, la quale diviene all' oppofto più pe-

ricolofa , le fi cerchi di iudare per mezzo

dell' alo délie cofe calde .

§.4, Una terza cagione è Г acqua fredda,

che fi beve , quando fi ha caldo aflfai.* que-

ita cagione opera come la precedente, ma

le fue confeguenze funefte fono ordinaria

mente più pronte , e più violer te . Io ce

ho veduto de' più terribili efempli ; délie ao-

gine, délie infiammagioni di petto le più

ford , délie coliche , délie infiammagioni del

'fegato, e di tmte le vh'cere contenute nel

venire , con un prodigiofo gonfiore ; de' vo-

miti, délia fuppreffione di orina , e délie

angofeie indicibiii . 1 migliori rimedj tono

una larga cavata di fangue dal principio

del maie, un' abbondaaza di acqua tepida ,

alia quale fi aggiunga una quinta parte dt

latte , ovvero la tifana ( N. a. ), о il latte

di mandorle (N4.) il tutto bevuto tepido,

le fomentazioni di acqua tepida fulla gola,

petto, e ventre, e i criftei di acqua tepida,

e di un pô di latte. In qaefto cafo, e nel

precedente un mezzo bagno tepido dopo il

falaflo , ha qualche volta prontiflimamente

 

giovato .

EgH



Egli i roaravigliofo che gli agricoltori fi

dan no in braccio si fovente a quedo mal

coftume , di eut ne conofcono il pericolo

mcora per le loro beftie. Non vi è alcu-

no , che non impedifca i fuoi cavalli dal

'bere, quando eífi hanno caldo, efoprattut-

tp fe fi devono ripofare . Egli fa , che fe

fi lafcian bere, fácilmente creperanno ; ma

non teme poi di efporre fe al medefimo pe

ricolo. Non è quefto peraltro il folo efera-

go, nel quale fembra farfi più cafo del la

lute delle fue beftie, che della propria.

§. 5. Una quarta cagione , che influifce

fu di ognuno , ma più fu dell' agricoltore,

fi è Г incoftanza de' tempi . Noi pafliamo

tutto ad un tratto moite volte nel giorno

dal caldo al freddo , e dal freddo al caldo

di una maniera più fréquente , che nel la

maggior parte degli altri paefi . Quefto è

ciô , che rende le malattle catarrali , e reu>

xnatiche cosi frequenti . La grande precau

cione , che devefi avère , fi è di eflere or

dinariamente un poco più veftito diquello,

che la ftagione elige , di prender gli abiri

d' Invernó per tempo пе1Г Autunno , e di

non darfi poi fretta a lafciarli nella Prima

vera . Gli opérai prodenti, che fi fpoglia-

no nel tempo del travaglio , hanno la cura

di veftirii la fera > quando fi ritirano (1) . Co

loro

Çi) Le variaron! nella temperie delC aria.

e i cambiamenti del calda al freddo ,e air

umido, с be forte a(fat frequenti , e fubitanef

in queflfi paefi > devono far feguire agit OpoA

rar)



loto, ehe per negligent fi contentano di

riportarli avvolti fu i loro ftrumenti , alcu-

na volta fe ne trovano molto rmle (i). Vi

fono alcuni luoghi , ma in aflai picciol nu

mero , in cüi Г aria e malfana piû per fuá

natura , che per le fue variaiioni , com' a

Villano-ve , л fopratcutto a Neville , ed in

alcuni alcri villaggi fituati ne" pantani , che

circondano il Ródano .* queiti paefi fon foç-

getti a quelle febbri intermittent! , di cui di

to parola altrove.

$.6. Quefte variazioni fubitanee fovente

traggono de'nembi di pioggia , e ancora

fredda яе1 meglio del giorno il piu caldo,

с Г operajo umettato da un fudore caldo , è

ad un tratto bagnato dall' acqua fredda y

ciocchè cagiona i medefimî mali , che il

fubitaneo paffaggio del caldo al freddo , ed

efige

rarj di ogni genere il cenfiglîo , che qui lore

fi dà fu gli obit t.' quefio è ancora piu impôt'

tante ru' luogbi , in cui It riviere yi bofcbi,

e le montagne fon cagiont di una confidcra-

bile umidità , e in cui le ore délia fera fo

no fredde , ed umide in ogni tempo .

( i ) Vi fono molti luogbi in quefio Regno,

in cui I' aria i malfana ; fia perché vi è

molt' acqua , la quale effendo immobile fi cor

rompe , e infetta Г aria di vaporaçjoni putri

de fia percflè le montagne , ovvero i bofchi

fen cagibne dell' umido , ed imperii (cono che.

Paria fi rinnovi, e met tono quefli luogbi al

covertо t№ vtnti felutevoji deW *¿jui¡onete

del Levante , çbe potreóbono di/Jipare Г tfala*

liane t e le umidità.
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efige i medefimi rimedj. Se il SbJe , о Г

aria calda ritornano di un Cubito, non vi è

gran male .* ma fe il íreddo dura , Töven»

mold ne fono incomodad . 1

Un viaggiatore e alcune volte umettato

in ful cammino fenza poterlo impediré; il

maie non è di gran confeguenza , quante

volte arrivando in qualche luogo fi fpoglia-

de' fuoi abiti ; ma io ho veduto délie mor

tal! pleurifie per aver trafcuratoqaefta pre

caucione . Quando fi ha il cbrpo ,e legam-

be urpettate , non v' ha cola più utile , che

lavarfi con dell' acqua tiepida . Quando non

fi hanno che le foie gambe bapnate , un ba-

gno tepido aile gambe è utiliflimo . Цо i»

guarito perfettamente délie perfone fogget-

te ad aver délie coliche violente , ogni voi

ra 'Cjhe efle aveano avuto i piedi umettarii

dandû loro quefto configlio. Il bagnoè an

cora più efficace , fe fi fa fciogliere nell'

acqua un pó di fapone .

i.7. La quinta cagione , a cui affatto non

fi penf'ave che produce in effetto degli ac

cident! roeno feroci , ma che nuoce frat-

tanto di molto , è Г ufo ordinario quafi in

tutti i villaggi di tener il letame precîfa-

mente fotto le fineftre: efala egli de' vapo-

ri corrotti , che alungotempopoffononuo-

cere , e contribuiré a produrredellemalat-

tle putride . Coloro , che avvezzi fono a

quelVodore, non fe ne accorgono / mala

cagione non opera punto meno : e' quelH ,

che mente avvezzi vi fono , giudicano di

futta la forza dell'impreffione.

, №. Уi íqüQ de1 villaggi , ne' quali dope

. chç
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, che il letame ètolto, fi coníervano de' pan-

tani nel medefimo fito. L' effetro n'à an

cora più pericolofo , poichè quell' acque pu-

_ tride , che fi corrompono nel tempo del cal-

do , mandano i loro vapori con pià faciltà,

. e più in abbondanza , che il letame non

faccia. Efièndo io andato a Putty il grand*

nel 1759. nelToccafione di una febbre pú

trida epidemica, che ivi façeva délia ftnu

ge, fentiva traverfando il villaggio, l'in-

fezione di quefti pantani, e non potei du.

bitare , che effi non foiTero la principal ca-

gioae di queíta malattia, e di una confimi-

le , che ivi infierl cinque anni prima . Ц

villaggio per alero è in un fito molto fano.

Jîgli farebbe adefiderare che fi preveniflero

quefti accidenti , togliendo i pantani, o al-

V meno allontanandoli , come ancora i leta-

mai, il più che fia poifibiledal luogo , che

fi abita, e dove fi dorme.

$.9. Si puo aggiungere a queíta cagione

la poca cura, che il paefano ha di far ven

tilare la fuá camera . Si fa , che un' aria

rroppo chiufa cagiona le febbri maligne le

più pericolofc , ed il paefano non refpira

giarnmai in cafa, che un' aria di que fta ma

niera. Vi fono per lo più délie picciole ca-

mere , che ailoggiano noue , e giorno ¡1 pa

dre- , la madre , fette , ovvero otto figliuoii,

ed alcuni animab , de' quali non s'aprono

giararaii per lo fpazio di fei mefi dell' anno,

e rarilfimamente negli altri fei. Нэ io ri-

trovato Г aria cosi cattiva in rooltedique-

fte camere , che fon perfuafo , che fe colo

ro . che le abitano , non andaifero fovento/
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neir aria aperta , effi perirebbero tutti in po

co tempo . E' agevole di prevenir i malí ,

che que (ta cagione produce, aprendo gior*

nal mente le fineftre. Quefta precaucione si

femplice avrebbe in vero i più felici effetti,

10. lo pongo perfefta cagione l'ubria-

chezza , la quale non produce gid dell'epi-

deroie , ma ammazza precifamente in ogni

tempo, ed in ogni luogo. Imiferabili, che

vi ii danno in braccio , fono foggetti alie

frequenti infiammagioni di petto , ed alie

pleurifie , che fpeflo gli uccidono nel fior

del Г exà : íe efli ícamparono alcuna volta da

quelle malattïe violente , vengono lungo

tempo prima nella vecchiaja , in tutte le

fue infermità, e foprattutto nell' afma, che

li conduce nell' idropifia di petto . I loro

corpi conlumati dagli ecceíTi , non ubbidi-

fcono punto air azione de1 rimed) , e le ma

lattie di languoie , che dipendono da que

fta cagione , fono quafí fempre incurabilt .

In buona ventura la Società niente perde,

perdendo quefti foggetti , che- la difonorano,

e de1 quali Г anima reía ftupida , è in quai-

che maniera morta mplto tempo prima de"

loro corpi •

§. it. Gli alimenti fono ancora fovente

una cagione di roalattla per lo popólo : cié

avviene i. Quando igrani mal maturi , ov-

vero malamente raccolti in una State cat-

tiva , hanno acquiftata una men buona qua

lité . In buon punto quefto dirado avvie

ne , e fi puó diminuiré il pencólo del loro

ufo per alcune precauzioni , come fono di

lavare, e di lèccare e ñutamente il grano,

di
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di raífchiare un po di vino nella farina , al-

loichè i imparta , di laiüarla lievitare un

pô più del fol i to , e di ben cuoceie il ра

ле, г. I grani più belli, e meglio raccolti,

fi guaftaao nella cafa delpaefano, o per

ché non ii prende la pena , che prender

dovrebbefi , o perché non ha alero luogo

proprio a confer vario ancora da una State

all' altra. Mi è fpefio avveonto entrando in

alcuna di queíie eafe , di eifere preio d>¿ un

odore di grano guafio. Vi fono de' mezzi

facili, e cogniti per riparare aciô con un po

co di coníiieraz.ione ,• ma io non entn.ro

fu di quefio in alcuna precilione : baftalb«

lo di far (entire, che il grano eífen jo il no-

,Лго primo nutrimento , la falute di roojto

¡ncomodata ne viene , quando egli non è

buono . j. Con del buono grano talora fi

fa delcattivo pane, tatuándolo ;.íiai lie vi

tare , cuocendolo troppo poco , e tenendo-

io troppo lungo tempo. Tutti queíbdifet-

ti han delleconfeguenze pericolole per tut

ti coloro, che ne mangiano ; ma di una

maniera più.. fenfibile per gli ragazzi, ed i

convalefeenti (i) .

Le focacce , e le sfogliate fono uno abu-

fo del pane, il quale in alt uni villaggi à

arrivato ad un punto troppo nocivo. Que-

Tom. I. D fta

(i) Sifonovedute p':it volte in élcunt pro

vínote della Francia d'Ile malattie ер dem't-

cbe accompagnate da ftntomï i p ;< terribili

cagionate dail' ufo délia fegeh callo fperone;

•veggafi il fuptlintento all' artícelo délit ma

lattie epidemiche .
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íli è una pafta quufi fempre cattiva, efe

rente poco lievitata, mal corta, grafía, e

ripiena di cofe o grafíe , o acide , che fan-

no uno degli alimenti i piît indigeribili ,

che mai inventad fi fono. Le femmine fo

no quelle, ed ifanciulli, che ne fanno un

più fréquente ufo , ed л quaii meno con-

verr¿bbero : i piccioli ragazzi foprattutto ,

che vivono per moJti giorni alcuna volta

di quefte focacce , fono fuori di ñato per

la maggior parre di farne la digeftione ; eifi

contra::£ono un principio di oftruzione iiel-

le vitcere delba-flo ventre, e di vifcofitàin

rutta la m л ffa degli umori, che h fanno ve

nir»? in moite malattie di languore ,di feb-

bri lente, etiche , di attrazioni di nervi ,

union treddi , debolezza per lo rimanente

de1 loro giorni ec. Non v' è certamente co

fa più mal fana , che una pafta mal lievi-

rata, mil ccttta, grafía, ed acida per Г ag-

gmnzione deile tructa . Reguardando le fo-

cacce dalla p/irte delT economía , fi ritrove-

rà , che efL' difordineranno ancora il pae-

fcirro per quefto nguardo .

Vi îbno alcune altre cagioni di malattie

trattç d»gli alimenti , ma meno pcricolofe,

o meno generali , e nella precifione délie

qmli egli èimpoiîîbile di entrare. lo fini

rá1 con quefta ofíervazione generale ; ed è

«he Taftenzione, che ha il paefano di man-

¡?!.?.r lentamente, è di mafticare con molt»

s.nira aiminuifce infinitamente il pencólo

oh un catcivo victo ; ed io fon convinto ,

che quelta fia una délie più grandi cagioni

üeiU falute, dicui gode. Bilogna a ció ag-

• giun
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giungere Г efercizio , che egH fa , ed й lun-

go foggiorno nelP aria aperra , in cui pafft

tre parti délia fua vita,*ed èun vantaggio

ancora conïïderabile il baono ufo di cort-

carfi a buonrora , e di levari! di ben mini

no . Sarebbe da defiderarfl che a tutti que-

íti riguartli , ed a mohi altri • la gente di

campagna fervilfe di modello a quella di

Città. . !

|. 12. Non M deve oHitnettere nelhnu-

nierazione délie ' agioni délie malattîe del

popólo la coftruzione délie fué cafe , délie

quali un gran numeró iöno appoggiate ad

un terreno elevato , ovvero un poco infof-

fate in terra . L' una , e Г altra firuazione

le rende umide ; coloro , che le abitano, ne

fono incomodati , e fenanno aKöno prov-

vedimento di comeftibili , fî guafta volen-

tieri , e cosí diviene una nuova forgira di

malattîe . L' Operajo robufto non lente fu-

bito le influente dell' abitazinne paludofa ,

ma quelle operano teol tempo , ed io ne ho

veduto fopratutto i cactivi eflfetti più len-

fîbili fülle temmine p.irtorite, i fanciulli ?

ed i convaleícenti . Sarebbe aflai facile dl

riroediare a quefto inconveniente , alzando

il fuolo délia cafa álcune dita al di lepra

del livello , per on letto di fabbia . di pic-

ciole felici , di mattoni peftuti , di carbone,

o di altre cofe fomiglianti , ed evitando dl

fabbricare contra nn terreno più elevato .

QaefV oggetto meriterebbe fácilmente Г at-

tenzione della Poütica ; ed io eforto tutti

coloro, che fabbricano, aprendeie le' рте-

eauzioni neceflarie a quefto riguardo. tfrt1

D z altra
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altra attenzione , che cofterebbe ancora те

ло, fi è di rivolgere le cafe al mezzogior-

no orientale / quefto è il profpetto, con-

correndo le altre cofe , il più falutevole,e

vantaggiofo ; intanto io Г ho veduto foven

te negletco , fenza che fi poífa aflefinare la

шепота ragione di non averio fcelto .

Quefti configli fembreranno pocoimpor-

tanti alia maggior parte del Pubblico io

ho avvertito «he effi lo fono più di quello,

che fi giudica ; e tante cagioni contribui-

ícono alia diftruzione degli uomini , che

non bifogna traícurare alcun de1 mezzi , che

pofTono contribuiré alia loro confervazione.

§. 13. llpaefano beve in quefto mió pae-

fe dell'acqua pura, del vino, del vino tat«

to con delle pera felvagge, oweroconde'

pomi , e di quello , che fi chiama vinello ,

ció a dire цп' acqua, che ha fermentato col

la vinaccia . L' acqua, è la bevanda genera

le; egli non beve quafi del vino , che qaan-

do ftà al fervigio di qualche uomo ricco,

ovvero lobeve per diflolutezza . I vini del

le frutta , cd i vinelli non tono in ufo in tutti

i quartieri , nè fe ne fanno în tutti gli anni,

e non fi confervano , che per alcuni mefi ,

Le noftre acque fono generalmente aflai

buone y cpsl noi ábbiamo poco bifogno di

íbccorlo per purificarle , e fono i mezzi co-

fiofciuti ne1 paefi , in cui fono necefTarj (i).

GH artifizj pericolofi per render buoni i cat-

tivi

(i) La cattiva qualità deW acqua è anco

ra una cagient ordinaria delle malattie ntlle

» " . cam
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tivi vini , non fono ancora aflai fparfi in

quefto paefe , perché io ne doveflî qui trat-

D э таге;

campagne , in tut le acqve fono cattive per

lo terreno , net quale tlttno [itrovano , come

ttllora quando co'tano , e rlpof ¡no in luogbi

malfan}, tvviro dtvengono cattive per ta vi*

cinjH^a de"1 letama't , oppurt per gli canal i di

acqua de' pant-tni .

ЛHora quancic ft abb'ta un acqua torbida,

ba/ia fovrntc dt Iafciarla in ripofo , percbè

effa fi cbiarifica , deponendo il [Ulm ; ma

Je cio non è fufficiente , owero fe fi abbia

acqua fungofa , ft getterà in un vajo pi'.no

fino alla merit di arena fottile , o pure di

creta , ed ¡vi ft metterà fortemente mcven-

dota per alcuni momenti . Quando Г agita'

XÍone farà ce f¡"at л , /' arena rizadendo al fon

do portera feco le fporcr~j* , che Г acqua tie

ne fofpefe : evvero ( cht è ancora meglio e

facile ) fi poffono accoßar due botti , dille

quali una farà piit elévala del? alt va S

la piu elevata farà piena alla metà di

arena , ed ivi farà pofla Г acqua fango-

Ja , ella fi fi/trerà a traverfo delV are

na , ufcirà cbiara per Г apertura fatta net

fondo délia botte, с cadera in quetla \ <J>e

è ptit baffa , t cbe ferv'trà di ferbato/o . %Ai~-

loraccbè fi abbia délia acqua faifa , cbe fi

cbiama acqua dura y pnicbè il fapone non vi

fi fcioglie cbe diffuilmente , cbe t femi fa-

rinacti ed i legumi vi dtvengono duri . in-

vece di ammollirfi , bifogna allora efporrc

auefï acqua al Sole , o fajla belitre , cd ivi

met*
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tare / e come, i noftri non fono nocivi in

loro fteífi, fannq del male per la quantiti

piuttofto, che per laqualità. L' ufo del vi

no delle frutea, e de'vinelli, épococonfí^-

derabile, ed ¡o non neho ofl'ervato cattivi

«ífetti ; cosí le bevande non poflono eflere

«guárdate in quefto mió pael'e come cagio-

ni di roalattle , che foltanto allora che fe

ne iaccia abufe . ..Non è pero c- si in raolti

altri paefí (i) . Si appartiene a' Medici, che

gli

metttre alcuni legumi , o del pane arrofilto y

o Jemplice. Qttande ft ha delly acqu» cerrot-

ta , ft pub tenerla fino a che ella abbia pre-

fo il fuo flato naturale , ebet far¿> dope 1л>

pntrtfj%io*e ; fe nan ft poffa afpettarc , vi

fi fa*à Jciogliere un pi di fnle,owero vi ¡i

mijcbierà dell' acete „ о pure vi fi farà\cuo~

tere quattbe fiant* aromática . Parvient fa-

vente cbe le асаиг de pubblki рохХ} /ви»

initie àa un fango>t cbe è al fonde , e per

gli animait % cbe vi сadono , e fi putrefanno.

Bifogna evitare di here Г atqua di neve fu-

bite allora caduta * fembra cbe fia quejíac-

qua , cbe cagiona il go^o agli abitatori di

mlcune montagne , e te coliebe a ímolte per/o-

£' acqu* efundo di un ufo fréquente , fi

dftpe effere atiento ad averne della buena f

tft cattiVa ¿, Jopo Г aria , la cagione pik

eomun* delle malatth p<i pericolofe , e pih

iPeße « nterceccbè fovente cagiona delV epide-

• f1^ perfone nella mira disonfervar
i oro vini | Vf aggiungono del piembe , *.,

dell*



gli abkano , d' indicare a'i' loro compatriot^

i prefcrvativi, ed i rimedj a ció neceíUrj .

CAPO IL

Cagioni , che acere/cono le malat tit del Popólo,

iA^dtten^ioni generali » -

§. 14. T E cagioni, che ю ho riferite nel

I -« primo Gapitolo , producono le

malattîe/ e la cattiva regola, che il popó

lo oflerva , auando ne venga aflalito , le-ren-

de molto piu pericoloie , e moltp più fo-

vente mortalt .

E*egli imbevuto d'un pregiudúio , che

eofta in ogni anno la vita in quefto paefe

folo ad alcune centinaja di perfone ; que lio

fi è, che tutte le malattieiî guari Icono per

lo fudore : e che per proccurare il fudore.

bifogna prendere molto deiiecüie calde , e

rifcaldanri, e tenerfi affai nel caldo. Que-

fta..è un doppio errore íuneftoalla popola-

iione dello Stato ,* e non fipuôabbaftanza

Ù 4 in-

deila polvero , 0 dellt altre opera^ioni dt

qutfio métallo , delГ allume ее. La Política

generale dovrebbe proibire fotto le più rige-

rufe pene tutte queße fal/ifica^ient , che dan-

mf luogo alle coliche le piii fiero , alle ofîru-

X}oni y e ad una folla di malí , de1 quali non

fe ne poffono penetrar le cagioni , e che ab-

èrevtano i giarni , o tormentario crudtlmen~

te coloro, ebe troppo creduli tirano i loro vi'

ni da cattive forgenti , owero Ii prendon»

indiflintatmnte in tutte le cantin: .

 



inculcare aîla Rente délia campagna , che

cercando di l'udare al principio délia malat-

tîa . eflTd fi uecide. Ho veduti de' cafi , ne'

quali la cura , che prefa fi erano per forza

re quefto fudore, avea proccurato la mor

te dell'infermo, corne le gli fi foffe rotta

la teda con uo colpo di pifióla . Il fudore

diffipa ciocchè. v' ha di più liquido nel lan

gue ,• egli lo lafcia più fecco , più denfo , e

più infiammato ; e come in tutte le malat-

tle acute, accettano un molto piccolo nu

mero, che fono rariífime, egli ègiàtrop-

po denío, ¡1 fudore accrefce evidentemente

il male . Ben lungi di togliere Г acqua dal

langue fi deve cercare di dargiiene. Non

v'ha paefano, che non dica quando ha una

plenrifia , ovvero una infummagione di pet

to, che il fuo fangue è troppo fpeffo , e

che non puô circolare. Vedendolo nel rafe

lo trova пего , fecco , e bructato , quçfte fo

no le fue parole : e come poi la ragjone

non gli dice ancora che molto lungi dal fa

re ufcire Г acqua di un tal fangue per gü

í'udori , bifogna aggiungerne ?

5.15. Ma quanto farà cosí vero , come

non lo è, che il fudore fia otile al princi

pio delle malattie, i mezti , che s1 impie-,

gano per proccurarlo, non farebbono me

na mortali . II primo fi è di riícaldare Г

infermo per lo calore delT aria , e delle co-

verte . Si raddoppiano le cure per impediré,

che non entri dell' aria frefca nella camera,

in dove per la medefima ragione ella è ben

prefto grandemente corrotta; efiproccura

un tal calore per lo pelo delle coverte , non

oftan
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oftante che qucfte due folecagioni fiano ca

pad di produire in un uomo tano la feb-

bre pin ardente , e una iafiammagione di

petto. Più di una volta io mi fonofenrito

iorpreio da una difficoltà di refpiro , en

trando in quelle camere , che proccurava

diiîîpare ^attende aprire tutte le fmeftre .

La gente^rota dovrebbe compiacerfi di far

comprendere al popólo nelle frequenti oc-

eafioni, che fi prel'entano , che l'aria eífen-

do a noi più neceflarra, che l'acquanonè

al pelee, da che ceífa di efferpura , la no-

ftra Calute foffre del danno necesariamente;

e che nulla non la corrompe più fácilmen

te , quarto i vapor», che eicono dalccrpo

dl parecchie perlone conviventi in una pic-

cola camera, che поя è ven tita ta affatto,

Ei non altro vi vuole, che aprire gli occhi

per vedere H pericolo di quefta condotta.

Se ft dà dell' aria (relea a quefti poveri anr-

liiabti , e che Гг Георгаno , tí vede fubiro la

febbre , Г oppreflione, Г angofcta , e il deli

rio l'cemare.

§и6. U íecondo mezza, che ir adopera

per far Tudare gl' infermi , fi è di dar loro

delle cole calde, e l'oprattutto délia triaca,

del vino del falrranc , ( quefto èunnvfcir-

glio di erbe vulnerarie ) di chí la ma;u;'or

parte dell' erbe , o fiori èdamiola, quulora

vi fia la febbre , e del wfferano , ehe dt

molto ancora è- peggfere , In tuite le ma-

lattie di febbri brfbgnà rinfreicare , e tener

il ventre lubrico : tutti quefti rimedj perô>

fifc&ldano, e rifîringoiw, e ftpuó>;mdic;t-

te quai cultivo eflerto producán». Un uo-

D S то,



mo, che ftà bene, cadrebbe infallibilmente

in una febbre infiamma torta , le prendefíe

la quantità del vino, délia triaca, e del /«/-

tränt , che il paefano prende alcuna voira,

allora che íi trova forprefo da una di que

lle malattie . Come fi potrebbe , ció facen-

do , evitar la morte ? Cosí fi mudre , ed ai-

сипа volta con una pronte-¿aaftupenda . lo

ne ho citato de' terribili efempj fono alcuni

anni in un* altra Opera , eglino fono fre-

qucntiffimi , ed tnfelicemente ciafeun pu»

védeme de' fîmili da fe fteífo.

% 17 Mi fi dirá fácilmente che fovente

le malattie íi guarifeono per lo fudore , e

che la fperienza ct deveguidare . lo rilpon-

do che il fudore guarifee, egli ë vero,al-

cune malattie ful bel principio, come fono

le falfe pleurifie, alcuni altri dolori di reu-

matifmo , ed alome fîuffîoni ; ma quefto av-

viene folo quando quefti mali nafeono úni

camente da unaimpedita rrafpirazione, che>

il dolore fubito fi manifefla, e tofto prima

ehe Ja febbre abbia addenfati ed infiamma«

ti gli umori, owero che formato fi fia al

eono impedimento, fi dannoalcune bevan-

de caide , come del faltranc , e del melé , le

quali rimettendo la traípirazione , togliono)

ía cagicne del male. Allcra ancora bifogna

evitare un rroppo grande movimento nel

íangtie, H quale impedirebbe più il fudore/

ed i fiori di fambuco mi ferobrano preferi-

bili al faltranc . II fudore è utile nelle ma-

httie , quando con copiofe bevande fe ne

fono diftrutte le cagioni .* egli ferve allora a

ftraicinare feco una parte degli Btnori catti -

 



Generali , jp

vi , dopo che i ptù groífi fono uíciti per

feceflb , о per orina; e ad evacuare quel la

quantità d' acqua , che fi èdovuta introdur-

re nel fangue , e che tvi è divenuta luper-

flua . Egli è in quefto tempo grandemente

importante di non- punto impedirlo volon-

tariament#-*/Ovveio pet imprudenza vi fa-

rcbbe tatvolta alrrettanto perico]» a farlo,

quanto ve ne ha nel far fudare nel princi

pio/ e quefïo iudore yi'e fi гите ft i , trafpor-

tandofi in qualche parte interna , produce

fovente una nuova maJattia piû pencolofa,

che la prima. Bifogna dunqjje eifere atten

te a non impediré imprudentemente il fu-

dore , che naturalmente viene nella fine dél

ie mâiattle ; corne a non promuoverlo-nel

principio/ il primo è fempre utile, il fe-

eondo pericolofo dimolto . Del refto Ce fof-

fe neceifario di muoverlo r molto male in

quel modo fi farebbe irteire , poichè rifcal-

dando cosí molto gl' infermi , fi accende una

febbre grande , fi raettono nel fuoeo , e la

p»?lle refta allai fêcca. I/ acqua tepidaè il

migliore di tutti i fudoriftet.

Se glr infermi fudano abboncfanrerapnte

per lo fpazio di uno, o due giorni , cioc-

eïiè loro proecura? un alleviamento dial«u-

r.e ore , ben preíío queftji fudori fmitcono,

fenza che la replica de' raedefimi nmedj pof-

Í3L di nuovt> promuoverli. Se .fi raddoppia-

no allora le dofi , fi accrefee lainfiamma-

gione , e Г inferrao muore con an^olce or-

ribili , e еэп una infiammagione generale.

Si- atrr buifee la fuá глоте a ci6 tqhe poco

abbia ijcoto ,, n;l tempe che diu pipence,
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realmente da ció , che troppo abbia fudato

nel principio , e da che egli ha prefo de1

rimedj fudoriftci , e del vino . Lungo tem

po è che un abile Medico Svizzero avver-

íito ha i fuoi compatrioti , che il vino era

mortale loro nelle febbri .• io cié ripeto ,

ma temo forte che non fia coll' ifteffb po

co fucceífo .

Il paefino , che naturalmente non ama

il vino roflo , lo beve nella malattïa per

preferenza del bianco , e quefto è un gran,

male, poichè il vino roífo impedilcela lu-

bricità più che il vmo bianco , non ajuta

tanto le orine , ed accrefce la forza de' vafît

e la fpeflezza del langue , le quali cofe trop

po già confiderabiïi fono.

% i&. S't accrefcono ancora tutti i loro

mali per gli alioienti, che ad eflîfîdanno.

La malattb mdebolifce necesariamente, ed

ri popólo teme cire Г infermo non rauoja di

debolezza-, e dà a lui deglialimenti, i qua

li accrefcendo la fuá malattïa l'uccidono

p?r mezzo ddla febbre . Çtoefto timoré è

tflolutamente chimerico ; giammai la debo-

Iezza non ha uccifo alcurt febbricitante . Eífi

poffono fiare permohe fettimane coir acqua,

e fono moho più fórtr al termine di quefto

tempo , che fe grí aveíTero nodriti , poichè

ben lungt di forttficarii , ¡1 nutrimento ac

crefce la malattïa , e per Г ifieff« ragione

Г ammalato è più debole .

§r. 19. Da che vi è la febbre, loftonraco

son più digerifcev tutto cio, cire fi man

eja , fi corrompe r e divierre una forgente

* putrèdine, che niente aggiugne allefqjr*



Gênerait . \t

it dell' infermo ; ma che accrefce raoltö

quelle délia malattîa / cosi tutto ció , che fi

rende , diviene un vero veleno , che di-

rugge le forze; mille efempj ció pro vano.

Si vedono quefti poveri infelici obbligati a

prender nutrimento , perderé le loro forze,

e cadere neil' angofcia, e ne' delirj amiiura

che prendori cibo . >

§.го. Si fa loro del maie non fojamente

per la quantitá del nutrimento, ma ancora

per la fuá qualità . Si fan loro forbire de'

brodi di carne affai denn , delle uova , de'

bifcotti, e della carne ancora, fe hanrto tan

ta forza, e coraggio di mafticarla ; bifopna

añblutamente che efü fuccnmbano fotto il

pefo di tutte quefte mal fatte cofe . Se íi

da ad un uomo fano della earne corrotra,

delie uova putride , del brodo güafto , farà

forprefo da parofifmi violenti , come fe avef-

fe prefo del veleno, e cié non è realmen

te ; egli ha de'vomiti, delle angofce,una

diarrea orribile, febbre , delirio , e petec-

chie, che qui it chiarrtano ancora porpora.

Quando íí danno quefti alimentt adunfeb-

brici cante , tutto che buoni eglino fiano , ti

calor nondimeno, e le materie corrotte , che

fono già nel fuo ftomaco Y imputridifcono,

ed a termine di alome ore producono tutti

gli etfetti , che ho io riferiti . Si puo giu-

dicare ora , fe quefti potranno convenire .

Ç. гг. (¿íefta è una verità Habilita dal

più gran Medico , fono gii più di duemj-

fa anni , ed oflervatada' fuoi fuccefTori ,che

fernpre che un ummalato abbia de' cattivi

nmori nello ftomaco, più gli íi danno de-

Ф

 



gli alimenti, più quello s' indebolifce . Qut-

lti alimenti guafti per le materie putride^

che efli trovano nello ftomaco , fono inca-

paci di nutriré, e divengono un nuovo ger

me di malattîa. Coloro , che í'anno offer-

vare , confiderano , chequando un iebbrici-

tante ha prefo cià, che fi diceunbuon bro-

do, ed egli allora ha piùfebbre, e per con. «

feguenza più debole deve efler che prima,

II dare im tal brodo di came , ben frel'co

che fia, ad un. uomo, che hamoltafebbre,.

ovvero délié materie corrotte nello ftoma

co, è Г iftefTbprecifamente , che dargli du»

o tre ore più tardi ua brodo corrotto..

§.zr. Io devo dirlo che quefto-pregiudi-

ùo mortale-, che foftenerbilogna con qual-

che cibo Г infermo, è ancoratroppo difte-

fo tralle perfone eziandio ,.i di cui tiiienti,,

ed educazione dovrebbeco iottrarre apli er-

rori cosl/fciocchi, eorae* quefto . Sarebbe-

ella ben felice- cofa per lo- genere umanor

ed il termine de' fuoi giorni farebbe in ge

nérale molro più lungo, fe.fi potefíe per-

fuadergli quefta verità si ben dimoftrara itv

Medicina, che le- fole cofe , le quali poífo-

no fortificare un infermo , ton quelle , le

quali poflono indebolir la malattîa ma Г

ofiinazione h indicibile a< quefto riguardo,*.-

ella- è* un fecondo flagello compagno della

malattîa r e- di lei più pericolofo. Di venti

infermi , che perifcono nelle campagne , ve

n ha fovente più di due terzi , che; iarebbe-

ro giiariti , fe pofti foflero ftati femplice-

n}ente in un luogo , iacui ripacati dalle in.»

CJurie ¿ell'aria , avefleic avuto dell' acqua:

irt-
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frefca in abbondanza; ma i falfí pregiudizj

malamente intefi , de'quali ho detto parola,

non ne lafciano lcampare uno.

§. 2?. Quello, che v' ha di più orribilé

in quefta (trage di voler rilcaldare , diiecca-

re, e nodrire gl' infermi, fi èr che ció to

talmente è oppofto a quel , che la natura

ci dimoftra . Il fuoco , e 1' ardore , di cui

gl'infermi fi lagnano, la fecchezza délia pel

le, délie labbra, délia lingua, e délia gola,

il color rofíb délie orine, il defideric,che

hanno délie cofe frel'che , H piacere , ed il

bene , che loro reca Г aria frelca , tono fe-

gni , che alto ci gridano , che noi dobbia-

mo riníreicar gl' infermi perogni verlo. La

Joro lingua fporca, la quale prova che lo

fto.maco è nel medefimo ítato/ la ñau fea,

la voglia di vomitare, Г abborrrmento per

gli alimenti, e fopratutto per la carne, il

fetore del loro- ffato , e quello de'venti , che

rendono per Copra , o fotto , e íoventr qtiel-

to il loro interno fia pieno di materie cor-

rctte, le quali corromperanno tutti gli ali

menti, che. vi entreranno, eche tutto quel

lo , che far fi debba , fi è diluiré quefte ma

terie con de'torrenti di frefche bevande , le

quali le difpongono ad effer fácilmente eva

cuate, lo lo ripeto, e defidero che vi fi

faccia attenzicne, che fin a tanto 1'infermo

abbia un íapore amaro , o pútrido , che ab-

bia della naulea , owero che il flato fia puz-

z»lente, che abbia calore, e febbre,chel'

eícrezione lentano del corrotto, e le orine

Kffe , o poco abbondanti, la carne allora.

 

provano , che tor

il
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il brodo di carne , le nova, e turro cîô ,

ín cui Г una , о Г altra di quefte cofe entra,

come ancora la triaca, il vino, e tutteat-

tre cofe cal de fono veri vele ni .

§.i4- Sembrerô io fácilmente al pubblico»

e ad alcuni Medid di efíertf alterara in ciôî

ma i Medici illuminati , i veri Medici , e

coloro, che oflervano gli effetti di ciafcuna

coía troveranno all- oppofito, che ben lun-

gi di alterare , efpongo debolmente il loro

fentimento T che è quello fterTo di tutti i

buoni Medici da più di due mila anni , e

quello fteífo , che la racione approva , e che-

la fperienza tutto piorno conferma. Gli er-

rori , che io combatto coftano milioni dt

uomini ali' Europa .

$.15.. Non bifogna ommetrere che-аПргз;

quando Г interino abbia la felicita di nom

moriré , mal grado- tutto cié", che fatto ñ èr

a qùefto fine , il male non è perciô finitor

e gli effetti degli aliraenci, e de' rimedj ri-

fcaldanti fono di lafeiargH H germedi alcu»

na malattïa di langirore , il quale fortifican»

dofi poco a poco fcoppia a termine di qual-

che tempo , e gli fa comprar la morte , che

defidera. al prezzo di una lunga» fofferenza,

§.26, lo devo ancora moftrare il perico-

lo di un.' altra pr-atica : quefto è di purgare

Г infermo , o dargli un vomitivo dal bel

principio del male , e. con- ció fi fanno ad

eflo de'mali infiniti. Vi fono de1 cali, ne'

quali gli evacuanti nel principio del male

convengono , a fono nece(Tarj¡, quefti cafi fa-

капдо indicad in altri Capitoli ; ma quand»

non fi coflofcano punto ,. bifogna ílabilire ,.

come
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come regola generale, che quefti rimedj fo

no nocivi in quefto tempo , ciocchè fi av-

vera più fpeflo , quando le malattle fono pu

ramente infiammatorie.

§.ij. Si fpera col loro foccorfo di to glie-

re gli oftacoli dallo ftomaco , la cagione dél

ia voglia di vomitare, la cattiva bocea , la

fete, la inquietudine , e diminuiré il Jievito

della febbre ; ma fi é in errore, perché le

cagioni di quefti accidenti non fono délia

natura di döver cederé a qnefte evacuazioni.

La tenacità délie lordure , che fono full*

lingua , ci deve far giudicare di quelle ,

che ingombrano lo ftomaco, egrinteftini,

Egli è an bel fare lavarla, gargarizzare e

rai'chiarla, mercecchè egli ètutt' uno ; non

avviene che dopo averfatto here Г iníermo

per lo fpazio di parecchi giorni , e di aver

diminuito il calore, la febbre, e la vifeofi*

tà degli umori, che fi poffa togliere quefta

fporeizia , la quale fi ftacca poco a poco da

fe ftefla il male fapore fi diffipa , la lingua

ritorna bella, e la l'eteceffa . Laftoriadel-

10 ftomaco è la medefima , che quella della

lingua / alcun loccorlo non puô pulirlo fu

i principj ; ma dando affai nmedj diluenti,

e rinfrelcanti , egli fi nettada fe medefimo,

e la voglia del vomito , i rutti , e Г inquie

tudine paífano naturalmente, e lenza pur-

ganti .

§.28. Non folamente non fi proecura al

cun bene per quefti rimedj , ma fi fa un

male rnolto confiderabile , applicando de' ri

medj acri , ed irritant! , i quali accrefeono

11 dolore , e Г infiaromagione , e traggono

ßli
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gli umori fu di quefte parti , nelle quali ve

n' ha già troppo, e che non evacuando la

cagione del male, perché ella non efîendo

concotta, non è pronta ad eflereevacuata;

ma che diffipano ciocchè vi è di più liqui

do nel fangue, il quale refta per ció raolto

più fpefío; ed i quali finalmente cocciano

la parte utile» e lafciano Ш nociva.

$.29. II vomitivo íoprattutto dato in una

nnlattla infiammatoria , e altresi inconfide-

ratamente in tutte le malattle acute , prima

di avere ícemati gli umori per la cavara di

fangue \ e di averli diluid per abbondanti

bevande , produce i più grandi malí ¿ció a

dire le infiammagioni dello ftomaco , de' pol-

moni , del fegatn^ le fuffocazionv, e le fre-

nefie . I purganti cagionano alcuna volta

una infiammagione generale degl' inteftint,

ehe conduce alla morte. Non v' ha di que-

ÍH cafi , di cui Г imprudenza , Г ¡gnoranza,

e la ftolide2za non me ne abbiano íatti vé

dete alcuni efempli» L' effetto diqueftiri-

medj íit quefte circoftanze è il meöefimo,

che quel lo del fale, e del pepe , che íi met-

tefie fu della lingua afciuna , infiaramata , e

fporca, per umettarla, e pulirla..

§.jo» Non vi è períona, che abbia bua-

no fenno , e non fia in iftato di lentir la

verita di tutto ciot che io ho detto in que-

fto Gapitolo, e vi farebbe vlella prudenza

per coloro medefimamente, i quali non ca

pillero la folidtà di queftt avviíi , a non

dilpregiarli , e troppo arditamente ributrarli.

Si tratta di un importante oggetto , e in

ада materia, che loro è ftranitra efó de-

ТОПО
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vono fenza dubbio dare alcuna preferenza

agli avviíi della gente, che ne ha facti gl;

itudj in tutti la fuá vita . Non fono già io

che voglio efíere afcoltato , raa fono i piü

grandi Medici , de' quali io non fono in

quefto cafo , che un debole ftromento . Qual'

ïnterelTe mai tutti noi .abbiamo in proibire

agi' infermi il raangiare , di prender le ftufe,

e di bere delle cofe calde , ehe accensión*

la febbre l Quai vantaggio puè a noi veni

re neir opporci al fatal torrente, che a morí-

te li ftrafeina ? Qualr.igione puôperfuade-

re , che migliaja di uornmi dotati d' inge>-

gno , di fapere , e di fperienza , i quali paf-

fano la loro vita tra gl' infermi , únicamente

oceupati acurarli, ead offervare tatto cio\

che loro avviene , fieno allucinati , e »' in«

gannino fuglieffettidegralimenti,deÍ!a re

gola, e de' rimedj? Puo mai entrar «relit

teile aflennate, che un' aflifterîte donnicciuo-»

la, la quale configlia un brodo, un uovo^

ed un bilcetto , mérita piû crédito che ua

Medico che li proibil'ca i Nulla v'ha di piü

difpiacevole per lo povero Medico, che d'

effer obbhgato continuamente di difputare

per quefte mifembili cofe , e di temer mai

fempre , che qualche compaflione mortal-

mente pietola non diftrugga in mala ventu«

ra per mezzo degli alimenti , che accrefeo-

no le cagioni del maie , Y effetto di tutt' i

riroedj che egli impiega per combat terle , e

ног» .avvelenino la piaga a miùrra , che egli

la medica . Quaoto fi ama un infermo , tanto

più gli fi vuol dar da mangiare , queftb è

Г i fie fío, che aflalTinarlo per amore.
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capo m.

Ciocihè bifogna fare ful principio delle malet-

tie .

Dieta de' mali acutí.

§.31. T ТО io fattovedere i pericoli del-

CjL la regola, e m' rnncipali ri-

meHj, che s' irapiegano generalmente tra il

popólo . Devo ora indicare ciocchè fur fi

poffa fenz' alcun rifehio nel principio délie

malattte acute, qualunque elle fiano, e la

regola generale, che a tutte conviene. Co

loro , che avranno deíiderio di traer qual-

che frutto da quefto trattato , devono at-

tendere a quefto Capitolo ; poichè nel pro-

ceífo dell' Opera per evitar le ri petition i io

non parlero piüdella regola del victo, che

qoando la malattla n' efígerá una différente

da quella , che ora preferí vero ; e quancb

dirô , Che bifogna mttter Г inferno alia re

gola , qjefto dinoterà che bifogna trarttarl©

della maniera preferitta in quefto Capitolo;

ed aflora fifara tutto ció, clie io ofíerveró

relativ-imente all' aria, agli alimenri , alia

bevanda , ed a' criftei, eccetcoquandoordi-

neió efpreíTamente altra cola , come altre

tiûne , o altri levativi .

J. ?i. La raaggior parte delle ma-lattle

(iwtendo delle acute ) fi (Vela fovei|te alcu-

ис fettimane , ogiorni avanti , per alcuni

ícorcerti nella í'alute ; come per uno leggit-

ro íiupore, per una minore agilita, meno

appetito, un pefo nello ftomaco , più faci

lita a ftancarfi э alcun dolor di teíta , uní

fonno
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fonno piû peíante, ma meno tranquillo, e

che non ri para le forze come prima , me

no alle^rezza, alcuna vo'ta ьп pó d' imba-

razzo ne! petto, un polio meno recolare i

una difpofiziooe al freddo, più tac-ílitá a i'u-

dare, ed alcuna volta la íupprcífi me de'l'u-

dori ordinal j é. Si pofiono m quetto temno

prevtínire, 6aîftieno diuiinuirecouiîderabil-

mente i mali i più pericolofi , per alcune

diligenze facili, che io nduco a q¡iartro.

i. Rinunziare adogni trava^l'io violento,

ma continuare intanto un dolce efercizio .

a. Reftringeriî a pochi, о niente alimen-

ti folidi , rinunziare iopratutto intieramente

alla carne , al brodo , alie uova ? ed al vino .

3. Bere abbondantemente, сю a dire al

meno quattro libre e mezza, o leí perogni

giorno , a piccioli biccineri , di mezz' ora

in mezz' ora , della'til'ana ( N. 1. ovvero x. )

e medefimamente dell' acqua tepida, in ogai

tre libbre délia quale ft ponga un mezzo

bicchiero di aceto . Non v' è perlona a chi

Îiueft' ultimo ioccorio pofla maneare , fe non

j aveffe dell' aceto , li beverà Г асада tepi-

da pura, e limetterà in ogni tre libbre di

effa 15. o 10. acine del Cal convine .Colo

ro, che aveffero del melé, íar- r>bero aflai

bene di raetterne due o tre cucchiai nell'

acqua . Si potrebbe ancora ulare con fuccef-

fo un' infufíone di fiori di fambuco , o di t¡-

glio. Il líero benpuio puo egualmente ler-

vire .

4. Prendere de' criftei di acqua tepida ,

ovvero quello,che è indicato ( N. 5. ) . Se-

guendo queíto método ii tono fovente ra-

gliute '
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filiate le radici aile malattie le più gravi, e

allora quando non fi puô punto impediré ,

che vengano , almeno fi rendono più difcre-

te , e fi dirninuifce di raolto il pericolo .

3?. Infelicemente fi feguirebbe un mé

todo t to contrario . Da che fi fentono que»

fti incomódi, fi determina anon mangiare,

che délia carne, délie uova, edel brodo;

ii rinuniia aile mineftre verdi , edalle fnat

ta, che farebbero utili, e fi beve.perfor-

tificarfi lo ftomaco , e cacciare la flatuofità,

del vino , o alcuni liquori , che accrefcono

la íebbre?e non diftniggono che irimanen-

ti principj difalute. У impedifcono a queft'

effetto tutte Г evacuazioni ,'non fifciolgono

le materie , che cagionano la malattU , e

eon fi rendono proprie ad effere evacuate;

che airoppofiio elle divengono piùacri,e

più difficili ad eiTer cacciate fuori : in vece

che la quantita di una bevanda atta a di

luiré e rinfrefcare , lcioglie e diftacca tut

te le materie îtraniere, monda il fatigue, é

al termine di qualche giorno tutto ciô , che

vi era di nocivo , fi evacúa per feceflo , per

le orine , ovvero per gli íudori .

§. 34. Quando la malattïa ha fatto de'più

grandi progrefli , e che Г ammalato è già

aflalito da quel freddo più o meno violento,

che precede preiTo che tutte le malattie , e

ehe è ordinariamente accompagnato da una

opprelfione totale , e da dolori in tutto V

efterno del corpo, fad'uopo, о metterlo a

letto, le egli reftar non puo in piedi , о

che fi tenga tranquillamente afííío , un po

co più coperto del íelito , e che beva in

ogni
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ogni quarto d' ora un picciol bicchiere del-

la bevanda calda (N. i.ov'veroz. ), о pur

fe queda manca, uferà qualche altra di quel»

le, di cui ho fatto parola nel §. 31.

§. 35. GH ammahti braraano efler molro

coverti durante iltreddo; ma fadibifogno

eflere grandemente attento a fcovrirli fubi-

to che egli è diminuito , affinchè quando

il calore comincia , effi non abbiano nulla

di più che le loro coverte ordinarie „• anzi

farebbe medefiraamente da defiderarfi , che

ne avefiero meno. I paefani dormono fudi

un letto di piuma , e lottoalcune coltri dell*

iftefla maniera, che fono d' ordinario dina

pefo immenfo, ed il calore, che dà la piu

ma è pericolofiiïima per gli iebbricitanti ¿

intanto come eífi vi fono accoftumati , fi

puo tollerare quefto coftume per un certo

tempo dell 'anno; ma durante il'cirlôre,o

qualora la febbre è forte aff« . effi tfebbono

coricarfi lu del pagliericcio , in cui fi trove-»

ганпо meglio, e togfiere il materafibdi piu

ma , e non covrirfi che di lcnzu<4a , о dt

quaiche altra cofa meno pericolofa délia piu

ma. Non fi puô credere qualora fiàfi tefti-

morrîo , come io lo fono ftato, quanto G

iollevi Г ammalato togliendoli il luo letta

di piuma . 11 maie prende fubko un afpetto

novello .

?6. Di che il calore è *enuto , e che

la febbre è ben dichiarau , fi deve provve-

dere alla regoia dell' intermo .

i. Fa d' uopo a^er cura che Г aria dell»

camera non fi rifcaldi troppo , che vi fi»

meno gente , che fi faccia meno romore

per
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per quanto fia poffibiïe , e che non parli

alcunu ail' infermo fenza necelîità . Non v*

ha nulla , che accrefca più la íebbre ,e fac-

cia più vauuggiare , quanto eflervi aflai per-

fone nella camera , e foprattutto appreflb

del letto : el!eno guaftano l'aria, e ne im«

pedilcono la nnnovanone , e lavarietàde-

gli oggetti occupa la mente,' Fa di bitogno,

quando Г infermo ha evacuaco, ovveroori-

aavj , toglieie da quel luogo quefti el'cre-

tnenti al più preito , che fi puà . E'necef-

fano aprir Je fine lire lera , e mattina alman-

co per un quarto d' ora itvciaicuna voira,

e neir ifteffo tempo aprire una pona , affin-

chè l'aria iî rinnovelli. Ma come non fa

d' uopo che vada un l'ofno d' aria lullinier-

mo , fi tire ran no perciô le comne del letto,

e le non vi foflero , fi potrebbe fubito fare

un aitro riparo , mettendo deile tedie intor-

no al letto con alcunipanni, che lodifen-

dano ; fe la ftagione fia grandemente rí

gida , baila aprire peralcuni minuti di tem

po in tempo / ma di Eftà, bü'ogna che vi

fia almeno una fine lira aperta giorno, e not-

te . Ь aicora utiliííimo di bruciare un po'

di aceto fu di una paletea infocata ; quefto

fumo corregge la putredine dell' aria . Ne'

grandi calori , quando Г aria della camera è

rifcaldata , e che Г infermo ne fia aflai in

comodara , fi puô bagnare di tempo in tem

po il pavimento , e mettere nella camera

alcuni groffi rami di falice , o di fraífino ,

pofti in alcune fecchie d' acqua .

37. z. Per rapporte al nutrimento dell'

idiermo, eglintente prendera di íblido ma 
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fi jtotrà prépiraifili p?r tutto , ed in ogni

tempo di nutrimento leguente , il qu île è

Hnode'più fani, e fenza liubbio il più Tem

pi ice. Prendere una mez¿i libbra di paxie^

un po' di butirro alla grofleiza di una noc-

ciuola , e tue libbre d1 асчща ; таге il tutto

cuocere fijlgg? che il pane fia quafi disfat-

to ; fi cornete ne dia un bicchiere all'in-

fermo da tre in quattr'ore, ed ancora pul

a rado , lela febbre fofiëaflat forte. Cojo*

ro , che hanno delf orzo , de' pilelli , e del

rifo , poífono fame coui délia medefima ma-

niera con alcuni acini di íale (i).

§. ?8. Si puó ancora loro permettere , in

vece di queíte Гре/.ie di luppe , delle trun»

crude in tempo <di eftà/ed' invernó de'po-

roi cotu , o delle pruna , e cinegie lee che ,

e cotte La gente inteta non larà mará vi

gila diveder ordinäre leíruua nal le я»]аг-

lle acute , poiciiè ne vede i íucceili tutto

giorno ; quedo configlio non irabaraizerà

che quellt , che fono ancora troppo, imbe-

vuti degli antichi pregmdizi ; mi -rifkttea-

do , eíH lentiranno , che que fie frutta ta»

gliono la fete , rintreícano , abbatrono la feb

bre , соггец^опо la bile corrotta л rifcal-

data , lubricano -il ventre , fanno orinare , с

fono cosí alimento il più conveniente per

gli febbricitanti . Feicio e(Tt le deíideran»

Ten*. L E íer-

•(0 Qui fi da del b>odo di Carne \ non fi

pub a baßamra raccomandare Ai ftrio leg-

giero, eolia емте divitcllo , o di pollo ; m*

moho meg!io farebbe di ufare eieecki ß pre

ferivo i» fließe libre .
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ferventemente ; ed io ne ho veduto molti ,

che non fi fon guarid , che mangiando di

naicofto una grande quantità di queftefrut-

fa, che eifi deíideravano con paffione , e

ehe loro fi negavano . Coloro , che non fen«

tiranno quefle ragioni , poffono almeno ar-

rilchiare un l'aggio fulja mia parola ; la lo

ro propria íperienza gliconvincerà ben pre-

fto délia utilità di quefta fpezie di alimen

to. Si puô dunque ardkamente dare in tut»

te le febbri continue délie ciriegie, délie vi-

lciole , délie fragole , délie mora , e délie

gelfa ma bifogna che quefte frutta fiano

ben mature . I pomi, le pera , le pruna , fo

no meno lubriche, meno fugóle, e perciô

meno convengono . Vi foflb tuttavolta al-

cune fpezie di pera aflai fugofe , lequali fi

poflono ufare / fi puô ancora prendere un

poco di fugo délie pruna ben mature coll*

acqua . Ho ioveduto queft' ultima bevanda

éiüetare un inferrao , meglio che alcun'altra

mai . La diligenza, che deveii avere,fi è

di non préndeme delle groíTe quantità alla

prima, poichè loitomaco 1'arebbe caricato,

e 1 infermo fofFrirebbe délia pena , ma fe fe

ne prenda poco e fpeflo , non v' ha cola

più falutevole. Coloro, che fácilmente pof

lono aver delle arancia dolci , o da'cedri,

poflono egualmente mangiarne la polpa con

felice fuccefTo/ bifogna peró gettarne la, fcor-

i.a, la quäle rifcalda. '

¿, >щ. j. Si devefar ufo di una bevanda,

che difleti , calma lafebbre , diluifca , am-

mollifca, ed ajuti Г evacuazioni , come an

cora le orine, e la trafpirazione . Quelle ,
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dt cui ho ragionato ne precedenti Capitoli,

hanno tutte quelle qualità . Si puô ancora

porre un bicchiere, o un bicchiere e*mez-

zo di fupo delle frutta , di cui ho parlato

in tre libbre di acqua .

§.40. Gl' infermi devono bere almeno fei,

o nove libbre di acqua il giorno, lpeflo, e

poco per voKa, ció a dire un bicchiere in

ogni quarto d' ora . Biiogna altresl che la

bevanda non fia grandemente fredda.

%. 41. 4. Se 1 ammalato non va per fe»

ceflb due volte il giorno , fe le orine non

fono abbondanti, 0 pure íiano rofíe, te I*

iníermo vaneggia , íe la iebbre è forte , I

mah dite/la, e delle reni confide 1 . bili , il

ventre addolorato , e le voglie Irequenti di

voniitare,bifognaallora dare un cnfteo(N.5.)

almeno ила volta il giorno. 11 populo non

ama troppo que lio ri medio ; e pure non ve.

n' ha degli piùutili nelle lebbri, iopratrut-

to nel cafo, -di cui ragiono,* ed un criftea

allevia più che fe fi beveife quattro ocin-

que volte la medefima quantità di liquido .

L' ufo de' lavativi nelle varie malattîe far»

determinate parlando di cialcuna ma noo

biiogna mai darlo allora che Г iníermo ft*

fudando .

$.41. 5. Fin tanto che Г ammalato avra>

íoiia , biiogna che ftia fuori del letto ogni

giorno per un1 ora e più , fe puo , ma- aU

meno pev una rae:i' ora. Cià diminuifce la

febbre , il dolor di tefta , e gli vaneagia-

menti . Bifogna evitare di toglierlo , allora

che ftarà in un fudore falutevole ; ma que*

fío fudore поя viene che ful fine delle ma-

E % lat
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latrie , e dopo che 1' infcrmo nbbia avur*

moite altre evacuazioni.

§.4?. 6. Si accomoderà all1 ammalato il

fuo letto cgai giorno nel tempo , che fari

alzato , e fi cambieranno le biancherie si

del letto, che deirinfermo inognidue gior-

ni , fe fi pofla . Un pregiudwe perniciofo

ha Habilita una pratica turto contraria . Si

teme di tare ufcire Г iníermo dal letto, e

fi lafcia nella biancheria lucida , la quale

non lblamente fomenta la malattia, ma puô

ancora rarla di venir maligna. Ioripeto nien-

te più fomenta la febbre , e i vaneggiamen-

ti , quanto il non fortir del letto , e non

mutare la biancheria ed io ho fatto ceífa-

re per quefti foli due mezii , fenza alcun

altro foccorfo, de'delirj, che duravano da

dodici giorni lienza intermiífione . Si fuol

dire che Г infermo è troppo debole, ma que-

íta è una cattiva ragione y bü'ogna che egli

fia preffo a moriré per non poter foftenere

qtielto incomodo , che allora eziandio che

lo prova , fi ïente più in íorze , e meno de

bole di prima. Un vantaggio, che fi trae

dal foggiorno luori del letto , ii è che le

orine fcolano più abbondantemente , e con

facilità . Si vede chiaramente alcuna volta

che non orinano afFatto , fe non efcono dal

• letto .

Vi è un graniiífimo numero dt malattle

acute , che quelta ioia re^oJa guarifce per«

fettaraenre , o almeno calma. Se non íi ufa

quelta regola , i rimedj fono per lo più inu-

tili. Sarebbe egli adeliderare, che il popó

le fapefle , ehe not fi poflbno abreviare le

ma
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fnalattîe , che efîe devono avère on ceno

corfo ; eche Tufo de" rimed j violenri, che

ama di adoperare, puó abbreviate beniffl-

ma , ma uccidendo gl' iniermi , e cosí ¡-ta

ri re foilecitamenre ,* o pure rendere h ma-

lattla più pejjcolol'a , più Junga , più oftina-

ta, ehfciaAfovenre délie conlegueme , che

H fanno langui: e in tutta la vita,

§. 44. Non ègran cofa folo dibencon-

dnrre ía malattk , bilogna ancora aver cu

ra della convaletcenza , la quale ¿uno {ta

to di debo'ezza. II medefimo prepiudiiio,

Che uccide gl' iniermi , forzandoli a raan-

giare nel tempo, che il maie è eel vigore,

fi ftendeifulla convalei'cenza , e la fa peri-

•olofa e lunga , ovvero produce délie ricadu-

te alcane volte mortali , e fovenre de' mor-

bi cronici . A milba che la febbre riimi-

nuifee, fi p-i6 inlenfibilmente accrefcece la

^uantitü del nutrimento / ma fiuo a tanto

che ve ne refta , conviene di contentai fi àe-

gli aîimenti , che ho io indicati . Quabra

ella è finita, fi puo paffare a diverfî НЫ,

e prendere un poço della carne, purchè fia

teñera . del pefee, un brodo, alcune uova,

с del vino temperato. Quefti alimenti , che

fono util i , a lervono a riparare le forze t

quando le nefaccia moderatamente ufo ; ri-

tardano la guarigione, quando le ne pren-

dono un po' tronpo ; perche lo ftomaco ef«

fendo grandemente indeboiito per la agalac

tia, e per gli rimedj , non è capace, che

di una picciolilfima digeftione ; e fe fi gra

va al di fopra délie fue foi ze , tutto ció ,

che fi prende, non fi digerifee punto, ma

£ 3 fi. coi
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íí corrompe ( i ) . Soprawengono ralora

delle nuove acceffion» di febbre , una debo-

lezza continova, de' dolori di tefta , un fo-

pore fen¿a poter dormiré , de' dolori , e del

calore nelle braccia , e nelle gambe,della

inqo-ietudine , della raalincopia , de'vomiti,

delle diarree, delle oftruaionkjfclcuna volta

una íebbre lenca , e delle depofizioni di

marcin .

Si prevenrgono tutti queftimali, conten»

Wndofi di pochilfimi alimeuti „• e fe fi vuol

•fortificare un convalefcente , bifogna tener-

Jo ad una leggiera dieta . Non è ció , che

it mangia quello, che nodrilce, ma loi tan-

to quello , che fi digerifce . Il convalefcen-

te , che poco mangia , ben digeriice , e й

fortifica / quello, che mangia troppo г non

digerifce; e ben lungi di efler nodrito#ip

fortificato, egli fi confuma poco a poco.

§. 45. Si puó ridurre al picciol numera

delle rególe feguenti ciocche vi èdipiùef-

fea-

(t) i convalefcenti non devono giammai

tbbliare y (be effi hanno pi it appétit» di quel

lo , cht loro abbifogna , e menaforça per di'

ger'tre ; ebe fi deve avère riguardo al bife-

gno e alla força dtl loro flomaco per deter*

minare la quantité degli alimenti , сbe effi

poffono prendere, fença fcffrirne incomodo ,

a cbe quantunque il pregiudiçio popolare fia,

cbe nella eonvalefcença bifogna mangiare po

co e fpeffo, effi non devono far entrare de*

nttovi alimenti nel loro flomaco , fe non al

tera cbe quellt del pranço preceduto , faran~

no bene digerit't, - д
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fenziale ad oflTervarfi , per terminare perfet-

tamente le malattie acute e impecüre che

effe non lafcino ahcuni vizj nella falute.

i. Che gli convalefcenti , comegl' infer-

BJi, prendano pochiflimo cibo, e frequen-

temente .

a. Che non prendano che una forta di

alimento !я un pranzo , e il quale non fî

cangi troppo fpeffo .

3. Che debbatro mafticare con molradi-

ligenza tutto quelle, che prendono di folido.

4. Che diminuifcano la quantità délia be-

vanda. La migliore generalmente è Г acqua

con un quarto , ovvero un terzo di vin

bianco .

Una troppo gran quantità di bevanda in

quefto ñato impedifce che lo ftomaco ri-

prenda le fue forze» nuoce alla digeftioue,

cagiona la debolezza , accrefce il gonfiore

aile gambe , qualche fia ta medefimamente

cagiona ana febbre lenca , e conduce Г in

terino nella languidezza .

5. Che vadano camminando ptù fovente,

che potranno a pied i , m vettura , с аса-

Vallo. Queft1 ultimo efercizio è ilpiùfalu-

tare di tutti, e la maggior parte degliagri-

coltori , che hanno l'agio in quefto paefe

di proccurarfi quefto vantaggio , fenza che

loro cofti niente , fanno gran male in m*

fcurarlo. Coloro, che ne vorranne far ufo,

devono cavalcare avantt il pranzo, che de-

ve eflere quello del mezzo giorno , e giam-

mai dopo di quefto tempo . L' efercizio fac

to avanti il pnnzo fortifica le vifcere de-

ftdoace alla digeftione, b quale dopo fi fa

£ 4 mi.

\
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tnigliore/ ma fe fi iaccia dopo, egfila dî-

Äurba.

6. Gome ordinariamente effi fonn mène

fani la fera, fa d' uopo che in qeefto tem

po prendano pochiffimo alimento „• il loro

fonno iarà più tranquillo, с Ii nodriràme»

glio. g*

:'. y.' Non devono flare in lettö , cht ierre,

evvero ott1 ore .

8. Il gonfiore délie pambe, cite foprav-

▼iene a tutti, non è pericolofo. e fidiflï-

pa da eiîo medefimo, qoando e(fi fonolo-

brj , e fanno moto .

<?. Non è neceflàrio che fi vp.da ogni

giorno per feceífo ; ma non fa di bilbgné

ehe fieno privi di quefto beneficio pià di

due , o tre giorni ; e le ciô avvenirte , fa-

rebbe d' uope farii uncrifteo al terzo, eai*.

cora più prefto , fe fi ve»ga che la ftitichez-

za loro ca^ioni del calore ,' det gonfiori f

oeJl' inquietudine, e de'dolori dt tefta.

to. Se loro reib molta debolezza, i'elo

ftomaco è tconcerurto , ("e hanno di tempo

in tempo un po' di febbre ,eflî prenderanno

tre proie perogni giornodel rimedio(N. 14.)»

che riftabilifce la digeftione , richiama le

forze, e toglie la febbre.

*>p$k Non bifogoa che effi ri prendano trop-

po prefto il loro travaglio . Qjiefto cattivo

coft'jme impedifee gbrnalmente moltipae-

fani di rimecterfi perfettamente bene , e di

acquilbre le loro prime forze . Per non

•aver faputo ripilarfi per alcuni grorni , eflt

non ritorneranno rjummai cosi robufti opé

rai, çome eraiio prima ¿ e queüo tra^iglio

kitcm-



IV Convaltfcenti . ' 4f

întempeftrVo loro fara perdure nel proceflTo

del tempo in ciafcuna fettimana della loro

vica più tempo, che non ne hanno guada-

gnato una tola volta . lo veggo ogni gior

no degli opérai, de' vignajuoli , ede' lavo-

ratori languidi ; quaff tutti aecofano rl prin

cipio de' loro languor! dopo alcuna malattla

acuta, della quale per difettodi ripofo nel-

la convalefcenza non fono flati ben guariti.

Un ripofo di fetté , qwero otto giorni di

piü , loro avrebbe rifparmiato tutte quefte

mfermità ; ma quefto è ció, che difficile é

di loro far comprendere. Il popólo in que

fto cafo, ed jn mohi altri non fa calcolarc

«he per lo giorno prefente , e non rimette

le fue mire al giorno appreffo ; egli^aon fa

fare alcun facrifício al tempo futuro; ma bifo»

gnerebbe farlo tuttavia per renderfelo favo-

re vole.

G A P О IV.

Del? inftantmaçiont de! puto,

$. 46. T ' Infíammagione di petto , o pe-

'I -1 ripneumonta , ovvero fíuffione

di petto , è una infiammagione del polmo-

ne, e più ordinartamentedi un folode'fuot

lobi . I fegnt, che la fanno conofcere , fo

no un ribrezzo, più o meno Jungo, duran

te il quale 1' infermo è qualche vofra affai

inquieto, ed angofciofo, fnitomo efTenziale;

e che mi è fervit» più- di una volta a di-

ftinguere quefta malattb infallibilmente dal

fuo primo momento / un calore , che legue

il ribrezzo , с che per lo fpalio di alcune

E j ore
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ore è fovente mefcolato da' nuovl rigori , un

polfo veloce, affai forte, mediocremente pie-

no, duro, e regolato, quando il male non

è violento.* picciob , molle , irregolare ,

quando- la malattla è graviffima; un lien Го

leggermente dolorofo in uno de' lati del pet

to / qualche volta una Грегге di firigniroen-

to di cuore ; alcune volte de'dolori in tut-

to il corpo , e foprattutco nelle reni / dell'

oppreífione almeno piû fréquente , poichè

alcuna volta ve n' è poca / la necefïîtà dî

effere quafi ferrpre coricato ful dorio, non

potendo ftire che rariffimamente lu ilati,-

una toííe, alcune volte l'ecca , ed allora ella

è più dolorofa , altre volte accómpagnata da

fpurjrço , più o meno pieno di langue , e fo

vente fangue puro ; un dolore o almeno

un pelo di tefta ; lpefíode' vaneggiumenti;

quafi fempre il vifo roflo ; altre volte dell*

pallideiza , ed un' arta fiupida dal principio,

cîocchè è di cattivo prelagio / le labora , la

lingua , il palato , la pelle fecca , il fiato

ealdo j e le orine poco abbondanti , e rofie

ful principio, piü abbondanti, meno roffe,

e con mol to Pedimento яе! proceíTo del tem

po ; írequentemente vi è í'ete / alcuna volta

voglia di vomitare nel principio , la quale

fàcendo ípavento alla gente poco pratica,

fpeflo fi è rifoluto di dare un vomitivo , il

quale è mortale, foprattotto in quefto tem

po (i) ; un calore universale ,ed un aggra

va

is) pliera cbe Г infitminogione ¿ti pttta

i fempiicc fen^a afeun cumulo di alimtnù

, . çof-
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vamento quafi ogni fera , nel tempo del qua.

]« la tofle è più fiera, e i fputi roeaoab-

bondanti . . I migliori fputi fono quellt , che

E 6 non

corrotti , * -dt vifcidumi nello ftomaco, eioe-

cbè fi ctnofc« per Г affen^a de' fintomi fo~

guenit , i vomitivi fono un rimedio a(fa i no-

civo ; irritando , e metiendo lo ßomato in

eonvulfione , efft afcrefcono la febbre , il СП-

lore , ta fp?ffezZa infiammatoria del fanguey

С la malattia ; ma alloracbè voglia di v«*

tut tare fréquente e preffante , un" атагетх*

nella boxea , dt? rmiti acidi > t vifeofi , une

lingua fporca , t umida , congiunta ad un

nutrimento troppo fugofo e troppo abbon-

dante , una vita fedentaria in un aria pie-

ПФ di vapori a quei , ebe pozo facilita la

digelíone , e la trafpiraz'one , ие/ tempo ,

f¿e /' infirmo godeva della fuá falute y

mojlran* ebe /' abbondaneça delltmattrie pu-

tilde nello flomaco fono la cagionedella mag-

gior parte de' fintorn i ; alcune р'ксо1г dofi di

Kermes minérale , o pure il tártaro fl'biato,

mifebiato , fe ft voçlia mitígame l a%¡onet

ton un poco d: manna , i quaii rimedr mao-

vono nel medtfimo tempo il fudere , (оно un

medicamento cost ammirabile , ebe perieolofo

nel cafo precedente . V ijltffo^ avviene neW

épidémie de' piefi ( come a Lione % in eut ft

mangia moi'to , e in dove le frequenti neb-

hie rallentano la filtra t e impedtfeono la

trafpirat^ione , e In digeflione ) , nelleqvali

quefla pmtredine dtlle prime vie aceom?.ig>ta

favente le i»ßam>aagio»i di petto , cd in
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non fono nè troppo liquidi , nè troppo áen-

fi , ma di una coniiftenia mediocre , raflo-

migliaada a ció V* che ft fputa fulla fine di

M catarro , ma рД giallo, е roifehiato di

Ml po'di langue, che fi dmrnuilce poco a

poco , e diipanl'ce ordinariamente avanti il

ftttimo giorno . Alcuna volu Г infiamma-

gione afcende lur^i la trachea < e cagiona

all intermo una lurfogaiione , ed un lenfo

"doiorofo, qaando in^htoííilce alcuna coia y

ciocchè gli perl'uade d^ avère mal di gola.

$-+7> Quando il male è violento aflài ,

OTvero quando egli lo divenga tale , Г iníer-

nn non puó rea pira re, che íieduto , il pollo

è piccioliífimo , e aftui veroce;- il vito è lí

vido, la lingua nera ,-glroccbi fttvolgonQj

ha un angoícia indicibile , e fi dimena con

tinuamente nel lira lato," alcuna voira un

braccio è paralitico , i vaneggiamenti non

k>

iu¡ Г ufo ek'mmit'rvi , dopo i pr'rmi fa

illi. ¿ •»»,•>'' r.> atile. Ma noinon dobbnim»

teArre di dirlo ; fi danno in qutfla Citia)

mitto fptflo delle troppo grandi dofi di va-

tnitibi . Non fi di/l-ngttono аЬЬаЦап%а i ca-

fi , m cut egli convient , da quelli in cut

nueet ; fi da in egm male dal principio ,

ferchè awt^^i\Л veder detia putred'He , ¡i

erede ftmpre a$ trovarla : ta шепота паи-

fett 'f¿ prendere queftb r'rmed'to , e conduce in

»n errare aLime volte fи nefio l quefio errores

farebbe ancora piit grande nelle campagne ,

in eut «na vita fut>ria , e4tn eferci^io Con

tinuo , affi:urano ehe It digefiioni jent to-

vtunemettte facili .
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lo lafciano punto , e non puo nè vegliare,

nè dormira / la pelle del petto, e del eolio

fi copre alcona volta (fopratrutto quanrlo 1'

aria è rifcaldata, ed il male è violento ) di

macchie livide più o meno coníirlerabili ,

che fi devono chismare macchie petechial],

e che mal a propofito fi chiamano m quo-

íto mió paefe porpora ; le forze roancuno,

la diificoltà del reípiro fi accrelce da un

momento all' altro; Г iníermo cade in un le

targo , e muore ben preño di una moite

ípaventevole , e molto comune nelle cam

pagne per Г effetto de' rimedj rifcaldanti ч

che fi aHoprano in quefto calo, ¿ti è vedo*

to che 1 ulo diquefti rimedj accreíce ht ma-

látela ad un tal punto , che il cuore fi è

aperto per mezzo , come Г apertura de' ca-

daveri lo ha provato .

^^48. Se la mai.tttla aflale tutto ad un

tratto , e con violenza , fe il freddo dura,

molte ore,e le fia egli feguito da un calo

re ardente , fe la tefta fi offufea dal bel prin

cipio , fe Г informa abbia una piccola diar

rea con tenelmo , fe teme il letto , fe luda

troppo , ovvero fe abbia la pelle troppo lec-

ca, fe fembra cambiato il fuo cofturae, e

fe abbia della pena a (purgare , aüora la гш-

lattla è grave di molto.

$.49. Bifogna ful principio metier Г in

íermo alla regola , ed aver cura , che non

beva mai troppo freddo. La fvia bevanda,

deve eifere ia tifana d' orzo (N.2.) j ovve

ro il latte di mandorle ( N. 4. ), o q jella

(N.7.). I fughi di erbe, che entraño in

queft' ultima, fono un «cediente rimedio in

que
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qeefto cafo, poiche fciolgono grandemente

quel fangue denlo, che forma Г infiamma

gione.

Nel tempo, che la febbre è grandemente

violenta , che Г infermo non ifpurga fuífi-

cientemente , che vaneggia, che ha moho

opprefla la tefta , e che fpurga il fangue pu

ro, bifogna allora dare il crifleo ( N. 5.)

tre , o almeno due volte per lo fpa lio dr

íj. ore. Ma il rimedio principale è il fa-

laflo. Subito che il freddo è finito , bifogna

traire in una volta dodict once di fangue»

e ancora le Г infermo é giovane e robu-

•fto , quattordîci о fedici . Quefto abbon-

dante ialaffo folleva più, che'traendofene

ventiquattro once in tie volte*

§.50. Quanto la raahttla è tale , come

è del'critta nel ( $. 46. ),quefto fahfib alle-

via grandemente Г infermo per Iptpjiiodí

alcune ore ; ma ritorna poï il male ;e per

prevenire ciô-, bifogna , purchè gli altri un»

tomi fuño ancora aggravati , replicare il la»-

laflo al termine di quattr ore , e trarre do-

dici once ancora di fingue.* fovente ciô bi-

fta . Ma fe a capo di otto, ovvero dieci

ore il male fembrafTe r i prender vigore, Ы-

fognerebbe replicarlo una terza>, ed una

quarta volta ancora .Mai mpiegando gli al

tri foccoríi neceffarj, io raramente ho a vu-

to bifogno di quefto quarto falafío , e fce-

quentemente mi contento de' due primi ..

Se fono più giorni che la mulattia-dura,.

quando fi comincia a curarla, e fe la feb

bre è forte ancora , la refpiraz.ione difficile,

e Г infermo non ifpurga , ovvero ípurgt
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froppo Tingue, bifogna, fenza imbaraizar-

li del giorno , fare un talarlo , e foffe anco

ra il décimo (i).

§.31. Il langue in quefta malattîa , ed in

tutte le alcre infîaramatorie , è grandemen

te fpeflb; e quail fubito che fié tratto,fî

forma al di fopra quel la pelle bianca , fibro-

ia , ehe alcun conofce , e che fi t hi a ma

00¡ta plain tica. Si guarda come cofabuo-

na , allora qunndo ella in cialcuno falaflo

di viene menо dura , e meno fpefia di pri

ma/ ciocchè generalmente è vero, fe nel

medefímo tempo Г iníermo fi trova meglio;

ma le non fi iaccia como che del folo lan

gue , Ii reitera fovente inerrore. Avviene

ancora che ne. le ¡nflammagione di petto più

violente quefta crofta affatto non fi forma4,

ciocchè riguardafi come un l'egno funefto af-

fai . Vi fono per altro a queño riguardo

rool-

(1) Cib perb s' in te »de con malta c'ircojpe-

Xjone , poichi il male effendo àivenuto piit

ant ico , e Г итоге "vi^iojo pilt difficile a to-

gliere , bifogna percih ajpettarc una copión*

di [purgo , la quale la natura non operafo

vente , che con pena , e tanto più ritroven-

doft debele . Si fono Jpeffo veduti gli ultimi

sforx) della natura con nuovi aumenti di

febbre , i quali hanno ingannato Medici pet t

altro illuminati , che banno falto aprire la

vena degC infetmi pocbe ore prima della lo

ro morte , poicbè il polfo era forte , duro , e

fréquente . La debole^ra eßrema de'-Г infir

mo è ti frgne , al quale fi devano eonofcere

gut/ii initiai sfor^j .
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moite varietà, le quali dipendono daTîe pîâ

picciole circoftanze; cosl non bifogna fon-

darfî únicamente fu di quefta crofta per re-

golare il falaffo; e regolarmente nonbifo-

gna troppo credere, che lo ftato del fan-

gne neî bacile ci poffa far giudicare con-cer-

tezza del fuo vero ftato nel corpo .

§.52. Quindo l'infermo è nello ftato de-

fcritto (§ .47.) non foto il falaffo non lo al-

levia punto , ma alcuna volta ancora gli

nuoce per la pronta debolezza , in cui lo ri-

duce. In -generate in quefto cafo tutti i ri-

medj (ono înntili;ed è fempre un cattivo fegno

in quefta malatth,quando ¡1 falafíb nienre (ofí ;

leva , ovvero quando vi fono delle circoftan*

ze, le quali obbligano a rifparmiarlo (1).

§.5j. Si porranno ogni gioirno le g

(1) Ollera quando la ferocia der ftntonr¡%

ta dtboUxz* ве!Г inferna, e /' epidemia fan

no temeré che ¡a infiammagione (t totnin*

tn cangrena mortale , (i devono parre b--*

pre[io in ufo gli antiC'ttici i piJé attivi , tr-

fciando flare il falaffo , che ha гагат'Ше

luogo in que/lo cafo. SI daranno dunquf fut

principio (idle frequently ma piccinle dofxd't

canfora, un acino oqni ora , ovvero ogni due-

ore , mifchiato cm fei , о died acini di ni~

tro puro , e con un poco di conferva di bo*

raggine per fame an bolo . Si potranno^ 0

queflo aggiungere dt* medicamtnti da- fpurga-

ve , come fono i centopiedi préparât i, lo ^af-

ferano orientaie , с la quarta parte di н«

acino di Kermes minérale , fe gli jpurgbi

hanno della pena a fortire . •

 



per ana mere' ora in un bagnö d' acqaa te-

pida, copr;\ndo efattamenre Г inferrar) , af-

finchè il freddo non arrefti punto la tralpi-

razione , che' il bagno fuol promoveré .

$.54. Di due in due ore egli prendera at*

eon cucchiaio délia bevanda ( N. 8. ), la

quale facilita tutte Г evacuazioni , e princi

palmente gl! ípurghi.

§.55. Quando roppreiTioneèconfideribi-

•le , e la totfe fecca , Ti faccia refpirare ail?

infermo il vapore dell' acqua bóllente , in

ciii fîafi pofb un po' di aceto. Qiefto fu

mo di doe maniere fi prende , o mettendo

fotríf H vilo del infermo ( il quale deve el*-»

fere feduto ) un vaíbripienodiqueft' acqua

calda , e csprendo la di loi te fta , ed il va*

fe con un panno , che rítenga il vapore ^

owero tenendo a lui davanti la bocea una

fpupna bagnata in quefto fteffo liqnore bolf

lente. II fecondo método è raeno efficace^

ma meno dà noja all' infermo . Quando il

male è pen'cololo , fi adopera a vece di acqua

i' aceto puro; e l'ovente quefto vapore ha

falvati degl' infermi , i quali íembravano ei

fere al margine deila tomba / roa bitogaa

ohe fia continuato per molte ore.

$.50. Si applicano ancora con buono fuc-

celfa lulla gola , e ful petto i rimedj (N.7.).

57- Orando la febbre è grandemente

forte, bifogna dare in ogni ora up cucchia-

}o della bevanda ( N. 10. ) , milchiata coa

una хлъгг di tifana (1) ; ma l'enza che ció

л fac-

(0 ufo degli aeidi ntlle tnfiammegioni

éd
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faccia niente diminuiré délia quantità dellf

altre bevande , che fi poffono prendere ¡in

mediatamente dopo.

$.58. Fintantochè il male peggiora.ov-

*ero refta nello fteflo dato, bifogna conti

nuare i medeiimi foccorfi „• ma fe nel ter-

zo, ( ciocchè è rado ) nel quarto , о сгл in

to giorno il male prenda un' aipetto più fa-

vorevole ; fe gli aumenti della febbre Ion

meno violenti , la toffe meno forte , gli fptur-

ghi meno fanguigni , la refpirazione piu fa

cile , la te fta piu ferena, la lingua un po

meno íecca, le orine meno rofle ,e più ab-

bondanti, bafta allora ftare alia regow^m

prendere un crifteo ogni fera . Sovente р£-

ro Г aumento della febbre del .quarto gior

no è più forte.

'§.59. La malattla termina di diflïparii

per gli fburghi; e fpeflb per le orineyW

quali il fettimo , ovvero il nono, о Г un

décimo piorno , alcune volte ne' giorni th-

termedj , comincianp a deporre un fedtmen-

to

del petto efige alcuna attcn^ionc . ЛНока the

Г infermo vi ripugna , e la lingua è amida,

h ßomaco imbaraxxato , td il tempramento

molle ; allora che ta toffe è fiera fençauna

grande fete , bifogna aflenerfene : Ma quand»

t' infiammagione è giunta ad una lingua fec-

ea, molta jete, calore", e febbre, tgli renie

un gran fervigio. Si pub comincîare a dare

délie arancia dolci tagtiate per met à , e con-

dite con T^uccbero ; fi pafferi Jopo ad una

legfiera limoiea , ed alla fine aile picciole

dofi della btvanda (M IO.) ,/e fia neceffaria.
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to di un color bianco , e го/Го in abbon-

danza , ed alle volte di una vera marcia .

Dopo fuccedono i fudori, iquali fono tan*

ю favorevoli ia quedo tempo, quanto era-

no nocivi nel principio.

§. 60. Alcune ore prima che Г evacuazig-

ni , di cui ragiono, comparifcono , foprav-

vengono alle volte varj accidenti a (Ta i fpa«

ventevoli, come angofce, palpitazioni , ir-

regolarità ne' polfi , oppreflione , e moti

eonvuJfivi( quefto è ein . che fi chiaraa fti-

to critico ) ; ma non fono perô pericolofi f

purchè non rechino del male . Quefti accU

denti dipendono dall' umore marciolb , il

quale fi muove, circola negli umori, ed ir

rita différend parti , lîno a che l'evacuazio-

ne farà cominciata, allora tutti gliaccideo-

ti finifeono, ed ordinariamente îopraggiun-

ge il l'onno . Ma ¡0 non poffo troppo infi-

ftere fulla neceflità délia prudenza inq.ieite

circoftanze . Alcune volte e la debolezza,

altre volte le convulfioni , ovvero alcun al-

tro accidente, che fpaventano. Se fi ha V

imprudenza, come fpefTo avviene , di ordi

näre de'rimedj particolari per quefti acci-

denti, come de'cordiali fpuritofi , délia tria»

ca , delle confezioni , del ca (torio , e della ra

ta , fi turba la natura nelle fue operazioni,

la crife non più fi farà, la materia, che do

veva evàcuarfi o perfeceíTo, o per orina,

о per fudore , non évacua più , ma fi depo

ne íu qualche parte interna o efterna. Se

ciô awenga fu di una parte interna , Г in-

fermo muore di prefente, о pure fi genera

una nuova malattla più pericblofa , e meno

eu
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euratíle délia prima . Se nell' eftremo poi

del corpo fi depone , H maie è meno gran

de , ebiiogna, fubito che ció fîvede, met

ter fu quefta parte de' cataplafimi emollienti,

ehe mettono la materia in fuppurazione , e

darle eíito più prefto , che fi pofla .

$ 6i. Per pievenire quefti accidenti , bi-

/bgna, quando fopraggiungono i fintomi fpa«

ventevoli, di cui ho io ragionato , niente

affitto cambiare intorno alia cura , fe non

che folo dare il Iavativo emoltienre (N.5.),

cd applicare di due in due ora un pannodi

lana bagnato nell' acqua, tepida , che copra

tatto il ventre , e fa Ici tuteo quafi il corpo

fin dietro le reni Si puô ancora accrefeere

en poco la quantità délia bevanda , e dimi

nuir quella del nutrimento per tutto il tem

po , che quefto ftato violento d'un. Sfljfc

§ 6?. Io non ho puato parlato di vomr-

tivi , nè di purgânti , poichè fono del tutto

eontrarj in quefïa nralattía (1)1 Gli anodt-

*i, ovvero quelli üimedj, che fan dormiré,

fono ancora- generalmente eontrarj ; vi fo

so pero alcuni cafi , ne' quali quefti pofíoco

efíer utili / ma qiefti cafi fonodhíicili a co-

Bofcerfi, onde non íí devono ma i permette-

re talirimedj, quando non fiabbia нпМе-

I dico •

(O %4llo*cbi vi fia una putredine ab*

tondante ntlie prime flrade , fi è я?//' obbli-

go di ufare i pvtrganti s come i vemit'nñ : i»

qttefto cafo ft afpetterà ebe lo fpu'go fia

ne flabtlito , e ebe la febbte lia tin poco col-

mata per ufare de\ptk dolci tra di effi , *

repücarli ancora di tempo in tempo.
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àito . Io ho veduto molti ammalatî caduu

in una febbre etica incurabile per Г uló im

portuno di quefti rimedj . A llora qu.indo

tutto fi è benordinato, fácilmente linler-

mo è falvo per lo deoimoquano giorno , ed

allora, leegli abbia appetito, fipuo met

iere alia regola de' convalefcenti . Se poi ab

bia ancora una nauí'ea , una bocea cattiva ,

• la teña grave, fi de ve purgare colla be-

vanda ( № n. ),

§. 63. Sopravvengono alcune volte dell'

emorragie dalnafo, dopo ancora molti fa-

lalíi , lequali lono affai tavorevoli , ed alle-

viano moho piii che gliltefli falaflíi . Si de-

vono attendere a^eít'emorragie , allorché do

po le cávate di fangue l'infermo v ada me-

glio per molti riguardi , ma che gli refta

luttavolta ancora un gran dolor di tefta co-

gli occhi vivi, ed il naíb roífo. Bitogna in

Î|uefto cato nulla fare per impedirle , poichè

àrebbe ciôaffai pericoloío, e comparte che

faranno, fi ferrnano daeffc ltefie . A Lune

volte, ma più arado, la malattla fidiffîpa

per mezzo di ива diarrea poco dolorola di

rnaterie bilioíe.

S. 6\. Se gli fpurghi fi fupprimono tutto

ad untratto, ienza che fopraggiungaalcun'

altra evacuazione, Г oppreffione , e l'ango-

feia rirornano i'nbito ; ed il pericolo è ur

gente. Se la malattla non èavanzata affai,

fe Г infermo è robufio , fe non fe li è aper-

ta la vena moite volte , fe vi fia ancora del

Гапцие negli fpurghi, fe ilpolfo è forte, 9

duro , bifogwf Cubito cavar fangue da! brac-

dio t farfili refpirare continuamente il vapo

re
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re dell' acqua c?lda , e dell' aceto , e fargK be-

re rrolto della ufana ( N. 2. ) più calda dell'

ordinario. Se le circoftanze fono oppofte ,

in vece del filafib bifogna applicare due ve-

fcîcatorj aile gambe , e far beremolto del

la tifana ( N. il. ) .

Le cagioni , che producono le più volte

Îjuefia fuppreifione di fpurghi , fcno i. uh

ujïiraneo Ireddo . г. l'aria rroppo calda. 3.

i r.medj troppo caldi . 4. i fiîdori troppo

abbondami . 5. un purgante prefo mal a pro

posito . 6. alcuna paflïene troppo viva .

§.65. Quando non fi è cavato fangue fuf-

ficientemente , owero aflai prefto , alcane

volte ancora , corne per me fi è veduto ;

quando fi è molto rndebolito Г iníermo per

mold lalafíi, eche l'evacuazioni períecef-

fo, le orine, £ Ii fpurghi, e la trafpirazio-

ne non fi fono ben faite ,* quando quelle

evacuazioni fono ftate difturbate per alcune

altre cagioni, oche la malattia non è ña

ta ben curata , i vafi a ¡lora infiammati non

fi fgombrano dell' umore , che li riempie ;

ma avviene nel polmone , ciocchè cialcun

vede awenire fulla pelle. Se un rumore in-

fiammatorio non fi rifolva , nè infenfibil-

mente fi diffipa , quefto diviene afceflo . L'

ifteíTb accade al polmone, íe Y infiamma-

gione non fidiífipa, ella fi cambia in afceí-

16 , che fi chiama vomica ; e quelro afceiTo,

come quelli , che fi vedono nell' efterno , re-

lta«fovente fermo lungo tempo nel fuo fac-

co , lenza che quefto laceo ficrepi, e che

la mareta fi íparga .

§. 66. Se Г mnammagione non era gran

de
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demente profonda nel polmone, e che ella

fi difteíe fino alla fuá iuperficie , ció a dire,

vicino alie cofte, il laceo crepa all' efterno

del polmone , e la roarcia fi dirfonde nella

cavità del petto, tra il polmone, le cofte,

e il diaframma ( quefta è que lia membra

na, che divide il petto dal ventre). Quan«

do Г infiararaagione è più profonda , aHora

ГаГсегГо fi apre пе1Г interno medefimo del

polmone . Se Г apertura è picciola , di ma-

niera che nonpoffa fortirne , che poca mar-

cia per volta , le la quantité délia mar-

cia non "è confiderabile , fe Г ammalato è

ancora forte , e^lt (purgherà quefta marcia,

e fi fentirà iollevato , ma fe la vomie* è

confiderabile, owero fë Г apertura è gran

de , e che fi diffonda una gran quanmà di

marcia per volta , o fe Г infermo è aífai de-

bole , Ii morra nel momento fieífo , in

cui la vomica fi apre, equefto avvieneal«

lora quando meno fialpetta. Ho'io vedu*

to un infermo moriré in imboccandofi un

eucchiajo dt íuppa/ edun altro in forben-

dofi il nafo . Non Vera alcun fintomo , che

avefie potuto far credere la di loro morte

più proffîma in quefto momento , che alcu-

ве ore prima . La marcia elce ordinaria

mente dalla bocea dopo la morte , e i ca-

daveri preftamente fi corrompono .

§. 67. Si chiama vomica cbtu/a quella %

che non è apena ancora ; aperta quella , che

è &:à rotta . Egli èd' uopo ditrattare el'at-

tamente quefta materia , poichè quefte vo-

miche uccidono molta gente nelle campa

gne, fenza che ne meno fi folpeiti di che

mor-?
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morbo efla muoja (i). Io ne ho avuro нн

elenipio, ron ha che alcuni giorni, in un

геддете , owero maeftro di fcuola di vil*

lagpio ; epliaveva una vomica chiufa conii-

derabihffima nel polmone finiftio , che era

la conle^uenza di una infiammagione di

petto mal curata lui principio . A me par-

ve ch' ei non potea vivere ventiquattr'ore;

ed ei mal in fatti nella noue,* dopo aver

avuto délie an&olce indicibili : ho io luogo

di credere, che íimor\, quando la vomica

fi aperfe, poichè verso moka marcia d.ila

faa bocea dopo la morte . * *Pm

§. 68. Non fi puó nè vedere , nè toccare

ciocchè vi è nel petto; quello è quel che

fa, che fovente non fi iono conolciute le

vomiche. I tegni ieguenti fanno giudicare

che elle fi formioo. L' evacuazioni , çhe

fono necetfarie per la guarigijjne non hanno

avuto luogo ne' primi quattordici giorni. Àl

termine di quefii quattordici giorni Tinfer-

mo non è punto guarito , nè ancora confi-

derabilmente lolievato ^ ma ail' oppofto la

febbre continua a<l eifere a fiai forte con un

pollo fempre veloce, ordinariamente molle,

e fievoie , quajehe volta pero aflai duro,e

ibvente, ondeggiante; la reipirazione anco-

• ra

.-(i) Le vomie be fono moho pih frequenù

nella сатрввпа) ehe Helle Città , per diftt-

to di foecorjo , e fopra tntto di falaffa net

principio delle infiemmafioni del petto . Que-

ßo è un de1 p.u forti arfomenti , ebt fer ft

poffi* in favare del falaffo moderato , fattt

fobho ncfle malatti'e tnfiammaterit .
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ta è ïmpedita con piccioli ribrerzi ditem-

f>o in tempo : un' accrefcimento di febbre

a ("era , le Ruance rofie , le labora fecche,

e la fete perfiftono .

L' aumento di quefti medeíimi fintomi dt-

moftra , che la marcia è formata ;la toffe

allora dit-iene più continua , ella (î accrefce

al menomo m^to, nwtio qua lora Г infer-

mo ha prefo alamo nutrimento . egli non

puô coricarfi, che dal lato inlcrmo , Töven«

te non puô coricarfi atfatto, maèobbliga-

to di (tare mai lempre feduto, alcuna vo ta

ancora fenza ofare di appoggiarfi lulle reni,

per timoré di accrelcere la tofle , e Г op-

preflione;non puó dormire,ha una febbre con

tinua^ fovente delle intermittenze nel polio.

Non (olamente la iebbrefi accrelce ogni

fera, ma la pui picciola dole di alimeati,

il piu leggiero moviraento , un pó di tofle,

una leggiera agitazioue di animo, un paco

di calore nella camera , un brodo un poco

troppo den ib , ovvero un pó troppo folio

accrefcono fubko la velocità del pollo . L*

infermo è inquieto, ha delle angolce terri-

•ili , accompagnate , e feguite da' fudnri Col

petto, e foprartutto Ail vifo. Egli fuda nel

tempo della notte ,• le lue orine fono rofle

alcune volle ГрижоГе , altre volte oliofer<W

Tutto ad un tratto fi vede arroffito in vSt-

to ; quafi tutti hanno ordinariamente un fa-*

pore difguftevole nella bocea / gli uni di ca

rio veechio , gli aj^rri di uova corrotte , eJ

akri di carne pútrida, e fi emacianoconfi-

derabilmente. Non v' ha cofa che Ii diffeti,

effi hanno la bocea, e la lingua fecca, la

Tom.U F voce
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voce debele e roca , gli occhi íncavati , С

fovente la viña un poco fmarrita : hanno

,una naul'ea generale, e fe defiderano certi

alimenti prima di vederli , li rifiutano poi,

qu&tldo lloro fi- otfrono ; e cosi finalmente

le forze , fi vanno a perderé .

Oltre a quefti íintomi , fi ofíerva alcuna

volca ful petto del lato infermo un aflai leg-

giero gonfioie , ed un cambiamento di co

lore preiTocchè infenfibile. Se la vomica è

fituata del tutto nel fondo del polmone nel-

la parte interna , cioè a dire , vicino al mez

zo del petto , fi puô fentire in alcuni log-

gatti del gorgoglio premendo la bocea del-

lo ftomaco , foprattutto quando Г infermo

toffilce . Alla fine feguendo leoffervazioni

di un Medico Tedefco , Le fi percuote col

la mano ful petto coperto di una l'emplice

çamicia, egli rende nel luogo, in cui èla

vomica , un fuono ofeuro , come fe fi per-

cuoteiTc fu di un pezzo di carne; in vec»

che battendofi fu di un' altra parte, egli di

un fuono fonoro , come fe fi battelte fu di

un tamburo . Ma io dubito ancora che que»

fu oífervazione fia generalmente vera, ed

ella iarebbe ben pericolofa cofa di decidere,

vhe> ton vi fia alcetTo in nn petto , perche

XU*. rende egli un fuono ofeuro.

-lyjóy. Quando una vomica è formata , fin*

tantoçchè non fi apre, tutti gli accidenti,

che ho ia riferiti , fi accrefeono , e la vo«

rfica fi difteade ; tutto il lato del polmone

efiefo diventa alcuna volta un faccodi mar

eta , e- comprime il lato fano ; Г infermo

щцоге foffocato dopo dfelle angofeie terribt«
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" li col polmone pieno di marcîa Гели ave-

re giammai fpurgato.

- Egli è importante per evitare quefle dit

grazie di proccnrare Г apertura délia vomi

ca , quando fi è fiçuro che ella efifte ; e co

me val meglio che fi rompa nel pulmone,

porchè allora fi puô fpurgarla , che nella ea-

vità del petto per teragioni , che inappref-

fo addurrô , bifogna tutto fare che queft*

apertura fi faccia interamente.

§.70. I meui i più efficaci a ció fare,

fono .• i. che Г infermo rel'piii continuamen

te il vapore dell' acomia calda . 2. Quando

fi è per quefto mezzo aramollita la parte

del laceo deH'aícefTo? in dove fi deiider»

che Г apertura fi faccia, fi dia all' infermo

una grande quantité di bevand'a emolheote,

come una tiiana d' crzo , latte di mandorle,

brodo di vitelto, acqua, e latte. Perque-

íie cofe fi tiene lo ftomacofemprediftelb, -

e la refiûenza al polmone efiendoconfide-

raj>ile per queflo mezzo , le Vnatene fi рог-

taño naturalmente dalla parte rk-4atracne%

owero cannle deil'aria, poichè ivi trova»

го meno refiftenza. Queffa^pienezzadelld»

itomaco contribuifee ancora a iVegliare 1*

«offe , cioechè è buona coi'a . SS cercla

¿i fare tûifire Г infermo, fâcendogû odora-

re dell' aceto caldo, o leíringaado пеПа go

la { coll' ajuto di -una Teinada , come quel

le , che i ragazzi rutro giorno fanno di l'am-

buco ) «n no d* aequa , o di aceio . 4. Si do

ve far gndare ,Jep£ere , ¿riñere ; metí que-

íri mezzr contrfrutíconu a íau roiepefé Г

«fceffo inücBfccí fe£uenttr.: Seglifac-

F * ci»
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cía prendere di due in due ore un ctrcchia«

jo délia bevanda (N.8.) 6. Si ponga in un»

vettura , o cocchio , ma dopo aver avuta la

cura di fargli prendere molto délia bevanda,

che ho già detta. Le fcofie proccurano al-

cuna volta tutto ad un tratto queft' apertura.

§.71. Ho io veduto, ha qualche anno,

una ferva di campagna, la quale dopo un*

infiammagione di petto , reftô lánguida , fen-

za che fi fofpettafle del fuo maie ; eflendo-

fi porta fu di un carro che andava a cari-

car fieno , Ja rota uno violente mente in un

albero ella fvenne , e nel momento raede-.

fimo fpurgô molta marcia . Continuó poi a

fpurgare , cd allora io l'eppi il fuo male, e

ciocchè lei avvenne , ed a qtäefto modogua»

ri perfettamente .

Un Offiziale di quefto mio paefe ferven-

do in Piemonte languiva da alcuni mefi , e

fi ritirava nella lúa patria per vedere di ri-

xnetterfi, fenza pero Iperarlo . Entrando nel

paefe per la ftrada del Monte San Bernar

do efiendo obbligato di fare qualche pafib a

piedi, egli cadde, reftô fvenuto per più di

un quarto d'ora, reíe una gran quantità di

marcia, e fi trovo nel tempo fteífo grande

mente alleviato. Io gli ordinai una regola,

ed alcuni riraedj a quefto fine, ed egli u

riftabill perfettamente , e fu debitore délia

vita a quefto accidente.

Moiti ammalati hanno uno fvenimento

nel momento, in cui la vomica fi apre . Si

puo loro far odorare un poco di aceto ,* que

fto leggiero (occorfo puô efler fufficiente,

fe queft' apertura non abbiaicaraueri,che

 

In
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U rendono mortale, cd in queftocafo me

to è inutile.

§.72. Se Г infermo non era troppó debbo«

le prima dell' apertura delP afceifo, fe Ц

marcia è bianca, ben condizionata % fe la

toffe è raeno violenta, fe Г infermo abbia

Î>iù cómodo nel fuo fito , fe egli occupera il

bnno , e Г appetito , fe le fue forze ritor-

caoo. fe la quantité degli fpurghi diminui-

fce giornalmente per grado, fe le orine ti»

tornano migliori ; íi deve fperare che im-

piegando i foccoríi cheioprelcriverô, Tin«

fermo íi guarirá perfertamente .

§.73. Al contrario poi quando le forze

fono deboli prima dell' apertura , la materia

è troppocbiara, bruna, verde, gialla , fan-

guiñóla , e puzzoleAte • ¡1 polfo refta velo-

etfy'e debole, Г appetito/ le forze, ed il

fonno non ri romano ; non fi puó íperare

guarigione akuna , ed i migliori rimedj fo

so inutili . Si devono tutta volta tentare

per non abbandonare Г infermo.

§. 74, Queíti rimedj fono i feguenti.* r¿

Sí prenda di quattro , in qnattr' ore , un po

co di crémor d'orzo, owero di rifo . j. Se

la materia fembrafle fpeffa , e glutinofa , ch#

a biftento íi ftacca , bifogna dare di due iri

due ore un cuc'hiajo dellabevanda (N.8.),

e bere tra quefto tempo di mezz'lora in

mezz'ora ипл raiza delia bevanda(N.i3.).

3. Quando la materia non ha bifogno di

quefti rimedj per eifere «vacuata , non ft

adoperano, ma il continua Umedefimo nu

trimento , che íi mefeoli con parti egualt

át latte f -owero al quale, ciocckô è moho-
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Îiià efficace , fi fofiituilca la medefima quan*

ità di latte frefeo tirato da una buona vacr

ça, il quale in qeelio cafo, fa tutto il nu

trimento dell1 inferrao . 4. Si dia quattro .

Tolte il giorno, di due in due ore , com in-

ciando di buon mattino , una prefa délia

fioivere (N,14.) feiolta in un pocodi acqua

с ridotta in up bolo con un pô di feilop-

80, отуeró mêle . Labevanda ordinaria,fia

Щ1е di man'dorle , о pure una rifanad*:

erzó j O dell' ácqua con un quarto di latte.

5. rjifogna camminare ogni giorno a caval-

lb , in vettura , 0 in cocchio fecondo le

íorze, e le circoftanze lo permettono . Ma

di tutti queíli eferçizj, quel lo del trot :o del

«ftvallo efenza paragone U più utile ,ed il più

commotio ad ognuno, purçhè il maie non fif

troppo avánzalo; poiebè allqraogni efercizio

un poco violento potrebbe arrecár del danno.

§.75. 11 popólo jpoco iftruito non riguar-

da come rimetíio le non ció che fi beve*

egli ha poca íede alia rególa, edaglialtrj

foccorfi dietetiei , ;e rigu&rderá Г eíercitio

del cavallp come inutile . Quefto fi è un

perkolofo irrere,- di cui io vorrei fpogliar»

\p . Quefto foccqrfo è il .più efficace di tut«

ti / e fenaaj del quale non fi puó fperare di

guariré da quefto maie, quando egli è gra

ve , ed il quale puó folo guarirlo, purche

non fi prendano deglialimenti con trarj ; al

ia fine fi è tenutp con ragione , come il ve>

tp ípecifico di qieefta malattla .

. §.76. Le influenze dell' aría fono piu-con*:

fiderabili in queíto male ,;che in,alcun al-j

U'o mai; cosí fi deve moko; nadare ajreu-o
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áerla biiona nella camera dell' infermo . A.

quefto fine biíogna ventilarla ipeffiflinabJ .

profumarla di tempo in tempo, mamoko

leggermente con un poco di aceto , e met-

tervi dell' erbe, fe la íbgione lo permet»,

de' fiori , e delle frutta , quanto farà poífi-

bile . Se fí abbia la difgrazia di eifere in oh1

aria malfana , vi è poca fperanza diguañ.

re , purchè non fi cambia . • <

§. 77. Vi fono degl' ínfermi , che fi ftn

guariti da quelle malattle, gl¡ uni prenden-

do tutt1 altro che fiero , e butirro / gH altri

de\melloni , e de' cocomeri • ed altri final

mente delle frutta di eftà diogni maniert.

Ma io configlio di tenerfi al método piuß-

curo , che è quel lo che ho prefcrittó .

§.78. Baíia che Г infermo vada per fecef-

fo ogni dne , o tre giorni ; cosí non bifo-

gna íanto far ufo de' criftei ; li potrebbe fá

cilmente fvegliare una diarrea ,1a quale poi

farebbe mol to a temerfi .

§•79- Quando la marcia diminuifee , el'

infermo fi trova roeglio ad ogni r¡guardo,

ció ¿ una prora , che la piaga fi puhfce , e

fi cicatrizza poco a poco . Se lafuppurá-

г'юпе continua ad enere abbondante, felá

/ marcia fembra meno buona , e fe la febbre

ritoma in ogni fera, eglièa temeré ,-che là

piaga in vece di cicanmarfi , non degeneri

m ulcera ; cioçchè fembra molto periculol'o,

L' infermo allora viene nella tifichez/a cont

fîrmata, e muore al termine di alcuni raeft,

§.80. lo non ritrovo miglior rimedío in

quefto cafo, che lacontinimionéde' mede¿

iimi ránedj, e fopr*«iKto ilirnoto modera*

F * to
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%o del cavallo. Si potrebbero inakunicafi

ufare i profumi di acqua bóllente coll' erbe

■vulnerarle, ed an poco d' olio ditrementi-

- -мг . (N.15.)« 1° ho vednto ció riufcire «

та 1а cofa più ficura farebbe diconfultare

un Medico, il quale efamina, fe vifiaal-

cuno mifcuglio ai altri mali , che pongono

«ftacolo alla cura.

Se la toíTe impedí fee di dormiré all' in-

' .ferma, fi potrebbe dargü ogni fera , due , о

, lrecucchiaidelr¡medio(N i6.)in unbicchier

di latee di mandorie,ovvero di tifana d' orzo.

$.ár Le medefime cagioni , chefuppri-

tnono ad un tratto gli fpurghinell' infiam-

magione di petto, poflono ancora arre liare

lo fpurgo principiato di una vomica /ed ai-

Jora Г ¡nfermo cade nell' oppreflione , nell'

angofeia, febbre, edebolezza. Bifogna fît-

bito rimediare in que fio ftato pér mezzo

de' profumi di acqua calda , un cucchiajo

délia bevanda (N.8.) in ogni ora , un' ab«

bandante quantità délia tifana ( N. 12.) e

per me¿io dell'efercizio. Da che lo fpurgo

ritorna , la febbre, e gli altri accident! cef-

fano . Ho io vedeta qaefta fuppreífione ia

alcuni lbggetti robuíii , cagionare pronta

mente una infianroagione intorno alia vo*

mica, che mi ha obbligatodi fare un falaflo,

dopo del quale lo (purgo comparl di nuovo,

$. la. Avviene fpeífo che la vomica fi

pulifee interamente , gli fpurghi mancano

crede guarito ,• ma ben prefto il male ritor

na , Г oppreflîone , la tofle , e la febbre ri-

cominciano, foichè la vomica di naovoíi

 

e ri-
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è ripiena/ ella di nuovo fi votai' infirmo

fpurga per alcuni giorni , e fi rimette . Al

termine di qualche tempo la medelima fce-

na comparifce di bel nuovo , e queft' alter

nativa ai bene, e di male dura fovente per

to fpazio di mefi e di anni . Quefto calo av-

viene quando la vomica fi panifce poco , •

poco, e che le fue eftreraità fi accoftano

l'enza cicatrizzarfi ¿ allora trapela in efia in-

feniîbilmente una nuova materia . Per alca-

ni giorni Г Infermo non è incomodato ; ma

qualora fe n' è raccolta una certa quantité,

egli fi trova male , fino a che Г evacuazio-

ne fia finita . Si vedono delje perlone con

quefta malattla godere in apparenta di un'

afiai buona falute. Si puô riguardare quefto

male come una fpezie di cauterio interno,

che fi pulifce da le medeíimo di tempo i»

tempo prefio gli uni più fpeffo, prefio gli

altri più a rado; colla quale fi puô vi теге

afiai lungo tempo . Quando é durato un

certo tempo egli è incurabile . Snl principio

egli cede al latte, all' efercizio del cavalca-

re, ed air ufo del rimedio (N. 14.)

§.8?. Si refierà for prefo, che i о non par

lo délia cura dell' afcefio del polmone, e

della tifichezza, la quale n' è la confeguen-

îa , de' rimedj che fi chiamano balfamici ,

che irequenteraente fi adoprano foprattutto

la trementina, il -balfamo del Perù,quella

della Mecca , -Г incemo ,41 raaftice , la mir

ra, lo ftorace, e lo ballamo di (olfo . Io

ne dirô qui poche parole, poiché tanto egli

è del mio. iftituiio diftrcg^ere i pregiudizj

favorevoli a' raali rimedj , quanto accrédita
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rè i buonj incanto io non hdïdepratî que-,

fti rimed j, poichè fono convintocheglief-

fetti ne fono generalmente men felici ia

quedo cafo; e che veggo tucto giorno che

fanno un male mol:o eífentiale, cheritar-

dano la guarigione,.e che fovente rendono

mórcale una malattla facile a curarfi . Elfi

non fi digerifcono mai , oftruií'cono i pió

cioli vafi del polmone , che farebbe d' uopo

difoppikire, e cagionano evidentemente, pur-

chè la dole non. fia grandemente picciola,

il calore , e Г oppreííione . lo ho veduto più

volte cosi chiaramente, come poífibil era,

che le pillóle -, nellequali entrava la mirra,

la trementina, e il balfamo del РегСцса-»

gionavano al termine'di un' ora , dell' agita-

zione nel polio, delT arroíTimento nel vol-

to , della fete , e deU'oppreifione Finalmen

te fi potrebbe dimoftrare ad ognuno non

prevenuto da tal pregiudiiio, chequeftiri-

medj fono realmente nocivi in quefto cafo;

ed io defidero ferventemente , che li tol¡;a

qtieft' abufo a riguardo di eflt , e che perdU

no quella riputazione, chefi hannoinma«

la venrura ufurpata.

Io fo che un grande numero di abiliíli*

me perfone Г ufano giornalmente in quefte

malattíey ma efle li lafceranno , fubitoche

lí daranno la pena di oíTervarei loroetfec-

ti iridipendemente da quellt degli altri ri*

medj, a' quali li'mefcolano , e chenecor-

re^gono il pericolo . Ho io veduto in un

. infermo , che un Chirurgo foreftiero , il

quale dimorava ad Orbe, voleva guariré da

к pna jificheaaa , facendóli prendere del lardo

li"
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liquefatto , che aveva peggiorato il male .

Quefto configlio pace afluido, come in fac

ti lo ¿,* intanto i balfaraici rimedi, che íí

preftrivono non fidigerifcono punto meglio,

che il lardo . La polvere ( N. 14. ) tiene

tuteo ció che i rimedj balfaraici prometro-

no ; ella non ha alcuno di quefti inconce-

nienti, ed ha tutte le qualita che in efll fi

fuppongono ; ma non biiogna pero darla

nel tempo.che vi fia ancora l'infummagione,

e che quefta fopravviene di nuovo , о non bi

iogna mefcolar alcun altro alimento col latte.

Quel famofo rimedio chiamato /' antitt^

4ico non ha in quefto cafo quelle vinù.che

-in lui fi fuppongono . lo ne fo ufo fpeffif-

fimo in alcune toffi oftinate de' fanciulli col

latte , ed allora è utiliffimo . Ma veduti ne

ho di rado degli effetti fenfibili negli uo*.

mini adulti , e in quefto calo temerei che

non faceffe del male. • 1

$.84. Se a vece di aprirfi i n ternamen*e,

la vomica ft apre efternamente , la marciü

allora fi diiïonde nel petto. Siconofceche

«ió fia addivenuto per lo fenfo dell' infermo

che intefe un fingolar moto accompagnnfà

d' ordinario da uno fvenimento ; Г oppreffia-

ne , e Г angol'eia termina fibito , la febbre

diminuifee, la tofl'e continua frattanto or

dinariamente , ma meno violenta , e Гепг'

alcuno fpurgo. Il miglioramento non dura

troppo lungo tempo , poichè la marcia ac-

creteendofi tutto giorno, e diventando piûi

acre, il polmone fi trova tmb.irazzaio^ itf-

ritato, e rofo. La drtBcoltâ d i remirare ,Sj

calore , la kbbre , la few , la veglta-} fa lurtj*

F 6 lea,
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fea , e la magrezza , ritornano coo moki

altri accident! , ch' è inutile tutti qui riferi-

re, e loprattutto со' irequenti I'veuimentt,

L' iniermo deve eifere pollo alia regola , che

ritarda il progrelïo del male per coji lungo

tempo che pombile fia ma non vi è altro

rimedio che di aprire il petto ira le due co

ite , per evacuare con quefto mezzo queda

imrcia, e fermare i diiordini, che ella ca-

giona . QueíV è ció che fi chiama í ope-

ra¿ione dcir empiema . lo non ne parlero

punto poichè ella non deve effer fatta che

da uomini etperti , per gli quall non ho io

fcritto quefto mió libro . Avvertifco lol-

tanto, che ella è meno dolorofa, che lpa-

ventevole, e che fe li alpetta troppo lungo

tempo a farla. diviene mutile , e Г infermo

muore miferabilmente . .

85. Si vede continuamente che Г irt-

ffammagioni eftèriori fi cagrenano . La

medelima cofa addiviene al polmone , quan-

do la febbre éecceífiva, Г infîammagione è

naturalmente violenta di molto , o che fi

accrefca per mezzo de' rimedj caldi . Un' an-

golcia indicibile , una grandifflma debolez-

*a, degli fvenimenti continu! , un íreddo

alie parti eftreme , un1 acqua lívida , e puz-

íolente, che forte in luogo degli fpurghi,

e qualche volta delle macchie nere ful pet

to , fanno comofcere quefto trifto flato-. Но

ío veduto in un cafo di que ft.1 fpezie in un

nomo, che era ftato aífalito daqueftama-

lattk dopo un lungo camm'mo a piedi , ed

al quale fi era dato del vino con degli aro»

ni per farlo fudarc , il fia to cos. ornbíl
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mente pozzolente , che la fua donna ebbe

mold fvenimenti in iervendolo . Io non tro-

▼ai piùj quando lo vidi, i polfi , nè era in

fenfi, e non gli oWinai alcuna cola ; egli raoii

un' ora dopo al principio del terzo giorno.

$.86. L infiammagione fi puô ancora in-

durire , ed allora fi forma ctocchè fi chía-

ma fstrt»\ quefto è un tumore afiai duro*

che non ía dolore. Si conofce che ció av-

venga , quando il male non fí liíolve di al-

euna delle puniere , di cui ho parlato ; che

intanto la febbre , e gli altri accidenti fí

diífípano , ma la refpirazione refta femprc

un poco offefa , che Г infermo conferva una

fenfazione fcomoda in un lato del petto, e

che ha di tempo in tempo una toffe fecca,

che fi accrefca dopo Г efercizio , e dopo il

pranto. Quefto maie fi guarifce molto ra

ramente ; ma fi vede délia gente che n è

inferma, che vive lungo tempo , fenza gran

di raali. Queda dovrebbe evitare tutte le

occafioni di rifcaldamento, che potrebbero

fácilmente procurare intorno a queПо tu-

more , una nuova infiammagione , le di cuî

conl'eguenze farebbero poi affal pericolofe.

§.87. I rimedj i più proprj a diflrugger

quefto male, e de'quali ne ho veduti de*

buoni effetti, fono il fiero (N. 17. ) e le

pillóle (N.18.). Si prendano venti pillóle,

ed ипа libbra e mezza di fiero ogni matti-

na per lungo tempo, e fi refpindi tempo

in tempo il vapore dell' acqua calda .

$.88. Il polmone nello fia to naturale dt

perfecta falute , tocca la membrana , che ve-

fie Г kterao del petto, ma non.fi attacca

a lei.
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a lei . Awiene fovente , dopo Г infhmma-

gione di petto, la pleurifia, ed altri mari,

che quefte due parti fi attaccano Г una all'

altra , е non il ftaccano mäi :ma quefto non

è gran male ; *' ignora ordinariamente que-

íta conneífione , poichè la falute non è (con

certara, e perciô nieme fi fa per rimediar-

wi . lo no veduto alcuni cafi , ne' quaii que-

fta connciíione nuoceva evidentemente.

GAFO V. »

Delia Pleurifia .

§. if. T A pleurifia , che fí riconofce a

■i f quefti quattro caratteri , ad una

forte febbre , refpirazione dolorofa, tofie,

ed un vivo dolore nella circonferenza del

petto, non è già una malattia différente dal

la peripneumonia , di cui fin ora ho rapio-

nato ; perció non ho niente a dire fu di ef-

fa in particolare .

§. 90. La cagione è Г iftefla, come nella

già detta malattia , una infiammagione , ció

a dire, del polmone; ma una infiammagio

ne pero piîi efteriore . La fola dirïerenza

confiderabile ne'fintomi, fi è,chelapieu-

fifia è accompagnata da un dolore aífaj fen-

fibile , che fentefi fotto le cofte , e che íi

chiama ordinariamente puntura . Quefto do

lore fi fa fentire indiffercntemente lu tiitte

îe parti del petto, ma più d' ordinario fülle

cofte , al di fotto le mammelJe, e più fpefi

ío dalla parte dritta . 11 dolore fi raddoppia

quando fi toífifce, e quando fi refpira , cié

a dire, quando fi trae llana, edil timoré
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di accrefcerlo, fa chealcuni amrnaiiti , ri-

tenendo quanto pofibno il rel'piro, e la tof-

fe, fanno peggiorare la malattia trattenendo

il fangue nel polmone , di cui ben preilo ef-

10 ne reíta pieno ,• Г infianimagione di queft1

órgano dñrien generale, il langue fî porta

alla tefta, il vifo fi fa lívido, erinfermou

foffoga , e cade nello llato defcritto nel §. 47.

Alcuna volta il dolore è s) violent» , che

fe la: toile è forte nel medefimo tempore

che gl' infermi non la poflono ritenere, en»

fon prefi dalle convulfioni, corne io ho ve-

duto più volte rea quafi lempie nelle fem«

mine, le qt»H fono per aîtro molto mena

foggette che gU uomini a quedo male ,

e a tutti i mali infiaœmatorj. Io debbo qui

avvenire, the fe efle ne fono forprefenek

tempo de1 lo.-o mettrai , ciô non deve ne

impediré i ialaífi replicati , nè alcuna cofa

cambiare nella cura .

Si vede da ctô"che la pleiirifia non è , che

una infiammagione del polmone accompa-

gnata da un vivo dolore.

§. 91. Io fo che qualche volta 1' infiam

magione del polmone fi comunica aquella

membrana, che vefte internamente il petto,

che fi chiama la pleura, e da quefta a'mu«

fcoli , ed alle carni , che fono fülle cofte;

ma ció non è già ordinario.

i. ça. La primavera e la ftagione, che

produce parecchie pleurifie, elle fang d'or-

dinark>''rare di eftà, ma nelf anno i;^z.ve

ne fouo itate moite , durante il caldo efti vo,

11 quale era ecceflïvo. Il malecorainciada

un ribrezzo ox;dinanameate fortHfimo , le

ga ito
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güito da calore , da toffé , da oppreflione,

alcuna volca da un fenfo di riftringimento

in rimo il petto, da dolor di tcfta, da ar-

roffimento delle guanee, e da voglia di vo

mitare . La puntura non fi fa fentire lcm-

pre fill principio ; fovente dopo motte ore ,

qualche volca nel fecondo , e ancora nel ter-

zo giorno. L' infermo fente alcuna volca

due pancure ; ma egli è raro che quefte fia-

no egualroentc foro , e la più leggiera di-

fparilce ben prefto .• alcun' altra volta la pun

tura cambia luogo, ciocchè è coin buona,

fe la prima fi difíipa perfettamente , è ma

te , qoalora eñe (uffíftono cutre e due . 11

pollo è d' ordinario durifítmo inqueibtma-

íatüa / ma ne* call pericolofi deferitti nel §.

47., e 90., egli divien molle, e picciolo*.

Comparifcono fpefío dal principio degli fpur-

ghi tali , come nella infiammagione del pet

to , altre volee non comparifcono atTatto .

Qpefto è ció che fi chiama pleurifia tecca,

la quale non è tanto rara. Qualche volta 1

ammalato tofllfce poco o nience , e fi ca

rica fovente con facilità ful lato offefo, che

ful fano . Il corfo délia malattk è I1 iftefío

di quello delta precedente ; e come mai ía-

rebbe ella divería, e i теги della guari-

gione i medefimi ? fopraggiungono 1 pe fío

delT emorragie dal nafo afíai confiderabili,

,e che alleviano molió • ma fopraggiangono

alcuna volta con una fpezte di langue cor-

rocco , H che annnnua la mone , quando t'

inferrao fti afíai cattivo .

' §• 9Ь Quefta malattla è freqaentemente

prodotta per lo be re tred do , quando fi ha ca

lore ;
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lore : ed allora è si violenta , che fî è ve-

duto accider 1' inferno in ire ore . Un gio-

vane mort a pie délia medefima fonte, ia

dove egli fi era difletato. Egli non è gii

raro , che le pleurifie uccîdoao in tre gtorai .

La panrara difparifce to vente , e Г infer-

шэ meno fi lagna ,* ma nel medefiroo tem

po il fuo vifb cambiafi, e diviene pallido,

e malinconico . I fuoi occhi fi turoano , ed

il polfo s* indebolifce ; qnefto è on гглГрэг-

to dell' агаэге al cervello.* quefio calo è

quafi fernpre mortale.

Non è malattia , nella quale t (intomi

critici fiano più viotenti e pin notabili , co

me m que fia di cui ragiono . Egli è соГа

buona enerne avvertito prima , per non trop-

po fpaventarfi / la guarigkme foprawiene

ipeíTo nel momento , in cui fi at:endeva la

f. 94. Quefta malattia è una délie pin irc-

quenti , e più morral 1 tanto in le fteffa ,

quanto per la cattiva cura nelle noftre cam

pagne. Il pregiudiiio, il quale vuole,che

tutt'i mali fi guariIcono per gl¡ íudori, re

gola tutta la cura délia pleurifia , e da che

on infermo abbia la puntura, fubuofipon-

gono in opera tutt' i rimed) caldi • Querto

fane fto errare uccide mola gente, più che

la polvera da fchioppo ed egli è altrettan-

to pià pericolofo , quanto il male è più vio

lento , e che d* ordinario non vi è un mo*

mentó a perderé, poichè turto dipende dal«

le prime ore.

$. сл. La cora è prccifamente la medefi

ma, che quella délia ptnpntummie , giac-

chè
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. chè lo ripcto di nuovo,ella èlafteflamà-

lattla ¿ cosi i falaífi , le bevande emoliienti,

. e diluenti s i vapori , i criftei , la bevanda

( N. 8. ) e i cataplaimi emoliienti fono i ve

ri riraedj; fácilmente queftiultimi fono an

cora più efficaci, in quefto cafo , e fi devo

ro applicare continuamente ful lato ofFe-

II primo falaflo , fopratutto fe egli fia

confiderabile , diminuifce quafi fempre Ii do

lore , e fpeflo lo diffipa totalmente / ma egli

di ordinario ritorna a termine di alcune oref

o nel medefimo luogo o altrove,* cambia -

mento, che èdfai favorevole, precifamente

- fe il dolore, che íi fentiva ful principio for

ro la mammella, it trai porta alle fpalle , al

•dorfo, all' omero, ed alia nuca .

Quándo il dolore niente , o poco dirai-»

nuiLce , ovveio, fe dopo efíer diminuito^

• * :- ' tßl»

(i) Ne'v'tvi dolor's di lato fi deve appli

care un vaattont caldo , bagnato di aceto ,

• awolto in un panno , ovvero un cataplaf-

ma fatto di medicamenti acri , cóme il ^en-

qpvero , H pepe , la moflarda , <" euforbio , ed

ancora le canterelle , Quefli ultimi conven^

gono fopratutto allora ebe /' infermo dotato

et un temperamento molle e poco fenfibile ,

¿ debole e fonnolento ; aliara che il polJo

tanguifee con un dolor fißb, un vesicatorio

fatto con parti eguali dt canterelle polveri^'

Zote , e di lievito , mifehiato con ¡ufficienté^

quantità di aceto , produce fovente un effet.

*o cié vanamente fi fartkbt atttfo da ogni

mitro foccerfo .
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tgïî rttorna cos! violento come prima , e

'nel medefimo luogo/ e fe la violenzadègli

altri íintomi continua, bifogna replicare il

falaíTo ; ma fe la diminuzione della puntu

ra fi fóftiene, fe debolmente ritorna di tem

po in tempo nelle parti già dette, fe la ire -

quenza , о durezia del polfo, e tutti glial -

tri fintomi fi fon diminuiti , fi pno allora

farne а шепо . Tutta volta è piíi prudente

cofa in un foggetto robufto aflai , di repli

carlo ; egli non puô far del maie , e fi cor

re gran rifchio taloia in ommetterlo. Ne'caíi

gravi fi replica frequentemente , purebè non

vi fia alcun oftacoio «el temperamento de 11*

¡níermo, o nella futé età, o in altre circo-

Áanzc .

Se dal principio il polfo non è che po

co frequence, o poco duro, efe non è for

te • fe il dolor di tefta , e la puntara fono

íbnribili , fe la toile non è troppo violents,

fe non vi fi* oppreífione , e fe Г infermo

¿purga, fi puo iar a.meno del falaflo.

. L' ufo degli.alcri. rknedj è precitamente

lo ücfíOp che¡nel capitolo precedente , a coi

cimetto ú Leg^tore «Ы '5?, fino al 66.

\ §• 96. Quanddiil JDale non è allai gra ve ,

«o ho guamil moJti iníermi in pochi pipr-

oi ccjn un lohi Isrhfio , ed una gran quanti»

tà di decozione di-fiori di fambuco, alla

quale fi aggiungeva del mêle . In quefto ca

lo fi è vèduto riuícire alcuna volta quella

decozione di erbe Tiilnerarie , che fi cniama

da'twi Faitranc coa. del mêle, ed ancorâ

dell4 olio' mifchiato • ma quella da mè de-*

fcrittfcC fgjin» ¿áifia a preíctiríi. QiieH*

alira.



altra bevanda, che fi fa con parti egualidT.

acqua , e vino , ed alia quale fi aggiunge

molca triaca , uccide in ogni anno molt i pae-

fani .

§.97. Nelle pleuriíie fecche, nellequali

la puntura , la febbre , e il dolor di tefta

fono affai violenti , ¡1 polio affai duro , e

pieno , con una íecchezza grande délia pelle,

e dalla lingua, bifogna ufare il falaflo repli-

catamente ih breve intervallo . Quefto diflt-

pa il male fenza alcun' altra evacuazione .

§.98. La pleurifia va a terminare della

ftefla maniera, con cui Г infiammagione la

più profonda finifce , cioè per alcuna eva

cuazione , per un afcefTo, per la cangrena,

0 pure per un induramento , e lafcia in queft

ultimo calo nuovi altri difordini.

La cangrena fi manifefta nel tereogior*

no , fenza e/Tere preceduta da grandi dolor?.

11 cadavero in quefto cafo fi annerifce mol

ió , foprattutto intorno la parte offefa ,* ed

íl popólo íuperítizioío attnbuiíce larcalat-

da a qualche cagione foprannaturale , o ne

pre fagi fee alcuna cofa funefta per gli paren-

ti . Quefto cafo è un effetto del tuno natu

rale, lemplice, e non puôefferaltrimenti;

1 rimedj caldi ne fono la fola cagione la

più fréquente , io Г ho veduto in un вопю

nel ñor dell'età, il quale avea prefo della

triaca con dell' acqua di ciriegie, edelíb-

praddetto faltrans nel vino .

.$•99« Speílb formar fi foglibno delle vo-

xniche , ma la loro fituaxione ia si , che più

fácilmente fi aprono al di fuori , e da ció

ве viene Ipcíio l'empiema ^.84. Per pre
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venir que ft' accidente „ Egli èbenfattodi

„ netter dal principio del male alla parte

doloroi'a , un picciolo empiaftro , il quale

„ attragga da quefta parte / poichè le la

„ pleurifia degenera in afceflb , il raccogli-

t, mentó della marcia Л farà da quefta parte«

„ Allora dunque che fi conoicerà , che

„ già fi forma un afceflo (veggafi il§.*8.)

„ fi roderà con un leggiero cauftico il luo-

t, go che fi farà notato , e da che i'arà aper-

„ to , fi avrà cura di prolungare la l'uppu-

„ razione. Si puô allora avère una Iperan-

„ za fondata , che il raccoglimento della

„ marcia prendera Tulcita per queftoluo-

go , in cui trovera meno refiftenza ; poi-

„ che la marcia fi arreftafpeifotralapleu-

ra, e le parti vicine.

Quefto configlio è di uno de1 grandi Me

dici / ma io debbo avvertire , che vi e un

Î;ran numero dt cafi , ne'quali non puo eC-

ère utile e non de ve efler adoperato , che

da gente illuminata affai .

Non vi re fta a dire delГ induramento , e

della conneífione , fe non ciô , che detto

ne ho oel j>. 86. e 87. ■

§. 100. Si offervi che alcunt , che hanno

fofferca quefta malattla , fon loggetti foven-

te alle ricadute , e phi di tutti quelli che

fono bevoni di vino* Io ne hovedutouno

che contava le lue pleurifie al numero di

dodici . Alcunî falaflï di tempo in tempo

potrebbero prevenire quefte frequenti rica

dute , le quali accoppiate alla ubriachezza,

li rendono languidi, e ftupidi nel fiordell'

eti . Efli cadono in una fpezie di afma , e
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da efïb Tteir idiopifia/triftofinede^no deî-

Ja loro vita. Coloro , che It fanno recolare,

•pofíbno ancora prevenirle lenza falalíi , per

una regola rinfrefcante , privandofi di tem

po in tempo délia carne, e del vino, be-

vendo del liero,o una delle bevande(N. i .2.4.)t

e prendende alcuni bagni tepidi a'piedi 16-

pratmtto nelle ftagioni , nelle quali quefti

rnali han foluto ntornare .

- %. toi. Vi tono due rimedj affaiufatiia

quefta malattia tra* paefarii , e vantiiti anco

ra da alcuni Medici , cioè il fangue di bec-

co falvatico, e la fuliggine in unuovo.lo

non nego che molti fiano ftati guariti dopo

Г ufo di quefti rimedj; ma non èmeno ve

ro altresï, che Tuno, e Taltro,come an

cora l'uovo, nel quale fi prende la fuliggi

ne, fono pericolofi; cosi è prudente cola di

mai farne ufo; poichè vi e più probabilità

che faranno del male , e uni incertezza gran

de, che lacciano del bene. L' aflenzio del

le Alpi fi ha acquiftara ancora molta ri-

putazioae , ed här cagionate raolte difpute

tra aicuni Mieiftri molti ¿elanti, ed un Me-»

dico afiai dotto. Egli è tacHcdi derermi-

narne X uio . Qieeira maniera di afienzib è

potentemente amara , ella rifcalda , e fafu-i

¿are. Dunque non í¡ deve mai ufare nellá

pleurifia , fin tama che i vafi fon pieni, il

pello duro, la íebbre forte, e il fangue in-

-immato . în tutti quefti cafi egli accrefee-

rebbe il male/ ma fulla fine.dellamafactía,

guando i vafi fono i'gombrati , il fangue éu

*"lt.°» e la febbre diminuirá, allora fe nê

рыо aíii-e^ ferapre ncordandofi che egli è

tal
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caído , e che bií'ogna adoperarlo fobria-

■Knie.

CAPO VI.

ZV Mali dtlla Gola .

$. roz. T A gola è foggetta a moite

I ê malattle. L' una délie più ire-

quenti e délie più pericolofe , fi è Г mfiam-

roagione , che fi chiama angina , e che à

una malattla del medefimo genere che Г in-

fiammagione del petto ; raa in una parte

différente, che fa, che i fintomi fono aflai

differenti . Eífi variano ancora fecondo le

diverfe parti della gola , che fono infiam-

roate .

§. 10?. I fintomi generali della infiamma-

gione della gola , fono il ribrezzo , il calo

re, la febbre, il dolor di tefta , le orine rof-

í'e , e la dtfHcoltà , ed impoflîbilità d' in- ,

ghiottire qualunque cofa. Ma fe le parti le

più vicine alla glottide, ciô a dire , all'en-

trata del canale della refpirazione , fono of-

#eie , farà difficiliifirao il refpire , Г iofermo

fentiri dell' angofcie , e délie fuffocazioni,*

il maie afledia alcuna fiata la glottide, la

trachea, il polmone, e ia malattla è fubito

mortale.

L' inftamœagione délie altre parti ème-

no pericolofa , e lo è tanto meno , quanto

il maie è più efteroo. Quando rinfiamma-

gione è generale, che occupa tut te que lté

parti , e di più le amIgJale , Г ugola , e la

Date della lingua, allora è una délie malat-

de le più pericoloie, e le più orribili. Il

vilo

/
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vilo è infiammato e gonfio , tutto Г ínter-

no del'a {¡ola lo è egnalmente , e Г iníermo

niente inghiotrifce ; egli refpira con pena

ed angolcia, le quali accoppiate colla pienez-

га del cervello , lo menano in un delirio fo~

rioio ; la lingua fi gonfia , ed efce dalla boc

ea , e le nanci fon dilátate per refpirarej

tutto ti eolio, fino al di (opea del petto e

ecceffivaraente gonfio; il pollo è trequen-

tiífimo, aflai debole , e fpeflb intermittente/

Г infermo non ha forza , e muore d' ordina

rio il íecondo o il terzo giorno . In buo*

na ventura almeno quefta fpezie , che io ho

veduta fpeflo in Linguadocca , è íanflima

in Lofanna , in cui il male è meno violen

to , e in dove non ho veduto moriré di que

fta malattia, fe non per la cattiva cura ,0

per alcune circoftanze accidentait e (tränie

re alla malattia. Tra il gran numero degl'

infermi , che ho io curato , non ne ho per

duro , che un folo , di cui parlero più ap-

prefio .

§.104. Alcune volte il male lafeia le par

ti interne , e fi porta nell' efteriori ; la pel

le del eolio , e del petto fi arroflifee , e di-

vien dolorofa, e Г infermo fi fente raeglio.

Ahre volte il maie lafeia la gola , ma per

portarfi nel cervello , o nel polmone . L' une

e l'altro di quefti due cafi è mortale guan

do non fi abbiano fubito de' buoniflimi foc-

corfi , i quali fono ancora molto fpeffo inu-

tfli.

§.105. La fpezie la più fréquente ê quel-

la , che offende le amigdalc , e Г ugola. Il

Baie comincia ordinariamente da mz.deНе
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0Y,::tda!e , la quale vien groffa, rofla ,e do

lorosa , e non permette d' inghiottire , i'e

non con grandifluna peni. Alcune volte il

malo fi reilringe ad una Tola parte , ma pitk

d' orainario pafla all1 ugola; e diliaH'al-

tra amígdala. Se il male non è tanto gra

vy, la prima per lo più fi ritrova roeglio,

quando la teconda è offefa . A Hor che elle-

no fono offele tune -due infierne , il dolore,

e Г incomodo lono aflai confiderabili , Г in-

íermo non puà inghiottire che colla piü

gran pena del Mondo , e la l'ehfibiíitá è з\

grande , che ho io veduto delle femmme

aver delle convulfioni tutte le volte , che

elle fi sforiavano d' inghiottire la loro íali-

va , o alcuno altro liquore Succède alle

Volte che per moite ore mente fi poiia pren

dere . Tutta la parce fiiperiore délia bocea,

ri iondo dei palato , e la baie deila hngua

è leggiermente arrolfica.

Parecchi internai mghiottifeono il liquid*

più. ditficilmeate del loiido, perché il liqui

do ha bifogno di pû aiione di nufcli per

eííere diretto. La faiiva s' inghioctifee an

cora con più pena , che gli al tri liqtnri ,

rroichè ella è un jjo vifeota , e feorre rue-

no fácilmente. QuefU diiHcolti , nell'ia-

ghiottiria unita alla quantità che le ne ac

cumula , produce quello fpur^oquafi conti

nuo, che incomo/a cosí gl' iníermi , che le

parti ioteriori delle guanee, di tutta Ii lin

gua, e delle labbra , le quali ioentefiul-

cerano. Gi6 Timpedifce etiandío di dormi

ré , ma cié poco male farebbe , il fonno è

poco utile nelle febbri, ed ho veduto fpef-

Ttn.l. G . fo
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io che coloro , ¡ quali aveano creduto che

.)л loro gola era qualí ¡meramente guarirá

la íera , fí ritrovavano poi affai cattivi , do-

po alcune ore di íonno.

La febbre in quefta fpezie è fpeflb gran

de , ed il ribrezzo dura molte ore ; egli è

poi feguito da un calor confiderabile , e da

un violento dolor di teña accompagnato

molte volte da un fopore . La íera di ordi

nario vi è più febbre, alle volee molto po

ca , e la mattina ancora niente .

Ád un leggiero principio di male di go

la precede fpetTo un ribrezzo , nu più ordi

nariamente egli non íi manifefta che dopo,

cioé , nel medeíirao tempo , che il calore è

venuto.

II eolio è alle volteun.pôgonfîo,e mol-

ti infermi íi lamentano di un dolor allai vi

vo neir orecchio del lato iníermo ; rade

vo'.te ho veduto che fi abbia in tutti e due.

§.ю6. L' infummagione , o fi diífipa po

co a poco , ovvero fi forma un afcefio nella

parte, che è ftata la più offefa . Nûn è pe

ro mai avvenuto , almeno Г ignoro , che

quefta fpecie ben curata fi terminarle in can

grena , o (cirro ; ma fono ftato teftimonio

che Tuno e Г al tro avvenga , guando fi vo-

glia forzare il fudore ful principio coi ri

med j caldi.

E' rariffiino ancora che fi faccia quello

tratporto pericolofo ful polmone , come nel-

la fpecie del $. io$. , e 104. Egli è vero,

che ció non avviene più írequentemente di

qjello, che il male fi trafporta al di faori;

come nella ípezie medefiraa,

§. »07«
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107. La cura dell' angine è ancora Г

íftelFa di tutte le altre nulattîe inßammato-

rie , e precitamente di quella délia infiam*

tragione del petto.

Si ponga Tiniermo nella regola, e nella

fpez.ie defcrirta nelÇ.ioj ; fi facciano quat-

tro, о cinque falaffi in peche ore, ea al-

cune volte fi è nell' оЬЬНцо di replicarli an;

■cora . ■Quando il maie fia nel più confidera-

bile ftato , tutti i rimed) , le più volee fono

inutili , ma bitognaTentarli. Si devnno dare,

•quanto fia poflïbile, delJe bevamte fN. i.e4~).

Ma come l'ovente la quamità ,che rifi pof-

fono inghiottlre , è piccrola afiai , bifogna

<lare de' lavattivi ( N»5.) di tre in tie ore,

e roettere tre volte il gicrno per una тоегл

Ora le gamhe nell'aequa tepida.

§.108. Le ventóle a langue jpplicate in-

ToTíío al collo dopo due o tre Ulaffi , fooo

ípeflb grandemente utili.

NeVafi quafi difperati , qu.^ndo ¡1 collo è

aflai gonfio, una, о due inciiioni profonde,

{atte con un ralbjo fu di quefto gonfiore

tfterno, hanno falvato l'infermo.

"Ç.109. Nella fpecie ddcritu §. 105. bifo

gna fpefflffimo venire al faîafio, e non bi-

fogna mai ommetterlo , quando fi trova ii

poiíb duro , e pieno . Êgîi è importantiffi-

mo di iarlo fubito ; quefto è il tolo mez

zo di prevenire Г afceffo, il quale fi forma

con una grande facilità, fe fi differifee fol-

tanto- per alduñe ore . Fa d' uopo alie vol

te replicarlo; di rado è рецо necefiariodi

farlo tre volte,

Sovente il "male farebb? affai leggiero pec

G a po%
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poter guariré fenza falaffo per mezzo pero

ci' una grande regola ; ma coloro , che поя

fono padroni del tempo, ne in iftatoda ef-

lere curati, devono , fenza elitäre , far ful

principio un falafTo , che fciolga ¡1 male ,

loprattutto fe dopo averio fatto , Г infermo

beva molta tifana ( N. г.).

Bifogna in quefta fpecie prendere un ba-

gno alle gambe, ed un lavativo ogni gior

no ; fi prenda Г uno la mattina , e Г altro

la fera. Oltre a' rimedj generali dell' infiam-

magione , fe ne applicano degli altri parti-

colan fui maie nell'una, e Г акга fpecie.

I migliori fono: i. i cataplaími emollien-

ti ( N. 9. ) fu tutto il collo (1) . Si vanta

molto il rimedio del nido di rondinelle ; io

non lo biafimo, ma è molto meno efficace

di quelli , che ho prefcritti.

2. Giovano affai i gargarifmi ( N. 19.).

Se ne poiTono fare mo!ti, che hanno quaii

la ftefla proprietà , ed efficacia . Quelli , che'

¡o noto , fono meglio riufciti , e tono mol

to femplici (z) .

3. И

(i) G/' Ingleß ß fervono con fucceffo di un

tn'ifcuglio di parti eguati tC olio d' ulive , t

di fpirito di [ale ammoniaco , ovvero cP ol!ot

e di fpirito di corno di ccrvo per lenimento in~

torno al collo . Queßo medicamento adempi-

fee motte indica^ioni , e mérita fácilmente il

primo qrado tro1 topici contra Г angina, in-

fiammatoria .

(i) // Signar Pringle teme gli acidi ntl

gargarifто i е preferoce щпм desentone di fi

cht
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}. II vapore, dell' acqua calda , come ne!

§.55. fi è detto , è profùtevole ai raolto.

Si deve replicare quefto vapore cinque о

fei volte i! giorno , tener di continuo un

cataplafma , e gargarizar fovente.

Vi fono délie perlons, 1епг.а niente dire

de'ragazzi, che non (anno punto gar^ariz-

tarey il dolore rendí? ancora la cofa d.fR i-

le . Allora in recede' eargarifmi íi puô ici«

ringare il medefimo liquore (N. 19. ) con

una picciola t'ciringa . Cío penetra r an-

ti «he il garganímo, e fa fovente fpui\цаге

una quant'uà confiderabile di matene uico-

fe, e denfe, fermât* nella gola ;ciocchèal-

levia fenfibilmente l'iniermo. B'lb.^nadun-

que replicarlo 'petfo per атегпе del bene.

Si poflono adoperare cómodamente a que

fto ufo una di quelle picciole fcirirtghe di

fambuco , che tutt' i ragazzi del villaggio

fanno fare (1).

§.1 o. Qiiando il male fi puô guariré

fenza luppurazione , la febbre . il dolor di

tefta, il calore nella gola, e il dolore пе1Г

inghiottire , cominciano a diminuiré dal

quarto giorno , alie vólte dal terzo , e fpef-

fo dal quinto/ allora que fia diminuzione fi

accrefce a gran paffi ; ed a termine di due,

tre, o quatcro giorni, cio a dire, nel fefto,

G 3 fet-

tb't feccbi ntir acqua , e nel latte , alla qua-

di ¡ale ammoniac» .

(1) Si avrà la dili^tn^a di far tirare il

pato air inferirlo nel tempo , cbe fijciringa

il liquore ,

U

 



Jettirae , ed ottavo , Г infermo fî trova gui-

rito. Ve ne fono intanu- alcuni, checon-

ftrvano un leggieriffimo dolore , loltanto da

un lato ancora per lo fpazio di quattro , о

cinq.ie giorni, ma fenza febbre , e fenza alt

tro male.

§.ui. Alcune volte la febbre, e ¡ luoi

accident! ii dirainuifcono dopo il talaflo , e

gli altri rimedj , fenza: che u ve»ga miglio-

ramento nclla gola, nè fegnidi fuppurazjo-

ne. In quefto cafo bifogna infiriere princi-

Îtalmente lu i gargarifmi, ed ¡ vapori ; e

e fi pofla avère un Chirurgo un poco abi

te , bifogna che faccia una fcarnific.iiione

fülle amigdale inierme . Ne lorte altora una

quantiti di fangue, e quedo rimedio alle-

via aflai prontamente tutti coloro > che I*

ufano .

§.ii2. Se la infiammagione non rifotva>

ma fi forma un afceifo (ciocchè fovente ad-

diviene , le fi è dilpregiatoil male dal prin

cipio), allora le acceffioni délia febbre con-

tinuano , quantunque un роса тело font

dopo il quarto giorno la gola refía roffa»

ma di un roíTo meno vivo / refta ancora

un dolore, ma più fofFribile, edaccompa-

gnato alcuna. volta da pulfazioni ; alcune

volte nè meno vi è quefto dolore / il polft>

fi fa ordinariamente un poco più molle ; e

nel quinto , o fefto giorno , о più preftq V'

afcefio è ful punto di.aprirfi ; fi conolce

per una picciola puma bianca e molle ,

quando fi apre la bocea che fi fa vederç

nel centro ¿ella inrumraagione . L' aíceíío

fi apre da feftellbj altnmentt bifogna aprir

 

1*
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lo coll' arre ; ció che fi fa legando una hn-

cetta all'eftremitá di una verga, e poi co-

prendola , eccetto la punta, tutta di bam-

bagia , e fi punge Y afceflb colla di lei pun

ta . Nel momento , che Г aíceflb fi apre , Ja>

bocea è piena di »na marcia di un fapore

ed odore ¡nfoffribile . Bifognaallora garga»

rizzare col gargarifmo mondificativoCN.io.)»"

Si è talora forprefo per la quantita della

marcia, che forte dall' afceflb.

Non fi fogliono formare piû afceífi ¿ ne

ho pero veduti alcuna volta due .

$.ui. Awiene, e non di rado, che la

marcia' non fi raccoghe precii'amente nel

luogo, in cui compariva la forte infiamma-

ч gione , ma in alcuna parte più remota , di

maniera che' la facilita d' inghiottire , ritor-

na quafi" interamente ; la febbre fi dhninui-

íce , e Г inlermo dorme; fi credecheegli

fia guarito, e che non refta che Г incomo

do della convalefeenza . Quando non fi è

Medico, o Chirurgo, è facile ad ingannar-

fi lu quefto ftato . Ecco i fegni , chepof-

fono far giudicare che vi fia un afceflb .

Una inquietudine generale , un dolore in

tutta la bocea, alcuni ribrez.zi di tempo in

tempo, lbvente del calore paffeggitro , un

polio aflai molle fenza eifere naturale, un

fenfo di vifeofità , e di pefo nella lingua ,

delle picciole bolllcine bianche fülle gengie,

neU' incerno delle guanee , e nel!' interno , ed

efterno delle labbra, e un fapore , ed un

odore difpiacevole .

§.114. In quefto cafo biíogna tener fo-

vente nella bocea il latte , о Г acqaa tepichr,

G 4 ri



ricevere il vapore dell' acqua calda , e met-

tere intorno del eolio de' cataplafmi emol-

lienti ; tutti quefti foccorfi difpongono Г

afceiïb ad aprirfi . Bifogna ancora cercare

col dito il luogo , dove egli è,edallorail

Chimrgo pao fácilmente aprirlo. Mi è av-

vento una volta , che fe rte apri uno lot

to il mió dito, íenza che c^aveflifatto ve

rum sforio . Si puo feiring^re dell' acqua

tepida per la bocea, o per le narici un po

co fortemente ; ciocchè cagiona alguna vol

ta una fpezie di tofle , o degli sforri-vche

lo fanno aprire . lo ne ho veduti aprire hi

riendo . Non fi devedel rimanenteefíere ¡in

quieto per lo fuccefío non fo alcerto al-

cun efemplo, che fia veruno morto di an

gina di quefta fpecie , quando la fuppura-

zione è tormata , nettampoco quando fi è

cominciata a formare .

§.115. Gli umori vifeofi, de' quali la go

la, è piena,e l'infiammagione roedefima di

quefta parte , che irritando , produce il me-

defiroo efletto, che quando u metta il dito,

o altra cofa nel fondo della gola , fanno

che alcuni intermi fi lagnano di continua

voglia di vomitare. Bilogna ftare inavver-

tenza, e non credere , che que fto male ven

ga da imbarazio dello ftomaco , e che con

venga il vomitivo, áarebbe un grande er-

rore il preferivere quefto rimedio , egli puó

rendere l'infiammagione più grave; o pu

te fi è neir obbligo di fare un altro lalaífo

nel tempo, che il vomitivo opera , perdi-

minutre la-íua violenza qjefta imprudenza

с i luoi cattivi efifetti , lafeiano íovente Г
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ammalato, anche allora che è guarito , in

uno ñato di languore per lungo tempo. Vi

fono tuttavia alcuni mali di gola con feb.

bre , ne' quali fi puô far vomitare ma ció

è quando non vi fia infùimmagione , ovve-

ro quando fi è diifipata, e che vi reftano

eelie materie putride nelle prime vie (t).

Di ció fe ne parlera appreflo .

§.116. Si vede fovente in quefto mio

paefe una malaltia différente da' mali délia

gola, di cui ho ragionato , ma che corne

eifi , fa che difficilmente s' inghiottifca . Si

chiama quefta in Framefe Oreillons , e Orte-

tbioni in Italiano . Quefta è un' oftruzione

d^lle glandole , che fervono a gemere la fa-

îi va , e foprattutto délie due , che fono tra

l'orecchio, e la malcella, che fi chiamanp

pirotidi , e délie altie due , che fono al dt

ÍOtto la mafcella, che fi chiamano maßlla-

ri , elleno fi gonfiano confiderabilmente , ed

»mpedifcono non fojamente d' inghioteire ,

ma ancora di aprire la bocea , poichè i rao-

G 5 vi*

(1) Nty malt di gol», ebe fono fiati pnce-

duti da quxlche ecceffo negli alimenti ,* net

vino ( iioccbè no» è raro in un gran nume

ro di patfi ), aiiora che Г infermo ha fortet

voglia di vomitare, ed ha la lingua um ida

non fi deve punto tfitare dopo aver cálmalo

i primi fintomí delГ infiammagione , di afu

fare gl i sforri detla natura, e di dare una

p:;¡ola dofe di tártara emtt'uo fciolto in al

cuni cucciiai di aequa . Qneflo rimedio proc-1

cura in tjuefla tafo pih a\..acem ">te cht *l-

ettn »Im, l* ri/olu ^io.te dcW infiamt,: agitte¿
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vimenti Гопэ doloroii allai. I ragatzi vi fo

co più elpclli, che le perfbne adulte. Co

me crv;i::2nafbtríe oon vi è leohre , пов vi

bilO{.n.,r.o i mçdj; bafta teccre, le parti of-

íefe ai coa.erio dell' ana, appiicar-i al di

íopra qjjjcle cataplalma,d:aini.ire la quan

tité degli alimenu, privará celia carne, e

del vino , e tare un wib ab'coudacte di al-

cun iiquore cal-o, che dduilca gli umsri,

e nüabiiilca la uralpirazione . lo mi loo gua-

rito di q^eño muie i'anoo 1754. non be-

vendo altro per 10 ipazjo diquattro giorni,

che della decozione di melnia, alia quale

una una qiurta parce di latte , ed un po di

pane . L' ífiefía regola mi ha guamo loveo-

te da'leggieri maü di gola,,

§.117. Vi è ítata qui in. Lobnna neila

Primavera, del 176.. una quan tita marávi-

gliola di muli di goia ai due ipecie .Gli uní

crano ordinal i, come io l'uodeicritti , feo-

xa aver altro di particolare, le non che fo

no ftati írequenti tra gli adulti , ed agevo-

iiffiraamente guarid col método , che ho

propofto. Cli altri, di cui dirá akunexo-

íe qcl, perché lo che haonoicfierin in al-

«uni. villaggi, e che ivi han ia:ça della lira-

ge, Œoleltavaco ¿ncora gli adulcí , e lóprat-

tutto i ragazzi dalfetà di un anno i» lotto

fino a quella di dodici in tredjci «

I ftrmi lintomi erano, come ne* mali or

dinary, il ribrezao, il calore ^l'oppreífione,

Ü dolor di tefta, e U dolar di gola ¿ ma»

«jó , che gli diftmgueva dalle angine i níhra-

asatork ч fuño i fintomi fegaenti.*

- и Soven :e gl' infermi avcaoo toffe , e un

lfri«frcprreiboae, » _ ».¡-lt
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». Il polio era più veloce , ma meno cu

ro e forte , che non lo è d' ordinario ne'

nuit di gola.

3. Eífi aveano un calor mordac* , fecco,

e uoa grande inquietadme.

4. Spurgavano тело di quell-o , che or

dinariamente avviejK nel male della gola/

ed aveano la lingua fecca aífai .

5. Quantunque eifi avefiero della pena ad

in¿h:ottire , tuttavolu non era сю , che

p;ù Г incommodava , e pocevano fufficiente-

mente ber*.

6. 11 gofiore, e rotTore délie amiçiale ,

dell' ugola, e del fondo del pela to , non era

che poco coniîderabile, ma Jeglandolepe-

rotidt e maffillaïi , e fbpratruito le prime,

efiendo grandemente gonfie , ed infummate

facevano il dolore efterno, del quale effi ii

lagnavano.

7. Qiando il male era grave t tutto il

eolio Ii gonfiava , ed alcuna volta ancora t

vafi, che riportano il langue dal cervello,

effendo ircpediti , gl' infermi aveano lopore^

e delirio .

t. Le acceffioni della febbre eranoaiTai

irregolari.

9. Le orine non erano с - si infîammate-,

come negli altri mali di gola .

10. Il iàlaflb, e gli altri rimed) nongli

follcvava cosi prontamente, e il male era*

più lungo .

il Non vVniva quefto a fuppurazione,

corne le altre fpezie, ma talora le emlgdA-

h iî ulerravano . »

i». Quaii tute' i raga«i, e un gran no-,

G 6 vero
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▼ero di adulcí erano moleftatt, o dal pri

mo piorno , o dal fecondo feguente , fino a)

felto, da una effervetcenza, che in alcuni

fomigliava affai al morbißlione , ma di un

colore meno vivo, e lenzaalcunaelevazio-

ne. Ella cominciava nel vifo, dopo nelle

braccia , e poi alie gambe , fino alie colee,

e a rutto il corpo , e fi ricirava poco a po

co a termine di due, o tre giorni col me-

defirao ordine , cheoffervato a»ea nell' ulci-

re. Altri in molto picciol numero (. io ne

ho veduto cinqie fol i ) provavnno degli ac

cident! più gravi prima dell' ufcita , e com-

pariva pot la vera porpora , о pure il mor-

biglione bianco.

(guando queft' effervefcenae erano

comparl"e,fi feniivanomeglk>.L' ultima dura-

va quattro, о cinque, о fei giorni, eter-

roinava fovente per gli fudori . Cobro , che

non Г aveano avute , e quefti erano molti

degli adulti , non fi fon potuto guariré che

per mez.ao di pnfufi fudori futía fine del

mile, poichè nel principio eífi erano inuti-

li, ed ancora nocivi .

14. lo ho vedute alcune perfone , nelle

qu.ili il mal di gola fi è diflipato ¡mera

mente i'enza ufciture e fudori ; ma che era-

no in una inquietadme , cd angofeia gravif-

fima con polio picciolo e veloce." io loro

ordinai una bevanda fudorifica , ed allora Г

ulcitura, o il fudore venendo, n trovavano

bene .

15. Tutti gP infermt , che aveano avuta

o no Г uícitura , tutti perderono la prima

.pelle , o fia epidrrmide , che cadde io ifqua
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me da tutto il corpo; bifogna che in que-

fto veleno, che dovea evacuad! per la pel

le vi fofíe grande acredine.

¡6. Un gran numero fperimentava un

cambiamento fingolare nella voce , différen

te da quello de' mali ordinär) délia gola,e

Г interno délie narici era grandemente fecco.

17. Si è avuta più pena a ftabilirfi da

quefto, che dagli altri malí eomuni diñó

la; e Ce fi trafcuravano gT infermi nella con-

valefcenza , I'oprattutto Ге fi efponevano

troppo prefto ail' aria fredda, ricadevano,

o íopraggiungevano varjaccidenti, corne Г

oppreflione, il gonfîore di ventre , diríeien-

ti tumori .• languore , naufea , degli fcoli di

materia da dietro le orecchie , toffe , e rau-

cedine .

18. Sono io ftato chiamato per alcuni ra-

gazzi , e per alcuni giovani ancora, i qua-

li a termine di alcune fettimane erano ca-

duti in un gonftore generale di tutto il cor

po ccn una forte oppreflione , ed una con-

íiderabile fcaríezza di orine , le quali erano

rofïe, e torbide ; effi erano intanto in uno

ltato fingolare d' indifferenza in ogni cola,

Io gli ho guariti tutti con de' vefcicatcri t

e colla polvere (N. 25.) . Quefto rimedio

cominciava a farli vomitare ; íopraggiunge

vano dopo le orine , e I'oprattutto i l'udori

abbondanti, i quali gli guarivano . Due Co

li di un cat'tivo temperamento, ed- un po

co rmbuietj dopo eiïere ftati guariti , per

lo fpazio di alcuni giorni , ion ricaduti ,

e periti . '

8. Negli adulti ho ufato il falafio .

ed
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ed i rimedj rinfrefcanri fin tanto che frriî-

va Г infiammagione ; dopo bifognava eva

cuare le prime ftrade, e dopoctôtar^li lu-

dare dolcemenre , Le medefime palveri

(N. 25.) hanno fovente prodotto con gran

fucceflo Tuno, eraltroeffetto.Inaltrica-

íi ho ufata Г ipecacuana (N.35.).

In alcuni íoggetti non vi erano finromi

infiammatorj , eJ il maie dipendeva única

mente da imbarazzo pútrido nelle prime v;ek

alcuni infermi ancora cacciavano de' vermi;

allora non ho adoperato il falaflo , ma il

vomitivo produceva lui principio un eccel-

lente effetto, e tutti i fintomi dirainuivano

fenfibilmente / il fudore í'opraggiungeva na

turalmente y e Tinfermo fi guariva a capo,

di alcuni giorni. j

§.M9. Vi è (lato qualche luogo , nel ocía

le non aveva il maie .alcun carattere d' in

fiammagione , ed in cui non bilbgnava il.

falaflo , e quello , che fi face va , riufciva cac

ti vo .

Non ho moltre fatta aprir Ja vena a* ra-

gazzi . I veicicatorj dopo l'evacuazione dél

ie prime vie, e molti dilutnti, erano i lo

ro rimedj. Una lemplice infufione difiori

di fambuco, e di tiglia, ha fattomolto be

ne a coloro, che abbondantemente ne han

bevuto .

§ 110. lo fo che fia morto in alcuni vil-

laggi , un gran numero d' infermi con un

prodigiofo gonfiore di eolio . N' è morto

ancora alcuno in Citra; e tra glialtriuna

figliuola di venti anni , che avea prefi de% •

fadorifiei caldi, e del vino rolTo , e la qoa-

le
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le morí il quarto giorno con violente fut-

focazioni , e cacciando moho langue dal na-

io . Del numero maggiore, che io ho ve-

duto , nou ne Ion moiti che due . L' uno

era una picciola figliuola di diece mefi ; el

la avea avuta Г ufcitura , la quale rieniió

tutto ad un tracto : allora fui chiamato ,

ma già fi era fa: ta una depolizione nel pet

to, e niente sen poté klvarla . L1 altro era

un giovaae robuíta di diciafi'ette in dicioc-

to anni , nel quale la malattla ful principio

fi moftro pifai violenta. Ella -f¡ calmo tut-

tavolta , e la febbre effendo quafi finita , i

fudori , che comyicjarono a venire , Г avreb-

bero guarito ; ma egli non volle foffrirli ,

e fi denudava in ogni momento . Si fece

tutto ad un trat to una depoiuione nel pol-

mone , che lo fece moriré trenta ore dopo.

lo non lio veduto giammai moriré alcuno

con una pelle cosí l'ecca , come Г oíTer^ai

in quelto à 11 vomitivo in elfo non fece t

che poco eíFetto , ed avea proecurata una

diarrea . La lúa cattiva maniera di condur-

fi fembra eifere (tata la cagione deila fuá

morte. Ció puo lervire di eíeraplo.

$.izi. Mi tono di (fofo, fu di que llama»

lattía, perché potiebbe avvenireche ella li

diftendeffe in qualche altro luogo , in cut

utile^farebb; che prevenuto fi foffe de' fuoi

caratteri, e della cura, la quale ha alrret-

tento rapporto con qtieJla, dejje, febbii pu-i

tride , di cui ragioneropar Г avvenire , che

con quella delle malatue . mfiamniatorie ,

delle quali ho fatto parola ;.poíché appref-

ío alcune peribne il mal di gola è lbto
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evidentemente un fintomo di febbre nutri

da più toílo, che un morbo principale (i).

§.izz. 1 mali della gola fono per j lame

perfone un incomodo abituaJe, ti quale ri-

torna in ogni anno , ed ancora più votre

nell'anno; fi pofïono prevenire per gli rr.e-

defirai mezzi, che ho notati per prevenire

le pleurifie abituali §. 100. , diíehdendo il

colJo dal freddo , e la tefta foprattutto , do-

po eiTerfi riícaldato col cammino „ col can

to ec.

CAPO VII.

Dtl Catarro .

$• l2h \ Oíti pregiudizj regnano ful ca-

IVl. tarro, i quali poffono a veré

delle confeguenze pericolofe . 11 primo fi è.*

che un catarro non fia mai pericolofo.-er*

rore, che coila tuttavia la vita a molte per

fone. lo me ne fono già lagnato molti an-

ni fono , ed ho veduto un gran numero dr

ruovi efempli, i quali han troppo giuftifi-

cate le míe lagnanie .

Non li muore imero per un catarro per

fin a tanto non è che un femplice catarro'

ma quando fi difpregia , egli conduce, ne

mali

(O l* Ш r'tferbo alcune altrt predfioni in~

tertffanti fu quefla malattia , per la féconda

edi^ione del mió traHato delle febbri ; e Л

Editore di Parígi ha btnijfmo offervatc che

tila ba moho rapporto col male di gola can»

prenofo, che è flato- tpidtmico da. venti

ni in molti luogbi dtlí Europa .
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malï di petto, che uccidono . I catarri fan

mtrire рш uemmi , cb: la peße, rifpofe un

valence Medico, che a vea moka fperienza

de' fuoi amici , che gli diceva , io mi fto

bene , non ho che un catarro .

Il fecondo pregiudizio fi è , che i catar-

ri non eíigpno rimedj , e che quanti più fe

ne fanno , più efïi durano . L' ultimo anico-

lo puô eífer vero per la cattiva maniera t

con cui fi trattino ; ma è fallo del tutto il

principio . I catarri hanno i loro rimedj .

come gli altri ma1. i , e fi guarifcono con

più o meno facilita , fecondochè fono più

o meno ben condocti .

§.124. Il terzo error* fi. è, che non fo

jamente non fi tiene il catarro , come peri-

colofo , ma fi crede ancora falutevole . Val

meglio fenza dubbio aver un catarro, che

una malattla più peiicolofa ; me farebbe

molto più meglio non aver male alcuno .

Tutto cïô, che fi potrebbe ragionevolmen-

te dire, fi è, che quando una trafpirazione

arreftata divenga cagione di una malaula,

egli è felice cofa, che producá un catarro

piuttofto, che alcun' altra malattia più gra

ve, come fovente avviene ; ma farebbe a

preferirfi che nè la cagione . nè Г effetto efi-

ftefTero. Un catarro dimoftra continuamen

te un diforcline nelle funiinni del noftm cor-

po , ed uua cagione di m îlattia ; egli è un

maie eflenziale , che quando è violento ,dà

un colpo fenfibile a rutta la macchina . I

catarri inokre indebojiitono confiderabil-

mente il petto e la falute n'è prefto o tardt

alterata. Le perfone caurrofe fovente non
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fono mai robufte, elle cadono fpefTo in ma

lí di languors, e la facilirà di prender ca

tarro è una pruova délia facilita, colla qua

le la rrafpirazione fi difbrdina , ed il polmo-

ne fi oflruifce , ciocchè poi è fempre perico-

bfo .

§.125. Si refiera perfuafo délia falfità dï

queíli pregiudizj , eíaminando la natura del

catarro , che altra non è , fe non quella dél

ie malattie, che ho poco anzi delcritte ne-

gli ultimi tre Capitoli, ma in un grado aC

fai leggiero .

Un catarro è veramente quafî fempre uni

male infîammatorio, una leggiera infiamma-

gione del polmone , o della gola, o di una

membrana , che vefte interiormente le na-

rici , e Г interno di alcune cavità , le qaalt

íi trovano nelie offa delle guanee, edeiia

fronte ; cavità , che tutte comunicano col

safo , di maniera che quando Г infiamma-

gione ha forprefo una parte di quefta mem

brana , ella fi comunica fácilmente alie altre.

§.116. Egli è quafi inutile di deferivere

i fintomi del catarro; bafterà oflervare .• 1.

Che la principale cagione di eflb è la me-

defima di quelle , che produce le più ordi-

narie malattie, di cuí ho parlara ció a di-

re , la trafpfrazione impedita , ed un fangue

un poco infiammato . 2. Che quando que

lle malattie regnano, vi fono nel medefimo

tempo molti catarri. 3. Che i fintomi che

caratterizzano il catarro violento , rafíomi-

gliano molto a quellt , che procedono que

lle malattie . Rade volte fi hanno de' gran

di catarri l'enza ribrezzo , e febbre , ed al

cune
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cune vehe ella dura per molci giorni • Vien

la toffe , e quefta è tecca per molti giorni,

dopo vengono gli fpurghi , che fan dimi

nuiré la tofle , e Г oppreífione , ed allora íí

рыб dire, che il catarro ¿maturo. Si han-

no fovente delle leggiere punture>ma paf«

feggiere, ed un pó di dolor di gola .Quan-

tlo le narici fono la fede del maie, ciocchè

fi chiama mal propoííto catarro diteíh,íi

ha le più volte un dolor di capo allai vio

lento, il quale dipende alcune volte dall' ir-

ritazione deila membrana, che vede leca-

vità dell' oflb della fronte , o de' fcnima/fil-

lari . Non fi (purga dal nalo ful principio^

che un'acqua affai chi;:ra ed acre; dopo di

che , a m i fu ra che Г infiammagione dimi-

nuifce , ella fi addenfa , ed allora íí caccia

una materia fomigliante a queüa , che fi

ípurga dal petto . Si perde di oidinario Г

odorato , il fa pore , e l'appetito.

§.127. I catarri non hanno ferma dura-

ta . Quelli di tefta durano fovente pochi

giorni/ quelli di petto fono più lunghi ; ve

pe fono'tuttavia di quelli, che fidiffipano

л capo di quattro o cinque giorni . .Se que-

ÍU durano troppo a lungo , fononocivi." r.

Perché la tofíe violenta difordina tutta la

ma.cchina, e loprattutto porta il fangue al

ia tefta . i. Perché toglie il fonno., ü qua

le è quafi fempre diminniro dal catarro . j.

Perché toglie l'appetito, e difturba ladi-

geftione, ciocchè indebolilce necesariamen

te . 4. Perché debilita il polmone medeíí-

rao per le ícofle continue, che egli riceve:

diraanieraché poco a poco tutu gli umor't
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ivi corrono, comè nelln parte piû debole,

e refta poi una tofie continua; egli è fem--

pre mai caricato di umori , che ivi lpeflfen-

dofi , impedifcono la reípirazione , oppri-

mono, e fanno una febbre lenta; il corpo

non fi nodrifce , Г infermo cade in una cîe-

bolezza , in uno Rato di languore , ndía

vegha , ncir angolcia , ed in una íolfecita:

morte. 5. Perché la febbre, che accompa

gna quafi lempre i grandi catarri , conl'uma

il corpo .

■ §.118. Giacchè il catarro è unarmlattla

délia medefima fpezie, che le angine , le

Îrripneumonie , e le infîammagioni d¡ pettoT

i cura deve effere délia medefima fpezie;

Se il catarro è affai forte, bifogna lare un

falafio al braccio , cioccliè l'abbrevia di

molto; quefto è neceflario tutte le vohe,

che 1' infirmo è íanguigno , e che-ha lina

forte tolfe , ed un gran dolore di tefta.Si

deve fare un ulo abbondante délie bevande

(N. I. 1. 4.) E utile 'dt prendere ogni lera

de' bagni a'piedi, coricandofi (1) . In una

parola, /е fi meita /' infermo alla regola > íi .

guarilce prontamente .

$.129. Ma íovente il male èslleggiero,

che

• (1) Sovente le foie lavande eV p'tedi diф-

pano il dolor di tefta , e çalmano la tofft , ri-

{afcianHo le parti tnf'.riori , e tutta ta fu-

pirficie délia pelle. St С infermo non ba il

corpo lubrico, fe gli daranno de"1 crißet pré

parait con dell' acqua , nella quale fi farà

fat*
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che non fi crsde dover fare una cura , e

fenza rimedio fi guanfce fácilmente , pri-

vandofi per lo l'pazio di alcuni giorni délia

carne, delle uova, del brodo, del vino, e

di tutto ció, che è acre, (jraffb , e duro,

contentandofi di pane , di legumi , delle

frutea, e di acquay e foprattutto mangian-

do poco, o mente , e bevendo, te fi abbia

fete , una femplice tilana d' orzo, ovvero un

iniufione di Iambuco , alia quale fi puó ag-

giungere un quarto , ovvero un trrzo di

latte. 1 bagni tepidi de' piedi, e la pol ve-

re (N.20. contribuii'cono a far dormiré .

Si poíTono ancora lenza pericolo prendere

al cune tazze di decotto di fiori di papave-

ro rofTo.

§.ijo. Quando non vi è più febbre, ca

lore, nè infîammagione , quando Г infermo

è flato in dieta per lo fpazio di alcuni gior-

ш , e che fi è ben diluito il langue , le la

toffe , e la veglia continuano , fi puô dare

la lera una pillóla di Horace , ovvero una

. creía di triaca con Un poco di acqua di

iambuco, dopo di un bagno tepido de' pie-

di ; allora quefti rimedj calmando la te fie,

« riftabilendo la tral'pirazione , guarifeono

fovente in una norte ma io ne ho vedu-

to degli cattivi effetti, quando fi fon dati

troppo preño / e bilogna lempre quando fi

prendono, non aver che poco mangiato, e

che il cibo fia digerito .

§•131. Vi è un gran numero di rimedj

van-

 

fatto bolllrt del!a crufea t с fi aggiungerà un

fteo di fapone comme с di ощпго .
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vantati per gli catarri, cioèle tifaneáipo-

mi , regolizia , i fifchi , Г uva fecca , la

borragine, l'edera terre (ire ,1a veronica Г

■ifTopo, e l'ortica ec. Io non voglioaque-

fti niente tofiliere del loro pregio ; effl pof-

fono eflere ftati utili , ma inf el ¡cemente co

loro , che ne hanno veduto degli effetti in

un cafo, Ii xredono i più eccellenti di tut

ti / e quefto è un errore pericolofo; poiciiè

non fi puôdecidere fudi un folo calo; coloro,

ron fi vepgono giornalmente un gran nu

mero , é che oflervano attent.unente J' effer-

to de' différend п med j , po(fono giudicarä

di quelli , che convengono più generalmen-1

te , e lono appunto quelli , che ho propo-

fli . Io fo , che un decotto di gambi di ci-

riegie, che < una bevatkla afbi piacevole,

ha guarito un catarro aflat invecchiato .

§.iji. Ne'catarri di tefta, i profumidi

actiua calda femplice j ovvero incui.fianiî

pofti de' fîori di l'ambuco , о airre erbe un

poco aromatiche , proccurano ordinariamen

te un alleviamento prontiflimo. Effifann»

ancora del bene ne' catan i di petto (veg-

gafi il ÍS5«).

Era aflai in ufo, non è gran terrino, di

adoperare il grafio di'baleoa ; maquelt' olio

non fi digeriíce mai , e le cote olióle non

convengono, cherariffimamentene' catarri.*

e poi ti grafio di balena è quaíi fempre ran-

cido ,* cosí valmeglio bandirloin queíii ma

lí / io ne ho veduto fpeflo de' cattivi eífet-

tl , e raramente de' buoni .

§. 13 ¡. Coloro , che non diminuifcono

panto la quantiti degli ahmenti , e che be

, vono
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vono délie grandi quantità d' acqua calda

ruinano la di loro falute . Effí non fanno

più digeftione , la toffe diviene ftomacale

lerna ceflare di eflere pettorale , e corrono

il rifchio di cadere nello ftatodefcrittonel

§. 117. n.4.

L' acquavite , e i vini aromatici fanno il

più gran male del Mondo ful principio, e

raeglio fi farebbe di mai non préndeme ; íe

mai fe n'è veduco alcuno buono effetto t

non è flato , che nella fine,quando la ma-

lattîa era fomentara únicamente da una de-

bolezza delle vrfcere. In quefto cafobifo-

gna Jafciare i medicamenti nlafcianti , pren

dere ogni giorno alcune prefe dellapolve-

re (N.14.) con un poco di vino, e fe gli

umori i'embraflero tralportarlí troppo ful

polmone, applicarfi i vei'cicatorj alie gambe.

§.1 í4. 1 liquori convengono cosí poco э

che lovente una piccioliffima quantitariac-

cende un catarro, che già finiva. Vi fono

delle perfone, che non ne bevono mai fen-

za effer prefe da catarro, e ció non«ma-

ravigliofo yquefti cagionano una picciola in-

fíammagione di petto, la quale appuntoè

un catarro .

Non biÍPRna in queíla malattk efporít

fenza necefîîtà ad un gran freddo; ma bi-

fogna egualmente prelervarfi dal troppo ca

lore ; coloro, che fi chiuiono nelle camere

affai calde, non guarifcono mai ; e come

mai guariré? Quefte camere oltre del pen

cólo , che fi corre in ufcendo da е(Ге,аэ-

catarrano come i liquori , producendo uní

leggiera iafiammagione di petto.
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§. 135. Le perfone fog^ette à' frequent!

catarri, quelle, che fi chiamano catarrtfe,

credono doverfi tenere afiai nel caldo ; que-

ito è un errore . che compilée di ruinare

Ja loro falute . Quefb difpofizione al catar

ro viene da due cagioni ; o perché la tra-

fpirazione fi difordina fácilmente , o per lal

debolezza dello ftomaco , q di quella de-

polmone, che domanda de' rimedj particoa

Jari . Quando il male viene da ció , che le

trafpirazione fi difordina fácilmente, più Г ■

ihfermo fi tiene al caldo, più fuda e più

il male fi accrefce Queft' aria continua

mente tepida indebolifce tutto il corpo , e

foprattutto il polmone , gli umori trovando

meno refiftenza, ivi corrono più. La pel

le continuamente bagnata da un picciolo

ludore , fi ammolliice, e diviene incapace

di fare le fue funzioni ; la più picciola ca-

gione arreíta allora la trafpirazione , e na-

feono cosí molti null di languore.

Queíti ammalati raddoppiano le loro pre-

cauzioni per prefervarfi dall" ana iredda , e

tutie le loro cure fono altrettanti eíficaci

niezzi per rendere la loro falute piùdebô-

le ; e ció tanto ficuramente , quanto ir ti

moré dell'aria obbliga necesariamente ad

una vita fedentaria, la quale accrefce tutti

i loro mall, a' quali le calde bevande , di

cui lamió ufo, danno Г ultimo colmo. Efíi

non lunno, che un mezzo da guariré ; que-

fto è di awezzarfi coli' aria , difuggirele

eamere calde, di diminuiré poco a poco i

loro abiti, di niente mangiare,ebere,che

non fia fredilo, e le bevande ancora gelate

fono
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fono falutevoli / fare moho efercizio , cd

alla fine , le il maie è invecchiato , di far

nfo per lungo tempo délia polvere(N.i4.),

e de' bagni tredd i . Querto método riefce

molto bene per coloro , de1 quali il maie

precitamente dipende da una debolezza di

ft с. maco , о di polmone , e che a capo dt

un certo tempo quelle due cagioni fempre

fi ri un ¡(cono.

Alcune perfone , che erano foggette Ai

mold anni ad eifere accatarrate tutto Г In-

verno , « che in quefta ftagione non ufci-

vano mai, e bevevano continuamente tepi-

do, hanno profittato 1' Invernó pa flato del

(•761., e 176г. ) de'configli, che qui ho

dad,- e/fe ft íono elërcitate nel paíteggio

ogni giorno, han bevuto lèmpre freddo.e

con сю hanno mteramente evttato il catar*

wo , e fono (täte aífai bene di falute .

§.136. E'coftume, più pero nelleCirtà,

che nelle campagne , di tenere fpeflb nella

bocea vari penn. ti , paftelli lentivt ec. lo

non n'efcludo afFatio Tufo ; ma non vi

è rimedio più efficace del fucco di regoH-

zia , e purchè fi prenda a dole iufficiemey

e¿li proccura un vero alleviamento . Io ftef-

fô ne ho prefo un' oncia e mezza in un

giorno , e ne fentii il buoao effetto in uns

De' Mali de1 Denti %

§• x37' T Mali de' denti , che fono alcuna

X volta si lunghi , e ù violenti ,
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che cagionano délie veglie oftinare , gran

íebbre , deliri ,infíammagioni , al'cefíi, ulce-

. re, tarlo di demi, convulfíoni, e fincopi,

dipendono da tre cagioni principuli .

i. Dal tarlo de' denti.

3. Dalla infiammagione del nervo de' den

ti, ovvero dalla membrana, che H vefte,

che pafía ancora a quella délia gengla.

3. Da un umor catarrale Ireddo , che Л

ferma in quefie parti . ■ , ., ,

. .138. Nel primo caio il tarlo avendo

fcoverto il nervo, l'aria, gli. alimenti, le

bevande , e Г итоге medefimo del tarla-

mento TirritaBOj e quefta irritazione pro»

duce de'dolori рш o meno violenti . Turre

cio, che accrelce il movimento , come 1*

efercizio , il calore , e gli alimenti puô pro-

durre il medefimo effetto.

Quando il dente è ¡meramente guafto fc

non v' è altro rimedio, che tog lie rio, íen-

za di che i doloii continuano , il fiato di-

vien puizolente , la gengb fi perde , e gri

altri denti , e fpeffo la mafcella fi tarlano

ancora ; da quefto s' impedil'ce Г ufo de' den

ti vicini, che fi coprono di tártaro, epe-

rifcono .

Quando il male è meno confiderabile , íi

puó alcuna volca aneftarne i progrefli bru-

ciando il dente con un ierro caldo, ovvero

impiombanáolo , fe fi pofía . Si fogliono

ufare varj liquori , ed ancora Г açqua forte?

e lo fpirito di Tetriuolo/ maqueftirimedj

fono grandemente pericolofi , e dcvono ef-

fere biafimati . .Se fi temono le operazioni,

che ho dette, fi puo ufare Г effenza de' ga

ró
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iî, nella quale il bagna un podibam-

vente allevia il dolore per lungo.tempo . Si

fuole ufare ancora una tintura d'oppio, a p-

plitata délia rnedefima maniera ,e ii poffb-

no mifehiare queih due rimed) infierne a

dofi eguali. lo vi fon ri u (cito moite volte

col liquore minérale anodino di Offman ¿

egU fembra per alcuni moraenttaccrefcere

il dolore , ma Г al lev ¡amento viene dope*,

cke fi è íputato un poco . Un gargarifmo

fatto coll' erba argentina bollita nell' acqua,

folleva fovente i dolori , che vengono dal

tarlo / e moite perlone in quefto cafo fono

ifcue bene col fame un continuo ulo ,• que

fto 1 ¡medio non puà nuocere , anziehe egli

è otile per le gengle . Alcuni fi lollevaiio

ungendo tutto il vilo col melé.

§•49. La féconda cagioue è Г infiamma- :

gione del nervo nell' interno, owerodella

membrana all'efterno del denté ;íi conofee

per metz.o del temperamento , Г età , ed il

genere di vita dell' infermo . Coloro , che

lono giovani, fanguigni, che fi rifcaldano

molto , o per lo travaglio , o per gli ali-

menti, e per le bevande ,owero per le vi-

gilie, o per altri eccelfi,e coloro, che era-

no avvezzi ad alcuna emorragia , o natura

le , o artificíale , e che piii non Г hanno ,

vi fono aífai foggetti .

It dolore viene ordinariamente fubito , do

po alcuna cagione di riícaldamento . II pol

io è forte, e pieno, il vilo aífai rofib, e

la bocea grandemente rifcaldata ; fi ha fa-

vente люка- febbre . ed un violento doloe

На <Ü

 



let Ы Mall t

di tefta; la gengla s'infiarama, fi gortfia,

ed alcuna voha ivi fi forma unafceffo ; al-

tre voire avviene , che Г uroore fi trafpor-

ta nell'efterno, la guancia figonfia, ed il

dolore dimiauifce . Qaando la guancia ft

¿onfia , ma fenza che il dolore fînifca ," al-

lora è un accrelcimento , e non già un cam-

biamento del male.

§.140. In quefta fpezie bifogna impiega-

re la cura délie mala t tie infiammatorie e

ricnrrere al falaflo, che a! le via d' ordinario

nel tempo íteflb , le fi faccia di buon' ora.

Dopo il falaiïb fi gargarizza dell' acqua d*

orzo , e latte , e fi applicano fulla guancia

de' cataplalmi emollienti . Se fopraggiunga

un acceffo , fi faccia matunre , tenendo fem-

-pre nella bocea del latte caldo , e de' ficht

cotti nel lane ; e da che egli fembra ma

turo , fi taceiá aprire , eiocchè è facile , e

niente dolorofo . Alcuna voira il maie ,

quantunque dipenda da quefta cagione , non

è tuttavolta cosi violento , ma dura afiai

lungo tempo , e ritorna , qua lora fi è ri-

fcaldato , fi ftà nel tetto , e fi prendano al-

cuni cibi rilcaldanti , alcun liquore, vino,

e caffè. Bilo^na in quefte calo fare un fa-

laflo , fenza il quale git altri rimed) fono

inutili, e prendere per alcune fere continue

i bagni tepidi a' pied i , ed una prefa délia

polvere (N.20.). La privazione totale del

vino, e qütlla délia carne , foprattutto la

fera, ha guarito moite perfone, che avea-

nö mali oltinati de' denti.

Tutti i ri medj caldi in qaefta fpezie fo

so perniciofi , e foveose Г oppio , la triaca,
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• e le pillóle di ftorace , ben lungi di pro

duire l'efletto defiderato, peggiorano ц do

lore . ,

§.141. Quando il male dipende Ja un

umor catarrale freddo , che fi.trafporta fül

le medefime pañi, egli è ordinaria menee,

3uantunque ancor dolorofo , aecompagnto

a' iîntomi meno violenti . Il polio поя è

nè forte, nè pieno, nè fréquente ; la boc

ea è meno calda , e gonfia . In quefto cafo

-bifogna purgare colla polvere (N.1 1.) cioc-

chè guariice perfettarnente da mali affai ia-

vecchiati . Dopo fi puô far ufo dalla ti fana

.de'legni Indiani (N.22.) . Ella ha guarito

mali di denti , che erano ftati oftinati ad

ogni alero rimedio per mold an ni / ma el

la farebbe perniciosa nell'altra Ipezie. I v«-

feicatorj alla nuca, o altrove, poichè non

importa il luogo , hanno fatto (oven te un

buono effetto, togiiendo Tumore, e rifta-

bikndo la trafpirazione. Alla fine û po(Го

ло ufare col piu gran fucceflb in que ft a ípe-

cie , foprattutto dopo la purga , le pillóle

di ftorace , Г oppio , e la triaca . I rimedj

acri , come il tabacco in corda, e la radi

ée del piretto , facendo íalivare, evacúano

una pane deir итоге , che cagiona la ma~

lattia , e diminuifeono ¡1 dolore . Il fumo

del taibacco guarifee ancora queftafpeciedi

dolore, fia in fare fpurgare, lia perché egli

ha qualclie cofa di anodino, chepartecipa

délia virtu dell' oppio .

§.141. Come quefta cagjone è foveate Г

effetto di una defcnlez.¿adi ftomaco, avvie-

ne o¿oi giorno , che fi veggoao delle per

il 3 . .foac,
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fone % il di coi male Ii accrefcc a mifura

ch*é*~prendono de' rinfrefcanti rimed j. L' ac

ereCeimento del male fache effe raddoppia-

no la dofe del rimedb , ed i dolori crelco-

iio a proporzione . Biiogna necesariamente

lafciar queflo método, ed impiegari rime

dj ftomachici , e proprj a riftabilire la tra-

fpirazione . La polvere ( N. 14.) ha pro-

dotto fovente degli eccellenti effetti , quart-

do io 1'tio ordinita in quefto caio;ed el-

la non manca mai diffîpare prefto ¡1 male

de' denti , che ritorna periódicamente in cer-

»i giorni , ed ore . Ho io guarite alcune per-

fone , loro coníigiiando Tufo del vino, di

eui non bevevano affatto.

$. 14?. Oltre a' malt de' denti , che di-

pendono dalle tre cagioni principal! , che ,

ю dette, e che fono le pin frequenti , ve n'

Ma de' lunghi aflai e crudeli, cnecagionati

fono da un' acredine generale della maffadel

fangue, e che non fi guarifeono, che per

gli rimedj propria correggere queft' acredi

ne. Ojiando quefta è di natura feorbutica,

il rafano felvaggio , il crefcione,la coclea-

ria , la beccabunga , Г acetofa , e Г alleluja,

la diftruggono . Se ella è di natura différen

te , ricerca altri rimedj . Ma Г iftituito di

queft' Opera non permette di entrare in que

lle prectfioni. Come il male è lungo, dü

il tempo di andar a confultare qualche Me

dico ъ

La podagra, e il reumatifmo fitrafpor-

tano talora fu i denti, e cagionano de' do

lori affai çrudeli, ed allora bifogn a curare

ouefti dolori, come le malattie , délie quali

oipendono. •• $.144.
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§.i¿4. Si comprende da cio , che io ho

detto , quanro Iciocca iia quella fanttftiche-

ria immaginaria, che fi attribuifce a'mali

de* denti, poichè un rimedio, che ha cura

to Tuno, non guarifce po¡ Г alrro . Quedo

avyiene da che queftt riraecrj fono fempre

ordlnatt fenza cognizione di cagione ; che

non fi fa attenzione alia natura del male;

che fi tratta un' dolore di tarlo , come un

dolore di fluffione fredda , e queft' ultima,

come un dolore cagionato dall' acredine fcor-

butica / cosí non è maraviglia, che fifac-

cia errore. I Medici medefimi non fanno

talora afíai attenzione alia natura del male,*

ed allora che lo conofcono , Ii fervono dt'

ri medj troppo deboli, ed incapaci di pro-

durre l'efïetto nccefTario. Se il male e di

natura infiammatnio , niente non puo gua

rirlo, come il falaflo.

Egii awíene ne rnaii de' denti , come in

tutti gli altri malí, chedipendono,cioéda

varie cagioni , e fe non fi combattono que

lle cagioni per gli rimedj, che loro conven-

gono, moho lungi di guariré , fi accrefce il

male .

Ho io guarito de' violenti malí di denti,

e deíla mafcella inferiore , applkrando un

empiaftro compofto di farina, di bianco df

hovo , d' acqaavire , e di maftice alT angolo

quefta rtvafcella nel luogo, in coi fi leni

te battere Г arteria. Но ancora alleviato de'

malí di tefta grandemente violenri , appli-

cando il medefimo empiaftro full' arteria

delle tempie.

H 4 GA
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CAPO IX

Deir xApopltfia .

§• »45« /"VGnuno conofce Г apoplefia , la

\J quale с una fubitanea perdit»

il tutti i fend , e rnovimenti volontarj , nel

tempo délia quale il polio fi conl'erva , e la

refairazione è impedita . lo mi faro breve fu.

quena malatria, la quale non è tanto fré

quente nelle campagne, e di cui ho paría

te molto a lungo in una lettera al Signe*

Halter, ftampata nel 1761.

§.146. Si diftinguono due fpecie dique-

no male, l1 apoplefia fanguigna,e fierola.

Queue dipendono Г una , e Г altra da ció,

ehe i vafi del cervello fioppilano,eallora

impedifeono le i unzioni de" nervi . Tutta la

differenza , ehe paffa rra Г una , e Г altra , è,

che la prima ha luogo nelle perfone, che

fon forti e robufte , che hanno un fangue

groflb , fpeíTo , ed infiammatorio , e che

molto ne abbondano / e quena allora è una

vera malattla infiammatoria . L' altra for-

prende le perfone meno robufte , il di cui

fangue è più acquofo , piuttofto vilcofo , che

denfo, o fpeffb, i di cui vafi iono molli, e

che hanno molt i umori .

f. 147. Quando la prima è giunta al fuo

più alto* grado, ciocchè fi chiamacolpo di

langue, ovvero apoplefia fui minante , ucci-

de in un minuto , e non riceve rimedio al-

cuno. Quando il maie è meno violento, e

che fi trovi Г infermo con un polfo forte,

pieno, elevato, il vifc roflo, e gonfio , il
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eolio gonfio, la refpirazione impecHta , e

rimbombante, che niente fente , e non aven-

do altro moto , che alcuni sforzi per vomi-

tare , né quefti fempre vi tono ; allora bi-

fo^na fubito.

i. Scoprire interaroente la teda dell1 in*

fermo , coprire leggiermente il îefto del cor-

po, proccurargli un1 aria affin trefca,ete-

nere il eolio icoperto hueramente.

а. Metterlo quanto fia poiïibile colla te-

íla alta, e i piedi pendenti .

j. Fargli un falaffo al braccio di dodici

in ledici onoe per una grande apertura ; la

forza , colla quale il fangue zampilla, deve

regolare il Chirurgo a tirarne alcune once

più, о meno. Si replicherà fino a tre , о

quattro volte nello ipazio di tre , o quattr'

ore , fe le circoftanze lo ricercano , o al brac

cio, o al piede.

4. Oare un crifteo colla decozione del I«

prime erbe emollienti , che fi prefenteranno*

quattro cucchiai d' olio , ed uno di íale . Ció

fi replicherà di tre in tre ore.(

5. Se fia poflibile, fe glifarà inghiottire

molt' acqua , in ogni tre libbre délia quale

41 porranno tre dramme di nitro.

б. Da che la violenza del polfo fi èdt-

ininuita, la refpirazione è raeno imbarazza-

ta , ed il vifo meno infiammato , brfogna

fargli prendere la decozione (N.13.), ov-

vero le non fi pofi'a атеге a tempo , tre

quarte di onda , o un' oncia di crémor di

tártaro , e molto fiero ; rimedio che mi ¿

b.-n riufcito in un cafo , in cui non aveva

altto medicamento pronto. _ . . .Л

H s 6. Evi
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7. Evitare Ofini liquore fpiritofo, vino ,

acqi e deiiillate, fia in bevanda , in applica-

*ione , o ancora in odore .

S. Non fi dcve coceare , irritare , è muo-

veie Г infermo , fe non il raeno , che fia poí-

íibile ,« in una parola fi deve evitare tutto

ció che puó agitare. Querto configlioèaf-

folutaraente contrario agli ufi comuni ; ma

egli intanto è fondato nella ragione, con-

firmato colla fperienza , e afíblutamente ne

cesario . In effetto tutto il male viene da

eio , che il fangue fi porta in troppo gran

de quantità, e con gran forza nel cervello,

che eflendo corapreffo , impedifee ogni mo

to' a' nervi. Per iftabilire quefti movimenti

bilbgna dunque fgombrare ¡1 cervello, dimi

nuendo la forza del fangue , ma i liqaori,

i vini, gli fpiriti, i fali volatili , l'agitazio-

ne , le fregagioni , Г accrefeono , dunque au-

inentano l'imbarazzo del cervello , e la ma

la t ti a / in vece che tutto ció, che calma la

«ircolazione , contribuiíce a richiamar pint-

tofto il fenfo, ed il moto volontario.

9. Si devono fortemente legar le cofce

fotto U garretto ; con ció s' impedifee il

fangwe di ritornare dalle gambe , e fe ne

porta meno alia teña .

Se Г infermo fembra poco a poco , ed a

inifura , che prende de' rimed j, patTare |n

tino ítato meno violento , fi puó fperare

della íua falute. Se dopo le prime evacna-

zioni generali il fuo ítato peggiora , eió del

tutto è di funeíio prefagio .

§•48. Quando egli fi guarifee , Г «fo de'

feafi ritorna ; ma refta fovente un pq di

• ' 4de.
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delirio per qualche tempo, e quafi feropre

una paralifia fulla lingua , un braccio

una gamba, e i mufcoli del medefimo la

to del vlfo . Quefta paralifia fi guarifee al-

cune volte poco a poco per mezzo délie

purghe rinfrefcanti di tempo in tempo , ed

una diera pochiflimo netritiva . Tutti i rj-

medj caldi fono ftremamente noeivi , e pof-

fono cagionare un nuovo atracco . I! vo

mito potrebbe elTer mortale , e lo è ftaro

piii di una fia ta . Si deve dunque afTolutg-

mente evitare ; non bifogna nè meno aju-

tare per Г acqua tepida gli sforzi , che Г in-

fermo fa per vomitare ; effi non dipendo-

no dalle materie , che fono nello ítoraaco,

ma dair imbarazzo del cervello .* e pi ù effi

fono confiderabili , più quefto imbarazzo fi

accrefce , poichè fintantochè effi han luo-

go , il fanpue non puô ritornare della te-

fta , e perciô ancora il cervello n1 è vieppiù

caricato.

§. 149. L' altra fpezie ha i medefimi

fintomi , eccetto che il polfo non è nè

cosí elevato , nè cosí forte, il vilo è me

no roiTo , alcune volte meno pallido ; la re-

fpirajione fembra meno impedita , e vi è

alle volte più facilità, e più. abbondanza di

materie ne' vomiti .

. Come ella forprende le perfone meno

fanguigne , meno forti , e meno rifcalda»,

il falalTo non è fovente cosí neceíTario eyli

almeno non è uopo di replicarlo , e fe il

polfo è poco pieno, eniente duro, potreb

be etîer nocivo .• ' ■ v

" i, 'Bifogna deírtmanenteíltuar Г infermo,

ü 6 come
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come neir altra fpezie , quantunque ció Cu

un poco meno neceíTario .

i z. Dargli un crifteo ma fenza olio col

doppio di fale , e la grofíezza di un pie

ciol uovo di fapone ovvero con quatero

o cinque fteli dell'erba chiamata gratta Dei-fi

puó quefto replicare due volte il giorno (i).

3, Si dovrà purgare colla polvere ( N.

h. ) (0-,

4. Si puó per bevanda dare una forte

iníuiione di meliíi'a .

S. Si

(1) / eriflei acri fono fácilmente il rimt-

àio piil utile in quefio cafo; efft irr itano ,

tvacuano , e fanno cbe gli umori fi portino

melle parti inferiori , abbandonando la tefla.

J" inftflerà du» que , e fi replicberanno, peiebè

fovtnte i primi banno délia pena a p netra-

re . JE fe ti loro effetto è debele , fi rende-

ranno pii acri jervtndofi di una deco^iont

di fena , di tabacco, « di una mifcbianx*

di vino emético .

Le fuppoße acri fono ancora vantaggiofe

di moltо ; fi potrà introdurrt пе1Г ano un

ptXX9 Ф tabacco , ovvero un mifeuglio di

purganti piit fertig come ¿'aloe, la [canto

nea , la gomma gotta , t Г eflratto del co-

■tomero afinino , a quali fi dará una forma

iunga , e [olida ton un pi di mêle , e fapo~

me rafebiato.

(2) 1 vomitivi , cbe nuocciono ne II' apople-

fia fanguigna , ailora cbe /' infermo ba il vi-

fo e gli occbi infiammati • cbe fono berief

lofi , 0 inutili ntlla Jierofa , ailora (be Г in

fer
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5. Si purgherà di nuovo nel terzo giorno.

6. Si devono applicare fubito aile gara-

be, о alle fpalle de" vel'cicatorj (1) .

7. Se la natura fembra volerfi (gravare

per fudore, fi deve ajucare ; ed ho ¡0 vedu-

to íovente che una decozione di cardofaa-

to produceva beniífimo quefto effecto. Se fi

ferino è fobrio ne' fuoi prangt , indebol'tto

dall' eti , <r da altre circofl.m^e; e allora сbe

lo flomaco è voto d" alimenti ; convengono

moho poi guando egli i gbiottont , facile s

dare in ecceffo nel fuo cibo, facile alle indi'

geßioni , agi' imbara^rj di vi/cidume nell»

flomaco , allora che dopo mangiato con ec

ceffo vomita naturalmente, o che abbia alme

no délie naufee grandi . Efli fono in fine il

vero fpecifico delle apoplejie prodotte da vê

lent narcotici , il di cui effetto ceffa /0vente

fubito , che gV injetmi vom itano . La ¡loria

del paffato\, 1л poco naturale drfpoftyone^de'

gl' infermi all1 apoplefta , e le naufee conti

nue faranno conofcere , ft ejfl ne fono la ca-

gionc. In queßi due cafi ullimiftfarà fcio-

gliete una doppia dofe di tártaro emético in

mn bicehiere d acqua calda , e fe ne dará fu-

hito un cuccbiajo air infermo . Si pafferà da

queflo primo cuccbîajo ad altrt ogni quart»

(1) Si poffono far precederé queßi vtfcica

tarj dalle ventofe a fungue fulla nuca del

eolio . Queßo foecorfo pofiofrequentemente in

ufo dagli %АпйсЫле trompo poco prat¡cato in

Francia , è uno de' piu prooti nelle apople-

pren-

 

fie ficrofe , e fengtt't&nc ,
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prenda quefto partira , bifogna foftenere il

fudore , fenza muoverfi , fe fia poflîbile per

molti giorni ; è avvenuro talora che al ter

mine di nove giorni Г infermo èftato ¡ibe

ro da ogni paralifia , che fopraggiunge ordi

nariamente dopo l'apoplefia, s) diquefta,

che dell' altra fpecie .

§.150. Le apoplefie fono foggette aile îi-

cadute , e ciafcun nuovo atracco è fempre

più pericolofo , che il precedente ; cosí eglt

è grandemente importante cercar d i preve

nirlo . Si previene Tuna , e Г altra fpezie

per una fevera dieta, e diminuendo molto

la quantità ordinaria degli alimenti , e la

precauzione la più eflenziale per enjunque

abbia avuto un fimile attacco , fi è di ri-

tiunziare alla cena . Coloro , che lianno avu

to l'apoplefia délia" prima fpezie. devono

eflere più efatti che gli altri. Efli devono

privarfi di tutto ció, che è di buon fucco,

aromático, ed acre, del vino, de' liquori e

del caffe . Devono far ufo fréquente delà'

erbe , délie- frutta , e degli acidi ; mangiar

poca carne , prender ogni fettimana due 0

tre prefe délia polvere (N.14.) la mutina

a digiuno in un bicchier d'acqua ; purgarfi

due 0 tre volte I' anno colla bevanda (N.2

far giornalmente delf efercizio ; evitar le ca-

-mere troppo calde, e Г ardor del Sole/ со-

ricarfi a buon' ora * alzarfi di mattino , non

iftare più di ott' ore nel letto ; e fe fi of-

ferva che fi va facendo molto nuovo lan

gue, e che fi porta alia tefta , bifogna fen

za indugio fare un falaflo , e metterfi per

lo ípazio di alcuni giorni ad una totale die
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ta fenza alcuno alimento folido . I bagni

caldi fono perniciofi in quefto cafo. Nell'

altra fpezie, ä vece di purgaríi col rimedio

(N.23.)i bifogna purgaríi col rimedio (N.ii.).

§.¡51. I roedefimi foccorfi proprj a pre-

venire una ricaduta , pofiono impediré il

primo aflalto , fe fi adoperano a tempo ;

poichè quantunque Г attacco di apoplefia

fia prontiíSmo , tuttavolta la malattk fi va

fcoprendo molte fettimane innanzi , ed al-

cune volte molti mefi, ed anni, colle ver-

tigini , colle gravezze di tefta , со' leggieri

imbarazzi di lingua , e , colle paralifie mo

mentanée , ora di una parte , ed ora di un*

altra ; alcune volte colle naufee , e colle vo -

glie di vomitare, fenza che fi pofia fofpet-

tare alcuno imbarazzo nelle prime ftrade f

o alcun' altra cagione nello ftomaco , o nel

le parti vicine ; un cambiamento difficile a

defcrivere , nel volto ; dolori vivi e pafleg-

gieri vicino alio ftomaco ; una diminuzio-

ne ¿i forza fenza cagione fenfibile ; ed al-

cuni altri fegni , che dimoftrano , che gli

umori troppo fi portano alia tefta , e che

le funzioni del cervello fono irapedite .

Vi fon delle perfone , che foggette fono

agli accidenti , che dipendono dalla medefi-

ma cagLone , cht Г apoplefía , e che fi pof-

fono riguardare come leggieriífíme apople-

fie , delle quali fi foftengono molti afíalti,

e che non difordinano, fe non moltopoco

la falute . Ad .un tratto il fangue fi porta

alia tefta, Г infermo è ftordito , perde un

te le fue forze, ha qualchevolta delle nau-

íee fenza intaato che i ftnfi, ed il moto,

fi per
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fi perdono affatto. La tranquillità , il falaf-

fo, e i lavativi diffipano il parofii'rao. Si

poffono prevenire le ricadute perla regola

ordinata §. 150. e foprattutto per ua ulb

abbondance délia polvere (N.14.) . Alia ti

ne un de' parofifmi degenera comunemente

in apoplefia mortale ; ma fi pao ritardarla

lungo tempo per una efatta regola, ed evi

tando tutte le ford paíTioni , e íeprattutto

la collera.

С A P О X.

De1 malt cagionati da lГ a^'ton del Sole .

§. 152. T Mali, che avvengono dalla trop

in . •- J. po azione del Sole fulla tefta,

Ton chiamati da i Latini col nome d' Info-

fatio .

Se fi faccia attenzione che il legno , la

pietra, e i metalli efpofti all' azione del So

le fi rifcaldano ancora ne' climi temperati

per si fatta maniera , che non fi poflbno

íoccare fenza bruciarfi , fi comprenderá tut-

to ¡1 pericolo, che fi corre, fie la tefta fia

efpofta ad un tal calore. I vafi fi d fecca-

no, il Tangue fi addenfa , e fi forma una

vera infiammagione , la quale uccide in po-

chiflimo tempo . L' azion del Sole fu che

uccife Manaffe fpofo di Gluditta ; poicbt

come egli prefedeva a coloro , i quaït lega-

vano i fajci del grano ne1 campt , il calore

gl't diede -fulla tejía , e cadde ammalato , e

poftofi a letto morijji . I íegni , che caratte-

rizzano il male fatto dal Sole , fono il fog-

giorno in un luofco , in cui queíto pianeta



forte vibra va î fuoi raggi , nn violento do

lor di te ib , colla pelle calda, e ¿i rancie-

mente Гесса, gli occhi roffi, ed ai ciut ti ,

non potendo reftare aperti , nè foftenerla

luce ; alcuna volta an moto continuo nelle

pal pebre, ed il ientire riftorooell' aprrtica-

zione di qualche frefco liqjore . Sovente

una irapoilibilità di dormiré ; altre volte

un gran Гоpore , ma accompagnato da fu* -

bitanei rifvegliamenti ; una cran iebbre , un

languore , ed una naufea uni verfale ; ajeu-

ne volte molti l'ete , altre volte niente; e

la pelle finalmente del vi Го è bruciata.

§. 15?. Si ftà eípoito all' aiion del Sole

in due ftjgioni delfanno, o neIJa Prima

vera , owero nella State ; ma quefti due

tempi fono raolti différend ne' loro erfetti.

Nella Primavera la gente di carapagna,e

gli opérai vi fon poco foggetti , la gente

pero délia Città, le perfone diheate, che

poco efercitáte fi fono nell' Inverna , e che

perció mold umori cattiviaequiftato finan*

no , vi iono foggette di molto . Se etfe in

quefte cii'cofianze fi efpongono al Sole ,

come quedo ha già una certa foi za , e che

tanto per lo genere di vita, che efie han-

no raenato, gli umori fono giàaflai dilpo-

fti a portarfi alia te ft л , quanto per lo fre

fco del terreno , foprattutto quando ha pio-

vuto , a impedifee che i piedi non cosí fá

cilmente fi rifcaldano , opera egli allora ful

la loro tefta come un vefeicatorio , ed i vi

accoglie una più gran quantité di umori .*

quedo è ció, che proecura de' violenti do-

ori, di ce Ид , aceompagnati fpeffoda viví
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e da freqnenti cólpi di lancia, e dieloloti

negli occhi ; ma quefto male ráde volte

pericolofo. La gente di campagna , le per-

lone di Città , che non hanno lafciajto Г

efercizio nell' Invernó , non temohoilSole

,dt Primavera. L' azione del Sole in tempo

di State è molto più pericolofa , ed efl'a

colpifce gli opérai, e i viaggjatort, i qua-

li lono per lungo tempo efpofti al di lut

ardore . AHora s\ che il male giunge ai più

al» grado , e gl' infermi. muejono ben pre-

Ito . Ne' paefi caldi quefta cagione uccide

molte peribne nelle piane , e fa grande ftra-

ge nelle ármate, quando fono in cammino,

e negli afTedj . Se ne veggono ancora de*

trifti effettt ne'.paefi temperati . Dopo aver

camminato tutto il giorno al Sole, un uo-

mo cadde in un letargo , ed a capo di al-

cune ore fi morí con fintomi di rabbia -.

Ho io veduto un Contiatetti in un giorno

aífai caldo lagnarfi col íuo compagnodiun

violento dolor di tefta , che fi accrefeeva

di momento in momento • neiriftante, in

«uí ritirar fi voleva , moriflt , e precipito dal

tetto . Quefta cagione produce molto fre-

quentemente nelle campagne deJle frenefije,

aflai pericolofe , le quali il Popólo fuol chia-

mare febbri calde . Se ne veggono molte di

quefte malattk in ogai anno.

щ §.«54. L' effetto del Sole è ancor più pe

ricolofo , fe fi ftafle efpofto ad eflb in tem

po del fonno. Due mietitori fi addormen-

tarono fu di un cumulo di fieno colla tefta

fcoverta, ed effendo ftati fvegliati dagli al-

tri compagni , eíft vacillarono, pronumia-

rono
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roño alcune parole , che non avean fenío￼

al cuno , e fi morirono . Quando PerFetto

del vino, e quello del Sole fi unifcono , uc-

cidono afíai prontamente ; e non pafla al-

cun anno, che non fi trovino moni perle

ftrade de* Paefani, i qoali eífendoubbriachi

vanno a cadere in alcuni angoli , in dove

perifcono per un'apoplefia folare evinofa.

Coloro, che (campano, con fervano fowente

in tutea la loro vita de' dolori di teña , cd

altresî qualche leggiero diíórdine nelle idee.

Но «o veduto , che dopo alcuni giorni di

violenti dolori di. tefta, il male fitrafpor-

tava falle palpebre , che reftavano lungp

tempo rofle, e affai diftefe , fenza che le

potevano aprire . Si fon vedute delle perfo-

ne , nelle quali per eifere ftate al Sole , fi

cagionô un delirio continuo fenza febbre ,e

fenza che fi lagnaflero di dolor di tefta . Al-

cuna volta la -gotta ferena n1 è ftata la con-

feguenza , ed egU è aífai eomune di veder

delle perfone , nelle quali na lungo foggior-

no al Sole lafcia un' imprefltone all' occhio.

che loro fa vedere varjoggettivolantinell

aria ,' é che ofeurano la vina . Né ho vedu-

ri degli efempli in queftä State.

Un 'uomo di quarantadue anni efTendo

flato efpofto per ío fpazio di molte oread

un. violento Sole con un berettino afíai fot-

tile, avendo pafíata la feguente notte al fe-

* reno, fu prefo il d.l feguente da un violen -

tiffimo dolor di tefta , con una febbre ar

dente , vo'glia di vomitare ton una veglia

crudele , angofee grandiífíme , e gli occhi

roífi, e bnllanii. Mal grado tíbecorfime-

 

g\\o
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f;lio indicad di mold Medici , di venne eg!¡

renetico dal quinco giorno , e naoiifli nel no

no . Dalla fuá bocea, dalle narici, e dall' oreo

chio dritto ГсогГе della raarcia poebe ore

- prima della fuá morte ; e fi ritrovo nel ca

ñavero un picciol afcelto fotto il cranio , e

tucto il cervello colle membrane , che lo

ricoprono, interamente corrotco.

• 155. Ne' fanciulli , i quali пол fono

mai efpofti per si Jungo tempo ad an si

violento ardore, ma lu i quali unapiccio-

la cantone opera, il male fi manifefta per

un fopore profqndo , che dura mold gior-

ini , per vaneggiamend continui milchiati

da furore e fpavento, quail come quand©

eifi hanno avuto alcuno violento timoré ,

per mod convulfivi , per dolori di tefta ,

che ritornano con pencólo , e loro fanno

alto gridare , e per continovi vomiti . Но

10 veduto de'ragazzi, i quali dopol'azioa

del Sole , hanno conferrata unapicciola tot

fe per lungo tempo.

$ 156. I vecchi, i quali ii efpongono fo-

vente con imprudenza al Sole, non fanno

11 pericolo , che corrono . Si è veduto un

nomo, che nel giorno libero dalla terzana,

íi riftette a bel diletto lungo tempo al So

le , cadere in un parofifmo apoplético , che

il dl feguente lo tolfe da' vivi. Allora an

cora che il male non è cosí íollecito , lo

Aare al Sole petó diípone certamente all*

apoplefia , ed a' mali di tefta . Un de' più

leggieri efíetd del Sole fulla tefta, íi è di

proecurare un catarro di teña, un mal di

gola , una raucedine , un gonfiore dell&clan-



dole del eolio, una feccheiza negli occhi,

che fi fa alcune volte fentire per lungo

tempo .

§.157. L'effêtto del troppo violento ca¿

lore del fuoco è ¡1 medefimo , che quello

del Sole . Un uomo effendofi addormentato

colla tefla al fuoco , raoriffi apoplético nel

iuo fonno.

$. 158. L' ation del Sole troppo forte

non nuoce folamente allora che opera fulla

tefta, ma davvantag^io alle altre parti, e

quelli, che riparando la tefta vi еГропдопо

akun membro del corpo, fotfrono de' dole*

ri aceibi , un fenlo di calore , ed una ten-

fione confiderabile in quelle parti , che fo

no ftate diffeccate: come alle gambe.alle

ginocchia , alie colee , alle rent , alle brae-

cia ¡ ed alcune volte fon prefi dalla febbre.

§. 1 59. Efaminando un iniermo diquefta

male , biíogna fare attenzione , fe vi fiano

altre cagioni concorrenti. Un viaggiatore,

e un operajo fono fovente infermi per la

fatica del cammino , o del travaglio , egual*

mente che per lo Sole .

§. 160. Eßli è importantifftmo di curar

ftbito gli eftetti del Sole. Se fi difpregiano,

quelli medefirai , che farebbero ftatifacilia

guariré , divengono pericololiflirai . Si deb-

bon curare come tutte le malattk preceden-

ti per lo falaffo, e i rimedj rintrefcantidi

ogni maniera, ció a dire bevande, bagni,

• criftei .

1. Se il male è urgente , bifogna comin

eare da un largo falaffo , e replicarlo .

Bifogûô cavar tangue nove volte a Luigi

XIV.
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XIV. per falvarlo nel i6s8. dall' azicndel

Sole, che ricevè nella caceta.

i. Dopo il falatfo , fi ponzoño i piedi

nell' acqua tepida,- quefto è un de' rimed

che foiicva più prontamente , ed ho veduto

il dolor di Celta difiiparfi , e ritrrnare a pro-

рсшог.е del numero , e dello lungo liare

nel bagno со1 pieai . Bifogna . quando il ma

le è grave, venire al mezzo bagno , ed an

cora al bagno intero ; ma non de»e egli ef-

fer che tepido , non akrimenti che i bagni

de' piedi ; Y aequa calda íarebbe nociva.

3. 1 enftei faui con una decozione d'er»

be emoilienti di quaiunqce maniera, proda-

cono ancora un buoriifimo effetto.

4- В.log na bere abbcndantt mente del lat

te di mandorle (N.4.) , celia timonea íat-

ta col tueco di cedro e dell' acqua ( quena

è la miglior bevar.da in quefto cafo ) o dell'

acqua, e dell' aceto, che lupplifce beniflimo

alia iimonea >• e ciocchè è ancora più effi

cace, il fiero puriífimo con un poco di ace

to . Totee queue bevande pofíono enere be-

vute freiche . SI applicanoíuila fronte , fül

le temple , fu tutu la tena ancora , de' pan-

niliai bagnati пе1Г acqua frefea , ed un po

di aceto roíato,- quefto è ció, che tra tut

ti gli altri rimedj è giovevole in quefto ca

fo ; queili , che lono più vantati , fono il

fucco di porcellana, di lattuga , di cardo

»elvatico , edi verbena. La bevandâ(N. 3».)

è utile bevuta a digiuno ogni gierno«

$.161. I bagni freddt hanno alcuna volta

guarno ne' cali difperati del tuno.

Un giovane di vend anni efiendo ftato
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aflai lungo tempo efpofte al Sole bruciante,

delirava violeotemeote fenга íebbre , ed era

veramente maniaco . Dopo molti falaffi й

gettö in un bagno freddo , che fpeflb íu re

plicato , e nel roedefímo tempo fi gettavaa

lui dell' acqua fredda fulla tefta . Quefti foo-

corfi lo guarirono poco a poco .

Un Oficíale, che avea corta la polla per ^

inolti gioroi continuamente in tempo di

gran calore, ebbe nel difcenderdacavallo,

uno fvenimento , che refiftette a tutti i rfc»

meáj ordinär) . Si falvô gettandolo in un

bagno d' acqua gelata. Non û de ve mai pe

ló ufare il bagno freddo in queiti cafi , cha

dopo i falaffi . i

Egli è cerco, che fe fi ftù ferroo¿

£ riceverà più fácilmente l'ázione del Sn-

le, che facendo moto/ с Tufo de' captüt

bianchi , o di alcuni io¿\\ di carta fu di Щ

cappello ñero , contribuifce fenfibilmenre

prevenire i mali effetti di un Sole medio

cre , roa egli è inutile contra una forte lúa '

azione.

La coftituzione naturale , owero la co

ftituzione cambiata per Г abito, fanno una

grande difTerenza tra gli effetti del Sole in

varie perfone . Ci avvezziamo fácilmente

alle fue imprefTtoni , come a quella di tut

ti gli altri corpi , che operano di continuo

fu di noi , e giungiamo ad erTere efpofti

impunemente al fuo ardore , come a fofte-

nere, íenza eifere incomodad , il rigorede'

piu gran freddi . I/ uomo è fatto per fop-

portare molte cofe più che non foffre.* egli

aon conofce quafi mai 1c Tue forte preflo
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le nazioni civili , poichè )' educazione , ché

ivi riceve , tende tutta a dilti uggerle , e rie-

fce fempre in quefto progetto . Se fi voglia

vedere un uomo fifïco tutto intero, bilbgna

cercarlo preflb le nazioni ielvagge ; la s)

che fi vede ciô , ehe noi potremmo eifere.*

noi poflîamo ficuramente ncavare vantag-

gio adottando la lorocorporale educazione,

ed egli non è troppo dimoftrato, che noi

perderemmo iacendo lo fteffo cambio per С

cducazione morale.

CAPO XI.

Del Rtumatifmo .

$. 163. TL rcumaüfmo è о con febbre , О

J fenza . 11 primo è una malatcla

délia medefima fpecie di quelle , -di cui ho 1

jo fatto parola : un' infîammagione , che iî

fvela per una febbre violenta conribrezzOj

calore , pollo duro, e doglia di tefta . Si

fente medefimamentequalche voltaunfred-

do ftraordinario accompagnato da una in-

quietudine generale , molti giorni prima, che

la febbre fi dimoftri . Nel fecondo giorno,

nel terzo , ed alcune volte nel primo anco

ra, l'infermo è'prefo da un dolor violento

in alcuna parte del corpo , foprattutto nelle

articolazioni ,che n' impeditce affatto il mo

to , e che è ben prefto accompagnato da

calore, roflore, e gonfiore nella parte. 11

ginocchio è fovente la prima parte ad efler

orTefa , ed alcune volte tutti e due infierne.

Avviene Ipeflo , che la febbre fi diminuiré,

qoando, il dolore fi è fiffato ; altrc volte el-

:



U perfide per raolti giorni ; e fi accrefce

ogni fera. 11 dolore fi diminuifceacapodi

alcuni giorni in una parte , e forprende un'

alera. Dal ginocchio egli va al piede , alla

cofcia , alle reni , alle (palle, al gomito, al

ie giunture delle maoi , alia nuca , e fov en

te alie parti di meuo . Alcune volte una

parte il fgombra del tutto , quando Г altra

è offefa ; altre volte , come io Г ho veduto,

tutee le articolazioni fono afíalite nel mede-

fimo tempo , ed allora lo üato dell' infer-

mo è Гра ventevole ; egli non ¿ capace di

alcun moto , e teme il loccorfo di tutti co

loro, che verrebbero ajutarlo , perché non

fi puö toccaie , Гешга farli íentire più dolo-

ve , egli non puo foltenere il pelo delle co

certe, le quali fi devono appofegiare fude-

£li archi; ed il moto, che s imprime не!

pavimento cammtnando nella camera , rad-

doppia i fuoi dolori . I luoghi , in cui que-

fti tono ordinariamente pikcrudeli ,edoftí-

jaati, fono le reni , le coke, e la auca.

§.164. II male Ii trarporta ancora tulla

{elle della teda ed i dolori fono ecceífi Su

о Г ho veduto aflalire le palpebre , ed i

■dent! con una violeiua , che defcriver non

è agevole. Fie tanto che il male èefterno

per quanto dolorofo egli fia , le Г infermo

è ben regolato , non v' è grau pencólo ; m*

fe per alcun accidente, o erróte, ovvera

per alcana nalcofla cagione , il male fi trx-

Iporta fii di qualche parte interna, egli è

pói grandemente pericolofo. Se forprende

il cervello cagiona ua delirio frenético ;tra-

ipqrtandofi a' polmoni, lo foffoca j ele a£>

2Vw. /* I l'aie
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fale lo ftomaco , o le inteftina , produce de'

dolori indicibili , cagionati dall' infiamma-

gione di quefte parti , la quale , fe è forte,

uccide pronramente . lo vidi, fon due an-

ni , un robufto nomo , il quale quando mi

chiamô , a vea di già La cangrena negl' inte-

üini ; il male era cominciato da un reuma-

tilmo net bcaccio , e nel ginocchio , che

.diífipar fi era voluto, facendo fudare con

delle cofe calde; egli aveva effettivamente

molto ludato , ma Г итоге infummatorio

fi trafportó negl' inteftini ; Г infiammagione

degeneró in cangrena dopo trentafeioredi

dolori i più acuti , e mod due ore dopo

•che io lo vidi .

>§. 1 65 . Sovente il male è meno violento,

la febbre è poco forte, ella cade del ипго?

íubito che cominciano i dolori , e queft»

non aflalgono che una o due parti .

§л66. Se il male relia lungo tempo fif-

fo lu di an articolaaone , il moto ne relia

impedito in tutta la vita . Ho io vedara

lina peí-lona, alla quale un геытаиГто al

la nuca ha lafciato il eolio torto , che fof-

ire da venti anni/ ed un poverogiovane,

che perduro aveva il moto di una cofeia , e

délie due ginocchia ; egli non poteva fiare

nè in piedi , nè feduto , e non avea che po

ca, attitudine nel" letto .

§. 167. La cagione la più ordinaria del

reumatiimo è la trafpirazione impedita , ed

una lpefTez.za infiammatoria del fangue /

queft' ultima cagione bifogna ful principio

combatiere , poichè fin canto elia fuflifte ,

fi txavadierà ¡nuliLmepte a riftabilire la tra-

• foi



fpirazione, che fi riíiabililce da effa mede-

íiroa, quaudo Г infarriroagioae è guarita;.

cosí bifogna curare queda malatth come le

ahre iiifiammatorie.delle quali ho già parlato.

168. Da che il maie « fcoperto , fi dig

an crifteo (N.5.) , ed un" ora dopo fi fac-

cia un falaflo di dodici once albraccio.Si

ponga Г iníermo alla regola, e beva in co

pia délia tifana (N.a.) , e del lane di man*

¿lorie (N.4.). Nelle can.pagne in dove il latte

delк mandorle à troppo caro per lo Popolo,û

puó dargli del fiero ben purificato, e addolcito

con un po di melé . Ho io veduto un reu«

mati ímo gravifliruo guariio dopo due lalaf-

fi, tenia alcuri akro rirnedio, né alimento,

per lo tpano di tredici giorni . 11 Itero puo

ancora lervire con íucceflo per gh criltei.

$.109. Se. il maie non fi dimmoifcecon-

fiderabilmente dopo il primo ialarió , biló-

gna replicarlo a capo di alcuneore. lone

ho iattt tare quattro ne' primi due giorni,

ed alcun giorno dopo, un quinto. Ma or

dinariamente il pollo duro finifce dopo il

fecondo ; ed allora ancora che i dolor con-

tinuano egualmente iorti , Г iniermo è in«

tanto meno inquieto . Bifogna replicare ogni

giorno il cri íleo , ed ancora due volte il

giorno , fe il primo non íaccia che poco

efietto , e fe Г iníermo foffre grandi dolor»

di fefta . Ne' cafi molto dolcrofi , 1' iníermo

non fi puo porre пей' attitudine neceflari»

per riceverli ; allora, bifogna render le be

fände lubriche quanto fia poflibile , e dar

gli mattipa , e fera una prefa di crémor di

tártaro (N.24.) . Quefto rimedio congiun
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to al fiero , e preí'o per lunga ftagione , ha

guarito due perfone, a chí fuconíigliatoda

me, da' dolori di reumatifrao, che da mol-

ti anni ritornavano frequentiffimamente con

un po di febbre.

I pomi, le prugna cotte,e le frutta di

State ben mature , fono i miglibri alimenti.

Si nfparmiano molti dolori agí' inferrni

tencndo fempre una tovaglia fotto il loro

dorio, ed un'altra fotto le cofce , che ler-

ve a moverl i . Qaando eflí hanno le maní

libere , una terza tovaglia pendente da una

corda, che traverfi il letto , è grandemente

utile , acció í¡ ajutino da loro fteífi .

§.170. Quando non v' è più febbre , e

che il pollo nen ha più durezza , io purgo

con fucceffo colla bevanda (N.13.) , e fe

ella proccura а1Г infermo cinque o feieva-

cuazioni, fi ritrova egli aflai alleviato ; ft

puó replicare con evento felice duegiorni

dopo , ed alcuni altri giorni appreflb .

§.171. Quando i dolori íono eccedenti %

non foffrono akruna applicazione ¿ ma fi pof-

lono ufare i bagni di vapori, i quali pur-

chè fovente fi iacciano ,e per lungo tempo,

alleviano efficacemente.

Queñt bagni di vapori coníiftono única

mente a portare il vapore dell'acqua bol-

lente fülle parti inferme , ciocchè è fempre

ageyole coll' ajutodi alcuni feropliciffimi ar-

tifizj, te dt cui circofianze determinano la

lceita.

Quando eg! i è po/Tibile , bifogna nfare

continuamente alcuno cataplafma emollien

ts ( N. 9. ) . Un mezzo bagnp , owero in
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on baeno intero tepido , nel quale 4' infer*

mo refti un' ora , dopo i falaífi fufficierm,

e molti criftei , grandemente folleva . Ho

io veduto un inferroo entrarvi со' dolor» i

più acuti délie reni , délie coíce , e di ua

ginocchio; egli Ii foffri ancora crudelmen-

te nel bagno, e dopo di effo; ma un' or»

apprefTo dopo eifere ftato in letto , iudô per

trenca le i ore, più che fi potrebbe credere,

e fu guarito . Il bagno non deve mai pre

cederé le cávate di langue , o almeno qual-

che altra evacuazione , poichè in quefto ca-

ío accrefcerebbe il male.

§.171. i dolori fi accrefeono di ordina

rio nella notte , e fi danno de' rimedj per

far dormiré / ma aífai, che mi ereda, ma

le a propollto , poichè accrefeono efli mol-

to la capone del male, ediftruggono 1' ef-

fetto degli altri rimedj ; fovente ancora ben

lungi di calmare i dolori, effi li accrefeono.

Convengono cosí poed dutique , che ti

fbnno medefimo , che vieng naturalmente

nel principio di queftamalattla , aggrava di

moho gl'infermi. Elfi hanno nel momen

to , in cui fi addormentano , de1 vielem» ri-

falti , che doloroíamente li rifvegliano ; ov-

vero fe dormono alcun momento, i dolori

fono più forti, quando li rifvegliano.

§.173. II reumatifmo finifee o per l'eva-

cuazioni del fecefío, o delle orine torbide,

fpefle, e che depongono abboridantemente

un fediment* di color giallo , owero per

mezzo de' fudori ; egli e raro che qaefta,

ultima evacuazione non abbia luogo fulla fi

ne del male . Si pud ajucare beyendo del
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famboco .• ma ne' piincipj i fudori fono pew

ricolofi .

*.j74- Avvirne ancora, ma più arado»,

che i reumatifmi finil'conö per unadepofi- .

zione di certa materia acre Tuile ganibe , in

«ш ella forma íubito délie vetciche, le quak.

Ii fi aprtfrto , e degenerana in ulceri , cht

non bitogna troppo prefto chiudere; fe fi

íaccia , i dolon ritomano prontamente ♦

Queiti ulceri fi difeccano naturalmente per

ttiezio di una dieta íobrta di molto,edal-

•uni dolci purganti.

§. 17 5. Akre volte fi forma un afcefío

nella parte inferma , o nelle vicine parti.

Ho veduto un vignnjuolo , in cui dopoi

violenti dolori delle reni , fi formo un afcef

ío neir alto della coí'cia , il quale per lungo

tempo e¿li difpregiô ; quando lo vidi , era

gü moltruol'o . Lo feci aprire ; ne fortl ift

ûna volta più di nove libbre di marcia ; ma

T iníeimo indebojito, moriífi a capo di al-

cun tempo. . •

- Un' altra crifi del reumatifrao fi è una

fpeise di fcabbia , che fopraggiunge. nelle

parti vicine, döve rifiede il male. Dache

Г ufcita è avvenuta , i dolort fi diifipano ;

ma la fcabbia dura alcune volte per moke

fettimane .

§.г7б. Non ho mai veduto che i dolori

durafleru con qualche violenza piùdiquat-

tordict giorni in quefta fpecie di reumatif

mo ; ma vi refta nelle parti délia debolez-

чя , durezia , e gonfiore ; e vi biíognano

moite fettimane , ed aile volte mefi , loprat-

tutio fe la malattu è vemita di Autunno,



Del Reumatt[mo, t%J

f>rima che Г infermo riprenda tutte le fue

forz.e . Ho veduto alcuni , i quali dopo un.

reumatifrao dolorofo di molto , confervava-

no un fenfo di lafiezza aflai nojofa , che

non cedè che dopo un' ulcitura abbondante

fopra tutta la pelle di picciole velciche pitf>

ne d' acqua , delle quali raolte fi apnrono,

cd alcune fi feccarono fenz.' aprirfi .

§.177. Si puà follecitare Г acquifto delle

forze nelle parti indebolite per alcune fre-

gagioni, che fi faran no lera e mattina со»

un panno dt lana , facendo dell' eferciziOj

e contormandofi cfattamente a' configli dati

Hell* articolo della convalelcenza.

Si previene quefia malattla per gli raez2Í,

che ho indicad , parlando delle pleurifie , e

delle angine.

§.178. Alcune volte H reumatifmo coa

febbre forprende le perlone f che non fono

tanto fanguigne , o pure che il di loro fan-

eue non è cosí difpofto а1Г infiamraagione,

le di cut carni fono pie molli , e che han-

no negli umori più acredine , che fpeflezza.

Ii falaflo è meno neceflario per efle, co-

inechè la febbre fia aflai grande , ma vi bi-

fegnano pià purganti , e dopo che eífi fon

evacuati , i velcicatorj íbllevano íoventc

éa che cominciano ad operare , ed i quali:

non bifogna metter in opera , quando la ma-

lattfo é accompagnata da un polio duro .

La pol veré (N.15.) è riufcua ancora mol

to bene in quefto cafo.

§. 179. Vi ha un'altra ípezie di reuma

tifmo, che fi chiama crónico. Egli haaU

cuni caratteri, che lo diíiinguorta. t. Non

I 4 ha



ha egli d' ordinario ícbbre . 2. Dura pfiJr

tongo tempo . 3. Non forprende tante par

ti tarto ad un colpo , come Г altra fpezie.

4. Sovente non fi fcorge alcuno cambia-

mento nella parte inferma , la quale non è

nè più calda, nè più rofia , e nè piùgon-

fia , alcune volte perô Г uno, о Г altro di

quefti accidenti ha luogo. j. Ü primo reu-

matifmo alíale le perfone forti , robufle,e

vigorofe ; quefta fpeiie piuttofto le perfonè

di una certa età , ovvero le perlbne languide.

§. 180. II dolore del rea matifmo crónico

abbandonato alla forte, о mal curato , du

ra álceme volte molti mefî, ed ancora pié

anni . Egli è foprattBtto grandemente ofti-

nato , quando fi tral porta ael capo , alie re-

ni , alie anche , e lungo la cofcia ; quefto è

quel male , che< fi chiama ancora friática ,

Ñon vi fono parti , che quefto dolore nod"

affale „• alle volte fi ftTa fu di una piccio-

liffîma pane, come in un angelo délia te-

fia, in quello délia mat'cella, full' eftremi

ta d' un dito-, in un ginocchio , fu dt una

cofia, e fu di una marr.mella , in cut ca-

giona afiai frequenterneme de' dolori, che

íanno temeré all' inierma un canchero . Si

porta ancora nelle parti interne ; fu i pbl-

moni , e cagiona délie toflt oftinate , che

alla fine degenerano in malí di petto gra-

viííinai / fullo fbmaco , e gl' inteftini , e

produce dolori colici orribili; fulla vefcica,

ed èibr^ente de' mali fomiglievoli a quelli,'

che fa la pietra, per sïfatta maniera, che

uomini di abilità itviima , e fperti vi fono

reftati ingannaú ptù d' ш volta . *

5.181.
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• §.181. La cura di quefta fpecitf é un po-

со différente dalla prima. Incanto i. Seil

dolore è violento afTai , e Г interino fia ro-

bufto, un l'alaflo dal principio fa un gran-

diífimo effetto. i. Si diluifcono gli umori,

e fi diminuifce Г acredine facendo bere a!»-

bondantemente una tifane affai carica della

radice di bardana o fia lappola ( N. гб. }.

j. Si puó purgare dopo aver ulato per quat-

tro o cinque gioriii i diluenri , e perciô (î

puó far con lucceífo,ufo della polvei eCN.i i .).

Jn quefta 1 pecie appunto di male Ii è ado- .

perato alcune volte utilmente un rimedio,

che acquiírata fi ha aîcuna riputaiione lo-

prattutto nelle campagne ; vien quefto da

Genevra , io noil Го perché , fotto il nome

i di ekttuario per la reumatifme ;encn èafc-

ira cola che /' tltttuano carioco/iim , tal qua

le fi ritrova preffo tutti gli Speu'ali . M»

10 avvercil'co, che fatto ha del male , quaiv-

do fi è ul'ato nella prima t'pecie , ed ancore

in quefta , quando fi è ordinate a perfone

debolt , magre -, e calorofe , e tenia aver

fatto precederé i diluenti ; ovvero quando

le n' e fatto ufo per troppo lungo tempo.

Egli lafcia una debolezza , dalla quale поя

11 puó evTer libero . Si compone quefto re

medio di aromati calorofi , e da' purganti

acri .

$.181. Quando fi è fat ta pruóva de' ri

med j generali, fe il maledura,bifogeafar

ufo per lungo tempo de' rimed i proprj a ri»

ftabilire la trafoiraaiooe . Le pillóle (N, 1 8.)^

ed una carica infufionr di iambuco , fon*

foreute nul'cite; e quandq per lunsótera»
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po fi Ton diluiti gli umori , e qiwndo non

vi è più febbre , e lo ftomaco faccia le fue

iunzioni a dovere , Г infermo non fía ftiti-

co, с noo fía di temperamento fecco , e

che la parte inferma non fía infiammata , fí

puó allora dare arditamente la polvere (N.

35.) la feracoricandofi con una tazza%o due di

decozione di eardofanto , ed una nocciuola

Л triaca ; quefio rimedio caccia de1 fudori

in abbondanza , i quali diflipano fovente ¡1

male (1). Si puó rendere ancora più efEca-

✓ ce coprendo tutta la parteoffefadiunpan-

во di lana bagnato nella decozione (N.»7.).

§л8?. Tra tutti i dolori la fciatica i uno

de1 pin oftinati . Ho veduti i più grandi ef-

iettt dair applicazione di fette, ovvero ettö-

vento fe fulla parte offefa , ed, ho guarito»

per quefto folo rimedio in poche ore délie

iciatiche, che da molti anni refiftito avea-

ио a varj rimedj. I Vefcicatorj ,ogliem«

piaftri di qualunque maniera , che cagiona-

»o una fuppurazione in quefta parte , con-

tribuifcono affai fpeflo alla guarigione , ma

toeno efficacemente come le ventóte. Bifo-

«na replicarle perô più volte. Unatela, о

ma pezzo di taffettà incerato di color ver

de , applicato fulla parte inferma , b farmo

•ralpiraré abfcondaatemente» e fídiffipaco-

• / û

(1) La gomma del trç#* /anta alia dofe

di fei , o died acittl mattina , e fer» y riefet

(on felice fucceff» iñ tfueßo cafo . Se ne pui

faro de" boli\ o dtlte pillóle mifcbiandola cot

nbx di fambuto , 0 coif ejiratt» di baccb* di

thtepe. i



Dét Reumatifm»,

ai Г итоге acre , che cagionava il dolore.

Qualche ñata medefimamence Г una , e Г air

•ra di quefte applic-uioni , iu fopratcutto

П taffettà, che fi applica più electamente,

tanna innalaar délie velciche» corne i ve-

fcicatorj. Un erapiaftro di calcina viva, о

di'mele mifchiat» infierne, ha guarito deU

le fciatiche oftinate . L* olio di uova ¿ riu-

(¡cito ne1 medefimi cafi . Si fa ancora con

evento felice un fetone verfo la parre infe

riore delta coícia. A. la "fine i dolori, che

ceduti non aveano ad alcun di quefiirime-

dj. , fono ftati guariti da una ícottatura ar

tificíale fatta luí luogo, in cui fílente più

vivo il dolore , purchè qualche ragion par*

ticolare ricavata dalla cogniiione anatómi

ca délie parti, non íaccia rifolvereil Chi.

rurgo a non tentarla . Non bilogna pero

farla fulla tefta con {erro caldo.

§. 184. I bagni minerili fono fpeffo di

ала grande eficacia . Ed io fono intanto

perfílalo che non vi fia dolore di reumatif-

rao , che guarir fi pofía lenta il loro foc-

çoifo . И popólo ad eífi loftituifce le vinac-

cie,le quali guarifcono alcune perfone, ha

cendóle molto fudare. I bagni freddi fono

il raiglior rimedio per prefervarfene ,• ma

non fi pofiono fempre prendere. Moltecir-

соfianzx ne rendono Tufo aífolutamente im-

poífibile per alcune perione . Quelle , che

fon foggette a quefta fpezie di reumatifmo,

faranno bene di ufarle iregagioni ogni mat-

tina per tutto il corpo , fe poííono , ma fo-

prattutto fülle parti offefe con un panno di

laaa. Quefto foccorfo prom'uove lateafpi-

I 6 ra
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razione meglio , che altro mú , ed aleone'

volte Г accrcl'ce di moho . Egli è ancora

ntiliflimo di aver tutta la pelle coverta di

Verno соя gli panni di lana .

Dopo un reumatifmo violento fideve evi

tare per lungo tempo Г aria fredda , ed umi-

da. che cagionerebbe una ricaduta.

. §. 185. Si adoperano fovente per lo reu-

inalifmo de' rimedj nocivi di moho, eche

{anno fempre del grandiflimo male , tali fo

no i rimed j fpiricdfi , Г acquavite , e Г acqua

delle archibufate . O pure effi readono il

dolore più oftinato , e pin fifío indurendo

la pelle ovvero obbligano Г итоге a tra-

íportarfi fu di alc.un' altra parte ; e fi han-

no degli efempli della gente morta fubito-'-

dopo Г applicazione dello fpirito di vino fa

de' dolori di reumatifmo . Altre volte Tumo

re non avendo ulcita per la pella, fi tra-

fporta füll'offo, e lo corrompe . E'avvenu-

to qui un fingolar fatto , di cui fi potrebbe

pronttare/ una femmina ufava lefregagio-

ni eolio fpirito di vino ogni fera a fuo ma

rico , il quale aveva un reumatifmo affai do-

lorofo al braccio , un felice accidente dt-

ftruífe il mile, che ella gli avrebbe fatto;

accoftando la candela , fi accefe il fuoco al

io fpirito del vino 1 la parte offefa fu bru-

ciata , fi medicó, ed i dolori del reumatif

mo fïairono inceramenté per la fuppura-

íione .

Gli unguenti acri, e graffi producono de'

cattiviffimi effetti , e fono egualmente peri*

colofi. Si fon vedute le ovta tarlate dopo 1'

ufo d'un rimedio canofeiuto fatça il nome
1;
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di balfatuo ¿i folfo terebintina!o . Nel 17 so.

to fui confultaco tre giorni prima dclla üia

шопе per una femmina , che íorlriva ci¿

lungo tempo degli acuti dolori ; fi fecero

ad efla varj rímedj , e tra gli alcrí aveva

ella prefa moka tifana , in cui entrava Г aa-

timonio con qualche purgante rimedio , e

fe P erarro fatte delle fregagioni con un bal-

famo grafio, e fpiritofo. La íebbre , i do-

lori, e la fecchezM erano crefciuti ; leoffa

delle cofce, e delle bracciafi erano tari a te,

e ne' movimenti neceflarj per foccorrerla ,

effa fi avea rotte fenza ulcir di letto , le

due cofce , ed un braccio . Un efempJo co

sí fpaventevole deve far fentire il pericolo

dé' rímedj ufati ¡nconfideratameüte , ancora

ne' raali , che fembrano i raeno gravi , da

eífi raedefimi . lo debbo ancora avvenire,

che vi fon de' dolort di reumatifmo , che

non voglioao alcuna applications , e che

quafí tutti i rimedj iiritano ; allora fi de-

ve efler contento í'olo di difender laparte

dalle impreífioni dell' aria per uo panno di

lana, o qualche pelle d'animale c»l pelo*

\ Val meglio ancora alie volte lafciare un

dolore mediocre ed oftinato , foprattutto

ne' vecchi , ovvero nella gente debole, che

ufar troppo i rimedj , o pure rimedj vio-

lenti , che loro farebbero più male , che il

dolore medeíimo .

§.186. Se la durata del dolore fifTa nel

medefimo laogo cagiona un principio 4i

„ rigide¿ia nell'articolo , che n' è offelh ,

„ bitbgna due volte il giorno efporre la

„ parte al vapore dell' acqua calda ,ç bone

4 afciü
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„ afciugarla dopo con pannilini cahii.-fre-

„ garla leggiermente , ed ungerla dopo d'

„ ungüento d' altea " . La doccia unita e

quefto vapore, accrefce molto la Галано

ве. Ho fatto fare pec un cafo di -que fu

fpezie , una macchina di lama lemplicilfi-

ma , che riuniva il vapore e la doccia.

§. 187. I fanciulli fono foggettta doloij

si violent! e generali , che non fi poiTon»

necar in alcun luogo , fenza far loro tone

gridare . Non bifogna percià talmente di-

fpregiarii , nè crattare quefto male come reu»

matifmo, dipende egli aleune volte da ver

ni, e finifee quando laranno cacciati .

G A P О XII.

Delia Rabota.

f. 188. Li uomini poffono divenir rab-

"» VJF bioß fenb1 alcuna morfura ; ma

quefto cafo è aflai raro. La rabbk épro»

priamente una malattk del genere de' cani,

lupi , e volpi ; in quefti animali apnunto

ella naturalmente fi genera . Quando ß è

ívelata in uno , fe ne infettano mordendo

degli al tri, e rnolti eos) divengono rabbio-

fi ; gli altri animali, e gli uomini medefi-

mi fon motß, equefta morfura produce al-

cune volte la rabbia / poichè non biíogna

credere, che ció fempre avvenga.

§. 1 89 Se un cane , che prima era fefti-

vo , diviene nel raedeßmo tempo trifto , e

ftiiiofo, fe abbia della naufea , alcuna cofa

di ftraordinaria ne-;li occhi , un' inquierudi-

ne , che ß manifefta ne' íuoi andamenti , ß

deve



Deila Rabbi» . 143

deve temeré, che egli non divenga rabbio-

fo , e fi deve da q;iefto momento attacca-

re, affin di poterlo uccidere da che i) ma

le farà del tutto fcoperto . Egli farebbe piil

prudente cota ucciderio fubito .

Ben preño i fintomi fi accreícono. La

fua avverfione per gli aliment: íoprattutto

liquidî , diviene più forte ; egli non cono-

fce più il fuo padrone, la fua voce fi cam

bia , non vuole che più fi careggi , e mor»

. de coloro , che vogliono farlo ; fi allonta-

na dalla (на dimora camminando colla te»

На, e coda bafla, colla lingua quafi pen

dente, e piena di fpuma, coia avvienedi

ordinario a tutti i cani . Gli altri lo lento-

no aflai da lungi , e lo fuggono con il'pa-

vento , chè è un fegno benficuro délia fua

rabbia. Alcnne volte fi contenta di morde

ré ciocchè fi rrova preffo di lui ; altre vol

te più furiofo fi avventa a dricta , e a fini-

ftra fu tutti gli uomini , ed animali , che

rede ; egli fugge con orrore tutte le acque,

che incontra / alla fine cade per debolezza,

alcune volte fi alza di nuovc, fi ftrafcina

ancora per alcuni iftanti, e perifee d' ordi

nario il teno , oïl più tardi , il quarto

giorno, da che fu dal male prefo , e Paveó

te più prefto ancora.

5.190. Quando qualcheduno è ftato mor-

fo , la piaga fi chtude ordinariamente , co

me fe al lora non fofle punto velenol'a ; raa

a capo di alcun tempo, più o menodopo

tre fettimane, fino a tre mefi , e più fperTo

fei fettimane , fi comincia a fentire nel luo-

go , ia cui è ftara la piaga , un dolore ofeu



Delta R tbbia.

ro , la cicatrice fi gonfia , fi arroffifce , fi
■ * r • r i

loîente , e roffo . Ncl medefimo tempo Г in-

fermo feate délia malinconia, mette in noa

cale ogni cofa , pruova una ftupidezza ge-

aerale, un íreddo quafi continuo, una pe

na a refpirare , un' angoi'cia , che mai lo \а-

fcia , e de' dolori aegl' inteftini / il pollo è

debole, ed irregolare ; il fonno agitato, io»

quieto , e turbato per vaneggiamenti , ГакЦ

e timori . L' evacuazioni iono fpefio dilbr»

díñate,- fopraggiuagono da un momento ail'

altro de' piccioli fudori freddt , e fi prova.

alcane volte un leggiero dolore nella gola*

.Querto, è il primo grado délia rabbia.

§.191. Il fecondo grado délia rabbia con-

fermata tèaccompagnatoda1 fiatomi ieguea»-

ti . L.' Infermo è follecitato da un' ardent*

fete , e fom-e délia pena nel bere ; ben pre-

ño egli odia la bevanda, particolarmente V

acqua, ed alcune ore dopol' abborrifce del

tutto ; e quefV orrore è si grande , ehe Г ac-

coftarfi folo dell' acqua preiïo le foe labbra,

la fua veduta, il fuo nome ancora , o quel-

Jo di ogni altra bevanda , la. veduta délie

,coíe , che per la loro trafparenza hanno del

rapporto coll' acqua , сотое il lume ее. gli

cagionano un' eftrema angofcia , e alcane

volte délie convulfioni . I rabbeofi ioghiot»

rifeono iatam0 , ma violentemente un pà

dj carne, o di pane, e alcune fíate un pè

di fuppa , e moite volte алсова quelle b&-

vaftde, che loro fi danno, come rimedi»,

purchè non vi fia delV acqua, » ehe alrae-

no noa fi patli lqco di quefta . L' orina fi
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fpeffifce , e s' infiamma, ed alcune volte (i

iupprime . La voce divien roca , owçro la

perdono ¡meramente : ma ciocchè fi dice

de' loro Jatrati fomigliantj a quelli de' cant,

fono conti ridicoli , fuperftiziofi , e privi di

ogni fondamento, some tutte le altre favov

le , délie quali hanno caricata la ftoria di

quefta malattla . Il latrato de' cani anzi lco

ro reca délia noja. Efli hanno in qualche

momento un delirio raifchiato alcune volte

con furore. Inquefto tempo fputanointor-

no di effi, cercano ancora di morderé, ed

hanno alcune volte realmente morfo . Le

(guardo è fiffo , e un po furiofo, eil vilo

foventeroffb . Ordinariamente queft'infelici

íentendofi venir il delirio, pregano gli af-

fiftend diñar fulla loro. Molti non hanno

mai quefia voglia di morderé . Le angofce

e i dolori , che eifi fentono , fono indicibi-

!i , defiderano ardentemente la morte , ed

alcuni fi fono uccifi da loro medefimi , quan-

do ne hanno avuto i mezzi .

■ $. 19 г. Nella faliva íolo il veleno fi at>

tacca. Ecco ció, che /a: i.«Che fe le fe-

rite fono fatie a traverfo degli abirt , elle-

no lono meno pericolol'e, che quelle, che

hanno ftracciata immediatamente la pelle.

2. Che gli animali, che hanno moka lana,

e peli foki , fono fovente prefervati dall'

impreflíone del veleno , poichè ia quefti

due calí, gli abiti , il pelo , la lana , hanno

nettati i denti . 3. Che le ferite , che fa un

animale fubito dopo avère già morío moL-

ti altri , fono meno pericolofe , che le pri

me, poichè la fuá faliva ¿ debole. 4. Che

fe
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fe eglt morda il vifo , oyvero ¡1 eolio , il

pericolo è più grande , ed il maie fi fvilup-

pa più prontamente , perché la faliva é più

prefto infetra. In cafi di quefta fpecie fi è

▼eduta la rabbia manifeftarfi il teno gior

no . Che più h rdbbia è avanzara , più le

morfure fono pencolole . Si comprende per

cio, che ho detto, perché mai moite per-

ione , che fono ftate morfe dalla medefima

perfona rabbioia , le une cadono nella rab

bia , e le altre nulla aríatto .

§.19 j. Si vanta un gran numero di rt-

medj per la rabbia, e (bprattutto in quefto

mió paele la radice della roía canina , o ro

la felvaggia , сока in certi tempi fotto afpet-

ti di Luna favorevoli , e feccata con mol-

га precautione . Altrove fi vanta la polve-

re della palma , quell a di fcorze d' uora cal

cinate, quella del ïichene terreftreraiíchia»

ta colla cerza parte di pepe , rimedio lungo

tempo vantato in Inghilterra ; quella di

fcorze di oftriche , quella di verbena , il ba-

gno in mare, la chiave di S. Iben ce. La

morte di unirán numero di rabbiofi , che

aveano prefi quefti rimedj qaafi tutti , e la

certezza, che mai non han guarito alcuno,

guando la rabbia era mamfe fta, ne hanno

dimoftrata l'inutilità a turtal' Europa. Egli

è certo che prima dell' anno 1730. non er»

fcampato aleun infermo di coloro, ne' quali

il male avea cominciato a dichiararfi , e

che tutti i rimedj loro erano inutili . Quan-

do fi dava ad eflt i rimedj prima del male,

gli uni rabbiofi divenivano , gli altri mat

яо ; vi erano ancora di coloro , che non

prea
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prendevano alcun rimedio ,* cosí irirneäja

nulla (ervivano . Dopo qoefto tempo fi è

avuta la felicità di fcopnrne un ficuro , che

¿ it mercurio, ed alcuni altri.

^. 1 94. Bilogna diftruggere il veleno,ed

¡1 mercurio produce quefto efFetto . Еф n*

è il contravveleno. Il veleno cagionauna

hrritazione peñérale de' nervi , efi fuol cal

mare coi rimed) antifpafmodki : cos) iJ roer-

curio, e i detti rimed j fanoo tutto cío, cht

ufar fi deve in quefta malatth . Si hanno

attuaimente molt: efemplt di gente vera

mente rabbiofa guanta per quefti felici foc-

coríí ; e coloro , che hanno la difgrazia d'

tfiere morfi , devono eíTer perfuaíi , che pren-

dendo le precauzioni neceflarie , fono inte-

famente falvi da) male . Coloro ancora , ne'

quali egli it è giàmanifeftato , devono imv

piegare quefti medefimi rimedj con una in-

tera conridenza , fondata ful gran numero

delle guarigioni operate col loro foceorfo.Vi

fono tuttavolta ftatt de'cafi , ne1 qualt eiïï

fono íisá tKurili - quale è qaella ma

lattia, che non abbia i fuoi cafi incurabili.

$.195. Subito dop? la morlura , fe elfa

è nella carne , fe fi pofla fen¿a pencólo fa

re , bifogna incidere tutto ció , che è ftato

morfo ; anticamente fi bruciava con un tet

ro roflo , poichè le fcarificaziont fono af-

fatto inatiíi, e quefto método farebbe fá

cilmente il più efficace, ma domanda una

fermezza , che non fi trova in tutti gl' in-

fermi . Si deve larar per lungo tempo la

ferita con dell' acqaa tepida leggiermente

íalata.* dopo ft fregaao 1 lembi, с le parti
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vicine a dne pollici di diftanza соя «na

snezza quarta d'oncia dell'unguento ( N.zS,),

e fi medica due volte il giorno con un' un

güento aífai dolce, come (N»19.) per fare

una íuppurazione ; ma non ü un dell'un«

guento (N.i8.), che una volta il giorno .

Per rapporto alla regola bifogna dimi

nuiré la qùantità degli alimenti, e foprat-

tutto della carne, privar» del vino.de' li-

euori , degli aromad , e di tutte le coie cal-

de; non bere, che una ti fana d' orzo , e di

fiori di tiglia ; tenere il ventre lubrico per

meizo degli alimenti lubricanti , o de'ori-

ftei , e mcttere nell' acqua tepida i piedi in

ogni giorno . Si pue prendere di tre in tre

giorni una prefa del rimedio ( N. 30.), il

quale è tutto infierne compofto di mercu*

rio, che diítrugge il veleno, e di muíco,

che impedifce le convulüoni ; ma io con

feso pero, che poco fpero dal mercurio da

to in que fta forma, e le unzbni fono mol-

to più efficaci, almeno eñe bañeranno, co

me fpero, a prevenire il male (1).

(1) V utHità dette unxjoni mercuriali , e la

ßcure^a ancora, in em devons effere gl' m-

fermi , fe queße fiano jatte per temp* , росл

depo la morfura , fono dimeflrate per le of-

fervaçjoni jatte in Provenga , L'one , Ыол-

pelier , Pont i;heri , ed altrove . Ejje fmentí-

te non /mono da alcuna centraría offcrva-

Xjonc ; e perсib non fi potrebbe mai abba-

ftan^a far ceraggie a tutti colero, che fono

flati morfi da¿li animait rabbiofi , a JpttQ.

... t™'
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$.19$. Se il male foife già dichiarato , e

che Г infermo íofle robufto , e fanguigno,

kifognerebbe ordinäre

i. Un largo falaffo , che fi puó replicare

fino a due, tre, e quattro volee , fe le cir-

coftanze lembrano ncercarlo .

. a. Un bagno tepido, s'è poflibile , di far-

vi entrare Г infermo , e replicarlo una voi

ra e due il giorno .

■ 3. Dare ad eifo ogni giorno due o an

cora tre criftei emollienti (N.5.) .

4. Fregar la ferita riaperta , e le fue par

ti vicine colla pomata (N. z8. ) due voice

il giorno.

5. Unger d' olio turto il membre morfo,

e lafciarlo avvolto con un panno di lana

unto d' olio .

6. Prender di tre in tre ore ana prefa

del rimedio (N. 30. ) con alcune tazze d'

infufione di fiort di tiglia , e di fambuco.

7. Prendere ogni fera il rimedio (N.?i.)i

с replicarlo ancora la mattina, fe Г infer

mo non è quieto , e beverli fopra la me-

deíima infufione .

8. Se egli ha de' grandi difordini nello

ftomaco , e dell' amarezza nella bocea , fi

pu6 dargli la polvere (N.^5.), la quale fa

gettare molta vifeofità с bile .

9. Bilegna dar poco nutrimento - all' in

fermo ; fe egli ne defidera, fi poffonodar-

ßli

porfi al di loro ufo . Eße devano eJTe em-

miniflrate per si fatta maniera , che [ve-

gitano per lo Jp*x)° d' q»indici , ventnt g

trctita giorni , una moderate falivaxjont ,
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gíi délie panatelle, del brodo, del paae,

dille mineftre taimóle, e del latte.

§. 197. Facendo ufo di quefti rimed) fi

potra vcdere , che tutt' i fintomi fcompa-

rifcono poco a poco , ed últimamente It

falute fi riftabilifce del tutto. Ma fe J'in-

fenno reila lungo tempo debole e timido,

fe gli dará una prefa della polvere ( N.

14. ) tre volte il giorno.

§ 1 98. Si è ved uto un ragazzo , in eui

la rabbia fi era cominciata a raanifeftarfi,

guariré afiai bene,ungendo le parti vicine

d ¡la fenta coli' olio di ulive, «el quale Л

era Iciolta la çaniora e Г oppio , facendo

fart- ad elfo alcune tiegagtoni colla pomata

(N.i8. ), e facendoli bere deb"acqua d> lu-

tt ( quedo è un hquore fpiritofo , e anttf-

pafmodtco ), con un pô di vino . Querto ri-

medio , di ¿ui puè prenderfene un cucchia»

jo da caiFe di quattro in quattro ore , cal

mo Г ayicazione, e cagionó un ludore ab-

bondame , e fece fcomparire tutt' i lintomi»

y. Si fono guariti i cani fteiTi un^en-

doli colla pomata tre volte più di quella,

che fi uía per gli uomini , e dando loro il

bolo( N.^.); ma bifogna ufare quefti ri-

medj , Cubito che eífi fon morfi . Quando la

rabbia è raaniíeítata, vi farebbe troppo pe

ncólo ad amminiftrarli , e bilogna fubito

ucciderli . i>¡ puô perè tentare, fe gettando-

li avanti il bolo , eífi Г inghiottiranno .

Da che eíli fon morfi bifogna legarli, e

mai fcioglierli , fe non a capo di tre o

quattro mefi.

§. zoo. Corre fulla morfura de' cani un



pregiudiito pericolofo e falfo , che fe un

cane , il quale ha morfo alcuno fenra eife

re rabbiofo , lo divenga un giorno ; la per

sona moría ancora divema fubito rabbiofa.

Una tale idea è сой ridicola , coroe fe fî

diceffe , che quaedo due perione fono ftate

coricate nel medefimo letto , fe una Ii mi-i

fchia la fcabbia , il vajuolo , ovvero al-

cun altra malattla contagiofa , a capo di

dieci, o dodici anni, Г altra ne farà infec

ta nel medefimo tempo .

Ciô non puo althmenti avvenire , fe non

m una délie due maniere, ciô a dire, о il

cane , che morde è in un prrncipiodi rab-

fcia, e in quefto cafo ella larà manitefta a

capo d> alcuni .giorni , e fi potrà dire ch€

la períbna fia ftata moría da un cane rab

biofo ; о non ha nefïun principio di rabbia,

ed in quefto lecondo caio io domando ad

ogni affenoato uomo , fe puo mai comuni

carla ? NiuHo dà quel , che non pofltede .

Que fia falla idea e ftravoira fa commet

tere un' alione pericolofa a coloro , che ne

fono imbevuti / efli fi fervono del dritto,

che la legge loro accorda di faruccidereil

cane , e con ciè reltano efli nell' incertezza

ful loro ftato , e fulla loro forte ; incertei-

n fpaventevole , e che puo avère délie con-

íegueoie pericolofe indipendenti da ogni ve-

ieno .

Il partito , che fi deve prendere , fi è di

fare chiadere il cane fotto i proprj occhi,

affin di aíficurarfi, fe egl i fia rabbiofo, ov-

vero fe non lo fia.

§.*•!. Non « più necefiario oggigiorno

di
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dimoftrare l'orrore, la barbarie, ed H de-

litto di quel método, che il fuffocava non

ha luiifco tempo gl' infermi fotto le coperte,

0 i raateraífi ; ció è proibtto in moin рае-

,fi , e l'en га dubbio farebbe punito, almeno

dovrebbe efl'erlo, in quelli ancora, in cui

no lo è.

Un altra barbarie , di cui bifogna f perare

altresl, che non le ne vedranno piùeiem-

pli , fi è Г abb-tndonamento di quefti mife-

rabili feiu'alcun ibccorlo, cofa odiofa an

che quando non fi abbia tperanzadi falvar-

li , e che delicto íárebbe oggigiorno, men-

tre loro (i poffono dare de' loccoi fi elrkaci.

lo lo replico , gl'infermi fpeflo non haa

voglia alcuna di morderé ed allora anco-

Xi , che a ció fiano portati , temono di far-

lo , ed avvertifcono , che fi (hi lontanoda

eftl ; cosí non v ha alean pencólo a temer-

íi , o v vero fe ve n' ha, egli è taciliflimo di

prevenirlo con alcune precaution! .

CAPO XIII.

Del Vajuolo.

§, lox. 1 L vajuolo è «1 piu generale di

1 tarte le malattle , poichè di cen

to uomini non ve и1 ha che quattro, о cin

que g ehe ne fieno el'enti .* è vero , che fe

egli forprende ognuno , non lofa, che una

íola volta, e quando lî è avuro , fi ftàfi-

curo per fempre ( ). Quefto è nel mede-

1 fimo

 

(i) Si ¿ ojfe/vata ekunavdta ( t Г ojfer-
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fimo tempo uno de i più mortal! morbi ,

e te tpefio è molto benigno , altre voite

poi è cosí feroce , come la peñe . Egli è di-

œoftrato , che combinando le ftragi dell'

épidémie cactive , e benigne , que ft a malat-

tía uccide la fettima parce ¿i coloro , che

ella lorprende. •

§.ioj. Si ha ordinariamente il vajuolo

oeil' infanzia .• egli è raro , che attacchi , un*

períona íola in un luogo ; più l'ovente q ae-

ßo male è epidémico , ed aflale una graa

parte di quelli , che non Г hanno avuto .

Egli cede <T ordinario a capo di alcune fet-

timane o meii , e non ritorna nell' ifteífo

luogo , che a termine di quattro , cinque ,

o leí anni .

§. 204. II male fi Георге fovente tre о

quattro giorni prima , che la iebbre cora-

paiilce , per un leggiero abbauimenio , mo

no vivacita , raeno allegrezza , una grande

facilità a iudare meno appetito , il vilo un

p6 cambiato , с gli occhi abbattuti . Intan«

to ne'tanciulli di un temperamento lenxoe

flemmatico, io ho veduto che una legghra

agit'azione nel Tangue, prima che il nbret>

zo foífe comparto , loro dava una vivacitá, +

un' allegreza , ed un colore, che mai ave-

vano avuco. . ■..«

TomJ. К So-

va^ione è taie , cht non pi*b dubitar/ene )

che il vajuolo benigno Ья (orprefo d»e vol

te la meaefima per/она \ ma quefii cefi fon

cost tari , che fi puè dire in generale ,

che più non fi avrè , quand» fi è joßertm

. una 'volta.
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Sopraggiungono poi le vicende del fred-

do , e del caldo, e alla fine un ribrezzo no-

tabile , che dura una, due, tre , oquattc'

ore , il quale poi è leguito da un calor gran-

diflimo accorapagnato da dolor di tefta ,

delle reni , e da' vomiti , o almeno da vo-

glia di vomitare.

Quefto ftato dura alcune ore, a termine

delle quali la febbre diminuifce un poco per

un fudore, che è alcune volte abbondantif-

iimo, allora Tinfermo fi trova meglio, ma

jrefta egli tutta volta oppreflb , ftupido , nau-

í'eol'o , con un dolor di tefta, e delle reni,

ed una inclinazione al fonno ; queft' ultimo

.fintomo non è çomune . che ne' f anciulli ai

di fopra di fçtte , ed oteo anni .

! Qjieíta dirninuzione della febbre non è

truppo langa, ed a termine di alcune ore,

•ordinariamente, fulla lera, ella ritorna con

Jtutti i fuoi accidenti, e termina della me-

■delima maniera . 1

■ fQuefto ftato dura tre, o quattfo giorní;

*a ^apa di quefto tempo , rade volte più tar-

di ,. cominciano a comparire le prime pu-

ftole tra il fudore , il quale termina Г au

mento della febbre . Ho io lpeffo fpefio ve~

•duto le prime riel vifo, dopo nelle mani,

nelle braccia , nel coilo , e nel petto . Da

-ОЙе quefta uíoitura è cominciata , fela raa-

-lattiH deve elîere benigna , h iebbre finil'ce

í quali interamente ; intanto fi continua a tra-

fpirare , il numero delle puftole fi-accrefee,

e n' efeono al doi fo , a' fianchi , al ventre,

, aile • colee , alle gambe , ed a' piedi „• alcuna

volt» дпеольп' efcef una gran copia fotto la
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planta de' piedi , in dove ingrandendofî , ca-

g'onar.o Irequenteroente grandiffîmi dolori

a cagione délia dureiza délia cute in quelle

jparti .

, Speffo nel primo, e fecondo giorno dell'

iifcicura ( io parlo fempre del vajuolo beni

gno ) vi è un movimento lepgieriffimo di

lebbre fulla fera , verfo la fine del quale

efcono molti vajuoli ,• ma quando la febbre

finifce interamentc dopo la prima ufcitura;

íi deve aípettare un vajuolo, moho poco,*

poichè le l'uicita è, o deve eifere alquan-

to abbondante , la febbre ; come ho detto,

non cede del tutto , ma nexeíta fempre un

poco , e fi accrefce ogni íera . .

11 vajuolo, che nalce, è una piccioliflï-

ma macchia rofla , alfai (oraighevole alia

morlura d' una pulee , .ma dift.nta in mez.

zo da una piccioL puma biauca elevata ,

che s' ingrandilce poco a poco ; ed il roífo-

re fi ftende all'intorno . Elfo diviene più

bianco a mifura, che più s in^roífa ,ed or

dinariamente il íefto giorno dopo la di lui

ufeita è nel più alto grado di groflezta,e

pieno di materia. Ve n1 è diquello,cheé

groffo quanto un pifello , e più ; m i ц ¡efto

non è ordinär o . Da quefto momento elfo

comincia a gialleggiare , fecca , e cade in

ifquame biune , diece o undici giorni do

po la fuá ufeita. Quando è ufeito in diffe

rent! tempi , egli (i matura , íecca , e cade

inegualmente . Il vifo è alcune volte già

fpogliato, e tattarolta vi è ancora il va

juolo alle gambe , che non e ben maturo/

quello delle piante del piede dura lungo

tempo. К X 5'î0S»
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§.105. La pelle è necesariamente tefa

per le puftole , e quando ve n1 è una ceita

quantità , tutti g]i fnazj fono rofli , lucidi,

e la pslle affai gonfia . II vilo è la prima

parte, che gonfia, poichè quefta èquelia,

in cui le paftole fono venute più prima al-

)a loro groflezza , il gonfiore alle volte i

cesi confiderabile , che ü rende moftruofo

infierne col eolio , e gli occhi , che fono

del tutto chiufi . II vilo fi gonfia a mi fura,

Che fi dilècea il vajuolo, edallora le mani

íi gonfiano prodigiol'amente , e dopo di efíie

le gambe ancora , poichè il gonfiore è la

confeguenza del più alto grado della groí-

fe¿i.a delle puftole , e quefto ßrado ha luo-

go lucceffivamente in quefte différend parti.

§106. Quando vi Cono mol te puftole ,1a

íebote li accenüe nel tempo della fuppura-

zione, e ció non è punto lorprendente ; un

lolo tumoretto produce la feDbre , come

лш centinaja , e migliaja di quefti piccioli

tumoretti non la cagioneranno 5 Quefta feb-

bre è il periodo più pericoloío della rnalat-

tia, che viene tra il nono, e terzodecimo

giorno / poichè moke eircoftanze variano

di due , o tre giorni il tempo della matu-

rezza . L' infermo in quefto tempo ha del

calore, della fete, e de' dolori , e della pe

na a trovar un fito favorevole nel letto . Se

il maie è confiderabile, egli non dorme af-

fatto ; ha degli vaneggiamenti , dell' oppref-

fione, e del fopore ; e quando muore , fuf-

focato , o letárgico muore , e fpeffo dell'

una, e Г ait ra maniera nell' ifteflo tempo.

Il polio in queita febbredifappurazione

- -• è quai



é qualche volta di una velockà forprenden-

te , ed ¡1 gonfiore délie púdole fa fembrare

in alcuni ioggetti, che egli fia piccioloaf-

fai. 11 tempo del più ;;rao pericolo fi it

quand.-) il viio , la te Pu , e il collo loua

grandemente gonfj. Da che quefte parti co-

minciano a fgonfiare, le crofte del vito »

ieccare, e la pelle a farfi molle, il polio

diviene un pó meno fréquente ,e il perico»

lo allora fi diminuifce . Qaando vi fono po

che pulióle, queda féconda febbreèeilegp

giera, che bifogna eifere di molto attenta

per ilcoprirla, ed ella non è pericolofa.

§.207. Oltre tutti queíü fintomi , ve ne

fono ale ri , che richieggono molu attenzio-

ne . Uno è il maie di gola , da cui molti

fon preli, qaando la febbre è un po forte.

Quefto dura due, o tre giorni , impedifee,

allorchè fi voglia inghiottire, e quando il

maie è grave affai , Г impedifee del tutto.

Si attribuifee di ordinario a i vajuoli, che

efeono nella gola, ma quefto è un enore,

e quefti vajuoli fono quafi l'empre una chi

mera. Egli nalce lovente prima délia di lui

ufeita ; fe il maie è leggiero , finjlce quan

do è ufeito il vajuolo ; e quando ritorna Ц

mal di gola nel corlo délia malattla , è l'em

pre proporzionato al grado délia febbre , co

sí egli non di pende già da' vajuoli, ma dal

la infiammagione ; e s' è di durata ,è quafi

fempre feguito dal fecondo fintomo,eheè

la ialivazione, ció a dire lo fpurgo d'una

grande quantità di faliva . Quefto maie ha

raramente luogo , quando la malattla è leg-

giera , о pure Г infermo fia giovane affai*

К J qua-



qualî mai fuol quefto mancare , quando e

eonfiderabile il vajuolo ,e che l' iniermoab*

bia più di fette, o di otto anni ; fuol eífer

grande quefto mal di gola, quando il va

juolo è abbondante aflai , e Г infermo adul

to . Jn quefto ultimo cafo egli è continuo,

non lafcia alcun ripofo all' infermo , e fo

mente incomoda più che alcun altro de' fin-

torai della malattla , tanto più che a capo

di alcuni giorni le labbra , Г interno delle

¿uance, la lingua, ed il palato , fono inre-

ramente ulcerati . Qiiantunque incomoda fia

quefta evacuazione, ella è ruttavia falure-

Tole aflai . I ragazzi efiendovi meno fog-

getti, alcuni in cambio di quefta hanno la

diarrea ma ¡o ho veduto , che quefta ulti

ma evacuazione « moho più rara in quefir",

che la falivazione negli adulti .

§.208. I fanciulli fino all'età di cinque,

o fei annt , fono foggetti alie convulfioni

prima dell' ufcita delle puftole ; effe non fo

no affatto pericolofe/ purchè non fiano ac-

compagnate da altri fintomi violenti , e fpa- ■

ventevoli . Quelle , che fopraggiungono , o

quando Г ufcitura di già fatta , rientra tutt*

ad un tratto, o nel tempo della febbre di

íuppurazione , fono molto più a temeré .

Áccadono fpeffo delle emorragie dal na«

fo ne' primi giorni della malattla, lequali

fono grandemente utili, e diminuifcono d'

ordinario il dolor di tefta . I pjccioliragaz-

w vi (on meno foggetti ; ne hanno nondi-

roeno di quefte alcuna volta, ed io ho ve

duto de' fopori confiderabili finir fubito do-

po li emorragia .

«. - 209/ Si
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§.209. Si diftingue ordinariamente il va

juolo in due fpezie, confluente, e difcreto\

quefta divifione è nelia natura : ma comt

la cura dell' una è la medefima di quella

dell' altra , e che non bifogna, fe non pro

porcionare la dole de* rimed) al pericolo ,

per non entrare in preciíioni troppo luo-

ghe , e troppo difficili a comprenderá dalla

maggior parte de' Leggiton, comefarebbe

tutto ció , che riguarda al vajuolo maligno,

io mi reftringero alia defcrizione , che ne

ho data, che contiene i fintomi eilenziali,

e comuni all' una , e all' altra fpezie.Solc»

aggiungerô, che fi debba al'pettare un va

juolo affai abbondante , fc dal principio 1'

infermo è violentemente forprefo da molti

fieri fintomi; foprattutto fe gli occhi lono

grandemente vivi, i vomiti continui , i do*

lori delle reni forti , e fe vi lia nel mede-

ftmo tempo molt' angofcia , e inquietadme;

fe i ragazzi hanno molto fopore , fe Г ufei-

tu^a íi faccia dal terzo giorno , o qualche

volta dal lecondo , poichè quanto più Г ufci¿

tura del vajuolo è pronta , più il male è

pericolofo ; all' oppofito quanto più è tarda,

e di raiglior lucceifo, purchè quefta mora

non fofle ca^ionata da una prandifïima de-

bolezza , о daalcun violento dolore interno.

§.110. 11 male è alcune volte si legífe

ro, che V ufeitnra fi fa, fenza chefiafifo-

fj?et:ato che il ragazzo era infermo , ed il

fucceflo corrifponde al principio . Le pu-*

Hole elcono, s' ingrandiicono, e fuppurano,

fenza che Г iniermo ftia a letto , dorme pe

ro msno , ed ha meno appetito.

К 4 Eg"
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Egli è cofa comone nelle campagne dî

v.eder de' ragazzi , che hanno an leggiero

vajuolo , íbre all' aria apena tutto il tem

po di lor malattla , correndo , e mangian-

do , come foflero fani . Coloro ñefli , che

Г hanno avuto un poco più grave , efcono

di ordinario da che 1' ufcitura èinteramcn-

te finita , e fi danno íenza rifparraio alia

voracità del loro appetito . Non oftante

quefto poco penfiero , molti fi guarifcono

perfettamente ; ma quefto intanto non è un

elemplo da fegirirfi , poichè la maggior par

te íperimenta delle confeguenze afiai fpa-

. ventevoh , e mi è ftato portato un gran

numero di quefti ragazzi, iqualidopoaver

avuto del vajuolo benigno , ma mal'cura-

' to , erano caduti in malattle di varie fpe-

cie , che erano difficili di raoko a togliere.

§.2ii. In quefte malattle ancora la cat-

tiva cura , e foprattutto il defiderio di far

fudare , ha accrefciiKo tra il popólo il pe-

ricolo, e lo accrefce ancora particolarmen-

te nelle campagne . Si vede , che Г ulcit»

del vajuolo íuccede nel tempo , che Г infer-

1DO luda, e che meglio paila quando que-

fta uícitura è fatta ; fi conchiude percióche

affrettando quefta ufcita delle puftole fi con-

tribuifca al íbllievo deH'infermo, e fi ere-

de che accrefçendo la quantità del fudore,

e delle puftole , il fangue fi depuri meglio

da tutto il veleno . Quefti fono íunefti er-

rori , de' quali i trifti efempli ne provano

°Sni giorno il pei icolo .

.Quando il veleno è entrato nel fangue,

vi biloca» un ceno tempo, acciocchè egli

pro
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producá il fuo effecto ; allora il íangue ef-

iendo guafto per lo veleno , che è entrato,

e per quello, che (i ¿ formato, la natura

fa il fuo «forro per ¡abrigarte ne , e mandar

lo alla pelle precifamente nel momento in

cui tutto è difpofto a ció. Ordinariamente

quefto sforzo è füfriciente , allfTolte anco

ra troppo violento , e di rado troppo de-

bol¿. ¿>¡ vede percià, che quando lo sforzo

è fufficiente , non bifogna accrefcerlo con

rîmedj caldi , che lo renderebbero troppo

violento , e pericolofo . Qaando egli è già

troppo violento , accrefcerlo è Г ifteflo , ehe

renderlo mortale . 1 cafi , in cui egli è trop

po debole, fono rariifïrai , foprattutto nelle

campagne , e Jifficilifïïmi a gindicare per-

ciô bifogna eifere cauteiato full1 ufo de* ri

medj caldi, che fono mortali in quefta ша-

lattla .

Il vino , la triaca , le confezioni , Г aria

calda , e le coperte pefanti , uccidono an-

nualmente migliaja di ragazzi , che fi fa-

rebbero guariti , le non (i foffe <hto loro,

che acqua tepida ; e tutte le perfone , che

s intereflano alla confervazione di coloro,

che fon prefi da quefta malattia , devono

con molta cura impediré, che effi non fac-

ciano alcun ufo diqoeftedroghe,chequan-

do ancora quefte non rendono la malattia

mortale , la rendôno tuttavolta crudele , e

accompagnata da confeguenze te'più funefte.

Il pregiudizio è radicato.* fi diftruggerà

egli difícilmente ; ma io non defidsro, le

non di far aprire gli occhi fu i fuccelfi del

método caldo, e di quello, che io propon

ía 5 ßo;
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go ; H giudiiio allora non refterà Jungo tem

po íbfpefo, lo devo ancora dire , che ho

trovato tra il popólo délia Città più docili

ta a quefto riguardo, foprattutto nell ultî-<

ma epidemia, che nonavreiolatolperailo.

Non lelamente coloro, che mi coniultava-

no , dal principio offervarono con grande

efactezza la regola rinfrefcante , che io loro

contlgliava/ ma i loro vicini ancora Г ufa-

vano , quandj i proprj ragazii erano for-

•prefi da quefto male ; ed eflendo ftato fo-

vente chiamato dopo molti giorni della ma-

lattia , ho veduto con piacere in moite ca

fe , che non fi era dato alcun rimedio cal

do, e che fomma cura avuta ft eradirin-

frölcar Г aria . Нэ argomento da fperaie,

che quefto método farà ben tofto generale

qui ancora e ció , che lo accréditera , fi è,

che quefta ultima epidemia , comecchè cosí

numeróla , è íhta tutta volca meno mórca

le , ebe le precedenti .

$.112. Da che la malattk comincia, la

quale fi conofcerà da' primi fegni , che ho

deferitei di fopi*a , fe Г infermononl' abbia

avuta ancora , e fe ella è anualmente in quel

luogo, fi metterà eiàttiffimamente alla re

gola, e gli fi darà fera, e mattina unba-

gno tepido a' piedi , Quefto è il rimedio pià

proprio a diminuiré il numero délie pu fio

le alla tefta, e a facilitare Г ufeita del va-

juolo in tutto il refto del corpo.l criftei contri-

buifcono moho ancora ad abbattere il dolor di

tefta,ea fcemare la voglia di vomitare,e i vo-

mici roedefimi.che incomodano molco l'infer*

mo, ma che fi cerca molto male a propofito di
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fermai* per la confeaone, o la triaca, e de'

quali egH è più pericolofa cofa ancora di vo

ler diffipanie la cagioneconun vomitivo, ov-

vero un purgante, i quali i'ono rimedj perni-

ciofí nel principio di que ft a malattia (i) .

Se la febbre è lepfjera , i bagni delle gam-

be del primo giorno , ed il primo lavativo

К 6 ba-

(i) Si ttmono camunemente i purge» ti nel

temp? deir ufztta del vajuolo , e giuflamen-

te , poicbè per poco che fiano quefli -attivi ,

il loro effstto orclin ato i di riebiamare , ir

ritando gr inteflini , tutti gti umori al di

dentro, <f arreftare per cib tfudori ле Г ufei-

ta del vajuolo. Quanta all' effetto de* vomi-

tivi in quefto fia tu , efli jono tnuttli , ed an

tera nocivi , [e lo jiomaco è voto dt alimenti

cotrott \ dt materie putride , fe Г infume è

fobrio , e fe la malatùa ft prefenta im buo-

no afpetto ; ma ne1 сaft oppoßi un leggiem

vomitivo addolctto con un pb di manna ,

riunfee molt i vantaggi . Egli vota delcemett-

te lo flomaco , e gf inteflini , d'immuifee II

ptrt oto délia féconda febbre , e caceta l* итог

del va/uolo alla pelle. Quefla pratica è con-

fermata per lo fucceffo , che ella ka in un

gran numero di paefi fecondo Г avv'fo di

Sydenham , t di molti altri celtbri Medici,

Elb è ancora fpeffo utile nelle Citta) , m

cut ? aria , e gli alintent i producono malta

putredtne , quanto i piit a rado nella enm-

pagna . Ne' cafi , ebe illa (embreta conveni-

re ; ft rifolvera prejio di da>e alcun* precio*

le daft di Kermes mmcrale ¡evvcrod* ipeca

cuana .
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baltino; allora sí farí contento délia fola

regola, e lî pun ancora in vece delle ufa

ne iN. 1.1.4,) dare all' iníermo del latte

xnifchiato con due ter¿e partí , o la me ti

di decoiione di tarabuco, o di ti^lio , o pu

re fe niente ha tebbre , di meliíia ; o alia

fine fe fi hanno a noja queíü fapori, coli1

acqua di fontana. Si pofíbno a¿:giungere a

ció alcuni pomi cotti , e fe hanno fame , al-

cuna fetta di pane ; roa non bilogna loro

dare nè carne, nè brodo, rè uova , nè vi

no ; [Viché una replicata oífervaiione ha

provato , che i ragazii , che aveano prefo

quefti nutrirnenti , fono andati in peggio t

e- fi fanavano più lentamente degli aliri . Si

puó ancora in que lio tempo luro dare per

ordinaria bevanda il fiero, di cui hovedu-

ti fovente de1 buoni effetti , ovvero del lat

te di butirro . Quando la naalattia non è co

sí grande, ella fi guarifce perfettamente fen-

za alcun altro foccorfo e umedio ,• ma bi-

íogna aver fcmpre la cura di purgare da

che le pulióle del vifo fon in parte fecche

col rimedio (N. u.) e di replicare la rae-

defima purga fei giorni apprcfio . Non bi-

fogna dar della came, che dopo qaefta ul

tima purga ; ma dopo la prima íi polTono

dare de'legumi, o delle mineftre verdi, e

del pane , il tutto in fufficienza , accio i

convalefcenti non foffrano la {ame.

§.»13. Quando la febbi e è grande , U

polfo duro , il dolor di teña , с delle reai

violento , bifogna 1. fubito fare un lalaffo

al braccio , dare due ore apprefío un lava-

ùvo, е- fe la íebbre continua., replicare il

fa
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falaffo . Io ne ho facti fare fîno a quattro,

i due primi giorni a perfone , che non avea-

no diciotto anni; egli è fbprattutto necef-

fario , guando con un polio duro,e pieno,

aobia Г infermo del lopore , o de1 vaneggia-

menti <

г. Si daranno , fin tanto che la febbre è

grande , due , tre , ed ancora quattro lava-

tivi per giorno , e due bargni a' piedi ,

3. Potrà Г infermo ufcire dal letto, efî

potrà teuere Copra una íedia per cosi lungo

tempo , che fi poffa .

4. Si rinnovi frecuentemente Г aria délia

camera , e fe ella è troppo calda , come fo-

vente avviene di State , fi adoperino per

rinfretcarla i mezzi defcritti nel §.36.

5. L' infermo nonbeverà, che delle ti fa

ne (N.i. , ovvero 4.) e fe ció non mode

ra fufficiente mente la febbre, gli fi dará in.

ogni ora , o due , fecondo il bifogno , un

cucchiajo della bevanda (N. 10.) mifchiata

con una tazza di tifana (»). Dopol'ulcua

del

(1) 11 vajuolo efige per fuá cura ( come la

"*o«£<or parte delle malattii , umorali ) c£»

fi faceta la corone delГ итог vizjojo . Quc~

fla cocote ft opera col tempo , e con un gra

do di calore un poco fuptriore a quellodello

flato naturale per gli ifort} replican della

natura. %A:c\h Г ammalato figuarifea , è ne

cesario ebe la natura non íoeemmba fottoit

pefo , e ebe i fuoi sforçi fiano moderati . Se

fon troppo deboti у Г итог vizjofojlel vajuo

lo pub rienttare , e portandoji in parti ne-
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del Vajuob, la febbre effendo meno forte,

fi diminuil'cano i rimedj, ed ancora fe ella

¡meramente finiíTe , ÍJ potrebbe regolare Г

infermo della maniera defcritta nel §.j « 2.

§. 114«

ctffarie alia vita far perire Г infirmo ; fe

fono troppo forti , /' tcceffo del calore è del

moto accrefce Г infiammagione , e la putrefa-

%¡one di tutti gli umori ; egli fupprime Г

tvatua^ione per me^ro de' fudori , gli ¡pur-

gbi , le orine, e gli tfcrementi , cbe fideb-

bono fart nel corjo del va/uole per togliere

continuamente la parte pii mobile degli umo

ri vixjcfi ; egli in breve mette la vita dclr*

inftrmo nel piic gran pericolo .

Nell' uno, e Г altro cafa, il Medico deve> и

regolare /' inclination* della natura , e q иan

do /' inferno ptllido , indebolito ,ed inquie

to non abbia calore di ptit del naturale t

guando fi veggono délit puftole , che lenta

mente Çt elevano , e fono Jcbiacciate , egli Г

ajuterà per me^o de cordioft , delle be van-

de , délie coperte , e dell' aria un pè calda^

oidora pot cbe Г ecceffo del calore , del rof-

fore , del dolor di te/ia , della dureza ¡ e

'frequenxa ziel polfo fan conofeert il fuo tc

ceffo , egli lo modérera) rinnovando /' aria

éilla camera , aprendo la vena , dando del

fiero, del brodo di pollo, della tifana nitra

te e mife b'iata con qualebe emulfione ¿ e dan

do finalmente degli acidi .

Ma bifegnando dare o i cordiali , o i

rinfrefeanti rimed; , fi deve fempre m»i co

mineare dalle piu piicieit dofi, ed offttv*-

U
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$.214. Quando dopo alcuni giornidical-

ma , la fuppurazione rinnova la febbre , Л

deve i. e lopratcutto aver cura di tener lu

brico il ventre; a ció fare fideve mettere

ne' lavativi un1 oncia dieftrattocattolico,o

femplicemente farli di fiero col mêle , olio,

e laie ; dare tre volte il giorno la mattina

a due ore di fpazio Г uno dalT alero , tre

bicchieri di tifana (N.31.), e purgare ogni

due giorni colla bevanda (N. ¿j.) / ma in

quelto giorno non fi prenderá quella del

(N.31O.

г. Bifogna , Ге il male è violento , dare .

ancora in doppia dofe il rimedio (N.10.).

3. Si deve far ufcire Г infermo dal letto,

e tenerlo in una camera ben ventilata , gior

no e notte , fino a che la febbre fia dimi-

nuita . Moite perfone fi ftupiranno di que-

fto cbnfiglio, e pure quefto è quel lo , che

mi e parlo fovente il- più efficace , e lenla

il quale gli altri íono inutili . Gome -dor

mirá Г iníermo fi dirá forfe i egli non è

ne

rf cos) con diligen^a Г tffetto, td acere[eer

ie poco , a poce , fecondo il bifogno . Si de

ve piit temeré di andaré troppo avant i ,ibe

di reflate in dietro . Noi dunque crediamo ,

che non bifogna decidere di mettere in ufo gli

acidi i piit fort i , come quello delta bevan-

da ( N. 10. ) , tbe allora quando fi Jaranno

adoptrati fen^a evento alcuno , e replicata-

mente, i p:ít dtbolt . Quefla atten^ione i

étncora piit importante ne luogbi , in cut la

putredine , e la vifcolità digit итогi fon»

frequenti , com» h ¡Jone .
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neceffario che in quefto ftato- doma, che

ami il (orino gli nuocerebbe , e poi effo

non puô dormiré affatto / la falivazione ,

che e continua, l'impediice , ed èimpor-

tantiffimo di non tractenerla ; fi deve au ai

quefta facilitare fciringando ípeífo nella go-

la Г acqua col mêle. E' ancora utiliffimodi

fciringarne nella narici , e di pulirle lohn

te dalle crofte , che ivi fono . Quefte atten-

zioni diminuifcono non folo Г ¿acomodo

dell' infernu , ma contribuifcono ancora effi-

cacementc alla guarizione .

4. Se il vilo, ed il eolio fono affai gon-

fj, fi merteranno de'cataplafmi emollienti

alla pianta de' piedi ; e fe cio non bafu vi

fi applieheranno de' finapiimi ; quefti tono

empiaftri fatti col lievito , moftarda , ed aco

to . Ivi queft' empiaftri cagionano alcuna

volta de dolori ecceffivi e brucianti, ma a

mifura , che quefti dolori fi accrefcono , la

tefta , ed il collo fi fgonfiano di una ma

niera notabile .

§.115. Le palpebre fi gonfiano , quando

la malattb è grave , fino a coprire gli oe-

chi , i qua Ii reftano chiufi per molti gior-

ni . Non bifogna fare che bagnarle lbveme

con un pô di latte , ed acqua tepida . Quel

le precauzioni , che fi prendono di fregarle

col zafferano ; con una moneta d'oro , e

coll' acqua di rofe , fono cosí inutili , che

puerili. Ciocchè contribuifce più apreve-

nire il roffore degli occhi dopo la malattia,

ed in generale tutte le altre confeguenze,

fi è di contentarfi per lungo tempo di po-

ehiifimi alimeati, elopractutto di non pren-
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«er carne, nè vino. Nel vajuolo maligno,

e ne' piccioli fanciulli , gli occhi fi chiudo-

no dal principio délia fua ufcita .

$.116. Un íoccorfo grandemente efficace,

e che non è ftato adoperatoperlungotera-

po , che come un mezzo di confervare il -

vifo, ma che conferva grandemente la vit»

più che altro, fi è d' aprire le puftole, non

iolo al vifo , ma per tutto il corpo . In

aprendole primamente fi previene la mora

, délia marcia , e con сю a' impedífee , che

non roda, e non lafci délie cicatrici , de'

buchi profondi, o altre bruttezze d i que fia

fpezie . In fecondo bogo dando co»\ ufcita

al veleno, s' rmpedifce, che non ritorni nel

fangue, e con ció fi toplie una délie gran

di cagioni del pericolo . In terzo luogo fi

rilafcia la pelle, ilgonfioredel vifo,equel-

lo del eolio diminuifeono a mi fura che fi

aprono le 'púdole, e fi facilita cosi il ritor-

no del fangue nel cervello ; ciocchè è di

un gran vantaggio . Btfogna dunque aprire

fucceffivamente per tutto il vajuolo , a -mi-

fura che fi va rn.itur.mdo . Il tempo a ciô

fare fi è , quando fono le pufiole tutte blan

che , che cominciano a gialleggiare un tan*

tino, e che il cerchio rolfo , che le circon-

da , fia ¡meramente divenuto pallido . Si pof-

fon aprire colle forbici aflai acute ; ciocchè

niente è dolorofo per Г infermo , è quando

fe n' è tagliata una certa qaantità, fi appli-

ca per raolte volte una lpugna bagnata nell*

acqua tepida , per togbere quella marcia ,

che fácilmente fi fa crofta . Ma come le

puftole votate fi riempiono afiai prefto , bi-

íbgna
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fogna replicare Г apertura а сарр di alcunfl

ore, e di nuovo cinque о fei volte dopo.

Quefte diligenze fembreranno minute affai,

с non diverranno giammai una pratica uni-

veriale; ma io replico che efíe fono moho

più importanti di quello , che fi creda , e

che in una febbre di fuppurazione afla i gra

ve , un' apertura generale , eíatta , erephca-

ta délie paitóle mature , è il rimedio il più

efficace, poichè ella toglie le due cagioni

del pericolo , che Годе, la marcia , e la ten-

fioae délia pelle .

§.117. Non ho parLto nella erra de' ri-

medj anodini , 0 proprj a far dormiré , che

generalmente fi adoperano , ma che го giam

mai ufo in quefta fpezie , e de' quali ho pro-

vato tutto il pericolo in quella fteffa lette-»

•ra al Signor Haller, di cui di già ho pan-

lato . Cosl in ogni luogo , dove non vi ion

Medici , fi deve evitare colla più gran dili-

genza la triaca, il láudano, lofeiroppodi

papayero bianco, quello ancora di papave-

ro roffo, quello di ambra , le pillóle di fto-

race , o di cinoglofia , e in una parola tut

to ciô, che puô far dormiré. Si devonofo-

prattutto bandire aiïolutamente nel tempo

délia féconda febbre ; nella quale il fonno

ancor naturale è pencolofo . Un cafo , nel

quale egli è alcuná volta permeffo di ufar-

li, fi è ne' fanciulli deboli , ofoggetti aile

convulfioni , ne' quali Г afeita del vajuolo a

biftento fi ficcia ; ma io ripeto , bifogna ef-

fer circofpetto nell' ufo di quefti rimed ji , i

quali fono mortaü, quando i vafi fono pie-

ni, quando vi è délia infiammagione , délia
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febbre , quando la pelle è tefa , quando Г

infermo ha de' vaneggiamenti , о dell' ор-

prettîone , е quando conviene, che il ven

tre fia lubrico, che leorine fcolino abun

dantemente , e che fi falivi molto .

• %. 118. Se l'ufcita del vajuolo incomin-

ciata riçntrafle tutt' ad un tratto, bitogne-

rebbe #en guardarfi di dare de1 rimedj ludo-

riferi , caldi , fpiritofi , e 1 olattli ; ma bilo-

gna piuttofto dare molto del rimedio (N. 1 г.)

che il beverà caldo , ed applicare i vellica-

torj aile garribe . Quefto cato è fpavcntevo-

le , e le différend circoftanze , che Г acccra-

pagnano , poffono efi¿;eie alcuni (occorfi ,

nella precifione de'quali non poflo ю qui

entrare . Alcuna volta unfalaflb fa compa

dre di nuovo l'ufcita del vajuolo nell'iftan-

te raedefimo .

§. 2:9. 11 folo тегго ficuro diatlontana-

re ogni pericolo di quefta oialattla , fi è d'

inneftare îl vajuolo ; ma quefto mezzo Ta

imare , che fi deve avère per una grazia

f»articolare délia provvidenza, non puoef-

ère ail' ufo del popólo , che ne' paefi , in

cut vi fien'o degli Oibedali , per fare l'in-

nefto . In quelli paefi , ne' quali non ve и'

ha ancora , il folo fcampo , che fi abbia.

per gli fanciulli , a cui inneftare il vajuolo

non fi fapp¡3, fi è di difporli adaverque-

fta malattia felicemente per una facile pre-

parazione .

§.2io. Quefta preparazione confifte m ge

nerale , a correggere i vizj délia falute del

foggetto , fe ne abbia, ed a renderlo di buo-

na l'alute, lenza che fia ecceffivamente vi-

•' . gc
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gorofo , poichè ne' foggetti aflai robufti la

malattla è alcune volte troppo violenta .

Si comprende, che i difordini délia falu«

•te , effendo aflai varj , le preparazioni non

poflfono eííer le medefime , e che un ragaz«

го foggetto ad una raalatik abituale, non

puô eflere preparato , come quello , che è

îoggetto ad шпа malattla tutta di ffe»ente ,e

le precifioni neceffarie su quefto importan

te oggetto, farebbero qui fuor di propofi-

to , si per la lunghezza loro , si perché non

è poffibile di dare a perlone , che Medi

ci non fono, délie cogniiioni fufficienti per

faperfi rifolvere fulla fcelta de' ioccorfi jn

molti cafi ; ma io ne noterô alcuni , che

converi anno a (Ta i generalmente a ragazzi be

ne in falute , e robufti.

Il primo è una diminuzione nella quan-

tità degh alimenti . I íanciulii mangiano ge

neralmente un poco troppo; bifognerebbe

ridurli ad una giufta qùantità, fefipotefle

efattaraente aflegnarla ; ma fi puô fempre

ridurre il pranzo a pochiiïime cote .

Il fecondo foccorfo confifte nella feelta

degli alimenti, ció è meno alla portata del

popólo , che è limitato ad un picciol nu

mero, che a quella del песо , che ha mol

ió più di diminuzione a fare , e perciô a

lui è meao neceflario. I fuoi alimenti piii

femplici , e quafi tutti tratti da' vegetabili,

e latticinj , fono quelli , che meglio con-

vengono ; altro non vi vuole per lui , che

fceglierli di buona condizione , del pane ben

coito , de' legumi preparad fenza lardo , e

grafio rancido , delle frutta ben mature , nul

la
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la di focacce , e poco cacio / ecco preflb a

poco a che fi puo richirre queft' arncolo del-

la loro prepara zione .

Si giudicherà de' buoni efletti delle atten-

xioni a quefti due argomenti per la dimi-

rtuzione del loro ventre , perché eífi faran-

no più allegri , ed agili , che con un poco

meno di calore , e alcune volte di buona

falute, effi avranno miglior vilo.

Il teño foccorto li è di loro dare alcunt

bagni tepidi a1 piedi la fera concandoli /

quefto nmedio favorifce la trafpirazione ,

rinfrefca, diluitce il langue, e nefcemal'

ácredine , tutte le volte che è ordinato a

propofito.

11 quarto fi è Г ufo del fiero ben puro;

quefto ri med 10 , che è un fucco d' erbe fil -

trato , e addolcito dagli organi dell' anima

le, adempifce tutte le inclinazioni , che fi

prefentano ( io parlo fernpre de' tanciulli fa-

ni , e robufti ) ; egli dà Г agtlità a' valí , d i-

rninuifce la fpeffezza del fangue , la q îalc

•ccrefciuta dali'azion del veleno, degene-

rerebbe in una denfità infiammatoria trop

po pericolofa ; egli diftrugge tutte le oftru-

zioni , che trovar fi poflono nelle vifcere

del baflo ventre, apre i canali délia bile,

rie addolcifce Г acredine , dà ad efla la flui

dité, previene la putredine , addolcifce cioc-

ché la raaffa degli omort potrebbe avère di

troppo acre , facilita Г efcrezioni , l'orina,

e la trafpirazione g in breve dà il fiero al

corpo la difpofizione la più favorevole per

non eifere troppo violentemente agitato dall'

effetco del veleno infiammatorio ¿ с per glí
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fanciulli , de' quali io parlo, perquelli.cliB

fono fanguigni , e per quelli , che fon bi-

liofi , egli è fenza dubbio il r¡ medio pre

parativo più efficace , e più proprio a ri

fare il danno délia privazione dell' inneito

del vajuolo .

Ho già detto,che fi poteva ancora ufa

re il fiero con moho fucceffo nel corlo del-

la malattia/ma avvertifco , che quantun-

que falutare egli fia ne' cafi indicad, tutta

volta ve n' ha di molti , ne' quali nuoce-

rebbe . Si farebbe errore d' ordinario a' fan

ciulli deboli , languidi , racbitici , pallidi ,

foggettt a' vomiti , alia diarrea , alTacido,

e a tutte le malattie , che provano, che ef-

fí hanno i vafi deboli , e gli uraori acri ;

.cosí biíogna ben guardarfi di ave re il fiero

per un medicamento unirerfale, e íntallibi-

îe . Se non puô far prendere ogni mattina

alcuni bicchieri , o beverne per tutto il gior

no in vece di alera bevanda , o darlo in

fuppa con del pane a merenda, a pranzo,

£ ancora più fpefío .

Se il paelana volefTe feguire quefte dire-

zioni,che fono faciliííime, e comode tutte

le volte, che il vajuolo regna,iofon per-

luafo che fe ne diminuirebbero le ftragi ,.

Alcuni ne profitteranno ; vi è di coloro t

che fono grandemente aflennati , e ripieni

di un vero amor paterno , e ve n' ha ciegli

altri , che fono troppo bruti per comprén

deme l' utilità, e, troppo feroci per prea-

deríi alcun peafiero ¿elle loro famiglie .

CA



CAPO XIV.

»75

Del Morb iglione .

$.i2i. TL morbiglione , al quale git uo-

1. mini lbno cosí generalmente fog-

getti , che al vajuolo,è una malattia pref-

fo a poco délia medefima l'pezie, ma raeno

mortale , quantunque in alcuni paefi faccia

egli délie grandi ftragi . In quefio mio

paefe fi muore p:ù a rado per la malattia,

che per le íue conleguenze.

Alcune volte vi è nel medefimo tempo

una epidemia di vajuoli , e morbiglioni nel-

lo fterTo luogo, piu to ven te pero ho vedu-

ni different!. Avviene ancora,chequefte fi mi-

fchiano e che l'unajupraggiunge all'altra.pri-

ma che ella fia finita э ciocchè è pericololo.

%.ггх. In alcuni ammalati il male nive

la molti giorni prima per una picciola mi

le , fréquente , e fecca, tenia alcun altro

male ; piu d' ordinario per lentirfi male ge

neralmente , per certe alternative di rigore,

e calore , per un dolor di teña violento ne-

gli adulti , un l'opore ne' ragazzi , un dolor

di gola fortiflimo, e ciocchè caratterizza il

morbiglione un roffore, e calore con fidera«

bile negli occhi accompagnât! da un pon-

fiore délie palpebre , da uno feolo di umo-

ri grandemente acrí, e da una cosí grande

fenfibilità degli occhi, che non pofíono ío-

ítener la luce ,• e per alcuni frequenti flar-

nuti , ed uno ícolo dal nalo délia medefima

materia , che leorre da¿li occbi .
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Il calore , e la febbre fi accrefcono rápi

damente , Г iníermo ha la tofle , Г oppref-

fione , Г angofcia , una continua voglia di

vomitare, de'violenti dolori nellereni, al-

cune volte ипз diarrea, ed allora ívomiri

fono meno confiderabili ; altre volte i fudo-

r¡ ; ma meno abbondanti , che nel vaiuolo;

4a lingua è bianca, la fete è Ipelïo arden

te , gli accidenti tono generalmente più vio

lent! del vaiuolo benigno afíai .

Alla fine nel quarto, ovvero nel quinto

giorno, aicuna voira fulla fine del teao,l'

ufeita del morbiglione fuccede prontamente,

ed in grandiifima copia fu tutto il vifo , il

quale in poche ore è со veno di macchie*

di cui ciaicuna raffomiglia ad un morlo di

paice , ma di un roflb più olcuro, e dicui

moite nunendofi iormano délie piaftre rof-

fe , più o meno larghe , e che infiamman-

do la pelle, producono (ta gonfiore lenfibi-

le nel vif) / alcuna volta аосогз gliocchi

fono chmfi ; ciaicuna picciolamacchia èun

poco elevata ioprattutto nel vito , in cui fe

ne puô accorgere ail1 occhio , ed al dito ;

nel rimanente del corpo quefta elevazione

non ¿ quart leniibile, che per la ru videra,

che ella dà alla pelle .

Dopo aver cominciato dal vifo , Г uícita

Continua lui petto, il dorlb, lebraccia,le

coicie, e le gambe . Ella è ordinariamente

ful petto,e '1 dor!o;awiene ancora al :une vol

te , che fi trovano délie piaftre rofle ul petto,

prima che fi fia fatta alcuna ufeitura fui vifo.

L' infermo ha (ovente , come nel vajuolo

dell' emoxragie dal nafo abbondanti , che

 

difli-



Bel Morbiglione I xjy

diflîpano il dolor di te lia, degli occhi , с

délia gola.

Quando la malattîa èaflaidifcrera.qua-

■fi tutti gli accident! diminuifcono dopo 1'

uícitura , come ne! vajuoloy ma ordinaria

mente la mutazione in bene non è cosl fen-

iîbile , come in quefta prima m ilattla , Г

vomiti ceffano , è vero , qaafi interaroente,

ma la febbre, la tolfe, e il dolor di teils

■continuano , ed ho veduto alcuna volta ,

che un vomitivo d¡ materie biliofe ,uno , о

due giornl dopo Tufcita del morbiglione,

alleviava raolto piu, che Г ufcitura medefi-

na . 11 terzo , ovvero il quarto giorno do

po i'ufcita, il roíTore diminuifce, lemac-

chie, o le puftole íi difeccano , « cadono

in picciole iquame , la pelle medefima in-

termezza cade della fterTa maniera , e fi

trova foûituita da una nuova , che fi è for

mata di fotto . Nel nono giorno , quando

il male è ftato veloce, e nell' undécimo ,

quando lento aflai , non relia alcun v efu

gio di roflore , fe la pelle è /ubito moho

bene rimefia.

%.zi]. Ma Г iníermo non è giàguartro,

3ualora nel tempo della malattla , 0 fubito

орэ , non abbia avuta alcuna evacuazione

confiderabile , come i vomiti , di cui ho det-

*o, óvvero una diarrea biliofa, délie orine,

хз de j ludon abbondanti ; poichè quando

fopraggiunge alcuna di quelle evacuazioni,

la febbre •nnifce, Г infermo jriprende ie fue

forze , e Ii guarifce interamente , Alcuna

volta férrea venina di quefte evacuazioni«

la traípirazione infenfibile dilfípa il rima-

Tom. L L neu
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Ma altre volte quefto veleno , fe non (j

C»acu» ¡meramente, fi tralpofta ful polmo-

tje , ed i vi prxluce una le^giera ínfiarnrna-

gune ; Г oppreffiooe, U tolTe, I'aagofcit,

e la febbre ntorn'no, e l'inlermo à in un

gran реп.о о . .Sovente la tempefta è meno

violenta , ma lunga ; e refta una toiîeofii-

Oata, cíe lia rooiti ciratteri di fluffimedi

peçto . N¿1 »7i8. vi tu in queftomopae-

fe una epidemia di m >rbi;;li >ni grandemen

te numerofi ; quad tutti со oro , che Г ebbe*

iro, e non iurono ben cuiati , pi elero que»

íta toffe , che era violenta di moho , ed ofti-

nata .

§. 1Z4. Comecchè fia quedo il cammino

del male abbandonato a le fteíTa , ovvfra

f&al curato , e foprattuto tratt.;to con un

método caldo, n mdimeno quandcr fina cu

ita di moditit la lebbre nel principia , di

* diluiré , e prornuovere l' evacuazáoni , quelle

male conleguenie fono grandemente rare .

§.114. La maniera di trattarquefta raí-

Jattia è la m. ¿ieíima di quella del vjiolo,

i. Se la Iebbre è.grande, il pollo duro,

i'opprefllone violenta , с tutti i fintorai

gravi , li faccia uno o due falalfi .

a. Si diano d¿ lavativi , с d-' baíini a' pie-

di ; la violena del njale ne redolerá. Ц

quam, là ,

3. St prefcrivano délie tifane (N.z. ец..)

qvvero una de о. one d¡ iamb ico, o di ti»

glio, alla q ■■ i Ii puó muv...;u-.' una qain-

ta i- ai te d. laue.

.. **
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4. Si adopenno i prof ami 'di aaqua cal

da, che fono utiliífími per alleviare il ma

le della gola, la tolTe , e Г opprelfione.

5. Da che il rofibre com ncia ad impal«

Jidire, íi purgherà colla bevandi (N.if.).

6. Si tenga l'intermo alla fre¿ol л ancora

due giorni dopo quefta pur)»» ; e dopo ii

ponga a quella de' convaieuei. i .

7. Se lopra^iun^jno nel tem ,.->o , che Г

ufeitura 11 debba fare , degli acc¡Jent¡ lomi-

glievoli a quelli, che venyono nel vajuolo.

vi ii nmedia della medeíima m miera.

$.z*<\ Qinndo non fi è tegnito quefto

método , e che gli accidenti deicritti nel §.

21 ?. l*opra»,'giungano , bilogna trattar la ma-

lartij, come uni infîjm л i^ione principian

te, e í¿re turto ció, che fi è detto nel §.

»15. Se il maie non è violento, fipuófar

a raeno del lalalTo. Se è lunyo tempo, che

dur i in ragazzi piogui , pieni d' umori , len-

ti , e pallida , bilb^n л ai^iungere a' medefi-

mi foccorfi fenza t'a la (To la bevanda ^N.8 ),

С i vefcicatorj alle gambe .

§.127. Avviene Ibvente, che non poten-

doli tare alcuni principali rimedj, fi. b&aa-

doni del tutto Г iníermo , e fi tralcura il»

relto , íbpratrutto la toffe, ed a llora Ii for

ma una vera luppurazione nel polmone cou

una febbre lenta. Ho veduto molti ra^nzzi

ne' villaggi périr di queft i maniera ; quelta

ftato è dell' iftella natura , cht- qoello de-

feritto nel $. 68 e iz. e fini'" fovente per

una diarrea poco dolorola , ed alie volee

puzzolente, la qaale fa perire Г iníermo .

Iu quelti cafi bilogna ufare шщ i rimed}

Lz ác-
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delcritti nel $.74. anic. j 4.5. ,* la polvere

(N.14..1. il latte э e l'efercmo. Ma ellaè

cola cosí difficile il far prendere la pol vere

a.' ragazzi , che bilogna fpeíT.» reftriagerli al

folo latte . ed ho veduto l'pefTo . che in que-

ÍÜ caft egli opera lolo delle guangionidtf-

ficilifiimc. Debbo pero av vertiré, che mai

egli non cpera cosi tfficacemenre , fe non,

quando fi prenda lolo íema а. сun alero ali

mento , e che è imporr-inuffima cola di

non acccmpagnarlo con akuno, che abbia

il più piccelo graao di ас то . JLr renene

rieche pofíono prendere nel medeííro э tem

po con fucceflo per loro bevanda delle acece,

che abbiano un poco -del minérale ; e le

ne puo di elfe íervire egualmente con fuc-

сеЯо in tutti i cafi, ne' quali la cura , di

cui parlo è necefTaria.

5.2 8. Alcuna volta refta una toiTeafTai

fecca con molto calore nel petto , ed in tut«

to il corpo, una fete grande, e la lingua

e la pelle efiremaraente lecche . Ho 10 gua-

rito que;; о ftato , tacendo relpirare il vapo

re dell'acqua calda, tacendo prendere de*

bagni tepidi , e dando per molti giorni

acqua, e latte.

lo replico ancora prima di la fe ¡a r queda

materia , che il veleno del moibiglione è

grandemente acre,- egli lembra aver quai- •

che rapporto coli' umor biliolo , che produ

ce le nfipole , e perciô quefta malattla ri-

cerca délia cura , altrimenti è a temeré ,

che non abbia delle conieguenze difpiacevo-

li. Ho veduto poco tempo ha , una figliuo-

»1 ehe eta rcfta» lánguida dopo un mor-
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bigltone FÎencrato , fono già ere annt , e ne],

la quale fi era futta alla fma una piaga al

collo , che il latte m ill Ina to colla lai lapa-

rigüa ha riftabilito .

§. 129. Si è inoculato ¡1 morbiglionene*

paeli, in cu i è maligno afiai,e queíro mé

todo avrebbe de1 grandi vantapei in quefto

mió раеГе/ma vi é TifteíTa difficoltà dell'

innefto del vajuolo , egli non puó eflere

utile al popólo , che per mezzo di un

Otpedale .

 

fine del primo Тем».
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А V V I S О

AL POPOLO

Sulla fuá falute .

 

CAPO XV.

Delia febbre ardente , ovvero calda.

Uafi tutte le malattie , di

cui ho io parlato finora,

Tono origínate daH'infiam-

magione delíangue , con

junta a quella particolare

di- qüalche parte , o a

quaiche velèeo , che fi deve evacuare . Ojian

do il langue forte s'infiamma, lenza che vi

fia alcuna parte più pardeóla rmente ofieia,

produce egli quella febbre , che fi chiama

îebbre ardente, o calda.

§. 231. I fegni, che la fanno conofeere,

fono, la durezza del polio, e fuapienezza,

più confiderabtli in quefta malattia , che in

alcun' altra, un calore fortiflimo, una gran

fete, una ficerità ftraordinaria de^li occhi t

délie narici, délie labbra, della iingua , e

della gola ; un violento dolore di teña , e

quaiche fiata de' vaneggiamenti nel tempo

dell' aeccíñone, che è confiderabile, tutte le

A a iere;



4 Delia Ffitre

fere; il refpiro un poco impedlto , foprattut-

to nel tempo dell' accedione , con una tofle

di tempo in tempo , lenza dolore nel petto,

e fenza fpurghi; il ventre ftitico, le orine

rofle , calde , e poco abbondanti ; alcuni fal-

ti , foprattutto quando Г iníermo fi affonna;

poco o nulla di buon fonno , ma quaii di

continuo una fpezie di íonnolenza, che ren

de gli ammalati aflai poco fenfibili a ció ,

che fi fa intorno ad efli , ed al di loro pro

prio ftato ; qualche fíata un p6 di fudore ;

di ordinario la pelle molto fecca; della de-

bolezza ; poco o nulla dr güito , e di odo-

rato .

§.232. Quefta malattia è prodotta, come

tutte le malattie infiammatorie , dalle cagio-

ni , che ifpeffi Icono il langue , e ne accre-

fcono il moto come Г ecceffiva fatica , Ц

troppo gran calore , le veglie , Г abufo del

vino , о V vero de' liquori , un' aria troppo

lungaraente fecca, gli eccefll in ogni genere,

e gli alimenti calorofi .

§.133. i. Si dee porre l'ammalato fubito

alia regola, ne daryli degli alimenti , che da

otto in otto ore , e qualehe futa íolamente

due volte per giorno ; fi potrebbe poi ne*

cali gravi íarlo rimanere aífatto digiuno .

2. Si ripetono i falaffi , fin a tanto che

il polfo fiammollifca. II primo deve effer

confiderabile ; e fi fa il íecondo quattr' ore

dopo . Se il polfo fi è ^iàammollito, fipuó

foipendere , e non replicarlo , fe non quan

do egli riprendefle aftai durezza , e facefTe

temeré di nuovo il pericolo ; ma le egli con

tinua ad effer forte , e duro , fi fa nel rae

defi-
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defimo giorno il terzo falafío , che fovente

è Г ultimo.

j. Si fanno due , e ancor tre criftei al

giorno ( N, 5. ) .

4. Si bargnano due volte al giorno le gam-

be nell'acqua tepida, fi lavano nel medeli-

mo tempo le mani colla ftefs' acqua ,fi met^

toao de' pannilini bagnati ful petto , e ful

ventre , e fi fa bere con moltiifima rego'a

il latte di mandorle ( N. 4. ) , e la tifana

( N. 7. J. I poveri 6 poflono appigliarea

que il' ultima , ma fa d'uopo beverne in

molta copie . Dopo i falaifi Г aria frefca , e

Ja quantità délia bevanda fanno la falute

dell' infernara.

5. Se dopo i falaffi la febbre continua ad

effer forte- aíTái , bifogna abbatterla , dando

un cucchiajo inogni ora délia bevanda (N. 10.),

fintantochè ella fia fcemata , e poi da tre m

tre or% , finché fiafi aflai moderara.

134. Sopravvengono fovente in q-jefta

malattia Jell' emorragie dal nafo , che fono

molto falutari ,

I fegnr potiiïïmi di miglioramento fono

la molletza del polfo, che non perde frac*

tanto tutt' affatto la fu» durezza t fe non

quando la malattia è ¡meramente terminata,

la diraimnione del dolore di tefta , Г accre-

ícimento delle orine , lo ícemamento del lo

ro roffore, e un principio di umiditi fulla

lingua. Tutti quefti fegni favorevoli vanno

crel'cendo, e fra il nono, ed il quattordici,

fopravvengono d' ordinario (oveate dopo al-

eune ore di tempefta dell' evacuaiioni molto

più abbondanti / ma gran quantità di orina,

A 3 che
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che depone ив fedimento d'un color bianco

e rofio , fopra del quale Г orina rimane chia-

riffima , e di un colore naturale ; e dei fu-

dori più o meno abbondanti . Nel medefimo

tempo le narici , e la bocea il umectauo t

quella crofta fecca e nera , che copriva la

lingua, e che nienre pote va togüere , fi dif-

fipa da fe medefima ; il gufto ritorna , la íe-

te fi feema, la chiarezza délie ideerinafee,

lo ftordimento fi diffipa , e il fonno , e le

forze ritornano . Dopo quefto ftato fa d' uo-

po dare la bevanda (N.i?.), e roetterl'in-

îermo alla regola de' convale feenti . Si puo

al termine di otto, ovvero dieci ore rîdare

la raedefima bevanda. Preflo alcuni infermi

le orine non depongono giammai, maeffiû

Çuarifcono arTai bène fenza di ció.

$. 235. Si giudica che il maie peggiora ,

fe il polio rimane duro , e perde la fua for-

za , le il cervello è più imbarazzato*, il re-

fpirô più oflefo , gli occhi , il nafo. , le lab-

bra , la lingua più fecchi , e la voce più cara-

biata . Se a quefti fintorai fi unifeono il gon-

fiore del ventre , la diminuzione délie Orine,

un delirio continuo, Г angoícia , e lo fvol-

ßimento degli occhi , il male è quafi difpe-

rato ; e l'ammalato non ha più che alcune

ore di vita, quando le fue mani, e le dita

fono di continuo in moto , come per cerca

re qualche cofa fulla fua coverta ; ciocchè ü

dice dar la caceta alie Mofe be.

CA
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CAPO XVI.

Delle febbr'i putride .

£ 136. TXOpo aver fatco parola delle feb-

-J^y bri, che dipendonodall'infiam-r

magione del fangue , ¡o parlero di quelle tl

che prodotte vengono dalle materie corróete,

che ftagnano nello ftomaco, negl' inteftini,,

nelle vifeere del baffb ventre , ovvero che,

fono già paflate nel íangue . Si chiamano-

febbri putride , o qualche volta febbrl bilio-

fe , quando la eorruiione délia bile ferabra

averne maggior parte nelle roalattie.

§. Quefta malattia fv fvela fovente

parece hi giorni avanti , per un grande abbat-

rimenta, una- gravezza di tefta, dolori delle

reni , e delle güiocchia , una bocea cattiva

mella mattina, poco appecito, un fonno in

quieto qualche fiata, e un dolor di tefta ec-

ceííivo per molti giorni , fenz'alcun akro

fíntomo . Dopo fopravviene un rigore , íe-

guito da ua calore mordente e lecco , il

polfo , che è piccolo e veloce durante il

ribrezzo, íí ravviva allor che dura ü calo

re , ed e fovente íortiffimo , ma non ha la

medefiraa durezza , che íí oííerva. nelle ma-

lattie precedenti , purchè la lebbce pútrida

non fía unira con una febbre infiammatoria,

ciocché addiviene qualche fíata . In quefto

menue il dolor di tefta è d' ordinario aflai

violento , Г infermo ha preflo che di conti

nuo delle nautee t e medefimareente qualche

volta de' vomiti , della íete , dei rutti di-

ípiacevoli la bocea amara, e Г- orina icaria.

A 4 Q.ue
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Quefto calore dura parecchie ore , e fpeflo

tutta la nocte , egli va a ice mare un poco

nella roattina ; ed il pollo di continuo feb

ricitante, lo è allora un pó meno,e Г am

malato foflie meno ; ma ftà afíai abbattuto.

La lingua è bianca e fporca , i demi mac-

chiati, e il fîato ha un cattivo odore . Il co

lore , la quantité e la confiftenza délie ori

ne variano raolto . Alcuni infermi fono ftiti-

ci , altri hanno frequentemente délie piccole

evacuazionff che non H follevano. La pelle

è qualche volta fecca, ed áltre fíate ha ella

délia trafpirazione , ma non ía alcun bene

ficio . La febbre ritorna di continuo , e fo-

vente ad ore irregolari, Oltre la grande ac-

cefïione, che fi ofîervâ in turti gl* infermi,

fe ne veggono fpeifo délie piccole in alcuni.

238. Quando il maie è abbandonato a>

fe fteflb , о mal curato , ovvero più potente

de' riraedj , ciocchè non è raro , la febbre fi

accrelbe , le accefiioni divengono più Uinghe,

più frequenti e irregolari ; non v' è momen

to di ripofo / il ventre fi diftende come un

pallone, ciocchè fi chiama meteorifmo, ei

eelirj fopravvengono ,• Г ammalato non fente

più i fuoi bifogni , e fi fporca nel fuo letto*

egli ricufa i foccorfi , parla di continuo , ed

ha un polfo veloce, piccolo, e irregolare .

Gli apparifeono talora délie piccole rmechie

di un color bruno livido fulla pella del eol

io, del dorfo, e del petto. Tutte le mate-

rie , che efeono dal corpo dell' ammalato ,

hanno un cdore aflai putente ; gli fopravven

gono de'moti convulfivi, foprattutto al vol-

to ; egli non fi corica che ful dorfo , e cade

infen-
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infenfibilmente verfo i piedi del letto ¿ dà

la caceta alte Mo(сbe , ed i] pollo diventa si

piccolo, e veloce, chê non fi puo fentire,

fe non a biftemo, e niente numerare le fue

pulíaiioni. L'angofcia fembra indicibile , gli

feorre on fudore freddo , il petto fi empie,

e muore miferabilmente.

§. 2.39. Quando la malattia è meno vio

lenta, ovvero che ella è ben trattata.eche

î Timed j riuCciffero , il maie relia qualche

giorno neljo ftato deferitto ($.137.) fenza

peggiorare, e fenza diminuiré; non íoprag-

giunge alcun de' finromi ( §. 238. ), ma al

contrario tutti i fintomi fi diminuifeono ,

gli aumenti délia febbre fono meno lunghî,

e meno violenti., il dolor di tefta più fop-

portabile, 1' andar per fuccefio è meno fré

quente, ma più. abbondante , e reca follievo;

le oriba fono copiofr, comecchè ellefeguo-

no a variare ; fi acquitta un pè di fonno , e

quefto è piü tranquillo, la lingua fi mondi-

fica , ed in ciafcheduno giorno la falute fa

alcuni progreffî.

§. 240. Qjetta malattia non ha termine

fiflo , nè per guariré , nè per ammaizare .

Quando effh è aflai violenta, o malcurata,

uccide qualche volta al riono giorno , foven-

te fi muore at diciottefimo , o ventefimo ;

qualche fiata folamente arriva al quarantefi-

ïno , dopo aver avuto délie alternative di

me^lio, e peggio.

Quando ella è leggiera , talora guarifee

al termine di pochi giorni , dopo le prime

evacuazioni. Quando è grave, vitonodegl'

iofermi , che non fono fuori di pencólo ,

A 5 che
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che al termine di fei fettiraane , e medefi-

mamente più tardi ; ma egli è vero , che

quefte malattie si lunghe dipendono fpeífo

in gran parte dalla cura , e che d' ordinario

11 corfo ne deve efíer decifo ira il quarto-

decimo, e trentefimo giorno.

§.141. La cura delle febbri di quefta fpe-

cie confifte ne' rimedj fe&uenti .

1. Si ponga Г infermo alla regola, e comec-

chè egli abbia il ventre lubrico , e qualche

volta medefimamente un poco di diarrea ,

fa d" uopo egualmente dargli ogni giorno ua

criftèo. La lúa be vanda ordinaria de ve efler

la limonèa, che fi prepara col íuoco di ce

dro, un poco di zucchero , ed acqua , ovve-

po la tifana ( N. 3. ) • Si puô in vece di

íucco di cedro , ufare Г aceto , che fa col

mechero e Г acqua una bevanda pince vole,

e allai fana .

2. Se vi è infiammagione , ciocchè fi co-

Bofce dalla forza , e durezia del pollo , e

dal temperamento dell' infermo ; fe egli è

forte, e robufto, o fe íiafi rifcaldato per al-

cune delle cagioni defignate ( §. 131. }, è

яоро fare un falaflo , ed altresl , fe egli è

neceflario, fame un fecondo alcune oredo-

po • Ma ho io notato , che aflai fpeífo noa

*t è infiammagione , ed allora la cavata di

langue farebbe nociva .

. 3- Quando Г infermo ha fatto per due

É'orni un ufo abbondante di quefte bevande,

íe ha egli ancora la bocea moho cattiva.e

aelle forti voglie di vomito , gli fi dará la

Polvere (N.34.) ftemperata in una libera,

meiza d1 acqua tepida, di cui egli ne be-

ч
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va un bicGhiere in ogni mezzo quarto «F ora*

Ma come quefto rimedio defta il !vomito ,

son fa d' uopo prenderlo , fe non quando íi

è nella ficurezza, che non vi è alcuna. cir

co fianza, che debba impedirne Г ufo ; queft t

circoftanze faranno indicate nel Capo de1 ri-

roedj di precauzione . Se i primi bicchieri

faceífero vomitare in abbondanza , non fe ne

darebbero di vantaggio , e bafterebbe di far

bere un' aiTai copicfa quantité d' acqua tepi-

da fe non producono eífi queft' effetto, iî

continua fino alla fine . Colore , che temet-

fcro quefto rimedio, il quale è quello,che

iî appella d' ordinario vomitivo , росгеЬЬегэ

prender quello ( N. 35. ), hevendo ancora

molt' acomia tepida , orando efío operarle , ma

il primo è da preferirfi ne' cafi gravi . N00

fi dee del reíto giammai uíare nèl' unoynè

Гакго, quaedo vi è infiammagione ;ciô fa-

rebbe alloua dare ua vero veleno ;e mede fi

niamente , fe la febbre è forte affai , febbene

fenza infiammagione , non fe ne dee punto

far ufo .

Il tempo di darli è dopo Г aumento délia

febbre , quando effa è molto diminuita .Or

dinariamente il rimedio ( N. 34.. ) purga

dopo aver fatto vomitare ; quellp del (N.3 5.)

opera più di- rado queíV eifetto.

Da che i vomiti loa finiti , ft ripiglia la

ufana, e fa d'uopo guardará bene di dare

del brodo di car-ne all' iniermo fotto prête fio,

che egli fj è purgato . I giorni leguen» н

continua , come i primi ; ma perché egli è

importante di tenere il ventre lubrico , fa

d' uopo prendere ogni giorno nella mattina
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la tifana ( N. 31. ). Coloro, per gli quali

farà ella troppo difpendiofa , fuppliranno a

ció col mectere ogni giorno la quarta parte

della polvere ( N. 34. ) in cinque о fei

tazze d' acqua , di cui effi ne prenderanno

una tazza ogni due ore, cominciando di buon

mattino. Ma fe la febbre tofle aflai forte,

il ( N. 3 г. ) deve efler preferito.

4. Dopo Г effetto del vomitivo, fe la feb

bre continua, fe l'evacuaztoni íonopucenti,

fe il ventre è un poco diftefo, efe le orine

non ifcoriono abbondantemente , fa d' uopo

dare da due in due ore un cucchiajo della

bevanda ( N. 10. ) che refifte alla putredi-

ne, ed abbatte la febbre. Quando il male è

»(Tai prenante , fe ne puô dare ia tutte le

ore .

5. Quando mal grado quefti focoorfi la

febbre feguita , il cervello non è igombro ,

e Г ammalato ha de1 dolori viotenti di te-

fía , ovvero della inquietudine , bifogna met

iere alle gambe i vefcicatorj ( N. }<5. ) , e

lalciarli fuppurare più lungo tempo, che fa

rà poffibile.

6. Quando la febbre è afiai forte , bifo

gna aifolutamente proibire ogni nutrimento.

7. Quando non fi puô dare il vomitivo,

fi devopo dare la mattina per due giorni

continui tre prefe della polvere ( N. 34. )

ad un' ora di fpazio Г una dall' altra /quefio

rimedio proccura dell' evacuazioni biliofe ,

che abbattono mojto la febbre , e fcemano

confiderabil.mente la violenza di tutto il ri-

manente della malattia . Si ufa quedo con

fucctffo ne'cafi , in cui la febbre troppo
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forte eflendo, impedifce il vomitivo ; e fi

dee reftringerfi a quefto rimedio tune le

volte, che fi è пе!Г incertezza, fe le circo-

ftanze del male permettano il vomitivo , di

eut fi puó per altro aflenerfi in un aííaigran

numero di cafi .

8. Quando il male è moho fcemato , le

accelfíoni fono deboli , e Г infermo è alcune

ore fenza febbre, fi deve togliere У ufogior-

naliero délie bevande purganti, ma fi conti

nua quello délie tifane ordinarie, e fi fa af-

fai bene di dare dt due giorni in due giorni

due prefe della polvere (N.24.), chepre-

vengono beniffimo tutte le confeguenze pe

ricolofe della malattia.

9. Se la febbre ê terminata nella più gran

parte del giorno , fe la lingua è buona , fe

1' iníermo fi è ben purgato, e che refta frat-

tanto un' acceffione ogni giorno , ía d1 uopo

-dar la polvere ( N. 14-.), quattro prefe tra

la fine di ип'ассепюве e il principio di un'

altra, e fi continua per alcuni giorni fu qire-

fto piede . Coloro, che non faranno in ifta-

to di proecurarfi quefto ri medio , potrebbero

fupplire a ció colla bevanda amara (N.37.)»

di cui ne prenderanno quattro bicchieri ad

cguali diíbuze fra le acceíftoni .

10. Come gli organi , che fervono alia di-

geftione, fono ftati eftremamente faticati in

quefta raalattia, egli è importan tiffirao di ha

dare lungo tempo fopra la quantità, equa-

lità degli alimenti , e di fare efercizio , fu-

bijo che le forze lo permettano , fenza di

che fi potreóos cadere in qualche malattia di

languore.

CA
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#

CAPO XVII.

Delle frbbri maligne .

§. 141. QI appellano (ebbri maligne quelle,

io cui il pericolo è più grande,

perché i finroœi ne íono fpaveotevoii. Elle-

no farmo del male , fcnza fcmbrare pericolo-

fe; que lio ¿ appunto, come íi fuol dire, ал

cane, сле-eiorde fenza Jarrare. л

S- ï+J. • caractère diftintivo délie feb-

bri maiigné fi è la perdka toxaledelie югге

dal principio. Eile dipendono da una corra -

zione di uraori , che e peraiciofa al princi

pio délie forze, lo diftrugimento délie quail

è precitamente la cagione délia poca violen-

aa degli accidenci / poiçhè ogni órgano noa

è pîii in iftato di far ena difefa vigorofa co»-

tro alla cagione délia m л! arria.

Se nel raomeato , ia cvi due ármate ro-

gliono batterli, fi toigono ad una preflochè

tutte le fue armi , la punga farà poco vio

len ta , poco itrepitofa , e crribilmente mor

tale . La fpettarore , che non ii avvedefTe di

Îuefto diùrœamento. aon giudicherebbe délia

Irage , che fi ia , (0 non per mezzo dello

ftrepito , e cosí lareboe grandemente ingart-

sato. 11 numero de' mort i iarà grande , ed

egfi fareobe flato molto meno, e lo rumore

più grande, fe î combattenti foíTero ftati ас-

глас i da una parte , с dall' altra .

$.144. Le cuioni di queda malattia fono

an lungo ufo di carne Cen&a iegumi , fenza

•írutta, e fenza acidi .* gli alimenti di mala

«ondizione % come il pane fatto со' cattivi

jra

 



Maligne. 15

grani, e le carnicorrotte/ottoperfonemai»-

giarono del pefce guafto , elle furono tutte

affalite da una febbre maligna , e ne perífo

no cinque , mil grado la cura de' più abiM

Medici . Quefte íebbri fono ancora afíai fpef-

fo Teffetto della penuria, di un' aria troppo

calda, o troppo umida, di un' aria foprattut-

to , che uniíce quefte due qualità, e percio

elleno fono frequenti ne^li anni caldi al mar

gine degli ftagni , e de' la{;hi ; di un' aria

chiufa , loprattutto fe è abitatada p.irecchie

perloae; di un principio lingolare di coriu-

zione neir aria , e di malinconia .

%. 245- 1 fintomi delle febbri maligne

fono , Г ho di già detto , una perdita totale

delle forze fenz.' alcona cagione precedente

fenfibile , che abbia potuto diftruggerle ; nel

me de limo tempo, un abbattimento di l'pirito,

che diviene prefibche infeníibile a tutto , e

medeilmaroente alia malattia un fubitaneo

cambiamento nel volto, e loprattutto negü

occhi ; de' piccoli ribrezzi , che alternano

per lo fpazio di ventiquattr'ore con piccole

acceflioni di calore / qualche fiata un gran

dolore di tefk , e delle reni , e talora non

vi è dolore delle fpeaie di sfiniraenti dal

principio del maie , ciocchè continuamente è

dilpucei/ole ; nulla di buon fonno , e foven-

te un mezzo tbpore ; un delirio leggiero , e

ofcuro , che fi manileíta foprattutio per Г ар»

parenia ftraordinaria, e ftordita delT inferuio,

che ferobra occuparíi proíondamente a qual

che cola, e che intanto non peniaa niente;

alcuni amraalati hanno ancora dei delirj-

violejtft , e quaü tuui una liedizione grava

is
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fa, e talora dell' oppreffione nella vicinanza

della bocea dello ftomaco .

L' infermo fembra aver molta angoicia .

Egli ha qualche volta de' leggieri moti con-

vulfivi nel vifo ; nelle mani, e altresi nelle

braccia, e gambe ; i fuoi fenfi fembrano ftu-

pidi : ho io veduti parecchi ammalati per-

derli tutti e cinque , e alcunr guarirfi . Non

è raro il vedere degl' infermi , che non ve-

dono, non fentono j e non pariano . La voce

fi altera, ty infîe vol i fee ч e talora ft perde in-

teramente. Alcuni hanno un dolore fiflb in

qualche parte del bafio ventre ; egli dipende

da un' oppilazione , e finifee fpeflb colla can

grena, cosí quedo fintorao è afTui difpiace-

vole.

La lingua alcuna volta fi ofierva mutata

pochiffimo, e talora coperta di un velo gial-

lo , e nero più di rado perô fecca , corne

nelle altre fpezie di febbre talora ella fo-

miglia efattamente ad una lingua per lungo

tempo affumicata .

Il ventre riraane aicuna. fiata aflai molle,

e talora egli è diíteí'o. Ii polfo è debole , e

il pii délie volte molto regolato , fempre più

veloce dello flato naturale, e talora velocif-

fimo; ed io Г ho fempre trovato cosi, quan-

do il ventre era diftefo.

La pelle non è fovente nè calda , nè fec

ca y nè umida ; ella fpeflo fi ricopre di mac-

chie petechial! , ( quefte fono piccole raac-

chie di un roffo lívido ), foprattutto al eol

io , all'intorno délie l'palle , e al dorfo; al

tre fiate quefte macchie fono più grandi , e

livide , corne quelle , che lafeiano imprefle i

col pi di baftone . Le
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Le orine fono prefTochè di continuo cru

de, ció a dire, meno colorite del Hito, lo

ne ho vedute di quelle, che non it potevano

coll'occhio diftinguere da! latte . Ha Tinier-

mo taiora una diarréa пега, e potente, Äe

e mortale , fe ella non lo folleva .

Si foi mano in alcuni ammalati delle ulce

re livide nella parte interna della bocea, e

del pahto. Altre fíate í¡ fanno delle ciepofi-

zioni nelle glandole, che fono neile anguina-

je , fotto le ditelle, tralle orecchïe e la ma-

fcella, in dove fi forma una cangrena, o in

qualche altra parte, ai piedi , auc mani,e

al dorfo . Le forze fi perdono interaraente;

il cervello i imbarazza del rutto; Г inferma

diftefo fu del fuo dorfo , mirare ípeflo coa

delle convulfioni , con un íudore abbondante,

e col petto imbarazzato . Qualche fiata vi

fono deiremorragie che uccidono/ elle fono

quafí di continuo morralí in quefta malattia.

Vi è in quefta febbre , come in tutte le

altre, un aumento la fera.

§. 246. Il termine di quede malattie è ,

come quello delle febbri putride , afíai irre-

golare. Si muore taiora it fettimo, ovvero

Г ottavo giorno , pii ordinariamente tra il

duodecimo, e decimoquinto , e fovente al ter

mine di cinque o fei fettimane ; quedo di

pende dalla for7.a della malattia . Ve ne ha

di quelle , i di cui princip} fono all'intutto

lenti , e ne' primi giorni Г ammalato con

moka debolezza, e d'un' aria afiaicangiata,

fi crede. appena infermo .

II termine della guarigione è come quello

della morte . Vi fono degl' infermi fuori di
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pericolo a capo rfi quindici giorni ,e ancera

più prefto ; altri folamente al finedi akune

fettimane .

I fegni, che armuruiano una guarigione,

fono un pó più di íoxza nel polfo, le orine

più cotte, meno abbattimento , e pufillani-i

mità , il cervello più fgombro , un calore

eguale , un i'udore caldo , mediocremente ab-

bondante, fenaa angoícia, ed il ritorno de1

le n h perduti nel tempo della malattia ,quan-

tunque non fía male , qua-ndo Y ammalato di

venta fordo, fe nel medefimo tempo gli al

tri fíntonu fí calmano .

Quefta malattia laícia d1 ordinario molta

debolez.za , e fa d' uopo un lungo tempo f

prima che gl'infermi abbiano ripigliate tute»

ramente le loro forze.

§. 147. i. Egli è più. impostante in que

fta malattia, che in alcun' altra mai , fia per

Г iníermo , fía per gli aflíftenti , di rinfrefcar

se , e purificar Г aria . Fa d' uopo bruciar

dell' aceto nella camera , e teuere quafi di

continuo una fineftra apena.

1. La dieta- deve efl'er leggiera, e acida,

fi puo. dare del fucco dell- acetóla con dell'

acqua , msttere del- fucco di cedro de' bi odi

fannofi , mangiar delle frutta acids , come vi-

íciole , uva fpine ', ciriegie , e per quelli ,

che fono in iftato , cedvi, aranci ,e melagra-

Qate.

3- Si devono cambiare le biancherie in

°ßni due giorni.

4; Il falafio è di rado neceffario, el'ec-

ce¿ioni non poflbno effere determinare Acu

eamente x fe non quando íi vegga L' infermo.
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5. I criftèi foaofpeflo affaipoco necefla-

rj, e taiora pericolofi.

6. La bevanda ordinaria deve efTere la ri

faría d' orzo , refa acida eolio fpirito acido

del ( N. 10.J , di cui fi metta una quarra

d' oncia dentfo tre libbre di tifana, ovvere

quanto fia fuíftciervte perrendere Г acido рю-

cevole ,• о la limonèa . .

7. Egli è importante tener nette le prime

vie, in cui vi è d' ordinario una granquan-

tità di materie corrotte ; a ciô fare ftdiala

polvere ( N. ),e ordinariamente dopo

il fuoeffetto Г infermo paffa megiio al man

co per alcune ore . Egli è importantiffirao

di darquefto rimedio- ful principio ; ma quan-

do fi è trafeurato , fi puô dare più tardf,

purche non fia fopravvenuta un* infîammagio-

ne particolaie, eche refti ancora un. poco di

forza aU'ammalato. L' ho io dato , e con un

fucceflb notabile , al venrefîmo giorno .

8. Dopo aver tolta con qeefto rimedio

una gran parte di materie , che contribuïfco-

no a fomentar la febbre , fi faccia prendere

in ogni due giorni , fintantochè la malattia

duri, e taiora ognigiornô, una prefadicre-

more di tártaro , e di reobacbaro ( N. 38. ).

Quefto rimedio évacua le materie corrotte,

previene Га corruzione délie al tre , cacera i

vermi , che fono frequentiffimi in quefteraa-

lattie , e che Г intermo caccia talora pertb-

pra, e fotto , a' quali hanno fpeflo moka

parte negli accidenti ftrani , ehe li veggono;

finalmente fortifica grinteftini, e lenza ar

reIhre V evacuazioni neceíTarie , modera la

diarrea , quando è nociva .
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9. Se colla diarrèa la pelle è fecca , e fer-

mando la diarrèa fi voglia ajutar la trafpira-

zione , fi puo in vece del reobarbaro raifchia-

re a! crémor di tártaro , dell' ipecacuana

( N. }ç. ) , la quale data a picciole dofi ,

frequentementearrefta la diarrèa, e favorifce

la trafpirazione . Qjefio rimedio, edil pre

cedente fi prendono lamattina; due ore do-

po bifogna cominciare aprenderé labevan-

da ( N. 4ft > , e continuarla regolarmente

di tre in tre ore , fino a che fi debba dare

uno de' rimedj ( N. ?8. , ovvero 39. ) , e

Л ricominci dopo la ítefla, fino ache L'in-

fermo pafli mol to meglio ,

10. Se leforze foflero grandemente abbat

tute, e Y infermo angofcicfo, bifogna dare

cou.ciafcuna prefa delta bevanda , un bolo

( N.40. ). Se Га diarrèa fofie grande aflai,

fi accoppieranno una, 0 due volte il giorno

a quefto bolo venti acini , ovvero la groffei-

za di un piefciola fava di diafcordio , о

(евлоп fe n' abbia, délia triaca.

ir» Quanto mal grado quefti loccorfi

fermo refta nel fuo ftato di debolezza , e

d' infenfibilità , bifogna applicare de' grandi

vefcicatorf aile gambe, ovvero alla nuca /

alcune volte ancora quando fi abbia molto

iopore, о imbarazzo nella-tefta, fi pongono

con fucceflo notabile lopra tutta latefta.Si

facciano fuppnrare abboadantemente, e (efi

Гессапо a termine di alcuni giorni , fi rimet-

tano degli altri ; bifogna dunque fomentare

lo fcolo di efli per lungo tempo.

ti. Da che il male è aflai diminutto , e .

che percio Г ammalato lia per alcune ore

con
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сой pochiffima , o mente febbre , bifogna

profittare di queflo intervallo , per dare cin

que , о lei pre le del rimedio ( N. 14. ),e

replicare la medelima dole il dî legúeme t

ciocchè íerma le accelïîoni (1): fi puô con

tinuare a darne due doli per а к uni giorni

ancora .

13. Quando non vi farà più febbre , fi

ponga Г inferrao alla regola de'convalel'centi,

с fe le forje non ritornano , fe glidaranno

con fucceíTo per iftabüirlo al più prefto due

prefe al g orno , una a digiuno , e Г alera

dodici ore dopo , della triaca de' poveri

( N. 4г. ) , la quale farebbe da defiderarfi,

che s' introduce»: intutte le ípezierie , come

un eccellente ftomachico , da preferirfí affai

a quedo riguardo all' alrra triaca , che è una

ridicola coRipofi^ione di caro preiio , e fo-

vente perico4ofa . E' vero , ene quella de'

poveri non fa dormiré, ma quando fi voglia

proecurare del fonno , vi lono molti altri ri-

medj , che vag 1 ion o meglio della triaca. Co

loro , che non temono la fpefa, in vece di

queíto riraedio (N.41) prenderanno per alcune

íettimane tre prefe del riraedio ( N.14. ) (*).

e §. 48.

(t) V oflervaxjene , e la fpcr'ten%a ban di-

tnoflrata l utilità della chinachina per allanta-

nave la cangrena , ed impediré la putrefaxjone.

Not dunque crediamo , che egli è utile nelle

febbri maligne di fame ufo, Jubito cbi le pri

me evacua^ifni faranno precedute .

С) H Traduttore della prefente Opera i

ntU'obbli¿9 di qui avvcrtirt il Ltggimitebt
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$. 148. Vi è nelle campagne fulla cura

di quefte febbri un pregiuduio, che bifogna

diftruggere , non folo perché egli e falfo , e

ridicolo, im ancora perche è pericolofo . Si

crede che gli animait poflTonô artrarre il ve-

leno; e perciô Ii mettono de1 polli, de'pic-

cioni, dei conigli , ovvero un porchetto a'

piedi, eallatefta delfinfermo, dopoaverli

prima aperti vivi. Sitolgono poialcuneore

dopo corrocti , e che gcctano -un' orribile

puzza ; efirefta perfuafo efferquefto ilve-

leno , che hanno attratto, e che era la ca-

gione di queila infeiione, ma quefto .è un

errore ; eifi puzzano , non già perché attrat

to fi hanno il veleno , ma perché fi fono

imputriditi dalla trafpirazione , e calore dell'

infermo ; e non hanno altro che il fetore ,

che avuto avrebbero fe poflï fi foflero in ognî

altro luego egualmente umido , e caldo, co

me il corpo dell' infernio . Tanto è lungi

dunque , che quefti animali tolgano il vele-

no, che anzi accrefc0no laputredine, ed al

tro far non fi dovrebbe per refíar perluaíb

di ció, che applicare msíti di quefti animali

íu di un corpo laño nel letto , e lafciarlo

. lun

 

 

fa delta Triaca de' poveri non fia in ufo in

qwfti noflri patfi , e cht nè tampoco fe ne co

nejea il nomr\ perché fi potrà a fuá vece ado

perare la triaca di u4ndomaco,la di cut com-

poßxjone non è cost ridicofa per not , come eru

ditamente ti ha fattovedere Daniele le Gere

ntlla Síoria della Medicina T. IV. delTedi- .

çfMf N"p. dal medeftmo tradotta dal Fran-

ceje i» Italiano idioma .
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Jungo tempo in quell' aria , per farli venire

una febbre maligna . ■ '

А1Г ifteifo fine fi attacca un montone a

pié del letto per molte ore ; ciocchè non è

cosí pericolofo, come il primo, quantunque

non Tolo è fempre mal fatto, poichè quanti

più animali viíono nella camera , più prefto

Г aria fi corrompe , ma è del tutto ancora

и л' infoffribile pecoraggine . Egli è vero che

glianimali, che circondano l'infermo , refpi-

rano il veleno; che forte dal fao corpo, e

ne poflono eifere incomodad délia ftefi'a ma

niera , come le perfone , che lo curano , ma

non percio fanno efíi ufeire il veleno dall'

infermo ; al contrario poi contribuendo que-

fti ancora a corromperé Г.aria , accrefeono

íenza dubbio il male . Dal falfo principio

fe ne tira una faifa confeguenza ; li dice ,

che fe il monsone muore , l'infermo guarirá;

ordinariamente il montone non muore affat-

to , ed aletme volte intanto Tammalato gua-

rifee • altre fíate effi* muojono tutti , e due.

•§. 149. Sovente la cagione , che produce

le febbri maligne fi congiunge con altre ma-

lattie, e ne accrefee grandemente il pencó

lo . El]a íi milclúa per elempio col veleno

del vajuolo , e quello del morbiglione . Si

conofee allora per la unione degli accidenti,

che caratterizzano la febbre maligna co'fin-

tomi di quefte malattie . Quefti cafi fono

grandemente pericolofi,* effi richiedono tutta

Г attenzione di un Medico , e non è qui pof-

fibile di preferiverne la cura ; la quale di

pende in generale dalla combinazione dél

ia cura dette due malattit ; даа la feb-

bre
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fcre maligna ordinariamente ricerca più at-

tciuione .

CAPO XVIU.

Delle feièri intermittent! .

$, »50. T î. febbri intermittenti , che il

\ 4 popólo chiama tertane lono

„ quelle, che dopo un' acceflîone di poche

„ ore diœinuilcono fenfibilmente , corne an -

„ cora tuet' i íintomi , i quali ceífano afío-

n lutamente , di maniera pero , che l'accef-

„ fione ritorna dopo.

Queíle febbri erano frequent iffíme in que-

fto mió paeíe alcuni anniíono, anzi П puo

dire, che erano epidemiche ¡n queílo luogoí

ora íono molto più rare nella generalitàdel

paefe da cinque in fei anni a queda volta;

ma ve n' ha peiô un a fi ai gsan numero in

tutti i luoghi , in cui fi refpira un' aria pa-

ludofa nelle vicinanze del Ródano , ed in al

cuni alcri luoghi fituati in un' aria pre fío »

poco fomiglievole («)•

§.»$«.

(1) / Рле/i ripieni di lagbi yd' acqut putri

de , e di pejei corrotti , cht infettano Varia .

fono mehjlati dalle febbri intermittenti .Una

parte drlla Brefle , e délia Dombes ne for-

nifeono un efemplo flupendo . I loro abitatori

provano in generale per lo jpa^io délia çuarta

parte délia loro vita délie febbri tertane , e

quartane , cbe cominciano ne' mefi di Lugliot

*4gojlo , e Setiembre, e durauo ftno alla Pri*

mavtra%t qualibt volta deg'.i ann't interi\cbe
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§. 151. Ve ne fono di moite ípezie,che

traggono il loro nome dall' ordine , col quale

le acceffioni ritornano .

Tom.ll. В Se

/' indebolifcono per tut to queflo tempo , e agg'tun-

gono air impofftbiittà di travagltare i dolori , e

noje crudelt d lia malatt ta , le quai i termina-

no [pejfifjimo colle tjhu^ioni délit vifcere del

baffo -ventre , Г idropi/ia ,e la morte \che abbre-

viano almeno i loro giornifino a render veccbi

quellt , cht avrebbero avuto la forte dt were

jeffanf anni almeno; che Ii тепа no in tutta

la loro vita , e in tutte le loro a\toni in una

tnalinconia dipinta fülle fifonomie , la quale

appena permette i più femplici piaceri . 1 Pac-

Jani délie vhinan^e , i quali vi ¡uno tratti

nel tempo della raccolta per cagion di guada-

gno , ne riportano qua/t tutti delle febbri in

termittent! , che loro janno comprar ben caro il

frutto del loro travaglio. Ejft ne fonopihfi-

curamente , e più fortemente prefi , fi vogltono

privarfi del vino , che fortificandoli , e cotreg-

gendo la putredi ne delC aria , li rende pttt pro-

prj a refiliere alla cagione del maie . il be/iia-

me medefimo non è punto efente da morbt ,*

egli è in queflt раеfi dtbole , picciolo , mal

confórmate , e con groff' pande .

Tutti queflt mali fono í effetto del vapore

de"1 lagbi , che P amor dell' indolen^a degli abi-

tatari , il defiderio , che hanno i pêffejfort de*

fondi d't avère una rendita fuuri ЛЁШУ*"'

fen-za pena, e la mora che farebbi ^Z^li^ei

nuovi Jiabilimentit mantengono tuu£'¿¿¿.Ma fe

glt uni., e gli altri calcólaffero la perdit" délia

/с/и
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Se Г acceflione ricoina ogni giorno, allora

è о una vera quotidiana, 9 una teizanadop-

pia . Si puô distinguere Y una dalT altra da

cid ,

félicita di una lunga vita ,la diminua/ont del

Popólo, e del travailю , Г accrefcimtnto del

prodotto , che darebbt un doppio numero di uo-

mini , i quali travaglierebberopiù fortemente

pit* Zungo tempo, fen^a efftre interrotti dalle

malattit , e cbt farebbere tutti paßare a loro

padroni una parte del loro travaglio ; noi ci

crediamo, ebe ejft la/cerebbero ben prefio tutti

i loro argini aperti ; che farebbero aprirecjji

mtdeftmi dé1 largb't canaíi per condurrt It ac-

qut nelle vicine riviere ; ebe convertirebbero i

loro lagbi in praterie , e terre da ¡eminat bia-

de ; ebe goderebbero dopo del piacere d¡ poter

pajjare fen^a timort la p-li gran parte dell' an

no nel mexx0 de/le loro 'erre , nelle quali ve-

■drebbero ben p>eßo rina/ce^e il piacere , la pe-

folaxjone 3 la durata detla vita , e /' abbon-

dan%a .

Cicccbè not qu) did amo , non è giâ il frut-

to di una rijcaldata fantafia a favor deW

umanità , la quale Ji perde nel mexXP di chi-

vnerici- vantaggi ; qutflo è il rijuitato delV

ifperien^a di tutti i patji del Mondo , e di

quefia rifl ffione s) femplice , ebe una terra

fen^a braccia non produrrebbe ,cbe frutta fel-

vagge , e-beftie feroci al fuo poffeßore , e ebe

ella non farà a lui di lucro , fe non quando

fi moltiplicberanno le braecia , » i travagli ,

fu i quali egli avr¿ diritto di togliere una

«rte del prodotto . Si pub agjgiungere a quefta
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ció, che nella quotidiana le acceffioni fon»

lunghe , e cutçe fi raffomigliano , ed ella roa

è cosi fréquente . Nella doppia terzána le ac

ceffioni -fono reeno lunghe , í ve n'è vicen-.

devolmente una più leggiera , ed un' alera

più forte,

Nella terzana femplice le acceffioni ven-

gono in ogni tre giorni indufivi .

Nella quartana ritornano fokanco il quar

to giorno, e Г infermo ha' due giorni liberi.

Le aitre fpezie fono rariffime . Hoiove-

duta una febbre in ogni cinque giorni , ed

un' altra in ogni fette , che ritornava cuete

le Domeniche.

§. 252. La prima acceffïone délia febbre

interamente affale fpeffo nel cempo, che fi

crede di flare nel fior délia falute . Alc.ine

volte ella è preceduta da un fenfo di ireddo,

e di ftupore, che viene alcuni giorni prima,

che Г acceffïone fi fvela. Comincia ella per

alcuni sbudigliamenti , laguidezze , ribrezzi ,

В t cre-

rifl'/ftone il caldo délie rendite , the darebbero

le terre fertiti , ora coperte da lagbi , cottiva-

te come le terre vicine , per un più gran nu

mero di agricoltori pin fani , compáralo alle

rendite an naît di queßi tnedeftmi lagbi , $

quait per altro non danno che de1 cattivi pefcit

noeivi ancora a coloro , che ne mangiano , Мм

quando la voce del? umanità alto cosi gridat

que/la delC mtereße non dovrebbe niaijatji fen-

tire )

Noi non pojfuimo fu ai c'tb far ebb de' de-

fiderj impotenti ; ma la [avieja del Magi-

firato deve infotmarfene , e far ceffire i та! i,

che intereffano lo Stat e , с ¿ti напит .
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tremor! , e freddo/ per una pallidezzadegli

eftremi, naufee , e vomici. Il polfeèvelo-

ce , debole e picciolo , e la fete è grandt

affai .

A capo- di una , o due ore , rade volte

tre , o quattro , fopraggiunge un calore , che

fi accreice in fenftbilmente . e diviene grande.

Allora tutto il corpo fi fa roffo , Г anfietàfi

diminutlce , il polfo è forte, e grande, e la

fete è ecceffiva; l'infermo fi lagna di un do

lor di tefta violento, e di un dolore in tut

ti i membriy ma cpefto dolore è différente

da quello, che fömriva nel freddo ; dopo ei

fere ftato in quefto calore per lo ipazio di

qoattro, cinque, о fei ore, egH ineomincia

generalmente a fudare per alcune ore. Tut

ti i fiiTtomi , de' quali fi è detto , fi dimi-

nuifcono , e fpeffo il fonno- fopraggiunge.

Dopo quefio fonno, Г infermo fi rifveglia

fovente fenza febbre, e non gli reftaaltro,

ehe una debolezza . Alcuna volta il polio

tra le acceffioai è nel luo ltatp naturale

fovente egli refta un poco piû veloce del na

turale, e non riprende la tua prima quiete,

che alcuni giorni dopo Г ultima acceffione .

Uno de* fintomi , che caratterizzano più

' particolarmente quefte febbri , fi è la natura

delle orine , che l'intermo cacria ful finir

dell' acceffione . Elleno fono rofficcie , e de-

pongono un fedimento , che raflomiglia efat-

tamente al mattone pefiato . Alcune volte

fono effe fpumofe , e fi forma al di fopra

una pellicola; che fi artacca a'lati del vaío.

Ç). 25 ь La durata di 'cía (cuna acceffione

non è fifia , eila varia lecondo la ípezie dél
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la febbre, e moite altre circoftanze . Le ac-

ceffioni ritornano alcune volte , precitamente

nella raedefima ora altre volte effe avanza-

no una., due e tre ore, alcune volte altret-

tanto ritardano; fi è creduto offervare ,che

le febbri , le di cui aeceffioni anticipavano,

fin i vano più tofto che le altre ¿ ma non è

quefta una regola generale.

$. 254. Si diftinguono le febbri intermit*

tenti in febbri di Primavera, o di Autunno.

Si chiamano febbri di Primavera qeçlle , che

regruño dal meíe di Febbrajo fino alia fine

di Giugno ; febbri di Äutunno poi quelle ,

che nafeono dal melé di ¿uglio fino a Gen«

najo . I Joro caratterí eflenaali fono i rae-

defimi, e non fono già malattie differenti.*

ma le varie circoftanze , che le accompagna-

no, meritano alcuna attenzione . Q.uefte cir

coftanze dipendono dalla ítagione , e dalla со-

ftituzione de' corpt in quefte ítagioni . Le

febbri di Primavera fono alcune volte unite

ad una difpofizione infiammatovia , poichè

quefta è la difpofizione de' corpi in quefU

tempi," e come fempre più la llagione divie

ne favorevole , fono perciô effe affai brevi.

Quelle di Autunno fom> lovente mifchiate

da un principio di putredine, e come Li íta

gione diviene fempre più nemica , elleno fo

no perciô più oftinare .

$. 15}. Le febbri di Autunno cominciano

ranffimamente di Luglio , e molto più lo

vente di Açofto, e la loro lunghezza app-.in-

to ha fparfo quel timoré , che fi ha délie

febbri, che cominciano in queft) mêle, ma

- jl pregiudjzia ha portara credenza, che il di

- В 3 Joro
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bre malign* ordinariamente tuerca piü

teiuidne .

CAPO XVIU.

Dclle febbrt intermittent'! .

4, 250. T Î. febbri intermittenti , che

1 j popólo chiama сегьапе M Ion

„ quelle, che dopo un' ассеШопе di poch

„ ore diojimuícono íenfibilmente, come a

„ cora tutt' i fintorai , i quali ceífano aflT<

и lulamente, di maniera pero , che Гасс

„ fione ritorna dopo.

Quede febbri erano frequent iflïme in qi

fto mió paeíe alcuni annilono, anzi íi |

dire, che erano epidemiche in que fto lu

ora fono moko più rare nella generala;'

paefp da cinque m fei anni a quefta v

tua ve n" ha peto un afTai gran numei

tutti i luoghi , in cui fi refpira un1 aria i

ludofa nelle vicinanze del Ródano , ed 1

cuni akri luoghi fituatt in un' aria pre) I

poco fomiglievole CO«

 

(1) / Раеfi ripien i di laghi acque

de , e di pefei corrotti , che inftttano l

fono mel'ftati dalle febbri inte*mitten

parte drlla Brefle , e della Dombes

ni/cono un efemplo flupendo . I loro

provano in generale per lo ¡patio del

parte della loto v<ta delle febbri te

fitartane, che cominciano ne mefi d

%Ago[\o , t Setiembre , e dut ano fine

tnavtrate qualíht volta dtgli anni
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loro perïcolo veniva dalle influenze de 1 me-

fe di Agofto / quefto è un miíerabileerrore:

val meylio, che efie cominciano di Agofto,

che ne' meíi feguenti ; poichè fono tanto più

oftinate , quanto più tardi comparifcono .

Quefte febbri fi fvelano alie tolte , come

putride, ed a capo di alcuni gforni fi met-

tono a portata di febbri intermittent! g ma

in buona ventura non V è pericolo , quando

anche fi reftaffe da eíTe ingannato ad ufare

la cura defcritta délie icbbri putride . Iî fe-

dimento di color di jmrttone , e foprattutto

la pellicola al di fopPa délie orine fono di

ordinario nelleieljbri autunnali , emancano

fovenr.e in quelle4, di Primavera, „In quefte

„ le orine fono fpeíft> meno rofle , ed incli-

nano pjuttofto al giallo , e formarfi nel

„ mrzzo di elTe una ípezie di nuvola. Elle

depongono un fedimento bianco , che fuoí

„ effere di buon prefagio.

§. 256. Ordinariamente le febbri intermit

tent'! non fono mortali; quelle della Prima

vera fi diíTipano eaandio lenza alcuno rime-'

dio dopo alcune acceífioni . Non avviene

Г iftefio in quelle di Autunno , che durano

aflai Jungo tempo , e altresl qualche volta

fino alia Primavera, fe fi íafciano fenza ri-

medj, o fe non fi curano bene.

Le febbri quaitane fono di continuo più

ribelli, che le terzane/ quefte fon quelle,

che grinfermi hanno talora per amii interi. •

Ne' paeíi ripieni di Iaghi , quando fi ha la

febbre , non folamente è lunga aflai, ma ha

delle frequenti recidive .

§. 257. Alcune acceífioni non fono gran

de
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demente nocive ; egli accade le più vohe ,

che producano alcuno cambiamento favore-

vole nella falute , e diftruggano i germi di

alcune malattie di languore ; ma fi è in er-

rore riguardandole generalmente come falu-

tevoli. Se efle darano lungo tempo, fe fo

no lunghe , e violente , indeboliicono tutto

il corpo , difordinano tutte le funz.ioni , e

foprattutto le digeftioni rendôno gli umori

acri, e meruno in parecchie malattie croni-

che , tra le altre nelT itterizia , nell' idropifi i,

neU'afma, e nelle febbri lente ; qualche vol-

ta ez.iandio i vecchi , e le genti aflaideboli

rauojono nelle acceííioni , e precitamente

fempre nel tempo del freddo,

§. 258. Si ha un rimedio infallibile per

la guarigione di guette febbri ;cioè la china*

china, cosí fi é fempre ficuro di diifiparle,

e non V1 lu altra difficoltà , chequella di fa-

pere, fe non vi fia altra cagione di raalat-

tia unita colla febbre , alla quale la china

china poiîa nuocere ; fe vi lia , fa d' тро

dtftruggerlapergli fuoirimedi particolari (1).

В 4 S- 359*.

 

( i ) Queßo ammirahile rimedio non conofc'iU'

to in Europa, che da cento vcnti anni \noi ne

abbiamo Г obblig^ione neU Spaçnuol't ,cbc lo

ritrovaröno nel Perh nella Provincia di Qui

to ,• ¡a Centeffa del Chinchón fu ta prim*

Europea , che nefece ufo neW America , « triun

fe fubito Bella Spagna fotto il поте di pol-

vere della ContefTa . Le cafe de' Gefuiti aven-

done fatto dißribuir molto , ßd v*lçb fotto il

neme di polvere de' Geiuiti è flato quefio

rime-
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%■ 259. Nelle febbri di Primavera fe le

acceffioni non fono tanto violente , fe l'in-

íermo fi ftà bene tra lo fpazio delle accefllo-

rimedio conofciuto ancora fotto altr't nonti ; ogg*

giorno perd fi cbiama Chinachina , ovvero

Corteccia del Perú. Effo foffri ful principio

delle grandiffimc oppofxxjoni , gli uni lo riguar-

davano come un rimcdio divino ,gli altri come

un иекпвЩе ï1 awerfionc aven 4o acerefciuto %

prtgiudixj 1 vi è ¡lato d uopo di un fecolo in-

tero, prima che tutti gli an'mi fi fojfero fiffa*

ti ful fuo vero ufo. Ma últimamente , fern bra

che di venti anni , fi è generalmente perfuájo

delle pretenfioni disfavorevoli a que/lo rimcdio.

V infuffiüen^a degli altri in molti cafi , la

fuá effica:ia\ le cure ammirabili ,e fcn^a no-

vero, cbí ba egli operate , e cbe tuttavi a ope-

va , il numero delle malattie different i affai

dalle febbri , nelle quali egli è ti principale

i imedio , i fuoi effetti nelle malattie di Cbi-

ttitgia le pik pericoiofe , H buono flato di Ja*

lute, la for^a . e Г allégrela , nella quale

mette coloro , сое ne fanno ufo, banno al fine

aperti gli occbi di tutti , e gli fi da qua/idi

eomun confenfo il primo grado tro1 rimed) piit

efflcaci . Non fi crede pih , cbe egli guafti lo

itomaco , cbe fifïï la febbre 1'enz.a guarirla ,

cbí chiuda il lupo nell'ovile, c¿emenineb

lo fcorbuto , neir afma , nella idropifia , e

neir itterizia ; cbe an^i fi è al contrario per-

fuafo , cbe egli prevenga tutti quefli maíi %e

cbe fe arreca nocumento qualcbe volta , cih non

èt come avviene ancora a tutti gli altri b^oni

rimt-
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»t , fe Г appetito , le föne v il fuo lonno non

11 perdono, non bifogna al tro fare , che met

iere Г infermo alla regola de convaUfctnti ,

Quefta conviene appimto generalmente a tutT

ti coloro, che hanno quefte febbri ,* poiché

fe fi pongono alla regola de1 rnali acuti ,

s' indebolirebbero inútilmente ; e fe non n

toglieffe niente da' loro alimenti, come nel

fi fa digeftione per lo tempo délie acceffioni¿

e che lo ftomaco è fempre un poco indebo-

Jito dalla malattia , fi formerebbero délie cru*

dità , che fomenterebbero la febbre. Non fî

devono dunque prendere alimenti fohdi al

meno due ore prima deir acceffione .

§. 160. Se la febbre ritorna dopolafefh,

o fetrima acceffione , e che Г infermo non,

fembra avère alcun bifogno dipargarfi , cioc-

chè fi conofcerà leggendo il Gapitolode' ri-

medj di precaucione (1), {ЦлгИлсЫпасЫ-

B 5 »*,

rimed), (e non quand* èfelfifîcato , 0 mal or*

iinato y 0 mal prefo , 0 alia fine quando / in

contra nel temperamento alcuna incognita par*

ticolarità ( cbe fx cbiama idiofiocrafia ) , cht

ne pervertifee Г tjfetto .

(1) JE cofa rariffima , cbe le febbri inte-rmit-

tenti non eftgano akun porgante, per la lora

cura , foprattutto ne'* сa¡i di putredine . Уi à

fempre una cagione materia/e »1 qurflo genrre

di malattie , di cui la nature ft sbarar^a pih

fácilmente per fe;effo, cbe per oit-rt vie \e co

me ittoñ v è aulla a temare da un purgante

legg-ero , come quelli del ( Num. t\. yovve-

M 23. ) , not crcdiamo pmjà , cbe la-pruden-

4*
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na , che è la polvere ( N. 14. ) . Se la feb

bre è quotidiaaa , о terzana doppia , fe ne

diano tre quarte d' oncia, о fei prefe tra le

due acceifioni, e come non fi hannochedie-

ce , о dodici , o al più quattordici , o quin-

dict ore fenza febbre ? non bifogna dare che

un' ora y e mezza d' intervallo tra ciaicuna

prefa . Si poflono dare due brodi in tuteo

quefto tempo tra due prefe.

Q.ando la febbre è terzana , bifogna dar

ne un* oncîà» ovvero otto prefe tra le due

acceifioni fe ne prende una di tre in tre

ore.

Quando è quartana , io ne dô un1 oncia

e mezza délia medelima maniera. Egli è inu

tile di voler arreftare le acceifioni colle pie-

ciole dofi,* quefto fa che dándole cosipiccio-»

le non fi vegga mai ГегГессо: fîgridaallo-

ra contra il rimedio fi crede inutile ; ma

egli non lo è , che per difecto di coloro ,

che lo adoperano . Bifogna che Г ultinw pre

fa fia data due ore prima dell' accemone.

Sovente depo quefte dofi di china Г accef-

fione manca; ma fia che manch», ocheri-

torni , bifogna dopo che il fuo tempo è paf-

fato, ridare la medefima quantité , che diiïï-

pa certamente la féconda acceifiune . Si con

tinua dopo per lo fpazio di fe» giorni a da

re la meta di quefta dofe tra il tempo , che

avrebbero occupato te acceifioni, fe foflero

venute; e tra quefto tempo Г infermo faccia

più che puô di efercizio.

$. 16t.

 

 

7a vuole, che loro fi fjccia fempre preced ere

una , o due volte Г ufo della chinachina í
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f. гб1. Se le acceíficni fono fortî aflai ,

il dolor di teda violento di molco , il vifo

roííb , il polfo pieno , e duro , fe egli ha

della toíTe , fe allora , eziandio che Г acceífio-

ne è finita, il pollo conferva della durezza,

fe le orine fono ardenti , la lingua aflai fec-

ca, bifofma cavar fangue, e far beremolta

tifana d' orzo ( Num. 3. ) . Quefti due ri-

medj mettono ordinariamente nelloftato de

ferirlo §.259. Si pu6 allora dare in un gior

no libero tre, o quattro prefe della polvere

( N. 24. ) e dopo ft lafei correré la ma-

lattia per alcune acceflioni. Se ella non finii

fee , fi venga alla chinachina .

Se l'infermo fuor dello fiato della febbre

aveiTe una bocea cattiva , un mal fapore , de*

dolori de!le reni, délie ginocchia, délie in-

quietudini , délie cattive notti ^ fi potrebbe

purgarlo prima di dargli la chinachina, colla

polvere ( N. 21. ) , ovvero la berand»

( N. 2J. ).

§. 262. Nelle febbri di Aucunno, Ce elle

ii manifeftano continue preflb a рэсо , согаг

le febbri putride * L faaeia bere ablxmdante-

mente della tifana d'orzo С N. ?. J, ed a,

capo di due, o tre giomi, fe i fe^nid'im-

barazzo nello ftomaco continuant , fi dia ,

il rimedio ( N. 34. ) •> ovvero quello

( N. 35. ) (0 «Se ^opo q^sfto rimedio i

fegni di putredine continaana ancora , fi pur

ent coa più prefe della polvere ( N. 24 ),

В 6 e la

 

 

0) P'iS'ß n*l § 24Ь й cafo , in cut ft

deve ufare quejio feonâo ri>nc,dio in pre\ircnz»

del prime.
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e la gente robufta con quella ( N. it. ),e

quando la íebbre è del tutto periodica , fi dia

la chinachina , come nel §. xóo.

Ma come le íebbri di Autunno fono più

oftinate , dopo averie interrotte perottogior-

ni, comechè non fia venuta alcunaacceífio-

ne , bifogna di nuovo dare ancora per otto

altri giorni tre prefe delf ifteíío rimedio, in

cgni giorno , foprattutta fe la íebbre foíTe

quartana; ed ancora in quefta fpezie io Г ho

íauo prendere fei volte di otto in otto giorni.

Jl popólo avrà délia pena a fottometterft

a quefta cura, che èdifpendioiaperloprez-

2o délia chinachina; ma io non ho creduto,

che cío mi dovefle impediré di preícriverla,

come la íola , che fia certa, poichè niente

puó adempire le veci di quefto rimedio ;que-

fto è il (Ыо fiemo , ed il folo innocente in

tutti i cafi . Si è ftato imbevuto per lungo

tempo di pregiudiz) contrarj,* fi è creduto,

che guaftava lo ftomaco , e per prevenire eià,

fî da va a mangiare all' inteimo un' ora dopo.

Ben lungi di guaftar lo ftomaco , quefto è

Túnico rimedio, che lo fortifica, e lo rifta-

bilifce meglio di ogni altro , ed è un coftu-

me dannofo, quando fi è nell' obbligo di dar

lo fpeflb, ¡1 mangiarvi fopra un' ora dopo.

Si è creduto etiaudio , che egli lafciaife dél

ie oftruzioni , e conduceffe alla idropifia ;

ma fi fa ogni giorno, che ciö, die oppila,

e conduce all' idropifia, è la lunghezza délia

febbre . Non folo la chinachina impedifee

quefta ma4attia, ma quando è venuta, per

ché di eiïa non fi é fatto ufo , allora ella la

goarifee ancora. In mu parola, fe vi ha al-

cuna
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oona malartia conpiunta alla í?bbre , faole

quefta talvolta impediré Г effetto di quedo

rimedio , íenza peió renderlo nocivo ; ma

quando la febbre è Tola , egli ha fatto mai

l'empre , e farà totto il bene poífibile . Si

parlera altrove de' medieamenii , che poflono

ad eflo fupptíre , quantunque imperfetta-

tííente.

Da che íi è cominciata la chinachina , bi-

fopna aftenerfi dalle porghe , poiché quefte

farebbero ritornare la febbre .

§. i6¡. 11 fdlaflb non è mai, oquaíimai

rteceflario nella febbre quartana ,• che viene

neir Autunno piuttoíto, che nella Primave

ra, e con fintomi di putredine , piu ргеЛо

che d' infíarr.mazione (1) .

§.z¿4. L' in£ermo deve un par d' ore avan-

ti

 

(») Il falaffo è comunemente nocivo nelle

febbri intermittent!. Indebolendo* la natura ta

rtnde mena propria a combatiere la capone dtU

mate i diminuífee per a-ualcbe tempo la febbret

ma ta fa divenire fpeffo continua con degl't

aumenté , ed ancora lenta , di periodica che ci

ta era ,•' la prolunga ancora , r ritarda Г evai.

cua^ione , che drvono terminare le accefftoni , e-

cht fono fa/utevoli : ella di luego con aballe

oßrw*ioni delíe vifeere : ed è una delle cagioni

conborrenti a render le febbri intermití enti cost

rare nelle Gitta , in rapporto delle campagne*

non conviene fe non ne' caß di una plétora

evidente, o di una grave infiammagitne . Si

viufcirà dy ordinario а сatmare il dolor di tefia

per mexz? de' baçni dé' piedi , de1 lavativi „

e delle cofe frefebe app! ícete fulla fronte*
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ti che Г acceffione comincia , bere in oíbí

quarto d' ora un picciolo bicchiere tepido

di decorto di fambuco , addolcito col miele,

camminare dolcemente,; ció gli proccura un

lepgieto fndore, che fende il freddo, e Г ac

ceffione piü mite. Egli continu» la bevanda

medefima per tutto il tempo del freddo , e

quando il calore è venuto, la puô continua

re , о pure l'oftiruire adeffa quella del (N.2.),

che è più rinfrelcante ma non è più necef-

fario di ber tepido , baila Tolo nan bere trop-

po freddo . Quando il fudore è finito , fi afciu-

ghi bene Г intermo, e puô ancora levari! di

letto , Se la febbre foffe troppo lunga , íi

potrebbe dare nel tempo del íudore un pit

di femóla r o qualche alero alimento fomi-

glievote.

§. гбг,. Alcune volte la prima defécela

féconda ancora della chinachina íuol purgare.

Ció non è male , ma nel tempo , che pur-*

ga , non ferma la febbre, cosí biíogna riguar-

dare quefb dofr, come perdute a queftori-

guardo, e darne delle altre, che ceífanodi

purgare, e fermano la febbre. Se la diarrea

contimraíTe , fi fol'penderebbe per un giorno

per dare una me¿z,a quarta d'oncia di reobar-

baro ; dopo fi coroincerà di nuovo , e fe le

diarrea períilteffe, fi mifchierebbe a ciafeuna

preia quindici acini di triaca , raa folo in que-

fti cafi fi deve mitchiare : tutte le altre cofe,

alie quali fi voglia uniré, indebolifcono, la

í'ua virtü .

§. гбб. Prima che foffe conofeiuto P ufo

della chinachina , fi ufavano i rimedjamari,

che hanno ancora la medefima vinù , raa che

fono
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fono intanto a Içi moho inferiori. Si ritro-

verà ( N- 43. ) fre rimedj di quefta fpezie,

che fono baoni di moho , e de' quali he

fpefio íperimentato Г utilità ; ma abre volte

fono ftato obbligato di abbandonarli'per ve

nire alta chinachina . La limatura di ferro,

che entra neHa compofízione del terzo ri me

dio, èfebbrifuga a (Tai in certi cafi . Но gua-

rito con quefto rimedio nelfior dell' Invernó

del 175?. un-' infçrmo- da una quartana, che

non potei períuadere a prender la chinachi

na . Eglt è vero, che eífo era grandemente

docile per la regola , e che nel pií lorte

deirinverno, montava ogni giorno a caval-

lo , e faceva altri efercizj nelT aria aperta,

fino ache corninciaíTe a trafpirare ahbondaa-

temenre.

§. 167. Un altro facile mezzo , di cui mi

fon fovente fervito con buon fucceflo contra

le terzane, ma che non mi è riulcito , che

lolo due volte nelle qaartane , fi è di far

fudare abbondanteraente. Y infermn nel rempof.

che Г acceífi >ne deve venire . Perciô egli be-

va tre-, o quattro ore prima Г infufione di

fambuco mifchiata col miele- t come di già

Г ho detro nel §. 264. , ed an- ora prim.idel

ribrezzo fi metta a letto , e- gli liduquan-

to caldo piü puo Were il rimedio ( N. 44. ).

Но ancora guaríti alcuni dalla terzana , e

dalla quartana nell' anno 1751., e 1751. ,

dando di quattro in quattr' ore tra le accef-

fioni la poivere ( N- 45» ). Ma pure ella

mi è fallirá rribhe volte , non guariva cosi

prontamente , indeboliva alcuni infermi , e

gü dilordinava lo ftomacoy e due volte che

guar
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guari la febbre, fui pure obbligato dtricor-

rere alia chinachina per iftabilire interamen-

te la falute . Ma come quefti me¿zi fono di

poco ргегго , eriefcono alle volte, ho cré

dulo percià doverli iibtare .

$. 268. Si vanta una quantttà di alrri ri-

raedj per le febbri ; niuno pero è cosí effica

ce , come cfuelli , che io ho defcritti , e mob

ti fono pericolofi ; cosí ella ècofa prudente

di non ferviríeae . Si fpacciano da alcuai ап-

ni certe polveri fotto ¡1 nome dipolveridi

Berlino , che altro non fono , che una chi«

nachina malcherata , ed alle volte lVentata,

e fempre -venduta aftaicara. Una chinachi

na fcelta , e di frefco prepar.ua è aflai a

preferirfi .

§. 269. Haveduto fpeiTo de' paefani , che

aveano una febbre periodica da molti med,

e che aveano ufatimolti cattivi riraedj , e

non aveano oíTervata alcuna regola . Io vi

fon riufcito bene , dando loro i rimedj ( N.34.

o }5. )/ edopo peralcuni giorniquello del

( N. 38. ) e finalmente la chinachina (veg-

£afr il 260. ) o pure gli altri febbrifughi

§. 264. , 167. „• döpo dl che fi pofTouo raet-

tere per quilche tempo ail' ufo délia triaca

de' poveri §. 241« articolo 13. per rifiabili-

re le digeftioni, che fono del tuteo difordi-

nate (1) •

§. гуо.

(i) ^wiene fpejfo offai in alcnni luogbi,

the' la btancbrr^r-t délia lingua , il ftepor pú

trida dell a bocea , e la паиfea per gli alimen

to ptrftßona eolia febbre mal grado molti pur-

ganti
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S. *70t Vi fono alcune íebbri periodiche,

che fi с h ¡amano maligne , delle quaii ciafcu-

na acceflione èaccompagnata da' più violen-

ti fintomi ; fl polio è picciolo ed irregolare,

Г iníermo grandemente abbatruro , frequente-

mence fvenifce, ha delle angofcie indicibüi,

delle convulfioni , nn profondo fopore, on

dehrio continuo, e degli ftimoli di andaré per

fecefio, o per orina , continui, ed inutili .

11 male allora è urgente di moho ; Г nier-

mo puô moriré nella terza acceffione , e raie

volte palia la fefta , le non è ben curato .

Non vi è punto un momento a perderé, e

non V* ha , che un parato a prendeni , ed è-

quello di dargli inceflantemente la chinachi-

в»,

 

ganti per fopra , e fotto . Л. 1ère fi dev. Ten

dere 1л prima ртеfa délia chinachina , cbe l' i*'

ferma prenderá ogni mattina , fe egli fia libe

ro dalla febbre , alquanta purgante aggiungen-

dovi , tre в Jet acini di/cimrappa, ovantidi

reobarbaro in pelvere .

xAllora che fi te me no It ofbm^tni delbaffo

ven tre , quefia maniera di dar Im chinachina è

molió vantaggiofa , vi fi potranno accoppiare

delle picciole dofi di fate mmmoniaco , e delle

preparation* di ferro alle altre prefe ¿ eis:: i:

ne rende Г eff-tto più fiemo.

he acque mineral!, che fono aperitive , t par-

ganti banno alie volte affai giovato . Si devt

far loro precederé Г ufo della chinachina , ed
ufarle quandonon véfebbre пеУ temperament i

wfcofi , o biliafi , che dimoflrano per un color

giallo del vifo , che le^fecre^jtni delle vifeere

del baffo ventre non fi fanno agevolmente .
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na, come nel §. з<5о. íi è detto ; affine di

fupprimere le acceííioni feguenti . Sovente

quefte febbri fono unite con molta putrediHe

nelle prime vie; quando quefta unione è ben

dichiarata , fi puo immediatamente dopo la

fine d' una ecceffione dare una prefa d'ipéca-

cuana ( N. 35. ) , e da che il fuo effetto

farà finito, fi ordini la chinachina. lo mi

trattengo poco fu di quefte febbri , poichè

efle non fono cosi frequenti, e pot la cura

è cosí dilieata , che difícilmente fi puô me-

rare a fine l'enza Medici ; ho vpluto foltan-

to farle conofcere , acció quando fi prefente-

ranno, fifia in'eta del pericolo che portano.

§• 171. La medefima caula, che produce

quefte febbri intermitienti , cagiona fovente

delle malattie, che periódicamente ritomano

nella tmdefjma ora fenza ribrezzo , calore,

e fpefio fenza velociti*e' polfi : queftimali

íeguono quafi fempre Г ordine delle febbri

quotidiane, oterzapie, e più a rado quelle

delle quartane. Ho io veduto de' Tomiti,e

delle voglie di vomitare afiai violente coa

una ançofcia indicibile , delle opprefíioni

grandiífime , delle coliche le pii crudeli э

delle palpitazroni ftupende , de' dolori di dert-

ti eçceffivi , de' dolori di tefta , e frequen-

tiífimamente de' dolori inuditi , fu di un oc-

chio, d' una palpebra , à' un fopracciglio , e

delle tempie dell' ifteflo lato con un rofíbre

dell' occhio , ed una lagrimazione continua.

Ho ve.luto ancora due volte un ponfiore cosí

prodigiofo , che Г occhio ufciva più d' un po

lice fuoridella tefta, ooverto dalla palpebra,

ehe eíTa medefima era grandemente gonfia

■ anco

 



ancora. Tutti qtefii ir. a Ii cominciaiHjrep о-

brrr en re aduna certa ora, durano preflo a

poco il tempo d'una acceffione, ennifcono

ienza alcuna evacuazione fenfibile , per r¡*

tornare precifarnente alla fiefla ora ildife-

guente , o l'altro appreflo.

Non vi è altro rimedio , che pofia firma

re qoefte acceífíoni , le non la chinachina da

ta , come fi è detto nel §. гбо. Nel tempo

del paro filmo nulla ГоПета, с tutti glialtri

rimedj non fofpendono tampoco il male: ma

ho iogunrito colla chinachina queftimali,e

foprattutto que' deglî occhi , che fono fre-

qijeuri di molto, che duravanoda più letti-

mane , ed a cura dei quali ft era inútil

mente adoperato il falaflb , le pur^he , i ba-

gni , le acque , i vefcicatori , ed altri rime

dj . Se fi dii una doíe lüfficiente délia chi

nachina , la prima acceffione diviene lepgie«

riíiima , la féconda manca, enon hoveduto

délie ricadure, corne dopo le acceffioni ordi-

narie di febbri.

§. 27г. Ne' luAghi , in cui la natura dell"

aria rende quefte febbri frequenti , fi deve

bruciare fovente nelle eamere, íópratrutto ir»

quelle, in dove fi ftà eoricato, alqune erbe,

о legni aromatici ; mafticare fempre délie

bacche diginepro, ed ufare per bevandauna

infufione ferméntala dr quefte medefime bac

che. Quefti due rimedj fono di una grandif-

fima efficacia per accomodare lo ftornaco il

piû debole , per prevenire le oftruzioni , e

per facilitare la trafpirazione ; e come quefte

fono le cagiont, che più fomentano oftina-

tamente quefte febbri , nulla non puôpiùfi-

cnra
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curamente prefervare, che quefti foccorfi,

che fono cosí facili (i).

CAPO XIX.

Delle Rißpole , e dtlle Morfure degli Jlnimali.

§• Z7S' \ A rifipola è le più volte una

I 4 malattia leggieriffima, che cora-

parifce folia pelle, fenza che l'infermoab-

bia avuta alcuna indifpofiz-ione .• ella forpren-

de d' ordinario il vilo, o legarabe. La pel

le fi rende tefa, ruvida, erofla, ma il rof-

fore fcompaviice, fe û preme col dito , e

comparifce dinuovo, quando fi ritira . L'in*

ferrao fente nella parte offefa un calor bru-

ciante , che l'inquiéta, ed im pedifce ancora

di dormiré . Il male fi accrelce tra due , о

tre giorni , refta nel fuo più alto colmo un

giorno, о due , e fi diminuifce ; allora la

pel-

 

(1) >A quefli mt^i di prefervare , e guari

ré le febbri inter-mittenti , ßp»b, aggiungere

P ufo <f un vino , m cui vi Jara flata in infu-

Jione la chinachina . Il vino è il disolvente

piu proprio ad eflrarre da qutßa corteccia le

fue parti attive ; egli è riufcho in molti caft ,

ni quai \ le forti doit di chinachina infeßan-

Îa no» aveano operato /' effstto bramato . Si

accia infondere un oncia di chinachina pejlata

groffamtnte inciafeuna Itbbra di buon vino.

Si finifeapoi di prepararlo , e fi dia délia me-

defima maniera, corne quelle, che èpreferitta

( N. 43-). oit lore bè ferve per Jólo prefetvarfi

dalla fibre , la mttà di quefla dofe pub ba-

flart .
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pelle i nie rrn a cade in groffe fquame, etut-

to è finito .

§. 174. Altre volte quefta èuna malattia

più grave, checomincia per un ribtezzo af-

fai forte, fegutto da un calor bruciante, da

un dolor di teíVa violento , da' mali di fío-

maco, o voglie di vomitare, che non cedo-

no, fe non quando la ri li pola comparilce,

ciocchè non avviene che nelfecondo , o an

cora nel terzo giorno. Allora la tebbre fi

diminuifce , e i malí ¿ello ftomaco finifcono;

ma fovente re (ta un pó di febbi e , e della

naufea per turto il tempo , che larilîpolafi

accretce . Quando ella affale il vilo , il dolor

di tefta continua fino a che ella fia luí fini

ré la palpebra fi gonfia , Г occhio fi chiude,

e Г infermo non ha verun moments di trau-

quillità. Speffb il maie paffa da una guancia

all1 altra', e fi diitende fucceifivamente iulla

fronte , il collo , e la nuca; allora lamalat-

tia dura più lungo tempo delf ordinario .

-Speffo ancora fe la malattia è forte, la ieb-

bre liiflifte , il cervello s' imbarazza , Г infer-

' mo vaneggia , ed il fuo flato € pericolofo di

• molto \ edalle volte, fe non è ben foccorfo,

fuccumbe , foprattutto quando l'età fi un i fee

alla malättie . Una rifipola afiai grave fui

collo , cagiona un1 angina , che puô eifere af-

fai pericolofa.

Quando poi forprende la gamba , tutta

quefta parte fi gonfia, e irritazione fi co

munica alla cofeia .•

Da che la rifipola è un pô forte , ella è

coperta di picciole puftole piene di un'acqua

chura , come quelle , che fopraggiuogono ad

una
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una fcottatura , le quali dopo fi feccano, e

cadono in ifquame. Ho io alcune volte ve-

duto , foprattutto quando la rifipola affalivail

vilo , che Г итоге, И quale uiciva da que lté

puftole , era grandemente vifcofo , e formava

délie crofte denfe , che raflomigliavanoquafi

a quelle del latte de' piccioli ragazzi , e re-

ftavano per molti giorni, prima di cadere.

Quando la rifipola ¿violenta, dura alcu*

ne volte otto, diece , o dodici eiorni nel

niedefimo flato, ed alla fine fi diffipa per un

fudore abbondante , che è alle volte precedu-

to da una inquietud ine accompagnata da un

ribrezzo, e da un po d' angoicia , che dura

alcune ore. In tut to il tempo della malattia,

tutea la pelle è fecchiífima ; ed ancora Г in

terno della bocea .

§. 275. Egli è raro , che la rifipola fi íup-

pura , e quando cià avviene , è ferapre una

cattiva luppurazione , che degenera fácilmen

te in ulcera. Vi fono alie volte délie' épi

démie di rifipole maligne, eche fácilmente

íi cangrenano .

fi ntira tutto ad un tratto ; Г infermo fi len

te male ; egli ha delle voglie di »omitare}

>dell' angoicia , e del calore / la rifipola poi

comparilce di nuovo in altro luogo, ed egli

è guarito. Ma, fe avece di ufeire fu di un'

altra parte della pelle, Tumore fi trafpoita

ful cervello , o ful petto , Г infermo muore

in poche ore, e quefti cambiarnenti funefti

avvengono alle volte , fenza che poffibil fia

di attnbuirli ad aicuno errore dell' infermo,

о del Medico.

 

Quan
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Qjando il trafporto fi fa ful c*rvello ,

Г intermo cade fubito nel delirio , con ua

vifo accefo, e gli occhi aflai vivi / eg' i di

viene ben prefto frenético , e muore letár

gico.

Se ilpolmone èoffefo , Го^ргеШопе^'ап-

golcia , ed il calore , fono liidicibili .

• L' итоге fi tral'porta ancora fulla gola, e

produce un' angina affai prefto mortale .

\. 177. Vi ha delle perlone , per cui la

riíipola èuna malattia abituale. Seellafpef-

fo forpreade il vifo, e di ordinario il mede-

fimo lato , quefto affieme coll' occhio alla fine

if è confiderabilmeiue indebolito.

§. 278, La rifípola dipende da duecagb-

ni.- da un итоге acre, e ordinariamente bi-

biliofo fparfo nel fangue ; e quando quefto non

ù evacu» bene per la trafpirazione .

§. 179. Quando il male è leggiero , come

è defcr-itto nel §.173., bafta di promuovere

un' abbondante trafpirazione fenzarifcaldare;

e non v' è di più proprio in quefti cafi , che

la regola , ed un afo abbortdante di nitro, e

di decotto di fiori di fambuco . Cosl bifogna

privarlî délia carne , delle uova , e del vino;

fi puô vivere con pochi legumi , e frutta ,*

fi bcva in copia Г inf ufione di fiori di fam

buco, e fi prenda di tre in tre ore mezza

dramma di nitro, о pure, che è rifte(To,te

ne meicoli tre dramme alla quantità del fam

buco , che fi puô bere in un giorno . Si puô

ancora far del nitro un bolo colla conferva

di fambuco . Quefti rimedj promuovono la

lubricità del ventre, edaccreicono le orine,

e la trafpirazione . ;

_ > 180.
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%. î8o. QuaDdo il male è più grave , fe

la íebb re è grande , ed il polio nel tempo

lieffo íorte, o duro ,bifogna tare un falano;

ma in quefta malatria nonbifogna maifarlo

abbondante, val meglio iarne un lecondo ,

ed ancora un terzo , fe la {ebbre è grande,

come fuole di feggieri avvenire ; ella è aile

токе d' una violenta , che la rende grande

mente pericolofa , e ne1 cafi di quefia fpecie

la natura ha lovcnte falvato gl infermi pro-

muovendo celle emorragie di quattro, о cin

que libbie, ed un Medico dotto, e pruden

te puo imitarla ; ma ionon ofo didarque-

fto configlio alla gente, per cui fcrivo, men-

tre egli è cola più (icura per effa dimolti-

plicare i falaffi in quefto cafo , che di fame

tin игорро abbondante . Quefte febbri di ri*

fipol.i fono fovente l'effetto d' un grande ri-

icaldamento .

Dopo il falaffo fi ponga alla regola Г in

terino ¡ fi diano de' criftei fino a che la feb

bre fia diminuirá fenfibilmente , e fi faccia

■bere in copia h tifana d'orzo ( N. j. ).

Quando la febbre è diminuita un poco ,

íi purghi col rimedio ( N. zj. ), owerofi

diano ogni mattina alcune preíe del crémor

di tártaro i( N. 24. ) . La purga è aífbluta-

mente neceííaria per evacuar la bile pútrida,

che è di ordinario la prima cagione dique-

fíe violenti rifipole . Si è talora neTobbli-

go , le il male è lungo, lanaufea oftinata,

la bocea cattiva, la lingua fporca , fe non

vi fia, che poca febbre, e poco timore d'in-

íiaromagione, di dare i rimedj ( N. 34. ov-

vero 35. ) , i quaíi per le feoffe , che cagio-

nano
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яашт, diffipano queft' imbarazzi , raeglio che

le purghe ( >) .

Dopo quefte evacuazioni ordinariamente il

male cede ; ma bifogna intanto ritornare ad

efle il dl leguente, о Г altro appreflo , ib-

prattutto fe tl male £ nella telta . 1 purganti

lono il vero rimedio di quefia iralattia ,

quando,.ella occupa quelta parte ; diifipando

la cagtone del male eífi lo' diminuifcono , e

ne pervengono le conleguenze pericolofe .

Qu indo dopo Г evacuazioni la Ubbre con

tinua ad effet torte affai , fa d' unpodarein

ogni due ore , e ancora più l'pefio un cuc-

chiajn del rimedio ( N.io. ) melcolato con

un bicchiere di tifana .

Egli è utililfímo, quando il male ha for-

ргеГд la teíU , di bagnare fpeffo le gimbe

neU' acqua tepida ; fi devono ancora , le egli

è violento j applicare de' ünapilmi alie pian

te de' piedi . H» io veduto quelto rimedio

träne lulle gambe al termine di quattr'ore

una rifipola, che copriva il nafo, e gii oc-

chi. Quando il male comincia a diífiparíi per

Тот. П. С mez-

 

(0 J vomitivi riufcirebbero aff"i bene ,

guando la prima vivacité drlC infiamm/tfione

è paffata , fe Г infamo aboiя délie паиfee .

£/fi tolgono prontamente una bile acne , che è

Jífu-nte il fomite del male \effi premuevono i

Judori,i quali fempre jonoutili nelle rifipole.

Si offerva coßantemente in L one , che fono

femp>e indicali e ¡avente neceß'arj ; :be éirnU

nui ¡ceno la malattra,e ne abbreviuno l ter-

m ' ne , quando fono prefer itti di buon ota do

po dtminuiti i primi ftntemi ,
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теш) del fudore , è d' uopo ajinarlo colla

decozione di fambuco, o il nitro ( veggafi

il §■ 179- ) ; еб1> e ut'le di fomentare la

tralpirazione per alcuni giorni .

§. ¿8f. Le roigliori application! , che íi

poffono ufare , fono •• ». Г erba detta geranio,

o il corfoglio , ovvero il preziemolo , o i

fiori di fambuco ; fpeífo ancora , íe il male

è leggiero, bafta mettervi l'opra un panno-

lino aflai lottile , che alcune perlone împol-

verano colla farina afciutca (i).

2. Se vi fia una grande infiammagione , e

che

(i) Tutte le application i , che favorifcon»

la trajpira^jpne , convengono ne/le rifipole ¿

tutte quelle , cbe Г arreflano nuociono ; fia che

effe operano cbiudrndo i pori % cioccbi i'oi/ ,¡

grajji , la cera , e gli empiafiri producono ¿ o fia

che ejfe fanno andaré in dittro Г итоге y cioc

cbi il freddo ,gli aßringcnti , г gli acidi opt'

ratio . Si dcve dunque in tutti i cafi afie-

nerfi dalle une , e dalle altre .

Le rifipole del vi[o meritano ancora piu at-

tenxjone , allorcbè fi applicanode pannilint ba-

gnati in un liquore quai cbe fia , fi i nelí1

incomodo di fentirli raßreddati , ed tffere

percb dannofi ypottndo e¡Ji far rientrare la ri

fipola, fe non fi abbia la piit grande cura di

toprirlt con altri panni a/ciutti , r caldi ;r di

tinnovarli fp'ffitftmo . V offervaxjone medefma

hл provato , cbe quefie rifipole fi terminanocoti

prontamentefen^a alcunaltra application* , cbe

di pannilint morЫdi , caldi , e cambiati fre-

quentiffimamente , cbe colle application* It

meglio indicate.
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che aver fi pofia una grande afíiftenza , i pan»

nilini bagnari in una forte decozione di Cara

buco , ed applicati tepidi fono il rimedio ,

che folleva più prontíraente . lo con quefto

ho calmato i dolori orribili del fuoco di

S. Antonio y che è una fpezie di rifipola ; таг

crulele , e che ha de' fingolari carat ceri .

3. Si adoprano ancora con gran fucceíTo

1' empiaftro di fmalto ( N. 46. ) , e lapol-

vere di Inulto indicata nel raedeiimo N. .

Le farine , qaefta polvere , e le aitre van-

tate in quefta malattia, convengono foprat-

tutto quando ftilla dalle picciole vefciche un'

acqua , che conviene alforbire per Г applica-

zione di quefte pol veri , fenza delle quali

ella potrebbe ícottare , ed ancora ulcerare la

parte (1) .

Tutti gli altri empiaftri , ne1 quali entra

del grafio delle ragie , fono aíTai pericolofi;

cfTi hanno fovente f uta rientrare la rifipola,

o pare han prodo:u Г ulceraz.ione di efta , e

la cangrena . S« le perfone foggette a q.-efta

malattia applicano alcuno empiaftro di quefta

fpezie fulla pelle ; quando ancora è fana , fo-

praggiunge di fubito una rifipola .

G 2 5.181.

B+i i — .

(1) u4Uorchèvi fono fulla pelle delle pícete

le vefciche , owero de1 plySenes , bifogna pun-

gerle nella parte la piit declive con una fpil-

la,e premere dopo dolcemente con de' pannili-

ni tnotbidi qutfli ficcioli tumeri per evacuare

tutto il fiero acre , ebe contentona . Quefto mé

todo ci fembrapreferibile all' applica^ione delle

polveriycbe incoilandofi colla pelleted il fie

ro poffeno aneftare la trafpira^ione ,
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§.i8z. Quando Г umor della rifipola rien-

tra, e fi -trafporta ful cervello, nella gola,

ful polmone , o fu di alcuna paite interna,

bifogna fare un falaflb, applicare i vefcica-

<orj alle gambe , e far bere abbondantemen-

te del decotto di farobuco nitrato.

§. 28j. Le perlone foggette alie rifipole

abituali, che fovente ritoinano , fi devono

riguardare dal latte , dalla crema , dagli ali-

ínenti vifcofi , e grafli ; dalle parte , dalle car-

ni nere , dagli aromati , da' vini forti , e fpi-

ritofi , dalla vita ledentaria , dalle vive paf-

íioni , e l'oprattutto dalla collera , e fe fia pof-

íibile dalla malinconia . Elfe devono princi

palmente vivere di eibaggi, di trutta ,di co-

ie un pô acide , e che tengano il ventre lu

brico , ber dell' acqua , ed alcuni vini bian-

chi , e leggieri , e foprattutto lar foverue ufo

del crémor di tártaro . Quelle attention! fo

no important! , poichè oltre il pericolo di

<}iielle frequenti rifipole, efle fignificanoun

leggier viiio nel fegato, e nella vefcichetta

del fiele , che fe fi trafcura , diviene alla fine

gravilfimo .
Le acque blandamente purganti ad eíTe fo

no utiliífime, come ancora il fucco dell1 erbe

del genere della cicorea , ed il fiero ben pu

yo , di cui benilfimo faranno beverne una

libbra ogni mattina per lo fpaz,io di cinq je,

o fei mefi della State . Sari ancora più effi

cace , fe prenderanno nel medeíimo tempo

del crémor di tártaro , t vi miíchieranno

del melé.

 

Del-
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Delle Morjure degli u4»imalt.

§. »84, /^Ome le morfure degli animafi

K^j producono fovente una fpezie di

rifipola^, perció ne dirô alcuna cofa .

Noi non abbiamo in quefto noftro paefe

de' ferpenti velenofi , le non che le vipère,

e non fe ne trovano , che in un ГоЬэ luogo,

cioè preflo di Baume, in cui vi è una gran

de abbondanza di efle. Non abbiamo a flat to

degli fcorpioni , i quali Cono poco velenofi %

e i rofpi non lo fono affatto / cosl le foie

morfure , a cui fi è fog^etto , fono quelle

délie api , délie vefpe , de' calabroni , délie

zanzare , e délie cavallette , le quali fono

alle volte dobrofe di molto facendo un gon-

fiore , e roflore aflai confiderabile , e fimile

alla nfipola per si fatta maniera , chele av-

viene al vifo , gli occhi fi chiudono , laieb-

bre fi accende con dolori di tefta , vigiiie ,

ed aitri mali di ftomaco ; e fe i dolori fon

violenti , fopraggiungono gli fvenimenti , e

le convulfioni fenza che mai quefti accident*

abbiano délie confeguenze funefte . Effi per

lo più- fvanifcono a capo di alcuni giorni

fenza alcun riraedio ; ma fi poflono preveni-

re , o almeno diminuirli, ad ebbreviarli : 1.

togliendo ful principio il puniglione de 11'

anímale, fe mai vi ¿ re itato .

2. Applicando continuamente al cu ne delle

соfe indícate nel §. aSt. articolo 1., e в..

e foprattutto Г infufione di fambuco, in cut

fi fciolga un pö di maca, o purecoprend»

ü male coa un cataplafraa di midolla di pa-

G i ne,
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ne, di latte, mêle, ed un pô di triaca (i).

3. Facendo prendere alcuni bagni a' piedi.

4. Diminuendo gli alimenti precifamente

la fera , e bevendo Г infufione nitrata de' fio-

ri di fambuco . L' olio applicato ful princi

pio , impedifce , che venga il gonfiore , e per-

çiô previene i dolori.

CAPO XX.

Delle infiammagioni di petto , e délie

pleurifte fpurie , e biliofe .

§. 285. T ' Infiammagione del petto, eU

* a pleurifía, che fi chiama biliofa,

fono la medefima raalattia . Quefta è propia

mente una febbre pútrida con offefa del pol-

mone , la quale è, o fenza dolore , ed allo-

ra fi chiama peripneumonia pútrida , o bilio

fa „• o con dolore di lato , ( cioè puntura ),

t fi chiama pleurifía.

§. 2Í6. I fegni , che diftínguono quefte

malattie da quelle infiammatorie dell' ifteíTo

nome, che ho io defcritte nel Capo IV. , »

V., íono un polfo raeno duro , meno forte,

più veloce, e fenza che vi fiano i fintomi,

che lo rendono tale ancora nelle malattie

infiammatorie ? ( veggafi il §. 47. e 90. ).

La bocea è catti va, ed amara, il calore acre,

e feceo; l'infermo ha un fenfo di pefo , e

d' inquietudine nelle vicinanae dello ftomaco,

e ha della naufea / egli ha il colore raen

rodo, che nelle peripntumonie ,e pleurifie tn-

fiant-

 

(1) // pre^emolo peflato ba il primo luog*

'¿a di queße applicant ont ,
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ßammamie ' ma un poco giallo ,* ha un vifo

magro / le orine raflomigliano a quelle délie

febbri putride , e non giäalle inflammatories

vi è ípeffiíTimo una picciola diarrea biliofa,

e puzzolente di molto . La pelle è ordinaria

mente fecca affai / pli fputi tono meno denfi,

meno roffi, ma piùgialli, che nella fpezie

infiammatoria .

§. г9у. La cura é la raedeiïma , che quel-

la délie febbri putride §. 141. Se vi fia uni

poco d' infiammagione , fi puó diffiparecon

un falafio. Dopo fi dia la tifana d' orzo

f N, 3. ), e de' lavativi , e quanlo non

v'è infiammagione affutto , la bevanda eméti

ca , e purgante ( N. 34. ) ma non fi puó

eifere abbaffanza attento a non darla , che

quando ogni difpofizione infiammatoria fia

interamente diffipata (1) ufarla prima è del

ratto uccidere Г inferma , ed è pericololb di

tormentare per un vomitivo un polmone in-

fîammato . e pieno di íangue , t di cui vali

fono proffimi a creparfi per lo tolo fpurgo.

Dopo fi puô ripurgare a capo di alcuni gior-

п i col rimedio (N.2?.)- Lapolvere*( N.25.)

riefce ancora molto bene, come vomitivo.

Se la febbre diviene affai forte , bifogna

dare molto délia bevanda ( N. 10. )'.

Quefte malattie fono íovente cpidemiche,

come le febbri putride femplici . Ve n'èfta-

ta una numerofa épidémie qui in Lofanna

С 4 nei

 

 

(1) Veggafi [и1Г ufo de" vomitivi ntlle tn.

fiammagioni del petto , la Nota délia pagi

na 49.
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nel !75j. , e la cura, che ho propofta.mi

e riufcita felicemente.

I vefcicatorj alie gambe fono utiliflimi ,

quando Г opprefîlone non dimiauifce ancora

dopo Г evacuazioni generali .

§. 288. Lar infiamma^jont fpurta dipetto

e un ingorgamento del polmone colla febbre

prodotto da materie grandemente tenaci , e

viícofe % e non già da un vero fangue in-

fiammattrio , o da un итоге pútrido e bi*

liólo .

§. 189. Quefta malattia affale più diPri-

mavt ra , che in altra ftagione . I vecchi , t

fanciulli deboli, e mal coiîituiti , le femmi«

ue languide, gli uoraini deboli , e parcico-

larmente cueili , che fono indebojiti per lo

troppo beí¿, fono leperfone piùfrcquente-

mente aflalite , íoprattutto , fe poco elere i úo

han fatto nell' Invernó ; fe fi fon cibate di

alimenti vifeofi , farinofí , e graffi , come pa

ite , caftagne , fuppe * e cacio . Tutti i loro

umori han no acquiftato uncarattere di fpef-

fezza vifeofa ; eífi circolano can pena , e

quando eella Primavera il calore , o Tefer.-

ciiio accrefee il moto , tutto ad un tratto

gli umori , che trovano un impedimento nel

polmone у Г accrefeono, quefta parte firiem-

pie , e Г infermo muore .

§. 290. Si conofee queíta malattia i.Qua-

lora le circoftanze, di cui ho parlatoliano

precedute .

2. Per gli íintomi , che la precedono . L'in-

fermo roolti giorni prima ha un po di toiïitf,

una leggiera oppreííbne qaando cara nun ,

ha un poco d' inquietud ine , e alcun<t vol ta

ua
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un poco di malinconia; il vifo è più' го Ab

del naturale „• egli ha della inclinazione al

ionno , dorme male , ed ha alle volte molto

appetko .

3¿ Quando qaefto flato ha durato qualche-

giorno , foprag^iunge un ribrezzo piu lungo

che violento, dopo un calor poco grande ,

ma accompagnaro da moka inquietudine,ed'

oppreflione . L' infermo non puô reftare a

letro ; egli và , e viene nelJa camera , quarc-

tunque affai abbattuto ; i! polio è deboie , ed"

aflai »eloce le orine non fono a leu na voka,.

che poco cambiate , ahre v«lte ïcarte , ed af

fai roffc; egli non toile molto , enonifpur-

ga che con pena. Il vilo è ordinariamente-

afTai roííb , ed' ancor lívido, egli nonpuone

vegliare, nè dormiré ; ha- in alcuni immenti

de! vaneggiaraenti , ed in altri Г animo è li

bero , Alcuna voka precitamente ne' vecchi-

quefto ftato finitce aduntratto perunofve»

ntmento mortale . Akrevnke Г oppreflione,

e Г angofcia fi accrefcono ; V inlermo noa

puö refpirare , che affifo, econ uncrudele

travaglio- ,- il cei vello s' imbira¿¿a del tutto,

il- polio è velociflimo e picciolo ; e quefir

ftato dura alcune ore ,e rinifce ancora ad un»

tratto .

$. igt. Qieftu malattia è afTai pericolofa,

primamente perché eHa affale tog^etti , de"

flttalr il temperamento- non ha via per lo*

кмтро ; ta lecondo luo^o perché- è troppo

folle«.ita, menrir fi-mr>re alle vo.te nel ter-»

to giorno . e i-'iffi. imente fi \rx'f\ il itm-

то, quando- lacanto- e del m île rieh ederco»*

b*. de.' lun¿¡lii loccoilî-. Se \n fono dejlcía-

C j yioui
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gioni per adoperare un rimedio , v¡ fono

délie altre, che lo impedifcono , etuttocio

che li puo fare fi riduce a que ft о .

1. Se Г infermo ha ancora molto di vigo

re, fe non (la di una età troppo avanzata,

fe il pollo ha della durezza, e nel medefi-

mo tempo della lorza , fe il tempo è a fe ¡je

to , e che fpiri il vento fettentrionale , fi dee

fare un ragionevole íalaíTo; ma fe la rnag-

gior parte di quefte circoftanze mancaflero,

egli farebbe troppo nocivo . Se bifognaífe in

ció fare una gran regola generale , varrebbe

meglio bandido , che ufarlo .

2. Si p .o sbarazzare lo ftomaco , e gl'in-

teftini dalle materie vifeofe ^ che contengo-

no ,• e i rimedj , che in ció riefeono me

glio, fono il rimedio ( N. 35. ) , quando

vi fiano de1 fintomi , che indicano un gran

bifogno di vomitare, fenza infiammagione ,

o pure quello ( N. 25. ) , che dopo aver

iatto vomitare , purga per feceflo , e per ori

na, fende le muterie vifeofe , checagionano

la malattia , ed accrefee la trafpirazione .

Quando fi teme il vomito , fi puó dare la

bevanda ( N. n. ), ma bUogna eifere cir

ce fpeuo со' vecchi ; eifi poífono moriré nel

tempo , che il rimedio opera .

3. Si faccia bere dal principio del male,

rnolta tifana ( N. 26. ) che è la mighore

bevanda in quefta malattia , o quella ( N. 1 2. ),

» ciafeuna libbra della quale fi aggiunga una

mezza dramma di nitro.

. 4. Si dia di due in due ore una tazza del-

la bevanda ( N. 8. ).

• 1. Si pongano i vefcicatorj alle gambe .

Quan
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Quando noo fi è ficuro del loro effetto ,

bifogna contentaríí di qaefti tre ultimi rime-

ci . che fono r; vente íuíficienti in cafi a Ti

gravi, e che nnlla pofiono nuocere.

Ь. гдг. Quando quefta malatria afTale i¡

▼ecchi , que ft i quanranque in parte guarifca-

oo , tuttavoka non fi птеиооэ l'empre in-

teramente ; e fe non fi prendono delle pre.

cauûoni , cadono agevolmente nella idropifia

di petto.

$. 29}. La p-curifia fpurla ¿una malaria,

che non imereíTa il polroone, roa folranto la

pelle, e i routcoli, che coprono le cofte .

Quefto è un итог reumático, che fi traipor-

ta fu di qoefte parti, e che ivi producendo

de' dolori afTai violent! , che rafTomigliano a

queila roalattia, che fi chiama puntura, m

fatto dare quefto norne al male.

Si crede ordinariamente tra il popólo , e

tra la gente ancora di analta sfera , che una

pleurifia fpuria è pi à pericolofa della vera ,

ma quefto è un err. re. Ella è fovente pre-

ceduta da un npore , e quafi fempre accom-

pagnata da un pó di febbre . da ana ptcciola

tofle, e da una leggieradifficoltàdirefpira-

re, che na ice, come ancora la toffe , da ció

che Г infermo per non fentire il doleré nel-

la refpirazione la diroinuiíce quanto piu p.iô,*

ciocchè fa , che fi raccolga un po troppo di

fangue- nel pol топе ,- ma egii non ha ne

l' aagoicia , nè gli altri fintomi di vera pieu-*

ri lia. Il dolore fi diftende in alcuni amma-

latt quafi fu di tutto il petto, e fino anco

ra fulla nuca , e non fi puô ft .ire atfatto со -

ricato fui lato infexmo .
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Quefto morbo non ha più pencólo di quel

le di an reumatifrao , all' eccezione di due

cafí." i. Quando il dolore ê si forte, che

l'infermo faccia degli sforzi per non refpira-

re , ciocchè produce un ingorgamenconel pol-

mone . s. Quando quell' umore , come tutti

g\\ altri umori reumacici , fi trafporta Га

qualche parte interiore .

V >94« Bifogna trattar quefto male, come

un reumatilmo ( veggafi il §. 168. e 169. ).

Dopo il lalaffo un velcicatorio tulla paite

produce fovente un buonilîtmo effetto,qae-

fta è in verità qaella fpezie di pleurifia , ia

cut egli conviene.

S. 295. 11 male cede alema volta al pri

mo falaffo ; í'peíTo termina nel terio , qjarto,

ovvero quinto giorno per un. íudore abbon-

dante , e rade volte egli pafTa H lettimo .

Alcime volte nafce tutto ad un tratto , dopo

un arrefto di trafpirazione; allora fe fui bel

principio, prima che la febbre fia comparía.

cà abbia avuto il tempo cTinfûmmare il tan

gue, fi dia del faltranc , egli guarifce pron-

tiffimamente riftabilendo la trafpirazione . So-

miglievoli cafi a quefto, e aquello del §. ç6.y

banno acquiftato a queiio rimedio la riputa»

zione , che egli ha , contra quefta malattia*

•funefta riputazione in ogni anno a moltt

paefani, i qoali ingannati da una faifa forai-

lianza. Tutano arduamente ne lie veré pie u-

rifie infummatorie.

',.:<.
'
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CAPO XXI.

It

D'Ile Coiïtbe.

|ь 196.OI dà d' ordinario il nome di coli-

^ che a tutti i dolori, che fi fen-

tono nel ventre; tm iointendo qui per que-

fto nome i doíon , che aífalgono lo itonauco,

owero gl' inteftini.

Efle poflbno di penderé da un prandiflimo

numero dt cagioni, e per la maggior parte

dalle malattre croniche, pin írequenti tra le

períone diíoecupate délia Città, o tra gli

artigiam fedenrarj , che tra il popólo delle

campagne ; cosí io non parlero, c íe del pie-

ciolo numero delle ípezie, che lono più co-

niuni ne' villaggi . Ho dimoftrato di fopra,

che in alcune malattie fi uccidonogl'infermi

per cercare di farli íudare; fi uccidono an

cora nelle coliche voleado mai fempre difli-

pare le fktuoficà со1 liquori fpiritoíí .

Delta Cólica ¡nfiammatorla .

$**97'T A Ipezie di cólica la più violea-

I 4 ta , e pencoloía fi è quella , che

dipende dalla infiammagione delio it >macot

o degrinteftini . Ella corajuda freq-ientemen-

te l'en ¿a ribbrez o , con un dolore violento

riel ventre; que fto dolore fr ас crefce di gra

do in grado; il polio dieviene veloce ,e du

ro ,• Г mfermo l'ente un calore bruciante in

tuteo il ventre ; alcune volte ha una diarrea

acquofa; altre volte il ventre e più prelto

chiufo con voraiti, ciocchè è aflai ipavenre-

vole ; il vifo diventa roifo ; il ventre fi di-

âende , e пол fi puo coceare , fenza acere-

Спет
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fcere crudelmente i dolori dell' infermo, che^

ha olere ad eíTi , una inquietadme grande ;

la fete è grandiífima, e la bevanda non la

eftingue ; il dolore fi ftende talora fino alle

reni , in dove è aflai vivo ; Tinfermo poco

orina , e le orine fono brucianti , e rofle ;

egli non ha un momento di fonno, ed alie

volte ha de' vaneggiamenti ancora . Se non

fi arrefta il male , dopo che i dolori Ion

giuntt al più alto grado, l'infermo incomin-

cia a lagnarfi meno il polio diviene meno

forte j meno duro, ma più veloce; il vifo

perde il fuo roflbre , fubito irapallidifce , e

10 giro de^li occhi diviene livido y iinfermo

cade in un leggiero vaneggiamento / perde

interamente le fue forze „• ed il vifo , le

raani, e piedi , e tutto il corpo, eccettuato

11 ventre , fi raffreddano ; la pelle del ventre

di viene di color di piombo ; fopragyiunge la

debolezza, e Г infermo perifee. Un momen

to prima délia morte , egli l'offre l'peffb un.

abbondante evacuazione per feoeflo di mate-

rie aflai puzzolenti , ed intanto con qaeft'

evacuazione, e gl'inteftini cangrenan, eflb

fi muore .

Qaando il male affalifce lo ftomaco,i fin-

tomi fono i medefimi , ma il dolore fi fa

fentire più fopra nella bocea dello ftomaco,*

fi vomita tutto cià che fi prende , Tangofcia

è orribile , e i vaneggiamenti vengono lubi-

to . Qaeda malattia uccide in termine di po-

chiflimi giorni. о/ о

$. 198. La fola maniera di guarirla fié.

1 1. Di fare un abbondante falaflb al brac-

cio/ quefto diminuifee quafi fubito 1» fero

 

cia
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cia de' dolori , e calma i vomitivi ; rende an

cora gli altri rimed j molto più eíficaci . So-

vente bifogna replicarlo due ore dopo .

z. Di dare in ogni due ore, oche vi fía

la diarrea, o no, un lavativo fatto colla de-

cozione delle malve , ovvero dell' orzo , e

dell* olio . u-

3.. Di fare here all' infermo una grande

quan'tità di latte di mandorle ( N. 4. ) , о

di una tifana di fîori di malva, ovverod'or-

zo , fempre pero tepide .

4. Di tenere continuamente ful ventre de*

panni di lana bagnati nell' acqua tepida , ft

cambiarli in ogni ora , e più fpeflo ancor**

poichè íono fubito al'ciuttr.

5. Se il male fi опта , fi metta Г infermo

in un bagno d' acqua tepida , di cui ho io

veduto i più grandi erb m.

Quando la malattia è terminata , ció a

dire , quando i dolori fon finid infierne col

la febbre, e che Г infermo riprenda un po

di forza e fonno , conviene aílora purgarlo,

та con un purgante afl'ai dolce . Due once

di manna , ed una mezza quarta d1 oncia di

faje di Sedlít^ (1), fciolti m un bicchieredi

fiero, purgano d' ordinario molto bene in

quefto ftato gli uomini più robufti . La man

na fola bafta per le perfone delicate, e tutti

gli altri purganti acri farebbero pericolofi af-

fai per la grande fenfibilità dello ftomaco , e

degl' inteftini» dopo quefto morbo»

$. 199-

 

(i) // fale di Epfom pub frßituirfi a vece

di quello di Sedlitz. / ma not ad efft flumo

preferiré il crißatla minérale alla medefima dofe
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S* *Ь9- Querto maie ê aile volte Г effertar

di una infîammagione generale del Гапцие,

ed è prodotto , come gli altri raali infiam-

raatorj , dalle fatiche violenri , da un gran

calore, dagli alimenti , e bevanda rifcaldan-

ti ec. , fovente ancora è la cont'eguenza di

altrç coliche mal curate, che non íarebbero-

ftate mfwmmatorie , ma che lo fono divenu-

te ; ed ¡o ho vedato piu volte quefte coli

che nafcere dopo i rimed j ; ( veggaíeneun'

eíemplo nel §. 164.. ) .

300. Oieci giorni dopo che guarita eb

bt una femmina da una cólica a<Tai forte , i

dolori ritornarono violentemente nella nottej:

efla. credette , che non erano cagionati , che

dalle flawofità, e lperô di calmarli con bere

molt' acq и di noce , la quale molco lungi di

produrre queíb effetto ? li relé più atroci/

davennero eífi infotfribili , e ciodovea necel-

fariamente av venire ; ella mi íece chiamare

di bel mattino, io v' andai , e rinvenni il

polio »(Tai veloce, e duro; il veiwre telo,

le reni addolorate dr moho, le orine erano

qu-iíi ¡meramente luppreffe , e non ne ren-

deva che alcunegocce, le quali erano ardeq-

ti con dolori aíTai forti ; andava fpelfïUuna

per feceíTo , ma quafi fentpre per picciola co

fa ; Г an-iofcia , il calore , la tete , e Г afciut-

tezta della lingua, erano íiunende , ed il fuá

ftato , che en Г efistto del hquore , che pre-

fo avea mi fece temeré di lúa vita. Un

fala'fo di qiatnrdici once calmo un poco

tutti i dolori ; fi fecero mu lavativi , e be- è

alcune libbre di оглала in poche ore . Qielli

fiaceoEÍi addokirono un poco il male, conti

 núan-
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miando le bevanda , e la vari vi, la diarrea

diminuí; il dolore délie reni fi tolle, e (co-

larono moite orine torbide , che depolero

molto fedimento , e Y inferma guarí .• ma fon

io perfuafo , che fe il l'alafTo f ofie ftato fat-

to due ore più tard i , l'acqua dinocelefa-

rebbe coítata la vita. Intantochè il maie du-

ra, non bifogna darealcuno alimento, e non

fi dee giammai trafcurare ilrefto de' dolori,

per timor che non fi formi un tumor duro,

o uno fcirre., che cagionerebbe de'rnalicro»

nici i più fpaventevoli .

§. 3«i. L4nfiammagione degT inteftini , e

dello ftomaco puô degenerare in afceflb, co

me quella di tutte le altre parti , e creder

fi deve, chequefto fi formi , quando la vió

lenla de'dolori diminuifce , ma refta un do

lore ofcuro , una cattiva falute , un poce di

appetito, de' ribrezzi frequenti , e che Pin-

fermo non riprende le fue forte . Non fi de-

vono dare in quefto cato , che le be vande in

dicate in quefto Capitoló , ed alcuni brodi

farinofi .

L* apertura dell' afceflo è alcuna volta in

durata da un picciolo fveniroento feguito

dafl' alleviamento del pelo nella parte, incui

fi lent i va , e quando la marcia fi l'parge negl'

inteíiini , Г infermo ha alcune »olte dielle vo-

glie di vomitare, del le vertebra , e la mar

cia compariice ndle prime evacuazioni . Kr-

mane allora un1 ulcera nell' interno degl'inte*

ft in i , la quale trafcurata , o mal c ura ta , pu6

coadurre aduna febbre lenta , ed alla morte;

ho ioguarito da que fia, facendo vrverefolo

di latte Г interino, da cm eratolto il flore,
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mifchiato con un terzo d'acqua, e dando in

ogni due giorni un lavativo con parti egua-

li d'acqua, e di latte, ed un po di roete.

Quando Г afcefío fi apre al di fuori degl'

inteftini , e che la marcia fi fparga nel ven-

■ tre , quefto allora è un caíograviffimo, che

demanda de' foccorfi , che non poflb qui rap-

porure .

Delia Cólica biliofa.

$. 301. T A cólica biliofa fi manifefta con

i f dolori acutifltmi, ma ella è af-

fai a rado accorapagnata da febbre , purchè

durata non fia un giorno , o due . Quando

ancora vi fofíe , il pollo , quantunque velo-

ce, non è peró nè forte, nè duro afTai ii

ventre non è nè tefo , né bruciante, come

nella cólica precedente ; le orine fcolano me-

glio, e fono raeno roífej ti calore interno,

e la fete fono affai grandi,' la bocea è ama

ra, H vomito, o la diarrea, quando Г uno,

о Г altra efifte , evacuano delle materie gial-

le , e fovente la tefta gira .

§. 30?. Si guarilce r. coi lavativi di fie

ro, e melé, owero fe non fi abbia del fie

ro, con quello del ( N. 5. ).

a. Facendo bere delle grandi quantità d

quefto medefimo fiero , o di una tifana fatta

colla radice di gramigna , ed un poco di luc-

co di cedro , a cui fi potrà foftituire , fe non-

íe n' abbia , un poco di aceto , e melé (1).

3. Dando in ogni, ora una cazza del rime-

dio

 

 

 

(1) U broio ftmplice di pollo pub foflituirfi

ad ogni altra tifana.
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dio (N. ji. ), o pure fe quefto non fi puo

proecurare , una men dramma di crémor di

tártaro , prefa nell' ifteflb tempo .

4. Le fomentaiioni di acqua tepida,edil

mei.n bagne (i , fono ancora aíTai giovevoli.

5. Se in un foggetto robufto i dolori fof-

íero acuri, ed il polfo forte, e tefo, bifo-

gnerebbe cavar fangue per prevenire Г infiam-

magione .

6. Non fi dará altro nutrimento , che al-

cuni brodi , in cui vi fian cotte dell' erbe ,

precifamente Г acetofa .

7. Dopo aver raolto diluito , fe la febbre

non fopraggiunge , fe il dolore continua, fe

Г evacuaiioni non fono confiderabili , bifogna

dare un purgante . Quello , che è indica-

 

(1) Nellc malattie con materia pútrida , co

me fono le coliche biliofe dtfcritte , i mcZV

gni ci [embrano per 1 colófi per lo troppo grand*

rilaffamento , che poffonofart ,td it rttornontl

fangue delta bille corroHa , cht t ftrmata ntgl'

intefliniyo ntllo flomacotal quale poffono dar

luogo . Il dolort non tfige da tßo med'fimo ,

come dolort, dé1 rimtdj , che nel tafo, in cui

diventa troppo vivo ; fe fia moderato , ftrvt ad

eccitare la natura all' évacuaient di qutfla bi

le , cht per la fua act monta poco differifee dot

vehni. Not dunque crediamo ,cbc Je tdiluen-

li inttini fono ftmpre neceffarj in quefla ma-

lattia , fe i fomenti convengono ne:' viví dolori%

allot с hè fi crede , che Г infiammagione non pof-

fa fopraggiungere , со» ancora сbe ime^iba-

gni пол debbano tffert ufati in vtrun cafo ,

fen%a il confirió di un doUo Medie».
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to ( N. 47. ), è aflai conveniente (ij.

§• ?°4- Quefta cólica è abituale per mol-

te perfone ; allora fi puô prevenire coll' ufo

continuo della polvere ( N. 14 ), evitando

il troppo ufó deile carni , le cofe calde , il

ßraflo, ed il latte (2) .

Delle Coliche ef in^eflione .

$• 3°S» f^On quefto nome io chiarno tutte

le coliche , che fono prodotte,

о per troppo aümenti prefi tum in una vol-

ta , о per irabarazio fatto da lungo tempo

neHe perlene , che non digerifcono-perfetta-

rnente , owero per mifcugli nocivi ,come de-

Cli acidi col kite , о per alimenti malíant

in

 

(1) Se Г infer** abbia della naufea , fi

deve ajutare y dando in ogni ora de1

picciolt biccbitri d' uzqua . in unalibbra della

quale vi fia /ciolta una dofe ovd>naria di tár

taro emético , ed una m^^' oncia di fate di

Epfom • ciecckè- fi continuera fino a che ил

blande vomito, ovvero Ï evacuations per ft-

ceffo afl'ai copiofe , fuxno fuccedute .

(г). Vi è unaltrafpt%h di cólica periodica^

tie fi potrebbe сЫamar bitiefa , l-a quale еУрго-

dotta da calcoli nel a ve/ска del fiele . Si со*

nofce dal centro del dolore , che fi rtpporta л

quefia parte , poicbè ella vene cconunenunte

рос be eredopo U pran%o,ed è feguita da un*

paffeggiera titerista te depo Г mfei то è tran

quille Jen%a cattive fapore , e jrn^a naufea*

l bagni , i narcotici ,le acque minerait %ed i

(«ubi vegttaùih prefi interiormente , не /ела

ti rimedio. }
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in loro ftefli , o di catiiva condicione .

Si conofce quefta fpezie per ciè< che ha

preceduro , per gli dolori , che fono accompa-

gnati con moka inquiecudine , che vengono

poco a poco, che non fono cosí fífli,ccine

nelle fpezie precedenti , che fono tenza teb-

bre , fenza calore , fenza lete ; má accompa

gna ri da giramento di tefta , da slorzi per

vomitare, e da pallidcziu del volto piuttollo,

che da roíTore .

§. ?o6. Ellem non fono mai pericolofe ;

purchè non fi íendano tali per la cura ma

lamente applicata ; non v' è che una fila co

fa a fare, ed è di ajatare fevacuazioni per

molta bevanda. tepida ve ne lono molce

eguaimente buone, come facqua tepida, o

femplice, e con un poco di zucchero , o un

poco fal.ua , la decozione di camamilla

poco carica , quella di fambuco , quella di

the ordinario , o di meliífa , mentre poco

importa , quale di quefte fia , purchè fi beva

molto . Allora le materie fi evacuano,oper

lo vomito , o per una diarrea abbondante ; e

quanto più quefte evacuazioni fono pronte

e copióle , tanto più prefto 1' iníermo fi fol-

leva .

Se il ventre è afíai ripieno , e che ¡man

to non fi lubrica , bifogna dare de' lavativi

con dell'acqua tepida, e fale .

S ajuta ancora Г uícita delle materie fa-

cendo fregare íortemente il ventre con pan-

nifini caldi .

Alcune volte le materie nuocciono meno

per la loro quantità, che per la loro quali-

là ; allora il male ü dilfipa fenaa evaeuazio-

ne,
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ne , qnando que lu materia irritante (î faccia

nuotare in molta acqua. Se i dolori comin-

ciano dallo ftomaco , diventato meno vivit

e V infermo è meno angofciofo , da che le

materie fono paffate negl'inteftini, che fono

meno feníibili .

L)opr> Г evaeuazioni abbondanti , e la di-

niinuzione de' dolori, refta fpelfo nella boc

ea un fapor d' uova putride ,• che fi toglie

dando alcune prèle délia polvere ( N. Z4. ),

e molt' acq ja írel'ca (■).

La cura effenziale fi è di non prendere

alcun nutrimento, che perfettamenienon fia

buono .

§. 307. Si ha ralvolta la fretta di dar ful

principio la contezione, la triaca, Г acqua di

anice , quella di bacche di ginepro , e del

vino roflo , per fermare Г evaeuazioni , ma

non tí è pratica più funefla (1) ; quefie eva

euazioni fono la fola cofa , che puô guariré

Y infermo ; il fermarle è Г irteflo , che toglie-

re la tavola a colui, che fi annega / e fe

riefee talora , almeno fi mette Г infermo in

iftato di avère una febbre pútrida , o qual-

che malattia di lariguore , purchè la natura

più

(1) Se il crémor di tártaro fembra dar pe-

fo alio flomaco , fi foflituirâ a lui il purgante

( N. и. ) .

(1) Tutti i tinted/ flomacbici cordialt non
conv.ngono , ebe пеУ cafi , in cut la cólica

produce degí> fvenimenti ted allorcbè ¡a cagio-

ne morbofa è ¡lata evacúala. Ejjiallora pof-

fono divenir neceffarj per riftabtlire le forçe

de tic ftomaco.
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più favia non fupert gh oftacoli , che le fi

oppongono , e non rinnovi Г evacuazione a

termine di alcuni giorni.

§.?o8. Alcune volte fi ha una indigeftio-

ne fenza dolori di cólica molto fenfibili , ma

con de' violenti sforzi per vomitare , un' an«

gofcia indicibile , iVeniroenti , e fudori fred-

di fovente ancora il maie non fi iVela , che

con uno fvenimeiito, che forprende Г iníer-

mo tutto ad un tiatto ,• egli perde 1' ufo di

tutti i lenfi ,* i! vilo paliido e magro , ed

Ьг qualche finghiozio piuttofto , che degli

sforzi per vomitare; ciocchè unito allapic-

ciolezza del pollo, alla refpirazione non ira-

pedita , a ció che il male fia venuto , dopo

un pranzo, e alia teníione dello ftomaco,fa

diftinguere quefto morbo da una vera apo-

plefia. Quando egli è giunto a quefto gra

do, uccide alcune volte in poche ore . Bifo-

gna allora cominciare a dare un lavativo

acre col fale e iapone ,* dopo fi faccia bere

tanto, che fia poiïîbile, dell' acqua falata, e

fe cio è inutile , fi f accia prendere la polve-

re ( N. 34. ) in tre tazze d' acqua , délia

qu'aie fe ne día ful principio la metà; e ie

a çapo di un quarco d' orj ella non opera,

ii dia il rimanente . Di ordinario la cogni-

zione comincia (ubi to a ritornare , dopo che

Г infermo ha cominciato a vomitare .

Deila Cólica flatuofa .

§. 309. npUtti i noftri alimenti , e beran-

X de contengono molt1 aria , pin

gli uni pero , che gli altri . Se efli non fi

digerifcono aflai prefto , o fe la digeftione

o' è
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n' è cattiva, fi fviluppa più di queft'aria , e

fe elîl ne contengooo una grande quantità ,

о te gl' mteftini chiudendofi in alcuna parte

délia loro lunghe&z.a , impedifconoche quelY

aria non fi diftribuifca egualmente , le r.e

raccoglie allora moka in alcuni luoghi , ed

allora lo ftomaco , e gl' inteftini fono tefi da

qucfti flati , e quefta tenfione produce de' do-

lori , che fi cnuma.io cólica flatunfa.

Quefia Ipezie li trova allai di ndo fola;

ella è aecompagnata i'ovence dalle altre ipe-

zie, délie quali èl effeito , e fopratrutte dal

la precedente , e contribuilce molto ad ac-

crefcerne i fintomi . Si conolce la cólica fla-

tuofa per le cagioni , che ion preoedute g per

ché non vi è lebbre, ne calore . nè lete ,*

perché il ventre è gonfio inegualmente fen-

za dureiza ; poichè fi formano de1 flati ora

in un luogo , ed ora in altro ; perche fre

gando il ventre dell'infermo. fifannomo-

vere i flati , ciocchè lo lolleva , e quando ne

rende per íopra , о lotto, egli èancora più

follevato .

§. jio. Quando efla è imita ad un' altra

cólica , non ricerca una cura particolare , fi

diflîpa per gli riraedj, che curano la cólica

prinepale.

Alcune люке ella è fola , e dipende dagli

alinjenti , о dalle bevande piene d' aria , co

me il mofto, la birra, alcune frutea, ed al

cune mineftre verdi . Si guarifce , con uu la-

vativo, fregando il ventre con de' panni cal-

di, bevendo alcuni hquori un poco aromari«

ci, e foprattutto del decotto di cam imilla , al

quale fi pup ajjgiungere un po di coniezio-

ne ,
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ne , o ancora di triaca . Quando i dolori fo

no quafi finiti, fe non fi abbia nè calore ,

r.è íebbre , e fe fi fente lo ftomaco debole,

lï puà allora Ç rna quefio è quafi il folo ca -

fo di cólica , in cui ció far fi pofla ) dare

un po di vino aromático , ovvero qualche li-

quore íiomachico.

! 311. Quando íi è foggetto a'frequenti

dolori colici , ció è> ana pruova, Che le di -

geftioni non íi. fanno bene , e vi fi deve ri-

mediare , altnmentt la falute fi difordina , e

íi cade in mali ipaventevoli . '

Dtlle Coliche dopo il freddt.

§• 3ta./"4Uando fi èavuto un grandiflimo

íreddo , foprattutto a' piedi , íi

•n è talora forprefo poche ore do-

po da violenti coliche , nelle quali i rimedj

caldi, e fpiritofi fono nocici,* ma fi guari-

fcono agevolmente {regando le gambe con

panni caldi, mettendole dopo nell'acqua te-

pida per lungo tempo , e facendo bere molto

di un decotto fcarico di camamilla , o di fam-

buco ;

La guarigione farà aneora più pronra , fe

Г infermo fi mette aletto, efudi fopra tut-

to alle gambe . Se i dolori foflero fortifíimi,

fi darebbe de' lavativi .

Una femmina eflendofi bagnate le gambe

in una fonte aflaifrelca, dopo aver cammi-

nato per lo Sole , fu ad un tratto forprefa

da una cólica violentiflima . Le íi diedero

delle cofecalde , ed il male peggioró ; fi die-

de un purgante, ed il raale più peggioredi-

venne ; alla fine fui chiamato nel terzo gior-

Tom.llt ^ ^v i J> _ no
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no poche ore prima deila fua morte.

Biíogna in quefti cafi , fe il dolore è in-

íoffribile, cavar fangue (i) , dare unlavati-

vo di acqua tepida , tener la gambe , per

molte ore prima alvypore dell' acqua calda,

e dopo neir acqua / bere abbondantememe di

un decotto de' fiori di tigiio con un poco di

latte ; dare dopo un' acioo d* oppio / e fe il

male non cedefíe, applicare allegarabe de'

vefcicatorj, de' quali ho io veduti de' gran

di effetti.

<§. 315. Si vede da quefto Capitolo , che

bilogna eflere grandemente in avvertenia

cuntra le cole calde , e Ipiritole nelle coli

che, e quefti rimed j poifono non* folo peg-

giorarle , ma renderle mortaJi ancora . Dun

eue non bil'ogqa mai darle ; e cjuando non

fi iappia conofcere la cagione délia cólica,

до configlio di contentarfi di queili trefoc-

corfi , che non poifono nuocere ad alcuna fpe-

cie , e poifono guariré tutte quelle, che non

fono tanto violenti.* 1. 1 lavativi replicati.

2. Una grande quantité d' acqua tepida , о

di fambuco in bevanda . 3. I fomenti ful

bafio ventre e queili di acqua tepida fono

da preferirfi a tutti gli altri .

§. 314. Non ho niente detto dell' olio ,

poiché non conviene che in pochúTime fpe-

zie di coliche, mai in quelle, rii cui hora-

gionato ; cosi io ne fconfiglio del tuteo Г ufo,

 

(1) Nú» fi deve cesileggitrmentepraticare

la cava ta di fangue in quefl* coheß: not ere-

diamo ancora , cht non fidebba ufare ^ Je по»

fuand» /' inpammagione fentbraffe ventre .

\
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il quale puo nuocere per molti riguardi .

§. 315. Le mal attie di laneuore non en

trando nel mio piano , peí ció io non dev»

tractare delle coliche di quella ípecie, che

íofírono rnolte peifone per lungo corlo di

anni / ma credo doverle awertire, che i di

loro mali efTendo cagionati leyente dalle

oftruzioni delle vitcere del bafío ventre , 9

da alcuno altio vizio, foprattutto degli orga-

ni , che fervono allapreparazione dellabile,

efTa devono 1. Evitare colla più grande di-

ligenza i rimedj violenti acrt , caldi, i vê-

raitivi , iforti purganti , glielifiti ec. ». Non

credere a quell i , che loro promeuono una

guarigione'piontiliima per mezzo di alcuno

fpecifíco rimedio , ed averli per Ciarlatani,

nelle mani de' quali egli è cofa pericolofa

di metterfi . 3. Si ievono perfuadere , che

non pofíono aípettare laloj-o guarigione , íe

non da una regola propria', ed eíatra , e da

un lungo ufo di blandí rimedj . 4. Bifogna

che fempre fi ricordino, che moho agevole

cofa è fare ad efíe aflai del male , e che le

loro malattie fono di quelle , che efigono

molta cognizione , e prudenza in quelli , che

le curano .

G A P О XXII.

Del Mifcrere, ovvero Paffione Iliaca; e del

Morbo detto Colera.

J. 3 16. /"VUefte malattie fan perire molte

\Jj perfone nelle campagne , fenza

che fi fappia fovente di chema,

le elleno Man morte ; e la fi perftiziorte ar.

Da Ф tri.
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tribuifce la di loro morte a' vtleai dati % о

a' [ottiltgj .

ft. 317. il vt'tfeme k la malattta ptu cru-

dele . Se gl' inteftini s' incarcerano in qualche

parte per qualunque cagione , tutti gli ali-

rnenti Гопо arreftati , ed allora addiviene

fpeflo, che quel moto continuo , che fi vede

(Ле&1' inteftini per ifpingere tutto verlo bailo,

ii faccia all'oppofto ,e fi fpinge tutto veifo

la bocea .

Il male comincia dopo alcuni giorni di

ftitichezza, altre voire fenta che queftafia

preceduta , da alcuni dolori in qualche parte

del vjenire , foprattutto intorno all' ombilico,

che accrefceodofi poco a poco,divengono dal

la fine vialenti<fim«,,e nel medefimo tempo

1'infermo ha dell' angoleia ; fi lente in alcu

ni un tumor duro , che fa tutto il ventre co

me una corda ; fi fentono de' flati , e ne for-

tono alcuni per fopra , e fono feguiti da vo-

glia dt »anjitare / íopraggiunge dopo il vo

mito , che fi và accrelcendo fino a che Г íh-

íermo rende tutto ció, che prende con un

fopraccarico di dolori indicibili , Egli Tul

principio non rende , che gli ultimi alimen-

ti , alcune materie gialle y e le bevande ; ma

dopo , quefte materie <iivengono puzzolenti,

e quando .il male è avanzara allai , efie han-

no un риш>, che chiamano di eicrementi ,

ma che rafforoiglia piuttofto a quelle del ca~

davero corrotto . Alle volte ancora , fe fi

fon dati de' lavativi , che avefïero un odor

forte, fi (ente il medefimo in ció, che fi è

vomitato ,- ma non ho veduto giarrmai vo

mitare nè glj veri eferementi, nè lamete

. ria
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ria de'Iavativi, nè tampoco le fuppoftein-

trodorte neir ano . Se bifogna credere , che

ció avvenato fía alcuna voira , egli è ben

difficile a comprenderfi , come accaduto fia .

ta tutro quefto tempo non vi fono aífarto

evacuazioni ; il ventre fi fa teíb , le orine

alle volte non ifcolano, ed alle volte, fe

fcorrono j fono torbide, e puzzolenti . II pol

io tul principio è allai duro , poi divenrà ve-

loce e preciólo / le forze fi perdono inte-

ramente ; gl'infermi vaneggiano ; fopraggiun-

ge quafi fempre un finghiozzo, ed alle voi

re délie convulfioni generali •• gli eftremi fi

raffreddano, il polfo non piû Í; fente, i do-

lori, ed i vomiti cedono,- e Г inferrno muo-

re affai prefto .

§ 318. Come quefra malattia è accornpa-

gnata dal più gran pericolo , fi devono fenza'

afpettare un momento , cominciare i rimedj,

da che fi' fofpetta il maie ,* la ptù picciola

mancanza è mortale , e fi fon veduti i Tîquo-

ri caidi uccidere a capo di peche ore . Sono

io ftato chiamato il fecondo giorno délia

malattia per una giovane , la quale avea pre-

fa moka triaca ; niente potei follevarla , e

moriffl al principio del terzo giorno1.

Quefto maie deve effere curara precifa-

mente come le- coliche infiammatorie-; la ra

la differenza, che vi è tra quefte due ma-

lattie , è, che in quefto cafo non vi fono af-

farto evacuazioni, ma vomiti continu!'.

Bifogna dunque 1. fare un largo faiaflb ,

purchè non fi toiTe ftato troppo tardi chia*

иаго, e quando J'infermo ha già perdure le

iorzo*

D í Vr Da*
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г. Dare de' lavativi emollienti, chefifa-

ranno con una decozione di orzo, ed alia

quale íi aggiungeranno cinque o fei once

d olio .

5. Cercar di moderare gli sforzi de' vo-

miti , dando di due in due ore un cucchiajo

délia bevanda ( N. 48. )

4. Bifogna far bere moho, a picciole , ma

frequent! dofi, di una bevanda, che calmi,

«tiluifca , rinfrefchi , e pofla nel medefimo

tempo contribuiré a richiaraare l'evacuazio-

ni , e le orine • a ciô fare niente v' ha di

migliore del fiero ( N. 49. ), fe fi pofla

aver ful principio, altrimenti fi dia il fiero

puro col melé, e le bevande ïlinoute nel

§. 298. art icolo . 3.

5. St ponga Г infermo in un bagno di ac-

qua tepida , in dove fi lafci tanto tempo ,

quanto foftener lo poffa , e fi replichi moite

volte nel giorao .

6. Dopo il í'alaflo, i bagni, i lavativi re

plican, e i fomenti, fi puó , fe niente fia

riulcito , dare un lavativo di fumo di tabac-

co , di cui farà di nuevo detto , tractando

degli annegati . ■

Ho îo guarito un ыогяо facendolo mette-

re nel bagno , immediatamente dopo il fa-

lafio , ed a lui dando un purgante entrando

nel bagno. ^ . -

§. 319. Se i dolori diminuil'cono , prima

che Г infermo abbia interemente perdute le

fue forze; fe nel medefimo tempo ibpolfo

và meglio ; fe i vomiti fono meno abbon-

danti ; fe le materie fembraflero meno cor-

rotte ; fe Tinfermó fente qoalche movimen-

■ ■ . со
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to nel ventre ; fe rende alcune materie per

ftcefle ,* fe «el raedefimo tempo fi trova più

forte, fi puô fperare della fua guarigione,*

rua Гепга ció , egli muore ben prefto . So-

vente un'ora prima della morte idoloriíera-

brano calma ni , fopraggiunge una evacuazio-

ne prodigiofa per feceffb di materie grande

mente puzzolenii;, 1' infermu è lánguido , fu-

da freddo , e muore .

§. )io. Quefta è quella malattia , che il

popólo attribuifce a cié, che gl'inteftini fo-

no annodati, e nella quale s' ingojano delle

palle di piorabo , о delle grandi doli di ar

gento vivo, Quefto nododegrinteftini è una

chimera impoffi bile /come mai fi annoderan-

no effi / poichè l una delle loro eiiremitàè

continua alio ftomaco, e l'altra indifiolubil-

mente legata alla pelle delle natiche ? nut

quefta malattia dipende da un gran numero

di cagioni , che fcoperte fi fono aprendo i

ead-a-veri di coiero, che ne fono morri , fag-

gio método grandemente proprio ad arricchi-

re , e perfezionare la Medicina, che firebbe

a* propofito ftpraticaffe più generalmente, e

di cui ben lungi di annojnrfene , dovrebbe

recarfene a dovere, poichè obbligo egli è di

contribuiré a perfeiionare una fcienza , da

cui la ielieità degli uomini dipende . lo non

entreio in quelle cagioni, ma qnali che efie

fi llano , Г ufo d' ingojare delle palle è ferh-

Îre pericolofo, e quello dell'argento vivo lo

fovetite ; Tuno, el'altro di queftt rimedj

polTono aggravare il male , e metiere un'ofra-

ook> inluperabile alla guarigione .

D 4- Vi
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Уi è una fpezie di miferere, che è un ас-

. cidente dell'ernie, di cui io parlero altrove.

Delia Colèrd.

$• 3*1« T A colèra è una evacuazione fu-

I л bitanea , abbondante , e doloro-

fa per mezzo del vomito , e del feceíí©-».

Ella comincia con flati , con alcuni gon-

fiori , con leggieri dolori nel baflo ventre ,

e con un grande abbattimento , e dopo fo-

praggiungono dell1 evacuazioni abbondanti о

per feceflo , о per vomito ; e quando una di

quefte ha principiato, l'altra ieguita fubito

appreflo. Le materie fono gialle , verdi , bru

ne , bianche , e nere , e i dolori fono forti

nel baflb ventre . II polfo qirafi fempre feb-

brile , e alcuna voka forte nel principio , ma

non tarda molto ad indebolirfi perla grande

evacuazione, che far filuole. Vifonodegl'

infermi, che hanno fino a cento evacuazioni

in ogni ora effi fmagrifcono di momento,

in momento , ed a capo di tre o quattr'ore,

ie il male è violento, piû non- fi conofcono.

Da che fi fono fatte moite evacuazioni, fi

è moleftato da' granchi nelle gambé , nelle

colee, e nelle braccia, che fono egualmente

dolorofi , come il dolore del ventre . Quando

il male non puô eifere mitigato , il finglvioz-

zo , le convulfioni, ed il freddo dell' eftre-

mità fopraggiungono ; i fvenimemi iucce-

dono continuamente , ed uno di effi uc-

cide l'infermo , о pure muore nelle. convul-

fioni .

§• 312. Quefto morbo, che dipende fem

pre
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pre da una bile divenuta ecceffivamenteacre,

iuole regnnre di ordinario nella fine del rae-

fe di Luglio, e nel mefedi Agoftoy foprat-

tútto fe ha facto gran саШо , е Ге поя fi

fono troppo avute délie irutta diEfià,ildi

cui ufo rempera Г acredineputrfda della bile.

* §• 3*b Quantunque violento fia quefto

male , è meno tuttavolta pericolofo, ed an

cora crudeie del precedente, e moka gente

ne guarífce. ■ '

Si deve i. cercar di diluiré quefh bile

acre con grandiffima copia di alcuna bevan-

à» la pîù dolce , poichè Tirritazione è si

grande-, .che tutto ció , che ha la piü pie-'

ciola acredine , nuocerebbe . Coá fi dará con

tinuamente all' inferroo in bevanda , ed in la~

▼ativí o dell' acqua d' orzo , o del larte di

mandorle- o* dell'- acqua con Г ottava parteé

bitte", rimedio ehe mi è riufcito aífai bene;'

ovvero una leggieriiTima trfjna di pan* , la-

quale fría cuocendo una libbra di pane ar->

roltito con nove , o dodici libbre dt acqua-

per raezz' ora ; fi prcferifce il pane di avena*

Si arroíie ancora con buon fuccelfo la fega-<

h, che fi, pefti, e di cui ii faccia una leg-

giera tifana . - . — -

Un brodo affái femplice di pollo , o pore

una libbra di carne magra di vitello cot ta

per un' ora con nove libbre d* acqua è aífai'

baono in quefto cafo . Si uía ancora con fue- .

ceiTo il fiero; e neMuoghi, ineqi fi puoave-.

•e il fiero di batirro , è il migliore di tutte .

le bevande, ma quai fia qnello traqneftiri*

medj:, che ib preferirá , bh'ognadarne di elfo

O 5 »e
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neceflariamente una grande quantîcà (i) ; i

eríftei devono eifere applicati di due in due

ore.

i. Se Г infermo era robufto , e fanguigno,

il.polfo foffe forte nel principio, ed i dplori

grandemente violenti, uno о due falaííi lu-

bito fatti, diminuifcono la violenzadel ma

je , e danno più tempo per gli altri rimedj.

Ho io veduto i vomiti finiré quafi latera

mente dopo ii primo falaflo

La furia del male íi arre fta un poco a ca

po di cinque o. fei ore „• ma non bifogna

affatto nel tempo di queíta calma abbando-

nare i rimedj, poichè egli ritorna ben pre-

fio dopo con molta foria ,* quefto ritorno

non cambia niente délia cura .

ц, Ordinariamente il b.igno tepidofolleva

nel tempo , che & ÍU dentro di eíTo ; ma i

dolori ritornano ípeflb ben prefto, dopo che

íí è ufcito di effo , ciocchè non è una ra-

gione per traícurarlo tanto più che aicune

volte egli proccura un follievopiù hngo .Si

deve in efío tener Г infermo per lungo tem

po (i) , e profittare di qudto tempo , per

) . . far-

(i) Si- diluirá , e cortggere quefla bile acre ,

td alcaleíceiKe , fx moderei a il vomito , la fe

tt , el' ajciuttexza del la bocea colle bevnnde

acide: te , col fucco di cedro ,di aranc'o , mela-

granate, eolio fpirito di nitro dolcificato, col

liqnore mintrale anodino di Hoffman , e colle

¡pirita di vetrittolo , ovvsro cotí' aceto.

(г) Fino a cbi i dolori fiano calmtxi fen%a

ajfittarc , ebe fopraggiunfa lo fvenimento , val
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farli prendere fette ovvero otto bicchieri

del ri medio ( N. jz. ) , ciocchè mi è bea

riulcito in alcuno cafo. Г vomiti li ferma ro

ño, ed al iortir del bagno, Г infermo ebbe

moite evacuazioni , che diminuirono coníide-

rabilmente le forza del male.

4. Se ft è in timoré per la quantitàdell'

evacuazioni, e che fi vo<ilia arreftarle trop

po pre fto colla triaca, coll' acqua di menta,

eolio fciroppo di papavero bianco , coll' op-

pio , e col mitridato.- una del le due cole al-

lora deve avvenire ; o s'inal'prifce il male,

eome io 1' ho veduto íuccedere ; o (e rielca

di fermare Г evacuazioni , fi metteT inferrao

ki uno ftato piú pericolofo . Sonó io ftato

neir obbligo di daré un purgante, che richia-

mô Г evacuazioni ad un uomo , al quale un

¿medio compofto di triaca , mitridato, ed

olio , avea menato in una febbre violenta ,

accompagnata da un delirio iurioío . Non Л

devono uíare quefti rimed i, che quando la

D 6 pic-

meglio di effere nel cafo di farritorno adeffo^

che prntirfi di avere in eßo troppo ritenuto ,

id indebolito Г infirmo .

1 jttqni non fono del tutto fernst pericdo^

foprattutto ne"1 temperament! cat bet ici ,e btitoß,

t »ц' раеft , in dove vi è putredine . Quan-

tunaue non fi poffd far a meno dt non rtfuar-

darli come un granJiffimoriwcd o., tuttavolta

fi deve temeré un troppo grandrritaff.imento,

ed un rifluffo nel fangue delta bile corrotta,

che fermenta negï1 inte/lint. Not crediamo , che

fr farà bene di non ufarIi , depo avère tm~

piegato inútilmente gli altri foecorfi , . . ¿

•
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picciolezza del polio, la debolezza confide- .

rabile , i granchi violent! e continui , e la.

debolezza ancora degli sforzi per vomirare,

fan temeré , che Г infermo non fuccumba . In>

qüefto cafo bit'ogna dare in ogni quarto , о

mezzo quarto d'ora y un cucchiajo del ri-

roedio ( N. 50» ) (i) continuando i diluen-

ti. Dopoja prima ora, non fe ne-diano pià

che in 24. ore , otto prefe. Ma replico che

non fi debba troppo preño venire a quefto

rimedio ,

314. Se l'infermo deve guariré , poco

a poco i dolori , e Г evacuazioni diminuüco-

no, la fete ¿ minore, il polfo refta velocif-

fimo , ma diventa regolare; vi fonode1 rao-

menti di- un dolee lopore , poichè il vero

íbnno fi ia defiderare per lungo tempo . B>i-

íogna allora continuare i medefimi rimedj,

ma dati un po meno freqqenti . Si puó an

eara da-re qualche brodo farinoío , e quando

Г evacuazioni fon finite , che non reiki .piü

dolore, ma una grande debolezza e molta

, fea-

(1) La grande irrita^ione , e 1' abbondan^a

deW evacuazioni , che fanno malto temeré delta

vita deli infermo , ban determjnato molti cere

bri Medici , a moderarle colle pi; cióle dofi dt*

narcotic i fiat i pih рте¡lo di audio , с be ti Si

gner Ti(fot cenfiglia . Quefir método ba ancora

qualcbe vantaggio ; ma fi fui afftcurare , che

QueW altro método , ebe voleffe firmare ¡ubito

Г evacuazioni со' rimed; cordtali , flomacbici%

t narcot ici , Ja) ebbe mortale : glt sfor^i délia

natura dtbbono ejfere mederatt ,e non giàfup-

preß.
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fcnfibilità , fi poffono dare , oltre il brodo,

le uova frefche , poco o niente cotte , pet

alcuni giorni , e dopo fi venga alla regola

de' convalefcenti; Г ufo délia polvere (N.14 ),

di cui fi prendono due prefe per giorno ,

follecita moho la convaleicenza .

G A P O XXIII.

. . ■ , • 4'

Deila D'tarrèa . ! ' "

5» 3*$> A^Iafcun conoíce la diarrea , che ib

popólo chiama fiuflo di ventre,

e fovente ancora cólica.' *

Ve ne- fono 4*l)e lunghe, ed ofiinate , che

dipendono da qu»lche viz.io eflenttale del

temperamento, raa di quefte io arTütto аол.

(ürcV pa role . .

Quelle , che aflalgcno turto ad un tratto-

fenza alcun male precedente , eccettuata la.

naufea , ed il pelo nelle reni , enelleginoc-

oliia-, с che non fono accorapagnato da forti

dolori, nè da febbre ( fovente non vi fona

affatto dolori ) , (ono piuttofto benigne e

falutevoli ¿ efle evacuano delle materie am-

ma/Tare da, tungo tempo e corrotte ^ che , fe

non fi evacuano, produrrebbero alcunama-

latcia-, e ben lungi d* indebolire , quefte mari

ree rendono più- forte ,,più leggiero, e piiL

fano Г infermo .

§. 516. Bifogna ben guardarfi diarreftar-

le/ finifcono efle d' ordinario da loro fteffe,

quando tutte le materie nocive fono evacua

te, ed elle non dimandano alcun rtmedio ,

ma bifogna folo diminuiré confiderabilraente

la quantità- deglLiHmenti ; privarfi délia car

ne»
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ne , délie uova , e de] vino ; поя mangiar

che гирре , legumi , e poche frutta crude о

cotte , e bere un poco più del]' ordinario .

Una ufana di capeivenere è fufficientifíima

in quefto calo. Non vi bifogna triaca , con-^

fezione, nè altre doghe di queíta maniera. ,

§. 327. Se addiviene, che dopocinqaeo

fei giorni il male dura ancora , che indebo-

lifca Г inferno , che i dolori divengano un

pô forti , e fcpratrutto, fe la voglia di an-

dar per feceíTo dwenifle più fréquente, alio*

ra Bifagnerebbe íermarlo. A ciófare fi met-

terá' F informo alia regola, e le la diarrea

era accompagnata da una grande naufea , e

íbonvolgimento di Лотами, dalla fporchizia

fulla lingua, da un cattivo faporenella boc

ea , fi dará allora la pol veré ( N.jj. ), fe

quefti accidenti non efifiefíero , fi daràquel-

la del С Ni4*v- ^e" nel tempo' delle tre ore,

che feguono a quefto rimedio , le gli faràV

prendere in ogni mezt'ora una tazaa di bro-

do lemplice digraflatov -,

Se la diarrèa fermata da ejuefto rimedio,

ricornafle a capo di alcuni gionii vquefta la-

rebbe una pruova , che vi è alcuna tenace

materia, che non è ítata. ancora evacuata.

Bifognerà in quefto calo ;purgare con uno

de'rimedj ( Ni xí , , 0.47. ) e dopo

dare a digiuno per due mattine la meta del-

la pel veré ( N. y i- fr„ J

La fera del giorno , che Г infermo ha pre-

Íq il rimedio ( N.}5î ), oqudlo ( N.3'1 ),

owero alcun altro purgante fi puô dargli

ana piccioJa prela délia triaca.

¡ г 8. Speflb tral'eurir fi ib^liono le d¡ar

ree
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ree per Iungo tempo fenza ofiervare akuna

regola, ed a Dora efTe fi fanno continue, ed

interamente indebolifconol' iniermo. Fa d' uo-

po in quedo cafo cominciare dal 1 i medio

( N. 75. ) ; e dopo fi día in ogni due gior-

ni per quattro volte continue quello del

С N. ? i. ); e per rutto quefto tempo Г in«

fermo non fi cibi che di pa un te De ( veggafi

il %. 37. ) ovvero di rifo cotto in leggiero

brodo di- pollo . Si fuol poneré fulloftortra-

co con fuccefío un empiaftro ftomachico, o

pure un panno di lana , che Ipeflo far¿ ba-

gnato in un decotto di erbe aromatiche cot

re со) vino . Ijjfogna evitar il freddo , e

Г tímida-, che fanno fpefío ritornar fubito 1c

diarree , dopo ancora , che cedute fono d»

•t " Deila Dtfenteric..

$» 329 T A diíenteria è un fiïifiediven-

I j tre accompagnato da una gene*

. . rate inquietudine , da forti dolori di ventre,

eda voglie continue di andar per feceifo. O^di*

nanamente vi è un po di langue nell' eva-

cuazioni , ma ciô fempre non avviene , e non

è neceffario per caratteriizare lad i fente ria;

e quella , in cui niente vi è di langue , non

è meno pericobià delf altra .

§.-Ио< La difenteria é ordinariamente epi

demica 7 ella comincia alle volte verlo la fine

di Luglio, più fovente nel mefe di Agolto,

e finifee qaando le gelate incominciano . I

grandi calori rendono il fan^ue , e la bile
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acre / fin tanto che eífi durano fi fa libera*

mente la trafpirazione ( veggafi Г introdu-

zione di queír" Opera ), ma da chefidimi-

niiifcono , foprattutto la fera , e la raatrina,

qnefta évacuazione- fi- fa malamente , tanto

più che gli umori hanno acqurftato per gli

grandi calori molra fpefiezza ail' ora -que ft*

итоге acre arreftuto fi trafporta íu gl' inte*

ftini , e lHrma , ed i dolori , e 1! evacuazío¿-

ni fopraggiungono .

Quefta fpezie di difenteria è di tutti ,i

tempi , e in tutti î pnetî ; ma fe a queft*

cagione fe- ne aggiungano délie altrecapaci

di corromperé gli umori , içpme la riunione

di un gran numero di gente in luoi;hi trap-

no chiafi come fono gli olpedali , i campi,

e le prigioni , ció porta neglt maori un-

principio di malignità , che accoppiandoíi alla

cagione délia difenteiia, rende quaûa înalat-

tia più fpaventevolev

11 maie comincia dà ufl freddo ge

nerale , che dura alcune ore , piuttofto che

da utr ribrez.z.0 • Г infermo, perde afi'ai prefto

le fue ferze ; (offre de? dolori atroci nel ven

tre V the durano aile volte per più ore, pri-<

ma che 1' evacuazioni iopr.iggiui>goiio ; ha dél

ie vertigini ,. e délie voglie di vomitara ,* egli

s' impallidifce il polio è intantQ niente o<

poca febbrile , ma ordinariamente piccolo ;

alla fine Г evacuazioni fopravvengono , ele

prime non fono , che di materie. liquide , e

gialle ; ma ben preßo fono effe mîfehiate di>

umori vifcofi , e quelli fovente tinti di fan.-

gué. Il colore di que fi' evacuazioni varia ,

fbno eile brune, vetdL, nere. , più o meno

liqtii
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liquide, e puzzokhti idolori ft accrefcono

prima di andaré perfeceflo, e queftaandare

è frequentiffimo ,• fi »a fino aotto, dicce , .

dodeci, equindici Volte in ogni ora ; allora

Г ultimo irueftino s'irrita, iltenefmo ( che*

è una voglia di andar alceflo, quantunque

non fi faccia evacnaaione alcuna ) fi accop-

pia alia difenteria, ecagiona io»ente)aca-

duta dell' ano ; in breve lofrato dell'infermo

i alfai crudele . Sicacciano alle voltede'ver-

rai , délie vilcofità denfe , che fembiano pez-

zi d' inteftini , ed alle voLte de' grumi dt

fangee ;

Se il morbo dj venta aflai fpaventevole ,

gl' inteftini s1 infiammano , fi formano delle

fuppurazioni , e delle cangrene ; ft rende del»

la mar-cia, delle acque nere, e puzzolenti ,•

fopr-avviene il ftnghiozzo , e Г iníermo vaneg-

gia , it pollo s- indebolifee , cade in freddi

ludori , e negli fvenimenti , che' fioifconp

colla morte.

Alle volte fopçavviene una fpezie difre-

nefia, o delirio violento, prima dell' ultimo

ifteqce dellavka. Ho ioveduto indue fog»

S¡eai un fintomo afiai raro , ed è una irapof-

ibilità d' inghiottire tre giorni prima della,

morte.

Ma il male non è d' ordinario di quefta

violenza,- Г evacuazioni non fono cosí fre-,

quenii , efie açiivano da venticinque fino a

quaranta il giorno. Le materie Tono mifchia-

te meno 'da cofa firaniere, e da poco Tan

gue ; Г iníermo conferva alcune forze • poca

a poeo Г evacuazioni diminuifeono, il langue

fpariíce, krnateiie fi addeniano , l'appetito¿
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ed il fonno ritornano , e Г infermo fi rimtt-

te in falute .

Vi fono raolti infermi , che non hanno af-

fatto febbre y nè fefe , la quale non è cosí

fréquente in queiia malattia , quanto in una

diarrea femplioe.

Le orine fono alcuna voka poco abbon-

danti , e moin infermi hanno délia inutile

voglia di orinare, il che perefíi é" una lor-

gente di dolori , e di angofcie .

$. з^г. Il gran rimetlio diquefta malattia'

è il vomitivo.- Il riroedio ( N. 34-. ), quan-

do non vifieno ragioni per non ufarlo, pre-

fo' dal bel principio diífípa fovenre il mule

ad un trattO', efempre 1'abbrevia di molto.

Il rimedio ( N. 45. ) non è raeno efficace,

egli èftato ancora riguardato da lungo tem

po , come un ficuro fpecifico , ma non lp à,

fe non che uiiliffirao (1) . Se dopo che Г uno»

о Г altro di quefti rimedj , han prodotto il

loro effetto , e Г evacuazioni fono meno fre-

quenti, quefto è un aflúi buon fegno feef-

( t ) V ipecacuana data alia maniera de" Po-

poli del Brafile , defcritta da Pifone , ¿fácil

mente it rimedio pih efficace . Ejft prendan»

due dramme di quefia radiée , cbe farms refla

te in infufione per le fpa^io di una nottein

quattro ante d* acqua tepida , la ealano poi , e

vi aggiungono , fe lora piaccia , un'oncia d'idro-

nnle , 0 di f'ciroppo di capelvcnere ,•' fi replica-

per due giorni la medeftma infufione colla me-

definta radico , cbe i fervita alia prima . '/

vomita è mediocre nel primo giorno , èdeowie

affai nel féconde , t molto piit nel №%J>,
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fe non ditninuifcono affatto , 11 deve temeré,

che la malattia non fia lunga, edoftinata.

Si mctta Г infermo alla regola , e fi toi-

ga colla più grande diligenza o^ni forta di

carne fino all' interaguarigione délia malat

tia . La tifana ( N. 3» ) è la miçlior be vanda .

Nel di feguente a) vomito, fi diaall' in

fermo il rimedio ( N. 51. ) in due- prèle ;

nel giorno appreiïb, non fi dà ad efloaltro

rimedio , che la tifana ¿ nel qaarto fi repli-

*ca il reobarbaro ; allora ordinariamente la

forza del male è paflata fi continui ancora

la dieta per alcuni giorni , e fi metta Г in

fermo alla regola óe convalefcenti..

§. î3j. Alcunek volte la difenteria fi ma-

niiefta- con una febbre infiaromatoria , con

un polio febbrile duro o pieno , con un

violento dolor di tefia e celle reni , e coi

ventre telo. In queílo cafo bifognafare.ua

falaffo (i)j. dare inogni giorno tre o.qnat-

tro lavativi ( N. 6. ) (2) , e bere molt»

tifana ( N. 3. ).

Quando ogni timare d'infiammazione è aííb-

» » » luta-

*4llorcbè il baffo ventre è tefo ,e allor-

cbir fi terne Г infiamma^yene , i foment! di ae-

qua o di latte tepidly dcvono precederé l' ufa

degli evacuanti .

(1) oí vece del lavativo Ç N. 6. ) ft pub ,

fe vi fieno de' fort i tenefmi v- dare fpeffo de1

tae^xi lavat¡vi di latte , o d' olio d> ohva

qvtttli fi agçiungcr&una me^ one ia di feirop-

po di diacordio . Si calmeranno ancora quefli

tenefmi , Je fimttta delC acqua upida Jcmpre

rinnovata nel vafe.
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lutaraenre paffato, fr venga alla cura dcfait-

ta nel $. precédeme ; non è neceffario di far

vomirare , e fe i fintomi d' infiammazione

fono ftati forri , bifogna purgare la prima

volta coila bevanda ( N. 1 1. ),e non ufare

il reobarbaro , che fulla fine del male .

Ho io guarite moke difenterie , non or-

dinando altro, che una tazza di acqua tept-

da in ogni quarto d" ora/ e farebbe meglio

contenrarfi di quefto rimedio , che è ferapre

utile, che ufare altri , de' quali s' ignorano

gli effetti , e che ne producono fovente de-

gli affai pericolofi . -,

§. 3J4. Awiene ancora , che ladiíenreria

fi unifce ad una febbre pútrida, ciocchèob-

bliga a- dare dopo il vomitivo- H purgante

( N. »7VO 47. ) , e molte dofi del ( N. 24. )

prima di giungere al reobarbaro . II remedio

del ( N. 13. ) è eccellente in quefto" cafo.

Nel 1755. vi fu qui in Lofanna dt Au-

tanno, quando Г epidemia numerofa delle

febbri putride comincio a cadere , un gran

de numero dt difenterie, che aveano moko

rapporto conquefle febbri. Io cominciaidal

rimed-io ( N. 34. ) , e dopo diedi quello del

( N. 3». ) ; non feci prendere il reobarba

ro, che a pochilfimi infermi fulla fine délia

malattia. Quafi tutti- furono guariti a capo

di quattro о cinque giorni . Un picciolo

numero , a chi norr avea potuto dare il vo

mitivo, о che il male aveva alcuna unione,

langui per affai lungo tempo-, ma Ten ¿a pe

ncólo .

3?5« Qpando la difenteria è unita con

fintomi di malignità ( vcggaiî il §. 245. ),

' ü
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fi ufano con luccefio , e dopo il rimedio

( N. 35. ) quelli del ( N. 3*. e $9. ) .

$. 336 Quando il male è durato pet

molti giorni ienza rimed} , o con cateiri

jnedicamenti , bifogna condurli , comefeal-

lora cominciafie , purchè non fiano íopravve-

nuti degli accidenci (Iranien alla malattia.

$• 3 ?7- Querto morbo ha qualche volca

délie ricaduie, a termine di alcuni giorni ,

che fono quaii tutte cagionate , 0 per man-

canza di dieta, о per Г aria fredda , о per

lo rifealdamento . Si prevengono evitando

quefte cagioui ; fi guarilcono mettendofi alla

regola , e prendendo una preia del rimedio

( N. 51. ). Se fenza alcuna leníibile cagio-

ne il male ritornafie , e fi dimoltrafle , co

me una nuova malattia , bil'ogna trattarla

oome tale.

$. з}8. Alcune volte èmifchiato con una

febbre intermittente ¡ biíogna allora prima

guariré la diíenteria, e dopo la lebbre. Se

intanto le aectífioni foflero violenti, fi da-

rebbe la chinachina délia maniera deicritta '

nel §.259.

§. 349-. Un pregiudiaio perniciofo, di cui

fi è ancora generalmente imbevuto, fié, che

le frutta fono nocive nella difenteria, eche

effa la ivegliano, e Г accrefeono ; non v' ha

certamenie pregiudizio più falfo di quefto .

Le cattive irutta , le lrutta mal mature ne-

gli anni cattivi poffbno cagionare délie coli

che, alcrne vorte délie dierree , più lpeflo

délie coftipazioni, de'mali de' nervi , e dél

ia pelle, ma giammai una diíenteria epide

mica , Le irutta mature di qualunque l'pc-

1 .~ zie ,
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zie , che fiano , e foprattutto quelle-uiLEità,

iono il vero prefervativo di quefta malartia.

Il più gran male, che poffono fare , è dif-

fondere gli umori , e foprattutto la bile dén

ia , le ve ne fia , di cui iono effe il vero

medicamento diffolvente, e di cagionare una

diarrea ; ma qceíia diarrea medefima prefer-

va dalla difenteria.

Gli anni 1759., e 1760. fono ftati gran

demente abbcuidanti di frutta , ma non vi

furono affatto difeaterie . Si crede ancora

oflervare , che ella fia qui più rara ,e menо

pericoloía dell" altre volte, e non u puô fi-

curamente attribuire , fe H fatto è vero , cbe

aile numérote piantagioni d' alberi , che han-

no pele le frutea aíTai comuni . Tutee Je

volte che ho io vedóte délie difenterie , ho

mangiato meno carne , e moke frutta ; io

non ne ho gtammai avuto&kuno piùleggie-

ro attacco, e molti Medici feguono i'iftefTo

método col mede ¡i mo íucceíTo.

Ho veduti nndeci infernai in una cafa; no

ve furono docili , mangiarono delis frutta,

e gaarirono ; la zia , ed un ragazzo , che

amara pie degf al tri , perirono. Ella cc ri

efle ful principio il ragazzo a fuo talento,

col vino bruetato , cio a dire , in cui fi è

(река una carta accefa, coll' olio, cogIi aro

man , e oiente frutta ; il ragazzo fi morí ,

ed ella fi rego.o delf îfieffa maniera , ed eb

be la medefima forte.

In una campagna vicino a Berna nel 1750^

sel tempo che la difenteria f лее va molta

ftrage, e che fi proibivano feveramente le

iaitta , di uneewi perle De , che componevano

uni
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cna famiglia, diece mangiarono шоке pro

gne , e «on íurono íorprefe dal male ; 'A lo

in cocchiew , crédulo a' pregiadizj , Ге ne

a&eane diligentemente , ed ebbe una diien-

teria tenibile.

Quefta malattia diftruggeva tinto giorno

un Reggimento $vizzero, che fi trovavain

guarnicione nelle prcvincie meridionalidella

Francia. I Capitani prelero in aîHtto mold

œopgi ci vigna , ed ivi fi portarono r folda-

ti in te nr. i , il col fe ro deile ove per quei Ii ,

che non potevano rffervi concotti , i (ant

non manpiarono al tro , non vi mori più ne

pure un lolo foldato , e non vi íucoao piu

iirfermi .

—üo Mmiftro era ftato affatofo da-una di-

fentena , la quale i rimedj , che preudeva

non guarívano añarto ; eg I i vide a calo del-

Г uva ípina rofla , n' ebbe defiderió , e nè

rnangvô ere libere dalle léete ore della mar-

tica fino alie nove ; in quefto medefimo gior

no già pafsd meglio , ed Hueramente fu gua

rí to nel di legúeme - -

lo- potrei accumulate un gran numero di

íimili fatti ; ma quefti baüeranno per con-

vincere i era increduli , e roi è lembrato

importante di tfarlo . Ben lungi dun que di

proibire le ír.utta , quando la difenteria ré

gna, fe ne deve mañgiareuavvantaggio ;ed

i Oirettori della Política , lungi dal proibir-

li , devono aozi farne de' mercati ; quetta è

una verita, che la gente сока non ha più

in dubbio tn niuna parte ; la fpeiienza la

diraolira , ed è ¡ondata fulla racione , poichà
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le frutta ri mediano a tutee le cagioni délie

<lifenterie (0 .

§. 340. Egli è grandemente importante ,

che gl' infermi vadano al cefio in luoghi a

parte , poichè Г evacuazioni fono aflai con-

tagiofe ; e fe vanno ne' vafi , fi devono que-

fti fubico togliere dalla camera, nella quale

fi dee continuamente rinaovare l'aria,ebru-

ciare molto aceto. .-,. "!•

Е'соГа ancora neceflaria di molto , di

cambir fovea te le biaocherie . Senza quefte

precauzioni la malattia divien p»ù cattiva ,

ed attacca quellt , che abitano nella medefi-

ma cafa. Sarebbe grandemente adefiderarfi,

(1) Г offerva^iom di tutti i paefi f -t^di

tutti i tempi confirma talmente quefla vêtit à,

t la rende cost importante , cbe mai abbaflan-

X^a fi farebbe ripcterla, fpargerla , e foiled-

tare la /ил pubblicazjano preffo i Magiflrati

in tempo a" Epidemia . , .

La vianda de' grandi calori , e délie fredds

pitve , 0 délia umiditàbbond a ia , il nutri

mento animale troppo a delT arnte , la fporci.

4f»at ed il contagio fono le cagioni délie epi.

demie dijenttriebe * L incoflan^a . del tempo

пенГ Eflà del 176t. , cbe fucatdißima , e рю.

Vofa affai, rendendo fcrtili le campagne, riempi

Ltene di difenicrie , cbe prevenute fi farebbe-_

ro ,• fe fi foffe unito ad una dieta divegeta_

bili , e rinfrefeante la cura di veflirfi p*opor_

donatamente alla temperie dell' ana , di evif

'are il fereno , la ptoggia , la fporcirja red i

contagio dei (uogbt , in cui fi và per ftctjfo'

 

—
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che fi prtefie çonvincere il popólo diquefie

yerità . 11 bignor hotrbax t confi&liaia,.,quan-

«<• U disenteria era epidemica , di bei e lcm-

pre dell' acflua folfoiau . • ,

§. {41. N00 Го per quale fatalità, non vi

¿ raalactia, per cui fi configlia un piùgraa

numero di varj rimcdj , quando queíta;non

vi è. perfona , che4 non vanta il íuo , che

non iu innalza al di íopra degli altri . e che

non promena arduamente di guariré in po

che ore una lunga malattia , di cui non le

ne ha veruna giufta idea , con un r¡med:o э

del quale s' ignorano del tutço- gli tffetti/e

l'infermo inquieto, ed impaziei te prende

dalle maní di o^nuno, e fi av ve len;i per ti

moré , per noja , o per compiacenza . Tra

<juelti vnrj riraedj ve ne lono di quelh , che

iono indifterenn , e idegli altri pernicioli . lo

non iroprenderè già di qui rapportare tutti

quelli , che monoico raadopo aver replicato

che il íolo vero método è quello , che ho

dimoítrajo , il di cui fine è di evacuare le

materie, e quello, che non ha queftamira,

fia cattivo, io mi contento di avvertire , che

il pegfiior método di tutti fia quello , ene

jè il più legivito , e che confifte a fermare

Г evacuazmm per nmecj aftringenti , о per

quelli , che fi пса va no dall'oppio ; método

mortale , che uccide in ogni anno un graft %

numero di peribne , e che mena dellealtre

in mali incurabili . Impedendo i'evacuazione

di quefte materie , racchiudendo il lupo nel-

1' ovile , av viene primamente .che queft ma

teria irrita gl' mteítini , Tinfiamma , e dalla

infiamma/.ione nalcono i dojori ombili , la

ТвтвЦ, E vera
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vera cólica infïammatoria , edopo, o la can

grena , e la morte , ovvero uno fcirro , ü

quale degenera in un canchero , ( come ne

ho veduto un eféfeiple orribile ) owero la

ifuppuratione , un alcelTo, ed un ulcero; o

pure in fecondo luogo día fitrafportaaltro-

ve, e produce degli fcirri al regato , Г alma,

Г apoplefria , o il mal caduco , i dolori or-

ribili di reumatifmo , i mali degli occhi , e

te malattr« incurabíli délia pelle .

Tali fono к coníeguenze di tutt' i rirae«

¿] aftringenti, e di quelli , che fi dannoper

far dormiré / come la triaca, il niitridato,

il diafcordio £cc. xjuando fi danno troppo

prefto .

Sonó ftato chiamato per un reumatifmo

írudele, che era fucceduto imejediarameme

ad un mifcuglio di triaca , ed' acqua di pian-

tagine, dato il fecondo giorno di diíTenteria.

Conje coloro , i quali ordinano quefli ri-

medj , ne ignorano Гепга dubbro le confe-

guenze , bafterà come fpero di averie fatto

conofcere .

$. 341. L' abufo de' purgan» Ka eziahdio

i í'uoi pericoli . Si determinano tutti gJi

uroori a trafportarfi 'fülle parti inferné/ H

corpo languifce , le digeftiom più non fi

fanno , gl' inteftini s' indebolit'cono , alcun«

. volte ancora in effi fi fanno délie picciole

ulcerazioni, che fono la lorgiva délie diar-

ree , quafi incurabili , e -che uccidono dopo

molti anni di fofferenza . -

I, 34}. Se l'evacuazioni fono eceefïive ,

* il male lungo, fi cade nella idropifia ; ma

fopravveaendo, ftü principio fi puodiffipa-

re
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re con она dieta l'obria , e afciutta , со* rl-

raedj fortifícanti , colle fregagioni , e col-

1' elercizio .

CAPO XXV.

Deila Scabbia.

$• 544* T A fcabbia À una malattia con»

I j cagiofa , qualora fi tocca Ц

perfona , o gli abiti , e non già quando fi

reípira Г aria medefíma/ cosí evitando que-

fti mezzi d' iníezione , fi puô effer ficurodi

non mifchiarfela .

Quantunque tutte le parti del corpo

„ poffano eflere iníette , la fcabbia pero di

„ ordinario fi rooftra ful principio alie roa- 4

ni , e principalmente tra le dita . Cora-

„ parifcono primamente una o due puftole,

„ che íbno ripiene d' una fpezie di acqu»

„ chiara , e che danno un prurito affai roo»

„ lefio. Se íi aprouo quefte puftole rafpan-

do , Г acqua , che ne íco>a , comunica il

„ male alle parti vicine . Nel principio

„ non fi puô difiinpuere la fcabbia , purchè

„ non fi fia avezzo a quefio maie ; ma net

„ fuo progreffo le puftole fi accreicononel

„ numero , e nella grandezza . Quando fi

aprono rafpandole , ivi fi formano délie

crofte , che gocciolano un umore , ed il

„ maie fi fiende per tutta la fuperficie del

corpo. Se effe durano lungo tempo, fqr-

mano délie picciole ulcere , e fono nel

„ raedeiîmo tempo affai contagiofe .

$. 345. La cattiva regola , e foprattutto

Y abulo délie cofe falfe , e délie frutta in>

£ г matu
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mature, e la fporcizia cagionanoquefta ma-

4«tia, che più lovente fi contrae per con

tagio . Alcuni Medici aflai dotci credono

ancora, che ella non fi contraggaakrimen-

ti / ma io ho veduto ficuramente H contrario.

Quando la fcabbta. comparifce inunaper-

fona , fenza che fofpectar fi poffa , checon-

tratia l'abbia per contagio, bifogna comin-

cîar -la cura dal togliere afiolutamente le co-

fc falfe , acide, i graflî , e gîi aromati . Si'

facda lei bere ива tilana di -radice dicico-

rea amara , ovvero quella ( N. 16. ) , di

cui fi prendano cinque о lei bicchieri il

giorno (1), ed a capo di quattro, о cinque

giorni fi purgherà col rimedio .f"N. 21. )•

ovvero con M'oncia del laie di fedlit^ . Sx.

continua la regola, e fi purga dinuovodo-

po fei o fette giorni , e dopo fi unga fre

gando tutte le parti inferme , e le vieine

la martina a digiuao colla quarta parte del-

V ungüento ( N, 51. ) . U di legúeme , e

Г altro apprefTo , ed H quarto giorno fi un-

ga di nuovo , e dopo fi ufi una féconda dofe

d1 ungüento , ungendo' foltanto in ogni due

giorni . Ella è cofa rira , che quefto rime

dio пол faccia fvanire il maie ¿ ma aleare

1 . ' volte

(1) Соте ее i ¿ necesario di mandare con

tinuamente gli umert alia pelle m qmejta ma~

iaftta , e d ¡mpedne , ib* la jcobbia non en-

t*i , not crediomo ( « /¡amo fondait jtt di una

Jpe>ien^a affai numetoja ) che не o qttattro

vitebitri in vgnt gtorno di unatifana judori-

feta , come qixila del ( N.li. ) poffono jup-

re a quclla dt ítcuta amata del ( /V. 16. )
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vcjfe egli ritorna , ed aHora bMbgnadi nuo-

▼o purgare, e ritornaie all' ungüento, di cui ho

fperiraentatOje provo ogni giorao i buonielfeb-

í*. '* .

. Se il; male è ftato contralto da poco tem

po per contagio , fi pup arditamenie ufare

Г ungüento, da che cornparifce , fenza aver

io fatto precederé ad alcun pusgaete . Mi

al contrario , quando fi è lungo tempo il

male trafcurare, e che fia giunto ad un gra

do confiderabile, bifogna , che Г infermo ftia

per lungo tempo alla regola , che ho pre*

fcritta , e che fi purghi , e che dopo Ьеч»

molta tifana ( N. 26. ) , prima, di venire

all' ungüento ¿ ed in que fto cafo ho fenapre

cominciato coll' ungüento ( N. x8. ), dicut

iî ufi la metà dclla quarta parte in ogni

mattina . Sovente ancora io non adopero

quello del ( N. 52. ), ed ho tvovato fem-

pre Г ultimo aíTai ficuro , quantunque un po

co pi à lento .

§.340. Nel tempo che fi prendono quefti

remedj , bifogna evitare il freddo , e Г umi-

do, precifamente quando fi fa ufo del reme

dio ( N. 28. ) , nel'quale entra Г argen

to vivo , che potrebbe , fe fi trafcuraflero

quede cautele , cagionare del gonfiore nella

gola , e nelle gengive v ed ancora una láli-

vazione . Que ft' ungüento ha un vantaggio

(ull'altro, ed ¿, che non ha affatto odore,

e che fe ne puô eíTo dare altresi uno, che

fia molió piacevole * ma è difficUiflímo di

mafcherare Г odore di quell' altro (1) . .

E 3 Bifo-

0) Molti %/tutui mtttono ¡n dubbiul' uti
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Bifogna ancora cambiare fpeiïb la tri an«

cheria , ma non il cambieranno gli abiti ;

perché gli abki infettandofi , quellt , che ft

fon portati , potrebbero raifchiare la fcabbia.

quando fi riprenderebbero , dopo eíferfi g ua*

rito .

„ Fa d' uopo profumare di folfo le camU

„ cié , i calzoni , e le calzette prima di

„ meuerfele ; ma quefto profumo deve farft

- ю neir aria aperta .

§• Í47« Ojiando quefta tnalattia dura per

hinghiflimo tempo , ella indebohfce Г inler-

»o per la veglia , per Y inquietudine del

prurito, e alcune volte per lafebbre ;egli ft

íhugrifce grandemente , e perde le fue forze.

In quefto cafo bifogna t. far prendere un

dolce purgante .

a. Ordinäre alcuni bagni tepidi .

j. Metter Tinfermo alia regola de' conva-

lefcenti .

4. Fargli prendere fera , e mattina la pol-

vere ( N. 53. ) per quindtci giorni colla

tifana С N. i6. ) .

Speffo la malatùa è ribelle , e bifogna va

riare i rimedj , fecondo le circoftanze ; pre-

cifione è quefta, in cui non poflo entrare.

$. 348. Dopo alcuni purganti , i bagni

folforati, come fono quellid' Tverdttn , gua-

rifcono fpelfiííimo , e 1 fempli bagni freddi

lità deli' ungüente mercuriale ( Num. 28. )

contra la fcabbia . Egli è ficurlßimo almeno,

che fia maneato moite volte di guarirla .

Val mtglio dunque adoperare fernpre quello del

( Шт. sa,) .ufándolo in p it pheioie dofi.
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di fiumi , o di laghi hanno curato deMe fcab-

bie aflai ribelli .

Non vi t cofa, che fomenti per piùlutb

go tempo la fcabbia , quanco Г abuío délie

*cgue calde (i) .

$.749. lo replico , ehe non fi debba mai

inoonfideratamente ufara Г ungüento (N.5 г.\

о gli aitri rimedj, che fanno fvanirela ícab»

bia. Non vi è male, che feguito non fia ,

«tapo la troppo pronta guarigione di queüa

malattia со1 rimed) efteriori , adoperati pri

ma di avère evacuara, e un poco diminuí»

i'acredine degli umori (*).

¿ A P O XXVL

bfvvifo per Fe fetnmine ,

35e* T E femmine fono foggette a tub-

I i te le malattie , che ¡0 ho de»

firricte , ed il loro ícflo l'elpone ad alcune

E « al-

(1 ) Sembró- difficile dt eoncepire tome Г abu»

fo- dell' atque cal de poffa fomentare ta fcabbia

H popólo cade meno in quefie ecctfto , che glt

йот i »i riecht , ed è egli moho pit* jpeffo , #r

per piu lungo tempo moieflato dalla fcabbia .

the effi .

(z) Ma qualunque ßeno quefi i mol ¡ , come

effi fono Г effet to délia ritntrata delf итоге

feabbiofo, fi guarifeono , fe Г infermo non è

negli eflremi momenti , facendo ritornare la

feab bia per me^ro di una camicia di uno Jcab-

biofo, cbe И ft fас; ia portare per ventiquattr' ort.

Si potras pot curare quefia nueva malattia po

to л poco to» pik precaucione •



altre, che dipendono da quattro cagioni prin«

cipali/ dai meftrui , dalle gravidanze, dai

parri , e dalle conleguenzé' di efli . Io perô

non giudico di trattare qui di tutte quefte.

nialattie ^ efle richiederebbero un volume piùk

grande , che quefto: e .lono obbligato di re-

ftringerrni ad alcuni geneiali avvjfi -, fopraî

di quefti quattro oggetti., >

г 351. La natura , che ha deftinate le;

/emmine ad allevare il genere umano^nel

loro íeno , le ha fottopofte ad. un fluiïo di

langue periódico , che è la forgiva , di dove

il bambino trarrà. yn giorno la iua fiifltftqnza,

Quefta evacuation* comincia generalmente

în quefto.'mio. paefe ira л qtfattcftdici , e i

fedeci anni . Speflo prima che comparifca ,

le figliuole fono per lungo t«mpo in uno

ftato di languore , che fi chisma chlorofry op-

p.lafjDm , e palhdo colore ; e quando tarda

•troppo a venire , cadono in alcuna matatcje

■graviifime , e mortal i ancora . Ma fi attri-

nbuifoono intanto, molto maie a -propoiito

a qucfta çagione tutti i malí , a'quali elle

i'ono foggetUB in queft' età efli perô dipen

dono da un' altra cagione, di cui le mede-

firpt oppUazioni non fono foveftte, chel'ef-

ietto ; que fia è la debolezza , che è natura

le , e neceflfaria a quefto feffo . Le fibre dél

ie femmine deftinattf a cederé , quando Га

гаn no tefe dal volume del bambino ? e délie

alcre fue parti , volume fovente aflai confi-

dcrabile, deyono effere meno rigide, meno

forti , e più flofcie di quelle degli uomini;

.perció ancora la circolazione. fi fa in effe con

minor energía, il fangue è meno deniç., e.
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piü acquofo , gli umori hanno piu inclinazio-

«e aftagnare nelle vifcere , e formare delk

oftruzioni .

§.351. Si potranno prevenire i malí , a

cu: quella coftituzione puócondurre , ajinan

do la debolezza de' movimenti naturali , pec

Г accrefcimento del moto, che puô dare l'eler-

eizio : ma quefto foccorfo,che iarebbe in qual-

che maniera pià neceflario aile iemmine , che

agli uornini , *1oro è tolto per la educazione,

che ad efle fi dà/ fi applicano alie opere di

cafa, le quali hanno moho meno di eferci-

zio, che quelle, a cui la vocazione chiama

gli te mini ; eífe fanoo poco moto , la natu

rale difpofiîione di debolezza fi accrete, e

divengono malfane ; il Tangue malamente

circola, e perde 1» fue qualnà ; gli umori

ûegnano per tutto , e niuna funzione fi fa

bene .

Elleno cominciano a- cadere in uno ñato

di languore , alcune volte molto giovani , e

molti anni prima , che vengano i meftrui ;

qu fto languore le rende pigre ; il moto le

atfanna un- poco, e»perció non ne fanno-;

farebbe egli il rimedio a quefto male-, che

eomincia , ma il rimedio loro dà délia pe

na , e perció loricui'aao, ed il maie fi ac-

ei*fce.

L' appetito- fi difordina , come le altre

fun^ioni , ne hanno efle poco,e glialimen-

ri ordinärj non lo rifvegliano affatto ; efle-fi

danno in braccia ad alcune fatuafie, fpeiTo

le pià ftravagânti , che compifeono di rui-

eace lo ûomaco, la digeftione, e la lalute.

E 5 PalU
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Paflano cojî alcuni anni , il tempo de' me-

ftrui fi approffima, e quefti non comparifco-

no affatto per due ragioni/ la prima fi é,

che la falute è troppo indebohta per fare

queda nuova funzione nel tempo , che

tinte le altre languifcono ; la féconda è ,

perché non fono e(fi neceflarj ; poichèdefti-

nati fono ad evacuare , iuorchè in tempo dt

gravidanza, il fangue fuperfhio , che la fem-

mina è deftinata a produrre , 'acciô nondia

del fuo neceflario al bambino,* equeftofu-

perfluo appunto non efifte aflFatto nelle fi-

gliuole languide da lungo tempo .

Ç. J5j. lntanto il maie fi accrefce, pot-

che ogni malattia , che non fi guarifce , fem-

pre fi avanza / qaefto aumento fi attribuifce

alla l'uppreffione de' mefilrui , ma fpeflb fi re-

fta ingannato, pojchè la malattia non viene

fempre dalla fuppreífione , e la fuppreflîone

viene fpeflb dalla malattia. Ciè è tànto ve-

rb, che quando ancora quefta evacuazicme

avvenga , fe la debolezza fuflîfte-, le infer-

me non fe ne trovano- meglio / e fpeflb fi

vedono de' figliuoli , che avendo ricevuio

dalla natura una coftituiione , e da' loro pa-

renti una educazione femminile , hanno i me-

defimi mali , che le figliuole oppilate .

Le fanciulledellacampagna, che menano

una vita fimile a quella degli uomini , fono

meno foggette a quefto male , che quelle

délia Città .

§. 354.. Niunö dunque s' ingarmi , i mali

Tutti délie figliuole non vengono dalla raan-

canza de'meftrui. Ve neiono pero diquel-

li , che dipendono realmente da quefta ca

gio-
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gione; ma ció è, quando una figliuola for

re, di buona falute, che è venuta nell'etsL

ehe ha molto fangue, e chenonabb»aqueír

evacuaeione nell'età prefcritta allora que-

fto fangue fuperfluo cagiona mille malt , e

molto piü violent! , che quelli , i quali di-

Httjdono dalla cagione precedente .

Se le figliuole oziofe della Gitta fono piü

foggette ali' oppilazioni , che dipendono dal

la debolezza , di cui ho ragionato , o che

quefta Г accompagna ;. le figliuole della cam-

pagna fono piü foggette a queft1 ultima ("ре

ве , che dipende da troppo fangue , che quel

le della Gitta; e que ftо è ció , che femora-

no íoprannaturali al popólo , e che percicY

ancora egli le attribuifce a' fortilegj_. .,

S.Î5-5. Quando ancora i meftrui foivçprnr

paríi, effi fi fuppriraono fgeflb, e tIQn.v'rè

alcuna maláttia, che quefta luppreffionenon

abbia prodotta . Eíív fi fupprimono ébvente

sel cafo del §» 351. , per la continuation?

delle makttie, che ha pofto oftacolo alia lo

ro venuta , ed in altri cafi per altre cagio-

ni , come il freddo , Г umido , un violento

timoré , ogni forte paífione , gli.alimenti

troppo freddi o indigefti o troppo «aldi

le bevande gelate , un efercizio troppo lun-

go*, e le veglie. Gli accidenti , che cagio-

nano quefre iuppreifioni , fono alie volte piu

violenti , che quelli , che precedono la pri-

ш venuta de' meftrui., . •■• ■

' §. 956. La facilité: , colla quale queft*

evacuazione fi fupprime , ii diminuifce , o di

difordina per le cagioui, che. ho aífegnate;

Ь mali fpaventevoli,. che fono, la cón leguen-

E Ф i*



2a dt quefti difordini, mi iembrano ngtoni

ben fort i , per impegnare lefemmine a met-

tere rutta la loro cura per confervare la re

góla rit ;\ de' meftrui , aá ogni riguardo , evi.

tando in quefto tempo tutte le cagioni , che

poffóno loro nuocere . Se efle voleffero, non

già fulla mia parola, roa fu quella dcllejû-

ro madri , parenti , amiche , e lu 11 a loro

propria fperieuîa-, fe efle voleffero, io dice-

va , ben perfuaderít, quanto loro imporci di

fiare a regola in queíü tempi critici , non. yi

farebbe nn meftruo , che dalla prima com-

parfa fino all' ultimo periodo non íi condu-

. cefle colla più fcrupulofa regoiarità.

• la . loro condotta in queñe ci rcoftanze de

cide aflplutamence della loro íalute r di quel-

iiá-'4f'k>ro figliuoli , della loro lelicità , e

di qüeHa de lie perfone, colle; quali elfe han-

iiö ■irViiere * L

' Più«erle fono giovani, e delicate, più 1*

regola è neceífaria . lo fo che la, robufta

eampagnuola trafeura impunemente alcune

volte di Лаге a regola, ma akre volte ella

n' è crudelmente puntta. ed io potrei pro-

durre uná'lunga lifta di quelle , che fono ca«

dute per la, loro imprudenza in uno ftatolo

più trifto.'

Oltre Г atrenaione , che bifogna avere di

evitar le cagioni generali, che hoio indica-

te nel §. precedente., ciafeunadeve offerva-

re ciocchè lei nuoce. più particolarmente ia

quefto tempo,, e tenerCene lungi per ferapre.

§• 357« Vi fono molte feminine , nelle

quali i meftrut vengono íempre íenza akuoo

• • . • . 4,í- .п.. dilor
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difordine della loro falute / ve яе fono

delle altre , che fono incomódate in cia-

icuno ritorao ; ed alcune , per le qua li effi

ibno ípaventevoli per la violenza délie coli

che, che li precedono, o li accompagnano,

■e che fono più y o roeno lunghe . Ne ho

vedute di quelle , che cuwavano a 1c un i mi-

auti, e delle altre, alcune ore ; ve ne fo

so deile altre , che durano molti giorni;,

che fono accompagnate da'vomiti, da' fve-

nimenti , da convulfioni cagionate dall' atro-

cità de1 dolori , da' vomiti di langue , dal-

У emorragte dal nafo ее., e che in una pa

rola , iembrano condurle alla porta della mot

te . Q -.it ) ñato direanda una molto feria

attenzione; rea come egli dipende daraolte

cagioni , ibvente del tutto oppoiie , è 1Щ oí-

4ibile di rapportare qui la cura , che convie

ne a ciafeuna , Alcune femmine hanno la

difgrazia di effere lóggette a quefti accidenti

in tutti i med , dalla prima comparta de' roe-

ftrui fino air ultimo loro periodo , purchè i

»imedj , la regola, ed alle volte il parto non

к guarifea,* alcune altre non li foffrono , che

Ai tempo in tempo , inogni due , tre , о

3uattro mefi ; altre , dopo aver fofïerto cru

elmente per gli primi raefi, ed ancora per

gli primi aani , ceffano di più foffrirli ; ed

altre alla fine-, dopo aver avuti i loro rue-

firui per lungg tempo , fen ta- alcuno dolore,

fi trovano foggette a crudeli dolori inogni

periodo, fe per impiudenaa, о per fatalità

,efie hanno a vuto ajcun difordine, cheltab-

bia fupprefli, diminuiti, о ritardati ; e que-

&i confidecabione. deve render prudenti quel



к medefirae, che hanno di ordinario quefta

crifi fenza dolori^ effe devono eífeee perfua-

fe , che quantunque non abbiano alcurta in-

comodità fenfibilé, fono incanro pió dilicate,

più feníibili alie impreffioni de' corpi ftranie-

ri , più fácilmente foggette alie paffionidel-

Г animo , ed hanno lo ftomaco più debole -

§. 358. Quefti medefirai meftrui poíTono

eifere troppo abbondanri , e condiicono alio*

ra nelle malattie graviflîme , ma délie quali

io non ragionerô affatto , pcich* eífe fono

molto meno írequenti di quelle prodotre dal«

la fuppreffione ; fi potrà pero far ufo in que-

fio cafo de' conítgli, che iodaro piiYappref-

fo ; parlando delle perdite di langue , che

hanno luogo nella gravidanza. ( veggafi ü

§. ^9. Alla fine, qnando ancora efft fo

no più regolari che mai , dopo aver durato»

un cerro numero d' anni ( egli è raro, che

ció arrivi a' trenracinque ) finifcono natural

mente, e necesariamente ига i quarantacin-

que e cinquant1 anni alie volte ancora piü

pre fio , raramente piü tardi , e Г época di

quefto fine è ordinariamente faftidiofa per le

femmine .

§. 360. Si prevengono i malí defcritti §i

3.3.., evitando le cagioni , che li produco-

no , e i, facendo fare molto eferciiio alie

figliuole , foprattutto , da che fi fcopra il più.

leggiero affalto del male .

2. A vendo l'occhio fu di efle; accifrnoiv

mangino ruai Cofe contrarie , poichè vi fono

pochi corpi nella natura , tra di quelli anco-

сд niente proprj., a íuvit di alimento , e i

 

piü
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pià drfgaftevoli , chenon fiano ftati Poggeb-

to delle loro ftravagantf fantafie . Gli alimen-

ti graffi , faiinofi , paftofi,acidi, e acquofi,

loro fono nocivi.. 1 decotti di erbe, che lo

ro fi danno foyetite a bere per guarirle , ba-

ßerebbero per condurle in qaefia malattia,

accrefcendo la debolezza delle fibre , che n'è

la prima cagione . Se fi voglia bere alcuna

rnfufione , che fi beva fredda . La migliote

bevanda per effe è Г acqua , in eui più vol

te fia ftaro eilinto un ierro revente ^

3. Bilogna evitare i rimedj caldi , acri, a

deftinati únicamente a forzare imefirui,che

fanno fpeflo de' raali fpaventevoli , e giam-

mai fanno del bene. Elfi lono precitamente

più pernicioíi , quanro Г inferma è più gia-

vane .

4. Se il maie peggiora , bifogna loro dare

alcun rimedio ; ma quefio non larà del ge*

nere de' purganti, ediluenti, nè de' decotti

di erbe , nè de' iali , ed altri confiraili cöfa

nocive ; ma la lirnatura di ferro, che è it

vero rimedio di quefti mali. Bilogna pren

dere la limatúra del vero ferro , e non quel-

la di acciajo , e hadare , che ella non fia.

rugginofa , poichè notifia più alcuna efficacia.

Sul principio del male , ed alle figlioole

baña di darne quindeci , o venti acini il

giorno , accoppiandovi Г efercizio , ed una

conveniente dieta . Quando il male è più

grave , e Г inferma meno giovane , fi puo

arrivar-e fino ad una quarta d-' oncia fenza

ferupolo . Sarà ben fatto di unire alla lima-

tura qualche rimedio amaro, o qualche aro

mate t e fi ooveranno notati nel ( N. 54^



55. , é jí. ) , i rimedj i più uctli hr qne-
■fto cafo , fotto ia fariña di polvere , di vi

no , e di elecruario . Quando fi proponga di

■far comparire i -mettrai., bifogna far ufo del

vino ( N.'5.5. ), che riefce ordinariamente;

roa io avvertifco , e defidero , che vi fi fac-

«ia attenzione , chefoventc la fuppreflione ¿

Г effetto , non già la cagione della malattia,

e che conviene allora prima riftabilire la fá

jete, e non già cercare di forzare i mettrai ,

che farebbero inquefro Ttato più nocivi , che

uctli , e che naturalmente ritomano , quando

Y inferma è guanta ,- il loro rirorno deve (e-

guire il rirorno della falute -, e eon deve t

nè puô precederlo . Vi fono de1 cafi , nequa-

li farebbe affai pericolofo di voler dare de'

rimedj caldi o attivi , come quando vi toíTe

íebbre , toffe , alcana emorragia , una grande

magrezza , e fete,- bifogna diftruggere rurti

que it ¡ mali prima di ordinäre alcmvrirnedio

caldo per richiamare i mettrai . Si crede

male a propoíuo ; che quetta evacuazione

guarí fea le temmine da tutti i mali , eque-

' fto errore cefta la vita ad un gran numero

di efle.

£ цби Nel tempo , che fi prendooo que-

fti rimedj , non bifogna prendere alcuna co

fa di quelle , che ho fconíígliate ne1 §§. pre

cedent , e fe ne deve ajatare Г effetto per

mezzo dell' efercizio . Quello di una vettura

è affai falutevole ; quello del bailo , lo è

ancora molto , parché non fia percato aü'

ecceflb .

Ojiando il male ha delle ricaduter fi cu-

■ rerà , come fe queiia iofie la prima vnlta.

5. i<5z.
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. >^4 V altra fpez.ie di oppilaitone , de-

jTcntta.nel §. 354. , dimanda una cura aflat

différente. La oavata di tangue, che è per*

niciol'a nella prima fpecie, ed il di cui ufo

cpftduce qoolte figliuole in un Unguore irvcu-

Wbije , ha fovente guariia quefta fpezie lul-

Í!¿ftaii« medeíimq. I bagni de' piedi tepidi,

le polveri. ( N. 10. ) e il -fiero , Cono Go-*

vence riufcitiy ma vi bifogoano alcunevoi-

te dejle cure appropriate a ciaícuno partico-

lar ;л:;,- e perciô a i lora fi de ve con Lui tare

цп Medico .

3ái- Quando i raeftrui fiaifcono pe*

Veía V>99< , fe efll tuttarad ua trauo- cef-

íano. e te erano aobondanti prima , biíbgna

Ïieceuariamence 1, fare un faiaíTo e replicar-

» ш ogni fei, quattro , o tre mefi (1).

a. Di-

(1) II falaga devt tffirt ttnuio in quefl»

cafo , come un male atcune volte necejf.irio .

Si déterminera queflo , qttando nan ft poffa

Jperare la gnarigiane per gli altri joecorfi no

tâti ; ma noi crediamo che mai fi devt a cié.

venife , ftn^a. una urgente indicafiont , « fen-

%a un nuevo profondo efame . Bifogna avve^ça-

te la natura a fbara\\ar[t per la via del fe-

e*jfa 1 titl fudore , о délit orine y dalla troppo

grande abbon4an%a degli umon , a feparare da

effa fieffa quellt, che deve rigettare , ed a di

minuiré la nuova forma^ione dt una tanto gran*

de quantità di jangut ■. Ma aceté la natura

vi fi accontbdi , t vi fia eofirttta , bifogna ,

cht un poco foffri y e ebe goda di tut te Le fut

for^c. Net penfiamo cbe nè Г una , nè /' altra
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X. Diminuiré la quantità deglï aliment! ,

ibprattutto délia carne , ddie пота , e del

vioo .

3. Accrefcere Г efercizio .

4. Prendere fpeffo la matrina a digiune

la polvere { N. 14. )-, che è eccellente in

quefto cafo, poichè accrelce un poco mete

V evacuaiioni naturaIi per íeceflo , orina , e

trafpirazione / e dirninuifee con ció la quan

tità del Tangue , che naturalmente fi forma.

Se quefta fuppreífbne è indicata , o rai-

fchiata , come fpeíTo avviene , da alcune

tmorragie abbondanti, il falaflo non è t*a-

to neceflario / ma la regola , e la polvere

(N.14.) lo fono ruolro e bifegna aggiun-

gervi di tempo in tempo la porga

I rimedj aftringenti impiegatj in queíio tem

po Doffjno cagionare de' cancheri neir utero.

Perifcono più femmine in quefta età , per-

ehè èfacibifimo di loro fare del male ; cioechè

le deve eendere a-fiai prodenri fopra tutti 1

rimedi , che ufano , Ma avviene ancora fpef

fo , che la loro coftituiione cambia a loro

vantaggio ,• le loro fibre divengono prà

forti , efle fi trovano più robufte ,

moite piccole infermità finifeono , go-

dono dopo di ona vecchiaja aíTai felice ;

ne ho ю vedute , che di cinquantadue , о

cinquantaxre anni lafeiavano g!i ocehiali ^

«rrivtrà , fe fi prevenga la plétora coi falaf*

fo regolari . Le femmine délia Campegna font

molto mena efpofte a tutti quefli malt , cht

quelle della- Littà ; fuefle devono imitare le

prime , Je effe vogliano guderc delU lor forte.
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de' qualt fi fervivano da cinqoe о fei anni ,

La regola, che ho propofta, la polvere

del ( N. 14- ) , e la bevanda ( N. 31. )

convengono molto , quafi in tutti fjli tluíu

di langue abituali ( io parlo delle temmme

del popólo ) in qualunque eta che lu .

5. j¿4. T E gravidanze l'ono generalmen-

I t te molto più felici nelle cam

pagne, che nella Cittá. Lecampagnuole ib-

no tuttavolta foggetle , come le femmine

délia Città a' dolor i Hello flomaco , a' vomi«

ti la mattin a , a'dolori di tefta , e de' den-

Ú¿ ma qaefti mal i cedono al i al alio, che è

quad il 1>1о rimedio , di cai elleno hanao

bilogno (1).

§. 36}. Alcune volíe dopo aver portad

de' fardelíi troppo pelanti , dopo aver fart»

de' travagli violenti , aver löfienuto dell»

fcofiè , e délie cadute, elle fono forprefe Лш

violenti dolori délie reni , che й diftendono

fino fülle cofce , e vanno a terminare del

tuito nella parte inferiore del ventre ;ciocchè

(1) La troppo grande ebèondanç* di fangue

i invero la [ola cagione di tutti qutfli malt\

ma come vi fono molti me^rj darimtdiarvit

fi devano fetnpre preferiré i piк dolci , e non

ovv ZZare iotpn a rimed) ,cbe poffono eße*

, ft di fuo fvantaggio^ t eh quello d* bambi

ni . Si faranno dunque tutti gli tfor^i per

evitare il falaffo , unendo I' eftrc\7^o in un' aria

aperta , ad un nutrimento pec* attendante , cd

ап.зга ГШПО пин tuvo.
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prefagifce ordinariamente , сие efle fono

profil me ad abortirfi .

Bifogna allora per prevenire quefto acci

dente, che è femprc pe-rniciolb : i. Che íi

pongano íubito a letto , e íi giacciano ful

pagliariccio, fe non hanno roateraífo, men-

ne la pierna è cattiviffima in quefto calo ,

e reftino per molti giorni in quefto lito ,

non movendofi , e non parlando affatto .

2. Bilogna cacciare fubito otto. , ovvero

nove once di fungue dal braccio. "

: 3. Non prenderanno nè carne, nè brodo,

nè uova / ma fi cibVranno di alcune luppe

farinofe .

i 4. Prenderanno di due in due ore la me

ta délia polvere ( N. 20.), e non beveran-

no che délia tifana ( N. 2. ).

Vi fono délie femmine robufte, e fangui-

gne , che fono foggette ad abortirlî in un

certo tempo; efle potranno prevenire quefto

accidente , facendofi cavar langue alcuni gior

ni avanti quefto tempp, ed offervando una

гедок y tale come to Г ho defçjr'tta. . Ma

quefto método non varrebbe niente per le

iemmine delicate délia Città , che fi aborti-

fcono per un' altra cagione tutta différente;

с di cui fi prevengono i fallí parti per un

método affai différente.

Del Parto,

§. 366. QI oíTerva , che perifcono più

Cj femmine alia campagna nel tem

po del parto, € ció per manca nzajde'buoni

foccoifi, e Г abbondanü de' cattivi ; e che

ne muore più in Ojtà dono ü parto per

una
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una confegbeaia délia cattiva fàlute .

Il biiogno délie Levatrici un poco abili

nella più gran рапе del paefe èunadifgra-

zia troppo provata ; che ha le confeguenie

le più tunelïe , e ohe ' richiederebbe tuet*

Г attenjione della Política .

' Gli erron , che fi согстеиопо nel tem

po 'del parto , fono lenza numero ; e troppo

irequentememe lenta пmedio /bitognerebbe

un libro tolo , come ve ne fono m alcuni

paefi per* dare le direzioni proprie a preve-

nirli / e biíognerebbe avere iftruito delle

Levatrici , accio íofle'rc/ capaci di compren-

derli ; ma ció el'ce dal piano, che mi Iono

propofto . Soltanto noteró una delle cagioni,

che ta più male / queíta ¿ Tuto delle cole

calde , che fi danno , qualora ¿1 parto é pe»

oofo o lento / come lono ú caftorio , la

tintura di effo , il zafferano, la lalvia , la

ruta , la l'abina , Г olio di ambra , il vino ,

là triaca, il vino cogli aromati , il carié ?

Г acquavite, l'acqua di anice , di noce, di

finocchio, ed alen liquori. Tutte quelle co

te fono ven veleni ; le quali ben lungi di

atîrettare il parco, lo rendono più difficile»

inftammando Г utero , che non (i puó più

contrarre, e le pjrti, che lervonodi paifag-

gio, le quali percio ancora fi gnnfíano , e

lerrar.o le vie, e non poifono più cederé ( 1 ).

Altrc

(1) Non fi devone ufare i cordiai¡ , e <ri-

medj rtjcaidann , fe non che nelle grandi de-

bole^xe fenxa ftbbre , td ancora fi deve fem-

pre comtnttarc da fm dolci , cume dal v пщ

. • . v:c1
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Altre volte quefli vêlent caldi produeono una

еюопаг'а , cíe аттигьа in poche ore.

§. Si falverebbe un gran numero dl

rnairi, e di bimaini con un método diretra-

mente contrario . Da che una femmina di

buona falute, prima del fuo parto , robufta,

e ben dit'pofta , fi trovafle tra .'agitata , e che

il iuo travagin fembraífe dolorofo, e diifi«

eile, ben lüagi d' incoraggiarla a dargli elor-

г\ anticipati , che tatto il male apportano ,

e di accrefcerli со' rimedj diftruttivi , de'

?|uali ho ragionato, biloba a lei ordinäre un

alalfo dal braccio, che potrà prevenire Г in-

fiammagione , calmera i dolori , í^lienteri

le parti, e difporrà tuttö favorevolmente (1 ).

Non fi deve dare altro nutrimento nel

tempo de' dolori , le non un poco di pana-

tella in ogni tre ore , e dell' acqua panata,

quando Г inferma ne voglia..

Si dia di quattro in quam'ore un lavati vo con

una decoiione di malva, ed un poco d' olio;

neir intervallo di queíio tempo fi íaccia met

iere fu di una fediá fonrta , lotto la quale

Vi fia dair acqua calda in un vale ; fi unga-

яо le parti, per dove il bambino deve paría

te, con un poco di butiro , e fi tengano ful

ven-

л/ессЫо col %uccbew , dalle соfe cotte col mcttt-

fimo , e da altre fotntgltevoli .

(r) ¡httflo confirió пол ha luogo ^cbe quan

do la fmmina pictórica , e fpiritofa , dimo-

ßra nel pol(o , e nel calore, che ¡a píen'??*

de' vafi ifanguifni produce una tenfionc , e de'

dolo*» trappo forti , t fa temeré una perd: ta di

$л»$ие troppo tonfiderabilt .
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ventre de1 foments di acqua calda , che fono

i più efficaci .

Seguendo queílo método non folo le Le»

ratrici non fáranno atfatto del truje , ma ef-

fe lafceranno alia natura il tempo di fare

del bene / un gran numero di parti « che

fembrano düficili , fi terminerarvno ielicemen-

te , e fi avrà almeno il tempo di andaré a

chiedere de' ibceorlT . Le conteguenze del

parto faranno ancora felici; in vece che -fe-

guendo ti método rifcaldante , -quando anco

ra il parto é fucceduto , la madre , ed Ц

bambino, tono refhti cosí crude Imente ftra-

pazzati, che peril'cono fovente tutti e due.

S46Í. lo (o che quefti mezzi ibno inluf-

ficienti , quando la fituazione del bambino e

cattiva , o ene vi fia alcun vizio di cobíot-

mazione nella madre, saz almeno efTi impe-

difeono Г accrefeimento del male, e come to

ho detto , laíciano il tempo di ricorrere a

qualche С hirurgo , che ricoglie il parto , o

a qualche Levatrioe un poco meno male

iflruita . *

lo replico di nuovo , che le Levatrici

devono ben riguardarfí di perfuadere le fem

inine a fare degli eforzi^ che loro ianno un

tliale infinito , e che poíTono rendere nojofo

il parto, il quale con un pó di pazienzaia»

rebbe ftato il più felice ed io jnfifto tanto

più voleirîieri lu di queflo pericolo degli

-forzi intempeftivi , e fulla neceífitá della

paiienza , quando più quefta pratica pernicio

sa è qua» generale m quefto paele .

Si luol temeré aflat la debolezza , in eut

le inferme Ictabrano effere , fi erede che efle

«on
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non avranno la forza di pnrtorire , e quefta

è la racione , colla' quale fi prende Г autori-

tà di dare loro de* corëiali rimedj : ma que-

fta racione è chimerica.* non fi perdono pun

to cosí preño le Iniv.e,- i le^feieri dolori ab-

battono , è vero,- ma a milura, the effi cre-

fcono , le forze.fi rile vano ; eíTe §*ammat

naancano, quando non vi fia -'e runo ítranje-

ro accidente, e, fi deve eifere perlualo , che

ki-una femmma lana , e di buon tempera

mento, non è mai Ja debolezza, cèe impe-

dilce il parto, ■ 1

' "* \ . I

Delle Confeçutn%" del Parte. , i*

§• 3¿9- T E.conlèguenze del parto le р\й

I é frequenti nelie (.ampa^ne fo

no .* i. Je perdite ecceflwe di langue ,. г.

У infiammaßione пей' utero. 5. la fuppieflïo-

ee íubitanea de4oc/bj , tjuefto è il nome ,

che fi d.\ alla ufciu del tangue , che le^ue

ordinariamente il parto. 4. la iebbre , tj¡M

akri incomodt del latte.

Le perdite di fangue troppo abbondanti

devono eifere truttate со' me.zzi indiaati nel

§. jif. f e te la perdita é ecceiUva, fi ap-

plicano lui ventre , tulle reni , e tulle co-

i'cie , de' panni bagnati io un roitcuglio di

p-irti-eguali di acqua ed acetó, che fi cam-

bieranno , qualora comiociano ad eifere

afciutti ; e che più non fi adopreranno %

qnando la perdita del langue comincta a di-

ruinuyre .

§.^70. L' infiamma?.ione deü' utero fi maT

Bifeiia per gli dolori in tutto ¡I balfo ventre,

per la di çui tenfione 5 e per Г aumentq def

dolo
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dolori , quando fi rocca, per una fpecie di

macchia roffa, che fia nel mezzo del venere

fino all' umbilico, e che quando il male peg*

giora divien nera , ciocchè è femprr morta

le ; per una debolezza ftupenda, il vilo pro-

dig fojamente cambiato , un leg^iero delirio,

ed una lebbre continua con un polío debo-

le , e duvo ; alcune volte peralcuni vomiti

continui ; l'ovente per lo (inghiozzo , ed

un efuotpoco abbondante di un'acquaroffa,

puzzolente , ed acre per le voglie irequen-

ti di -andaré per feceflo , per gli ardon , ed

alle volte per una lupprefllone di orina .

§.77 1 . Quefto male graviflinao , e foven-

te mortale, deve effere trattato come le ma-

lattie infiammatorie . Bito^na (oprattutto do-

po il falaffo (i) dare ¡renuentemente de'la-

vattvi di acqua tepida , Icirm^aredi effa an

cora neir utero , applicarne lui ventre , e he

re abbondaniememe o della tilana d* orzo

femplice , m ogni tre libbre della quale (1

ponga una mezza quarja d* onciad»nitro,o

del latte di mandorle ( N. 4. ) .

Tom. 11. < F .§. 371.
■

■ (1) Ыоп ft crdinoà il falaffo ( Jecondo l>

по/tro awtjo ) che ne' сafi , in cut la pant -

tiente ba perduto poco fangue , alloracbe'r- »'

è pictórica , сbo. la Juppreffionc ¿ totale , еГ i>.-

fiammazjone dclt' utero man fßa per la oran-

dtXV ■> * "trociiÀ del dolore del baffe v.-n re,

JW taft dubbiofi bijagna fempte tentare fo~

mentí , i сalapia¡mi , i ¡enimenti, ilavattvi

emollient! , le btvande , le tijane lenitive ,

umperanti , diitrcticbe 1 e le levande de1 pitdi

ntW ac^ua icptda prima di venire ad effo.
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§. 571. La fuppreffione totale de' letbj ,

che cagiona le malattie le più vialenti , fi

cura délia raedeiima maniera; efe per mala

ventura fi dia qualche rimedio caldo , per

forzarne 1' ufcita , fi perde nel medefima

iítante ogni fperanza di guarizione .

§. 37í%Se la febbre del latte è forte af-

fai, la tifana di orzo del §. 371. e i lava-

tivi con una leggeriífima dieta únicamente di

panatelle , o di a.ltre coíe farinofe a (Tai depu

rate , la diffipanp .

§. 37.4. Le íeramioe delicate , che non fo

no curate , come farebbe neceífario , o quelle,

che la neceffità obbliga di travagliare troppo

prefto, lono efpofte a molti accidenti, che

lovente dipeadooo da ció che la traípirazio-

D£ , e У evacuazione de' loci} non facendoíi

bene , e la feparazione del latte nelle mam-

melle eífendo turb.ua , fi formano quelle y

che fi chiamano depoftxjoa* latticinofe , che

fono fempre aiTai fpavente»oli , «e foprattutto

?uando и fanno in qualche parte interna .

i fanno quelle depofizioni frequentemente

falle pofce , ed m quefio cafo bilogna fare

vá'o della tifana ( N. 58.-) , ed applicare fo-

ры il rumore i cataplafmi ( Nuts. 59. ) .

Quefti due rimedj diffipano infeníibilmeme il

male , fe fi pofla dilfipare , fenza fuppurazio-

ne . Se ció non è pofllbile , e che fi forma

della marcia , un Cíiirurgo allora apra i'

afceffo, e lo rrat.ci come ogni al tro.

%• 375» Se il Jatte fi coagula nella mam-

mella, egli ¿della più grande iraportanza di

diífipare liibito quefto gonriore , altrimenti

egli s'indurike, di viene fcirro, e da Icirro

lo
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fovente a capo di un certo tempo fi fa can

chero, cioè a dire la più crudele di tutte le

malattie .

Si previene queft1 orribile male rimediando

a quefii piccioli tumori dal principio . Non.

v' ha cola più efficace perciô , che i rimedj

( N. 57. e 60. ) ; ma egli è fempre pru

dentemente fatto , di nienre adoperare fenza

prima prender configlio da ил Medico.

Qualora vi fia una durezza invecchiata, e

priva di dolore , non bifogna fare alcuna ар-

Î>licazione , mentre tutte fono nocive e quel»

e che fono untóle; irritanti >ragiofe,e fpî-

ritoíe cambiano prontamente lo fcirro in can

chero . Quando il canchero è manifeftato ,

tutte le applicazioni lono ancora egualraente

nocive , eccettuata quella del ( N. 60. ) . Il

canchero è ftato per lungo tempo incurabile,

ma da alcuni anni le n' è guarito alcuno col

rimedio ( Num. 57. ) , il quale non è tuN

tavia infallibile , ma fi deve fempre tenta

re (!) . .

§. 376. Il capezzolo délia mammelladél-

• F г le

(1) V ufo délia cicuta tentato in Liorte da

tutti quellt , che aveano de caneberi a curare,

t data la medefima ancora in grandi dufi r

non ba rúente prodotto in quefia Citta , cbe

abbta meritata una feria atten^ione dalla pat

te degli Offervatori . Moite perJone intantо

aveano prejo Г efpediente di far venire V efirat-

to di Vienna in ^íufiria , e di averio dalle

mani del Signor Stenk. medefimo. Queflari*

medio nondimeno ba avuto cost poco JucceJ¡fot

(be fi è quafi del tutto abbandonate .
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le Nutrid fi ulcera fovente , e loro dà deîla

floja crudele. Un de' migliori rimedj fié 4a

pomata la più femplice, un milcugliod'olio

erdi cera liquefacto infierne, ovvero Г un

güento ( N. 66. ) ¡ -e te il male è oftinato,

bifogna purgare , ciocchè xiefce ordinaria

mente coa felice fucceflo. . ; .■ . :

CA PO XXVII.

*4vvifo per gl i fanciulli.

$• 377-T E malartie de' íancíulli , e tutto

J j ció che riguarda la loro Calute,

fono qggetü „ che fono ftati generalmente

trafeurati da' Medici , е- dé4 quali le n'è af-

fidata la direzione per troppo lungo tempo

a perlone le meno proprie a diffimpegnarlene.

La loro lalute è intanto molto intereflante;

biíogna conlervarli , fe fi vogliono avere de-

gli uomini, e la loro Medicina è capace di

un più gran grado di perfezione di quello

ordinariamente fi creda / ella ha ancora ue

vantaggio fu quella degli adulti, ed ,è , che

non fi trovano ineffi de' malí tanto frequen-

temente mtfchiati infierne . - - - —• •

■ Si > íuol dire , che i fanciulli non fanno farfi

intendere ,• £¡ó è vero fino adun ceno pun

to , ma non lo è eíattatneme , e fe non par-

lano il nofiro linguaggio, effi nehannouno,

che biíogna íludiaje,. Cialctina malatcia ha

propriamente il fuo , che un Medico attente

apprende ; egli deve dare tutta la lúa tndu-

flna i comprendere quello de' fanciulli ,ed

a profittarne per pePtezionare i inezzi di

reuderJi lam e vjgoroli , e di guarirli da

va-
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varj malori , a' quai i eflt fono efpófti . Io

non roi propongo di adempire ora quefta mi*

ra i ti tuíta la precifiont , che effa efigereb-

be; ma indicheró le principal! cavioni de'Io-

ro malir e la maniera generale dirrattarlij

cosí almeno rilparmiero adelfi con çiônna

parte del male , che loro fi fa ; € lo rifpar-

mio it' mali artificiad è uno de' grandi fini

di queft' Opera .

%' 57^. Quafi tutti i figliuoli , che muo>»

joño prima di un anno, ed ancora di due,

rauojono con delle convulfioni ; fi dice fonö

morti di convuifione , e fi ha in parte ragione,

reentre le convulfioni in efietto fono ftate,

•he gli hanno uccifi ,•■ ma quede medrfime

convulfioni lono Г efietto di altré malattie,*

che ricercano tutta Г attenzione di' coloro *

che hanno cura di quelle picciole creature',

e non fi poíTono guariré quefte convulfioni,

fe non combatiendo le diffírenti cagioni . Di

quefta le ne ricanofeono qxmro principal!,

il mtconio , V acido , Ги/с/'л d< demi, ed i

vermi ; io dirá qualche cofa di ciafeuna.-

Del MeCcntr.

f- O ftoraaco , e gP inteltini del*

I м- bambino fono ripieni , quando

viene al Mondo , di una ñera materia me

diocremente fpefía, ed affai vilcofa , chefi

chiama meconio. Bifogna che queda materia

fia evacuata prima che il bambino fuccia ti

latte , altrimenti ella lo corromperebbe , e

diverrebbe eifa medefima grandemente acre,

e ne rifulterebbe una doppia lorgente di mi

li, a cui il bambino non íelillerebbe aífattct

F 3 Si
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Si pnô procurare Г evacuaiione di quefto

efcremento. i. Non dando ad effi affatto del

latte per le prime 14. ore délia loro vita,

a. Facendo loro here per quefto tempo dell'

acqu3 , nella quale li metta un poco di z.uc-

ehero , о di melé ,• ciocchè diluifce quefto

mcconio, e ne facilita Г evacuazione per fe-

ceflo , ed alcune volte per vomito .

3. Per eflerfi più fícuro, che tutea que ft»

materia fia (iata evacuata bifogna loi-odare

un' oncia di fciroppo di c¡torea compoflo , che

íi diluifce con un poco d' acqua , e che fi fa

loro bere nello ípazio di quattro, o cinque

©re. Quefta pratica ha i più grandi vantag-

gi , ed è da defideraríí , che divenga genera

le . Lo fciroppo che io pteferivo è a prefe»

rirfi di molto a tutti glt ahri , e fopj-attut-

to all' olio di mandorle (1) -

Se

(О ОаФ* ntttodo è utile, ollorcbè lama'

¿re поя poppa it fuo bambino , /' arte è allora

obbligata di fuppiire alia natura , ciocchè fa

fempre imperfetamente . Ma quando poi 1л

madre illuminate ful fuo vero intereffe , e fu

quello del fuo figliuolo , afcoltando la voce del-

la natura e del dovere , ne divierte la nutri-

*e y tutte quefle precau^ioni , e tutti queßi ri-

tnedf fono nocívi , o almeno inutili . La ma

dre deve poppare il fuofigliuolo jubito che pub

fado . II primo latte , il coloftro , che è fiero-

fo affai , fervirà- ad effo dipurgante , ajuteri

f evacuaxioni del meconio , divertà poco a po

co nutritivo, e farà megUodt' bifeotti , e<¿/-

la panatella , che noi crediamo ptricolofi ne'

primi giorhi delta nafeita .
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Se la grande debolezwt «fige qualche ali

mento , non farebbe inconveniente di loro

tiare un po di biicotto nell'acqua , come ii

pratica ordinariamente, ovvero unpôdipa-

natella aflai depurata .

Del? *4c'iJo.

$. 380« fNUantunque i bambini abbiano

bene evacuato, fubita dopola

loro nafcita , il detto mt^pnio,

fpeffifïimo avviene, che il latte íTfaccia aci

do nel lcro fiomaco , e produce de'vomitt,

délie coliche violente, délie convulfiom, la

diarrea , e la morte . Allora due cole fi de-

vono fare .* evacuare le materie acri , ed im

pediré , che non fe ne formine* deJle altre.

Lo fciroppo di cicorea è ancora in quefto

cafo il migliore rimedi» per evacuarle

Si previene poi la formaiione defnuovi

acidi r dando tre prefe il gioroo , fe il maie

ê grave ; due , ed ancora un* iola , le fia.

poco confiderabile , délia polvere ( N.61. ),

e loro fi faccia bere del decotto di rnelifla,

e di tiglia ,

§v 381. E'in ufó di dare a'fancíulli mol-

<o olio di mandorle dolci , quando hanno al-

cuni dolori nelle vifeere ,• ma quefto è un

соflume perniciofo, e le di cui conleguenze

fono aíTai pericolofe . Egli é vero , che Г olio

calma alie volte fubito i dolori , inviluppan-

do gli acidi r e allemande la fenfibilitü de1

nervi , ma quefto è un rrmedio palliativo ,

che lungi di togliere la cagione , Г aumenta,

Eoichè fi fa acido effo medefimo ; cosí il ma-

i ritorna ben preño, e più fi dàdell'olio,

F + più
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più il bambino è foggetro a' dolori del ven

tre. Io ne ho guarid molti fenz'aitro rime>

dio, che la proibizione dell' olio , the loro

indeboliya lo ftomaco ,• per ció ancora il lat

te malamente fi di^arifee meno prefto , e fi.

fa acido più fácilmente t e la debojezza , che

lo ftomaco riceve, in quefto tempo ha alcu-

ne volte dell' influenza lui temperamento del

bambino per lo -riraanente de' íuoi giorni .

E'neceffario a' ragazzi di avère il ventre

lubrico, ed è certo, che fpeffiffimo Г olio lo

firinge, diminuendo le forze degl' inteftini ;

лил v' è perCona , che non polTa ofiervare

quefto inconveniente , e che non continu»

intanco ad ordinario in una indications con

traria/ ma tale è la foria del pregiudizio ia

quefto cafo , ed in tanti altri / fi ha una

volta nell'jdea , che il tale rimedio debba

produrre il tale effetto , egli avrà bel fare

di non produrlo giammai , che tuuayia la

pvevenzione fun+fte / fi attribuirá piuttofto la

fuá inefficacia alie troppo picciole dofi , e

percià quefte fi raddoppiano, il cattivo effet

to fi accrefee , e non fa terminare la cecag-

grne .

L' abufo dell' olio diíbone. ancora alia ra-

tbttidt , ed alla fine efto diventa fpeflo la ca-

gione primaria de' raali délia pelle , che fono

grandemente d'ríficili a guariré .

Sembra dunque per quefti argomenti , che

non fi debba ufare che rariífima mente , e che

fi ordina fempre male a propofito nelle coli-

che , che vengono da un principio di acido

nello ftomaco, ovvero negl' inteftini .

§.j8i. 1 fanciulli fono ordinariamente piü

fog
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foggem a quefte coliche per gli pritni mefi;

dopo diminuifcono a mifura , che il loro fto-

maco fi fortifica. Si poffono lollevare пе1Г

occafione , Ioro< dando de' lavarivi con una

decozione di camamilla , « quando una roo

oiuola di Tapone . Un panno di lana bagnato

m una decozione di camamilla con un poco

di triaca , applicato caldo tullo ftoraaco e '1

ventre, loro procura ancora moko follievo.

Non ft ponono fempre ad effi dare'de' la-

▼ativi , ció avrebbe- ancora il fuo pericolo ,

e ciafcuno conoíce- il método di fupplirví

per gli foppofitorj con qualche pezzo di alcu-

oar pianta , o di (apone, o del raele cotto;

Uno de' p¡u fícuri raezzi di prevenire que-

íie coliche, che ven^ono da ció, che il lat

te пол fi dißerilce, fi è di loro dare tanto

moto, che fia poífibile a ri^uardo della loro

ftà.

§. 383. Prima di paflare alla terzaoagio*

ne délie malattie de'.ragazzt, che è Г ulcit*

■V denti , io devo parlare di una délie pri

me cure , che efige la loro iirfanzia , die 6

quella di lavarli Cubito , per togliere quel

graiïb , e per fortificarli . У

Dell" havanda de1 Bambini ш

§. 384. npUtto il corpo del bambino , che"

L nafce, è coperto da un grafio^

che fi produce dtil liquore, net quale egliè

vivuto .• E' cofa importante di pulirlo da ef-

ib , fubito che nato fia. , e non v' è cofa mi-

gliore a far ció-, che un mifcügiiodi un ten»

lo di vino con due di acqaa ; H vitio paro

à paricolofo . Si pao replicare quefta lavan»
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da per alcuni giorni continui ; roa egli è un

cattiviffimo coftume di continuare a lavare il

bambino con de' liquori tepidi , e fe ne ac-

crefce il pericolo, fe vi u ponga il butiro,

«orne troppo fpeflo fanno nell' acqua , e il

vino che fi adopera fe quefto graflo fem-

brafle vifcofb e denfo, bifogna fervtrfi d' una

decozione di camamiJla con una dofe di fe-

pone, quando una nocciuola. La bafe delta,

lalute è ta regolarità , colla quale ft fi» la

trafpirazione ; per ottener quefta regolarità,

bifogna fortificar la pelle, e le kvande tepi-

de 1* indebojifeono . Quando ella ha laforza

neceflaiia, fa fempre le fue funzioni-, e«la

trafpirazione non ft difordiña in tutti i cam-

biamenti de* tempi: non fideve dunque niea-

te trafeurare per raetterla in queftaftato /в

per giungere a quefto importante punto bi

fogna lavare i bambini pochi giorni dopola

loro oalcita con dell'acqua fredda , tale co

me fi cava dalla fonte .

Si puo a far ció ufare una fpugna , e fí

dará principio dal vifo, poi alie orecchie ,

dietro la tefta ( fi deve evitaraja fontaaella )

( i ) , il eolio , le reni , ed indi per tuno ü

corpo , le colee , le gambe , le braccia , ed

in una- parola per tutto . Qitefto método ufa-

ю da tanti fecoli , e praticaro a' noftri gior

ni da molti popolt , che molto bene fe ne

trovano , fembrerà- contrario ad un gran nu

mero di madri * efie crederanno ammazzare

i lo-

—~ ■ ■ -

(0 Q?efí° í fettle- fpaxja fu ¡a tefla ,ntt

fílale Ji fente , che le ejja non ¡ano Anter«

unite .
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i loro figliuoli , e non avranno affatto il co-

raggio , precitamente di refiriere alie grida

che fanno fpeflb per le prime volte che íi

la vano; ma Ге Г amano veramente, eííc non

poflono lora dare un contraflegno più reale

di quefta teoerezza , che fuperando in loro

tavore quefta ripugnanza ,

I bambini debol i hanno più bifopno di e£

íér lavad ( 1) ; gli affa i robufti , poff>no iarne

a mener, e non ñ puô credere , le non dopo

averio fpenmentato più volte, quanto quefto

método conrribuifee a loro dare prontamente

к forze. lo ho il piacere di veder dal tern*

po , che ho cercato di ció qui introdurre t

che moite raadri le più tenere , e le più ra-

ginnevoli, Г hanno ukito со' più grandi fuo»

ceffi .Le JLevatrici, che ne fono ftateîtc»

ítimonj, le Nutria", e 1' Aje, che ne fono

fíate Г efecutricr, lo promulgano 'r e fe eflo

pofla divenir generale, come tut to di me lo di-

rooftra- , io íoncr plenamente perfuafo , che

eonlervando un grandísimo numero di fan*

eiulii, eflo contribuirá ad arreftare i progreífi

del la diminuzione del popólo .

Bifognar peró lavarli regolarmente ogni

giorno in qualunque tempo, o ftagione che

tía, e nella bella ftagione tuftarli nelle lec-

ehie d' acqua , oc* recipient! delle footane

F 6- ne?

(i) V] i tmtavolta un grado di dtbolexXa\

rie drue impedirle ; quefio è quando il oam~

tino abbia é»Joena di calore , de'cordiati , $

dette fregagioni per non peltre di debélela \

poiché in que[it eireojian^e ¡a lavanda gii ятя-

ctrtbbe\
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ne1 rufcelli , nelle riviere, e ne' hghi .

Dopo alcuni giorni di pianto, fi awezza-

■o cosl bene a quefto efercizio , che divenra

uno de* loro piaceri , e che H fa ridere in

tutto й tempo del bagno í

H primo vantaggio di quefto método è ,

come per me íi è detto, di fomentare la trav

fpirazione , e di rendere meno fenfibile alie

¿mpreífíoni dell'aria ; ma da quefta prima

utilità ne ri fulta che fi preíervano i fan»

ciulli da un gran numero di mali , foprartut-

to dair attrazion de' nervi , dalle oílniziont,

da1 mali délia pelle, e dalle convulfioni., e

loro fi afficura una ferma falate e robufba .

§. 3&3. Ma non bifogna rfiftruggere il be

ne , che ad effi íi fa lavandoli perlocatti-

vo ufo di tenerli troppo al caldo / non v' à

cofa piû peraitiofa di quefta , e che uccida

piû ragazzi* bifogna awezzarii ad eflere po-

chiifimo veftiti , tanto il giorno-, che la not-

te / ad aver la tefta poco coperta di noue*

e nienie affatto di giorno ; dall' età di due

anni , evitare che non iftiano nelle canaere

troppo calder e farli ftare al Г aria aperta ,sl

di Eftâ , che d' Invernó , piùche fiapoiTtbi-

le . I ragazzi allevari al caldo fono fpeffb

accatarrati , deboli, pallidi , languidi , gonfj^

e malinconici / vengono nslla rachitide, nel-

la confumazione , it> ogni maniera di languo-

re , mao.iono nella infanzia , ovvero vivono

miferabilmente ec. quelli , chc-fi lavanocoll'

acqua fredda , e che fi.allevano ail1 aria apes

ta , fono turto aU'oppofto de'primt .

§. 386. Io credo dovere aggiugnere , che

Г infanzia non fia il folo pewodo. délia vita,



Dt Fancmllr, ijj

nel quale i Iwgni treddi fiano ntHt .. Io gh

1ю uiari con notabile fucceflo per perfone dt

ogai età , ed ancora di íett'aimi .• vi fon*

due fpezie di malattie più frequenti , è vero

nelia Città, che nella campagna, nelle quali

effi riefcôno molto bene ,* ció a dire nella

debolezza de' nervi , e quando la traffiraiio*

ne fi fa male, che fi teme l'aria, che fié

catarrofo , debole , e lánguido. Ilbapno í red-

do riftabilifee la traipirairone, dà délia for-

za a' nervi, e diffipa con ció tutti idiiordi*

ni, che quefte due cagioni apportano r.eil'

econonria animale. Si deve prendere il ba-

gno prima del pranzo , e quando i bagni

ireddi fono util» , altrettanto Г ufo abitualí

de' bagni caldi è permeiofo, cfït difpongono

air apoplefia , ail' idropifia , a' vapori , e nil'

ipocondria ; e fi vedono le Città , to cui

к ufo n* è fréquente , defolate da tutte quefte

malattie .

Deila u/cita dtnti*.

r

?8Г- T ' Ufcita de'denti cofta foveute

1 * molto a' ragazzi , ed alcuni lue -

cumbono a'mali che efTa cagiona . Si deve

in quefto terripo, fe ella è dolorofa :

i. Loro tener lubrico il- ventre , con de'

lavativi fatti con una decozione di malva?

fenz'altro aggiungervi/ ma effi non fono ne»

eeíTarj , fe- il ragauo abbia nel medefimo

tempo la diarrea . -

г. Diminuiré ad effi un poco la: quantiti

degli alimenti per due ragioni ; Tuna fi è,

perché lo ftomaco è più debole, che prima;

Г altra , perché vi. è alcuna volta un. po d»

iebbre.. ¿.La
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Loro aecreícere un poco la quantiti

¿ella bevanda ; la migliore per eífi è fenia

contraddizione Г infuûone di tiglio mifchiata

con an pô di latte.

4- Si engaño loro fpeflo le gengíe con urt

miícuglio di CKiial parre di melé e di mu-

ciJaggme dr femi di cotogne , e loro fi dia

a ma<fticare una radice di altea , o di regó-

liria*.

Nel tempo della ufcita de' denti i ragazzi

incomincíano a di venir rachicici » ed impediti

nell' ufo de' membri ..

Ве'ГетГ.

i. j88. TL meeonio, Г açiditîdel latte , edf

I i dend fono tre grandi cagioni

de' m ili de'fanciulli ; vt n'i perd un' aura.,

che tono i verrai, che Ioto fa ancora fpeífif-

fimo del mile, ma ctie non £ intantoqu.ifi

fempre la cagione generale de'" loro malí t

come comuneroe-.te fi crede , da che li vede

un ragaizo di più di due anni infermo-. Vi

è un gran numero d i (intoгшгche fanno cre

dere , che un ianeiuilo- abbia de' vermi; roa

non ve- n' è che un l'olo ,cioè Г ufcita ;di elfi

per la bocea, o per Г ano che lodimoftrt

evidentemente. Vi lono per altro a- quefto

riguardo mplie varhuloni , alcuni ragaiii

hanno molti vermi íenza eflerne incomodan,

alni fono realmente infermi per unpicciolo

numero di eflï.

I vermi mneciono r. Oftruendo gl' inteftí-

ni , e compriraendo le parti vicine coHoro

volume , 2. Succiando il chilo defiinato a

modrirc 1' infermo, e privándolo con cío del

íuo
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fue nutrimento . 3. Irritando gl1 inteftini , ed

ancora rodendoli .

$. 389. I fegni , che íanno credere ч che

vi fiano venm , fono le coliche leggirre ?

frequent! , ed irregolart ; un' atjbcndanza di

faliva a digiuno ; un odore difpiacevole di

una fpeiie iîngolare nel fiato, precitamente

la rnattin»/ un prurito nelle narici, che Í»

che eifï fovente le raípa no ;nn appetito afla»

irregolare, alcnna volta unappemo vorace,

ed aTtre volte niente; un dok re di ftorraco,

t vomito ; alle voice una ititichexza , e pin

fpefTo- una diarrea di materie mal cette ; il

rentre aflai groffo , ed il refto del corpo ma

gro; una fete, che la bevanda non dimmui-

ке, e fovfnte molta debolezza , e malinco-

nia . Il vilo è aflai d' ordinario cattivo , e

cambia da un quarto d' oraall' alt*o ; £lr oc-

chi fono tosente imortfv e circondati dn en

eerchio fivido , e fe- ne- vede il bianco nel

lempo ¿el fonno, il quale i alle volte ac

compagna» d* vaneggiamenti lpaventevoli,

da ialñ continui , e da digrignamento de' den-

ti . Alcuni fanciulli ibno oeil' impoffibilità di

eflere- un loi momento tranquilli Le orme

fono' fovente "bianche , io L' ho vedute come

il latre . Effi hanno délie palpitazioni , de-

gli ivenimenti T délie convulfioni , e de' lun-

gni fopor'r e "p-olondi ; de' fudori fredd i

tutto> 2& un tratto ; délie febbri, che hanno

de' caratteri di- malignità ; una diminuiione

délia, vifta, e délia voce , chedurano lungo

tempo ; délie paralifie- délie mnni , о délie

braccia , о délie gambe / e dello ftupore . L*

gengie 4'oao in cattivo nato., e, come role-
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effi hanno Cpefía il finghiozzo, un polio pic-

ciolo , ed ¡i-recolare , de' vaneggiamenà , e

ciocchè è un de' fintomi meno equivoci , una

picciola tofle fecca, e fréquente; fovenrevt

è una ípecre di rauccofità nell' evacuazioni;

aile volte fonVono délie lunghe , e violenti

coliche, che fi terminano con un afceffo nell'

eiïerno del ventre, da cut eisono de' vermi.

i §. 390. Vi è un gran numero di rimedj

per gli vermi . I! fem fantonko , ovvero con-

travvermi , e che è uno de' più ordinarj,è

afíai buono / fi ufa ancora con fuccefío quel-

lo del ( N. 6z. У; la polvere ( N. 13. ) è

uno de' raigliori . Il fiore di íolfo il fugo

di crefcione, gli acidi , Patcqwa col melé ,

fono fpeffb ben. riafcití^ma ' primi tre che

ho indican , feguiti da. un purgante, íono- i

migliori . Si trovera nel ( N. 6$. ) un ri-

fuedio purgante, che fi puo far prendere af»

fai fácilmente a' ragazzi i più difficüi a

prender rimedj . Quando mal grado quefti ri

medj i rermi fiiffiftono , conviene allora con-

íultare afcun Medico*, per impiegare de' pifc

efficaci ; ciocchè è aflTai- importante , poichè

quanrunque la metà fácilmente de' ragazzi

abbia de' vermi , e che mol ti Itanno bene .

ve ne fono tuttavolta di queJli , che bvermi

realmente uccidono-, dopo aver loro íaxto de*

mali crudeli per molti anni* > .

Quefta- difpofitione ad aver de' vermi f

prova. fempre.- le digeftioni imperfette ; cosí

bifogna evitare di dare a' fanciullt, che fono

in queíb calo delle cofe difficüi a digeriré.

Bifogna foprattutto ben riyuardarfi di ioro

dare, come rimed ia, deiL'olio ,.il quale., fup
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pofto arcora , che uccxla fubito alcuni ver-

mi, accrefce perô la cagione., la quale ne

laïc i a produrre de'nupvi. Un luego ufo dél

ia lirratura di ferro è il rimedio , che me-

(Ho diftrugge quefta difpofizione verminofa.

Delle Convulfioni .

T TQ 6'à detto ne! $. 378. , che

П le con vulfioni de' fanciul liera-

no quafi fempre Г effetto di qualche altra

malattia-, e loprattutto di quelle quattro,di

çui ho ragiouato ; tuctavia alcune alrre ca-

gioa'i meno frequenti in eflt alcune volte le

producono; fi poflono quelle ridurre aile fe-

guenri : Д^г-"

La prima fono le marerie corrotte , chefi

trovano nello ftomaco e negl' inteftini , e

che per Г irritazione , che cagionano ne' ner

vi di quefte parti , producono de' moti irre-

golari ne1 nervi di tutto il corpo,o almene

in alcune ради, di dove nafcono leeonvul-

lîoni , che alero non fono , che movimenti

in volontar j de' mufcoli . Quefte materie cor

rotte fono il prodöfto de1 troppo alimenti %

de' eibi malfani , di quelli , de' quali la di-

geftione è al -di fopra delle forxe dello fto

maco de' ragazzi , del milenglio de'cibi , e

deUa. cattiva diftribuzione degli alimenti. ■

Si conofee che le convulfioni del ragazzo

dipendono da quella cagione r perché efie to

no ûate precedute da urra naufea , gravezza,

lingua fporca , ventre gonfio , cattivo colore,

e lónno inquieto.

La dieta, cioè a dire la diminuzione dél

ia quaruità de'fuoi alimenti, alcuni lavativj

cou
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con acqua tepida, cd una purga (N. ¿3. )

il guari icono .

S, »9*. La féconda cagione fono i vizj

del latte ; fia perché la nurrice abbia avuta

«leuna collera violenta, alcun grande difpia-

cere , o alcuno timoré ; fia perché ella abbia

prefidegli alrmenti maltanrr о beyuto trop-

jio vino, o al tri liquori ; fia perché ella t

regolata, та che in quefto tempo, che pop-

foffrauno foonceno fenfibile nella fuá fa-

; fia infine t che ella è inferroa; in tutti

<}uefii caft il latte fi guaira, e produce ne1

ragazzi de'violenti linromi , i quali pronta

mente alie vohe Г uccidono r

A ció fi rimedia i. Togtiendo quefto lat

te gualto , fino a che la rmtrice fia rimeiTa

uel fuo flato di íalure e di tranquilina , di

cui fi affretta il ritorno col mezzo de' lava-

tivi , de1 rimedj lenitivi , di un' intera priva-

zione di ció, che a lei ha fatto del male, с

laceado fucciare efatcameete tutto il latte

guafto,

г. Dando аГ ragazzo medefimo alcuni Ia-

vativi , facendob bere molt' acqua di tiglio,

non nutrendolo per uno o due giornr , che

di panarelle o di akre iuppe fenza latte.

3. Purgándolo , fe quefti primi foccorfi

non baftano, con 'un'oncia , o una e mezza

di fciroppo di cicorea comporto, ovvero al-

trettanto di manna . Quelle dolci medicine

ítrafetnano il rimanente di quel latte avve-

lenato, e diífipano i dil'ordini, che eglica-

gionava .

$. 393. Una terza cagione , che produce

ancón le convulíioni , -Tono le íebbri , da cui

 

i fan-
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i fauciulli fono prefi , e foprattutto íl vajnolo.o

il morbiglione ; 111a d' ordinario efíe non rt-

cercano altri foccorfi , cheqoelli, cheeíige

la malattia , da cui dipendono.

394. Si vede già intuito queftoCapi«

tolo, ed egli è importante, che vi fifaccia

molta attenzione , che le convulfioni fono or

dinariamente un ímtomo di alctm altra ma-

lattia , piuttofto che un male efienziale , che

eífe dipendono da un gran numero dicagio-

ni diflrérenti ; che non vi fia perciô un ri-

medio generale per íermarle ;eche i foli ri

med j convenient in ciafcuno caío ,iono quel-

li , che convengooo alia caeione , che le pro

duce , e che ho notati , parlando di ciafcuna.

La maggior parte di qiiei pretefi ípecifici,

che fi ufano indi/tintamente , e ciecamente

in tune le convulfioni, fono fovente inutili,

e pià ípeffo nocivi. Diqueño ultimo gene

re fono :

r. Tutti i rimedj acidi e caldi, i Iiquori

fpiritofi , Г olio d' ambra o di ágata ; le al-

tre efíenze, i fali volatili , ed altri rimedj

di quefta fpecie , che per la violenza della

loro azione fu^li organi fenfibili de1 ragazzi,

fono più proprj a produrre delle convul fioni,

che a calmarle,

a. I rimed) aftringenti , che nuocciono

tutte íe voke, che lacagione delle convul-

fioni dipende da alcuna materia acre , che

deve itícire dal corpo per feceífo , o pure

che efTe fono Г efletto di uno sforzo della

natura per operare alcune criíe „• e comeque-

íle eonvulfioni dipendono quafi fempredall'

u na , e daü' altra di quelle due cagioni , fi

ve



»4P Delle Malattie

vede ¿be gli aftringenti non convengono qiraíí

raii , Vi è per altro fempre del pencólo nel

durit a' ragazzi , fenza un efarae ben matu

ro , perché loro cagiaruno fovente délie oftru-

zioni .

?. U ufo anticipara troppo confiderabil'e,

troppo continuo, o malamente indicara degli

anodini , come fono la triaca , il raitridato,

lo fciroppo di papavero ( edeglr èfaciliifi-

вп di urtare contra alcuno-'di qaefti fcogli^,

ha ancora le confeguenze le più- pernicioie

nelle convulfioni , e nuJcciono almeno alia

maggior parte di coloro , a' quali ir ordina*

no . Efft caknano, è vero , le convulfioni

d' ordinario peralcunt raomenti, ed alie vol

te per alcune ore; ща-il male ritorna dopo

con più violenza , perché eífi hanno accre-

fciuto tutte le cagioni , che lo producono .y

gli anodini diftruggono laforza ddloftoma-

co , coílipano , diminuifcono le orine , e dio

ftruggono la fenfibilità de' nervi , che fide-

ve riguardare come una delle principal! fen-

tinelle , incaricate dalla natura per avverti-

re , che vi fono de' nemici , il male- fi ae-

crefce, fenza che fifappia, fi íormano che- v

tamente delle oftruzioni , che vanno poi a

terminare ben prefto ad alcuni violenti fin-

tomi o mortali , o pure che laíciano un ger

me di malatcie di languore; ed io replico-,

che quantunque tí fiano de' cafi , ne' quali

eífi fono di una precifa necefiità , fi drvono

allora generalmente- ufarli aífai fobriamentí.

Elfi fono utili: i. quando le convulfioni luf-

fifra.no ancora, dopo che fi è di 11 ñuta la pri

ma cagiooe .r 2. quando elle iono'cosl vio-



DV Fsnctulti . 141

lente, che minacciano un pericolo aflaiprof-

íimo , e che fono un oftacolo a' rimedj de-

ftinati a diftruggere la loro сакюпе ; guan

do queíia cagione medefim'a fia del genere di

quelle, checedono agli anodini /come quart-

do effe fono la confegueflza immediata di

un timoré. > . ,

395- Vi è una grandiflima differenza

tra i ragazzi per rapporto alla, faciittà ad

avère délie comulfioni •• fe ne trovano di

quelli , a' quali le cagioni le più forti loro

non poflono fvegliarle , ed i quali foffrorio

délie coliche fpaventevoli , fpuntano i demi

doloroiamente di molto , hanno ddle forti

febbri , il morbiglipne., il vajuolo , e fono

rofi da' vermi , fenz' äfvere gtammai la più><

leggiera apparenza di convulfione: vene fo

no all1 oppofio degli altri , ne' quali la faci

lita ad averne è cosí grande ( fi puó chia-

rnare quefta cattiva dilpcfiziooe convulfibili-

tà ) , che ne fono efîi frequennifirnamente for-

prefi per cagioni cosi leggiere , che Г elame il

più attento non puo alcuna volta fcoprtrle.

Quedo fiato, che è grandemente pericololo,e

che conduce о ad una pront:flîma morte, о

ad una languente vita, ricerca délie atten-

zioni , la di cui preciíione larebbe tanto più

aliena dal mió ¡(Ututo .* quanto queßi çafi

comuni nella Città, non lo fono tanto nel-

le campagne. 1 bagnt freddi, e la polvere

( N. 14. ) fono utili .

sAwifi Generali .

$• 39«. JO finirô qaelio Capitolo per alcu-

X ni configli , che potrebbero con
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tribuiré a dare a' ragazzi un temperamento

vigorólo, ed a prefervarli da molti mali.

i. S dere evitare di loro dare troppo a

mangiare , e regolarli per la quantità degli

a-lrmenti , e le ore del pranzo , (ciocchè è af-

f&i poíííbüe ) da' prkni giorni ancora della

loro vita, quandoquella , che Ii nutrifee ció

fat voglia. Quefta 1'enz.a dubbio è Г età , in

oui conviene meglio farla , poichè quefta è,

in cui Г uniformità coftante della loro vita,

deve fare prelumere, che i loro bifognt fono»

più coftantemente eguali .

Un ragazzo, che ha giá alcuni annt , che

è lafetato in preda délia fuá voracità , cam

bia i fuoi bifogni, la íua vita è irregolare,

ed il fuo appetito ancora deve eflerlo vi

farebbe per la raedefima ragione delj'incon-

veniente a íoggettarlo troppo fenrilmente ad

una regola elatta oella quantité , ed ordine

degli alimenti; l'efito enendo inegur¡3e , il

bitogno dell' introito non puo eifere coftan

te ma ne' piccioli fanciulli Г uniformità al.

primo di que it i riguardi, rende utile la rae

defima per rapporta alfecondo. Lamalattia

è quafi la íbla cofa , che de ve apportare

qualche cambiamento aqueft' ordine, eque-

fto cambiamento deve eifere allora nel to-

gliere , o diminuiré la quantità de' cibi ,

quantunque una pratica generale e perico-

lofa ftabilifca il contrario , e che un ufo per

nicioso autorizza le nutrici tanto più aiiem-

pire quefte picciole creature , quanto effe han-

no meno bilogno di alimento . Si crede che

i loro pianti íono fempre una voce della fa

me , e da che ил ragaiio piange , gli fi dà

a man
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ч

a mangiare , fenza volereriflettere, che que-

fti pianti fono fácilmente 1 effetto dellain-

quietudirte che gli proccura uno ftomaco

troppo ripieno » ovvero de' dolori , de'quali

■on fe ne toglie la cagione facendoli man-«

giare , œa che ad efia il rrmngia li rende

infeniîbili per alcuni momenti , primamente,

diftraendoh , •íecondariamente facendoli dor

miré , effetto del cibo ne' f anciulli , che è af-

£ai eoftante, e che dipende dalle medefimç

cagioni , che aflonnano tanti uomini adulti

dopo il pranzo .

Non fi puo credere tutto il male , che fi

fa a1 fanciulli, loro dando a larga mano gli

ajimenti nel tempo , che i loro dolori dipen-

dono da cagioni aflai different! dalla fame;

io defidero che le raadri aííennate vogliano

aprire gli occlii lu quefto abufo , e fado finiré.

Coloro , che ad eflt danno tioppo a man-

giaie nella fperanza di fortificarli , moho s'in-

gannano , e non v' è pregiudizio , che ne uc-

cide un cosí gran numero, quanto quefio/

tutto quello , che un ragatzo mangia al di

fopra della lúa indigenza , lo indeboliíce a

vece di forticarlo- lo ftomaco diftefo perde

le fue forze, ediviene meno capace djfare

dopo, una buona digeftione; quefio ecceflo

degli aliraenti impediiee la digeftione di quel-

li« che farebbero neceíTarj ; quefti alimenti

mal digerid non folamente non nudrifeono

affatto , e con ció il ragazzo s' indeboliíce ,

ma ancora diventano una forgiva di malat-

tie , e concorrono a produrre le oftruzioni,

la racbitidi , le ícrofole , le febbri lente , la

emaciazione, e la morce.
r f _
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Un altro inconveniente , nel quale s1 тп-

corre per rapporto alla regola de' ragazzi t

da che effi mangiano deglialtri alimenri dif

férend dal latte della loro Nutrice, fi é di

darne ad eflî aldi íopra délie lorie del loro'

ftomaco , edi'loro permetiere de' milciigli,

iTOcivi in loro fteffi , e loprattuwo perorga»

ni ancora deboli e delicati, '* ■ ' "

Bilogna, dicono, avvezzare il loro ftoma

co, a tutto, nia quefto detto èuna feiocche-

ria ; bifogna loro rendere lo ftomaco buono,

ed allora.efli foffriranno tutio, equeftono»

fi rende '-gïà buono , cagionando loro délie

fréquent! mdigeftioni . Per fare un poliedro

robufto , fi lalcia per quattro anni , 4enza

tarlo ladeare, edallora poiegli è capace di

ögrri travagliö penofo íenia enere incomo-

àtio . Se poi , per avteizario allatadca,fi

fofle dalla lùanafcita obbligate a portare de'

fardelli al di i'opra délie lueforze, non di-

renà mai, che cntrifto cavalloincapace di

alcun travaglio; quefta ftefia è la ftona del-

lo ftomaco .

•• Io-aggiungerô qui una off;rvaz,ione aflaî

importante, ed è, che iUravaglio anticipa

te 3 al quale il ragaizo del contadino è co-

flretto , è'un maie grande per lopaeíe . Per

la medefima ragione, percui le tamiglie lo-

гю meno numeróle , e per cui mold ragaz¿t

alTai giovani el'cono dalla cata paterna , quel-

H, che reítano , lonoobbligan di travaglia-

re, ed ancora in opere penóte in una «ta,

in cui eflî non dovrebbero efiere occupati t

che re' giuocfli della infanzia . Lifi reftano

vecchi puma dell'età, осп acquiliano£iam

mai
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mai time le loro forze , non hanno mai il

loro accrefcimento , e fi veggono unite délie

fiíonomie di venti , con délie ftature di do-

eici , o tredici anni / fpeflb ancora effi fuc-

cumbono a quefti ftentati travagli,'^ cadono

in una emaciazione , che Ii uccide .

§. 397. г. Io ripeto il configlio , che fù*

già dato , e fui quale non credo mai abba-

ftanza infiftere , che bifogna lavarli , o ba-

gnarli neir acqua fredda.

§. 398. j. Bifogna , che facciano moto,

quanto è poflibile , da che fono paífate al-

cune fettimane della loro nal'cita ; poichè i

primi giorni di loro vita , fembrano confa-

grati dalla natura ad un totale ripoío , e ad

un lonno, che non è interrotto, che dal bi-

fogno di prendere degíi alimenti ,• ed il trop-

po moto potrebbe avère in quefta età cosí

teñera delle funefte confeguenze ; ma quart-

do gli organi han prefa un pó di forza , più

ad eífi fi dará del moto, fuorchè nel tempo

del loro fonno. il quale deve ancora eflere

aflai lungo, piu ad effi fi farà del bene, ed

andando di grado in grado, fi avvezzano af-

fai folleciti , e fenza pericolo agli efercizj

affai forti ; quel moto , che eífi fanno per

mezzo de' piccioli carri , o per mezzo di

alcun' altra macchina per loro ufo deítinata,

è più falutare, che quello , che fanno in brac-

cio/ poichè fono in una migliore attitudine,

ed in tempo di eftà fono rifcaldati meno ,

ciocchè è importante , effendo il calore , ed

il fudore cagioni della racbttide .

§. 399. 4. Si devono tenere neli1 aria aper-

ta più che fia polfibile.

Тот. Il, G Se
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Se i ragazzi hanno la ditgrazia di eiîere

trafcurati, e che fembrano deboli, roaeri ,

languidi, oftrutti , impediti , ( che fi chia-

roano rackitki )quefti quattro rimedj li gua-

rifcono'ibventc,purchè non fiano adoperati

tronpo t3rdi.

*• §. 400. 5. Se effi hanno qualche naturale

fcolo di materie vizioiè dalla pelle .ciocchè

è fréquente affai , ovvero qualche ul'citura ,

come impetiggine , crofta laftea , e fimile ,

bifbgna ben riguardarfi di medicarla con ri

medj graffi , o aftrmgenti. Non vi è anno,

che non fi vedano molti ragazzi uccifi dalla

imprudenza di quefto genere , o ridotti in

molti mali di languori i più crudeli.

Ho io veduti gl i effetti i più fpavente-

voli da' rimedj efteiffi uiäti per le ufciture,

e per la crofla Iat tea , le quali per quanto

orribili fembrino, non fono mai pericolofe,

purchè niente vi fi applichi al di fopra fenh

za il configlio di un Medico.

Quando quefti mali fono oíHnati , fi deve

folpettare di alcun vizio oel latte , che bilb

gna lafciare .del tutto, o cambiare, o cor-

reggere; ma io non poffo date qui la pre-

cifione délia cura , che quefte raalattie гь

cercano .

CA



CAPO XXVIII.

U7

R'itnedj per gli ¡Annegati (i),

§-4°'« Д Llorchè un annegato fia ftato

x\. più di un quarto d' ora fotto

l'acqua.non fi deve troppo fperare di ria-

nimarlo baila ancora che v¡ fia ftato due

o tre minuti, per effere aíTolutaroente mor-

to . Turtavolta molte circoftan&e pxendo

aver prolungata la vita al di là del termine

ordinario , fi deve femore far pruova di dar-

gli i foccorfi i piii effhaci , e bilogna in

quedo caío non iftancarfi troppo pre fio , pot-

chè Ibvente a capo di due , o tre ore eflb

dará alcuni fegni non equivoci di vita.

Si è ritrovata aliune volte dell' acqtia neU

b ftcmaco degli anne^atije più volte an

cora alTdtto non ve n' è fiata; per altro la

più gran quantità,che fiafene rrovata , non

eccede quella , che potrebbe beverfi fen '.a

incomodo , cosí non èquefta la cagione àz\~

la morte , e non ê ancora agevoie di dire,

corne mai efli poflano ingojare queft' acqua.

G z Cioc-

(i) La difgraxja di un giovanf annegato

per volerft bagnare ni primi giorni de bagni^

mi dtitrmtnh a pubblicare queflo Capitolo fe-

paratamtnte nel mefe di Giugno 1761. РзсЫ

giorni dopo un opera}o,tîà provava lamede-

fima forte \ma fu tgli in buenaventura tira»

to fuor i più preßo,cbe il primo, il quale fa

in circa a t renta minuti fotlo Г acqua ) t f\

guarí feguendoper la maggior parte i eonfigü

indicati in quefio Capitolo y de'1 quali molti af-

fiflenti nt aveano degli efempli.
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Ciocchè lï uccide , fi è ïa fufïocazione per

la mancanza dell' aria, e per Г acqua , che

entra nel polmone, la quale vi è portatada

i movimenti, che effi fanno necesariamente,

ed kivolontarj per refpirare , quando fono

fotto Г acqua / perché non entra afloluia-

mente acqua nello ftomaco , o nel pol

mone di coloro , che fono pofti fotto Г ac

qua dopo la loro morte / aocché fervir po-

trebbe ad afficurare un giudizio in molti ca

li crimkiali. QuefV acqua intimamente mi-

fchiata coll' aria , che e nel polmone , for

ma una fpuma vifcofa , fenza elafticità , che

impedifce aiTolutai .ente le funzioni del pol

mone ; e регсю non folamente Г infermo è

ioffocato , ma di più il fangue non potendo

ritornare dalla tefta, i vafi del cervello , fi

riempono , e Г apoplefia fi congiunge alla

foffocazione . Quefta féconda cagione , ció a

dire Г acqua, che entra nel polmone, non

è generale , e fi trovano molti annegati ,

ne' quali ella non fembra effervi ftata (i) .

§. 402. Il fine , che fi deve avère , è di

ebarazzare il polmone, ed il cervello, e di

rianimare la circolazione eftinta. A far ciô

fi deve. ,

i. Spo-

(1) V apertura it piit di trotta cadaveri di

annegatt ci ba infegnato , che entra raramente

deir acqua nello ftomaco, e cbe quefla era in

si pícetela quantità , di maniera che ellapo-

^-frebbe appena effer nociva . Ma noi non abbia-

tno giammai trovata deW acqua we' pclmoni.

La fuppreßiont del movimcnto di quefi1 órgano
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1. Spogliare Г annegaco di tutti i fuoi

abiti bagnati , fregarlo fortemente con un

panno afciutto , metterlo , fe egli è poffibi-

le, in ua letto caldo, e continuare per lun-

go tempo le fregazioni .

2. Una perfona fana e robufta devé fof-

fiare ne' fuot polmoni dell' aria calda , e del

fumo del tabacco , fe fi poffa avere , per

mezzo di qualche canntrccia di pippa , di fe

érica, od'imbuto, odi altracofa fimile,che

s' introducá nella bocea . Que ft' aria foffiata

con forza , fe fi chiudano nel medefimo tem

po le narici , penetra Rel polmone , erarefi

col fuo calore Г aria , che milchiata coll' ac-

qaa forma la fpuma ella fi disbriga da

queft' acqua , riprende Г elafticira, dilatait

polmone, e fe refta ancora un principio di

▼ita , la circolazione ricooüncia da quefto

momento .

j. Nel medefimo tempo , fe vi fia1 Urt

Chirurgo un poco efperto potri aprire la

тепа jugulare, o fia la grande vena del eol

io, e lafeiare feorrere orto, diecc, o» dodL.

ci once di fangue . Qiefto falaffo fa del be

ne per molte maniere : primamente come

faíaffo rifhbiliíce la circolaztone , poichè

qiiefto è il fuo cortante effetto negli fveni-

G j _ men-

per manzanea di aria è la cagitne delist inter-

mijjione del giro del fangue , e del corfo del

p udo nérveo , cbi produce la morte . Ria»i.

mare la refpiraçione , rifcaldare tutto il corpo ,

irritan tutte le parti per metterle in moto,

fono le indication! , che fi adempiranno ajfat

bene per glt fcgucntt имЗД .
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menti , che dipendono da una ctrcolazione

íotFocata in iecondo luogo quefto è quel

rimedio, che in quefto cafo fgrava più pron

tamente la tefta, ed il polmone; in terzo

Juogo quefto falaffb fatto da quefta parte ,

dà del fangue fuori , poichè quello fatto nel

piede non ne caccia alTatto, о quafi mai ,

e quello nel braccio raramente ; ma quello

fatto dalla jugulars r>e cava fempre in copia.

4. S'introduca al più prefto che fi poíTa f

ed in gran quantità, del fumo del tabacco

negl'mteftini per Г ano. Per ció fare fi han-

no dell« macchine a fia i comode, deftinate »

qaefto ufo, ma come efle fono affai rare %

vi fi puó fupplire per moki pronti meiii ••

il primo, col quale fi è falvata una femmi-

na , confifte „ a introdurre nell' ano la can-

„ nuccia. di una pippa accefa ; fi circón di la

bocea di eíla pippa con una carta forata

„ con mohi buchi, fi ponga Delia bocea, e

л fi foffj con tutte le forze ; al quinto fof-

„ fio s' intefe nel ventre della femmina ua

„ gorgoglio confiderabile effa refe delTac-

y, qua per la bocea , ed un momento ap-

y, preíío ritornô in fenfi Si pofiono ancora

accendere due pippe, delle quali fi avvici-

íiano le bocche y fi ponga poi la cannuccia

dell'.una nelP ano, e coli' altra fi foffia.

. Si puo ancora introdurre qualunque vapo

re , mettendo nell' ano una cannuccia legal»

for:emente ad una veí'cica ,• quefta vefeica

farà legata dall'alrra eíhemitá ad un grande

imbuto , lotto il quale b ruciar fi faccia il ta

bacco. Qaefto muzo mi è ru fei to in altri

cafi, in cui il bifogno rae lo fece inventare.
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5 Si facciano odorare all' irrfermo le ac-

que forti le più volatili ; fi potrà foffiargli

ие1 nafo la polvere di qualche erba forte _

fecca , come la falvia , il rofmarino , la ru

ta, la menta, e fpecialmente la maßgiora-

na , o il tabbacco aíciutto affai , o pure il

fumo delle iftefle erbe. Conviene del refto

di non ufare quefti ultimi foccorfi , che do-

po il falafio ; fono eíTt allora più efficaci f

e più fleuri,

6. Fintantochè l'inferero" non Ьл elcun fe-

gno di vita , effb non inghiottirà affatto f

ed è inutile, e pericolofo- ancora di metter-

gli nella bocea molto liquide, che porrebbe

fomentare vieppiù la fonocazione.* baila di

metter ivi alcune gocce di qualche liquore

irritante, che rianima.. Ma da che egli ha

riprefo qualche moro, bifogna- darli nello

fparió di un' ora cinque o fei cucchiaj di

oíftmele feillitico, feioito col V acqua tepida;

o pure, fe non fi avefle quefto rimedio , vi

fr puà' fupplire con una carica infuíione di

cardofanto, di falvia, o di camamilla , rad-

dolcita col melé ; qoando non fi abbia altro,

fi. dia dell' acqua tepida , nella quale fi pon

ga un pó" di tale comune . Alcuni commen-

dano i vomitivi , ma eífi pero non fono lien

za inconveniente , e non è già come vomi

tivo, che io configlio Г offimete feillitico.

7. Quanrunque gli ammalati diano qual

che fegno di vita , non bifogna Iniciare di

adoperare i foccorfi neceífarj , poichè alcune

vulte eífi fi muojono dopo queítt primi moti .

8" Allorchè eífi fono interamente ritorna-

ti in rita , rimane un'oppreffione , una tof-

G 4 fe,
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fe, la febbre.ed in una parola rimane una

malattia ; tanro che conviene alle volte di

cavar loro langue dal braccio , e dopo da-

re una tifana сГ orzo, o le quefta mancafle,

una decotione di fambuco.

§. 40?. Dopo avere indicati i foccorfi ne-

celfarj/e veramente efficaci,faro parola di

alcuni altri , che fono in ufanza di adope-

rarfi confafamente .

1. Si avvolgono quefti infelici nelle pelli

di caftrato, o di virello,,s*o di cane, che (i

fcarticano fubito ; quefto foccorfo ha alcune

volte rianimato il calore , ma eflo è più len

to , e non è piu efficace di un letto bea

rifcald¿to,e profumato di zuechero , e delle

fregazioni fatte con un panno di lana caldo.

2. II merodo di aggiratli in una botte è

pericolofo , e fa perderé un tempo troppo

preziofo .

3. Quello difofpenderli pergli pied i è an

cora accompagnato da pericolo,e non puo

avere alcun ufo . Quella ípuma,che è una

délie cagioni délia morte, e troppo glutino-

fa per poterfi evacuare per lo proprio íüo

pelo ; quefto è iatanto il íolo foccorfo , che

fi potrebbe trarre dalla fofpenfione , che nuo-

ce acerefcendo il fangue nella tefta , e oel

polmone .

§. 404. Sonó alcuni annt , che ft fatvo

una giovane di diciotto anni ( non íi fa , fe

ella foíTe ftata fotto Г acqua per poco tem

po , o per alcune ore ) la quale era fenza

„ moto , gelata , infenfibile , cogli occhi

„ chiufi , colla bocea aperta , ¡1 vifo lívido t

„ e gonfio infierne con tutto il corpo , e pie-

n no
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„ no <Tacqua „ diftendendo fu di un letto

quattro dita di cenere pteftamente rifcalda-

ta in una caldaja , coricandola nuda fu di

queda cenere cosj calda , coprendola con ul

tra cenere dell' ifteffa maniera rifcaldata ,

mettendole fulla tefta un berettino , ed intor-

no al eolio una calza, tutti e due pieni della

fteífa cenere , e ponendo al di topra della

cenere >delle cope rte . A capo di mezz'ora

Я polfo ritorno , ella riprel'e la voce , e gri-

dô , i» gtto , ¡o ge/o . Dopo ció fi diede un

po di un liquore fpiritofo , e fi laício per

ott' ore fepolta neUe ceneri / ella dopo ne

fort) ., fenz' avère altro male , che una laffez-

za , che fvani nel terzo giorno . Quefto ri-

medic deve efTere iènza dubbio raolto effica

ce , e non da trafcurarfi ; ma egli non de

ve fare abbandonare gli altri. L' arena mi-

fchiata col fale , о H fale folo T avrebbero

la medefima efficacia , e le ne fono fperi-

mentati de1 buoni effetti .

In quefto tempo fteflo , che ferivo , ho

ravvivate per mezzo di un bagno di ceneri

calde due piccole anitre , che fi erano anne-

gate, II porre gli annegati nel letame» po-

trebbe ancora eifere utile , ed ho laputo da

un teftimonio di veduta degniffimo di fed*

e moho tllumina-to , che il letame contribuí

efficaceraente a ravvivare un uomo , che era

Hato veramente fei ore fortо Г acqua .

§. 405 Qaró fine л quefto Capitojo per

цп articolo , che fi trova in una picciola

Opera imprefla a Parigi venti anni fono per

©rdine del Re , ed al quale non v' è fenza

dubbio alcun Principe , che non fi foteriva.

G s „ Quan
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„ Quantunque il Popólo fia moho gene-

„ raímente portara alla compaffione , e ben-

„ chè defidera <tt dar loccort'o agli annegatt,

„ tuttavolta molto ípeffo non lo fa , perché

„ non ofa . Si è creduto r clv' egli , in ció

„ facendo , fi efponebbe alie perfecuzioni

„ della giuftibia . Egli è dunque eíTenzia-

^, le , che da tutti ft fappia , e non íarebbe

„ mai abbaftania replicarlo per diftruggere

n il pregiudiiio, in- cuifiè,che i Magiftra-

■,, non han no giammai pretefo impediré ,

t, che fi tentafl« tutto ciô , che far fi pofla

„ in f-avore degl' infelici , che fono- ftati tt-

„ rati fuori dell' acqua . E non awiene , fe

„ non qaando la di lui morte è cenifiima,

„ che le ragioni efiggono , che la giuftizia

,) s' iropnëronifca de' loro cadaveri.

CAPO XXIX.

Dicorpi fermât i tra 1л bocea t e h

ovir- ; flcinaco .

$4oóv 1^4'Alfoftdo della bocea glialimen-

--j.i.ii- Qfi_ß t¡ paflano in un catvale pià

-ftfferfo , che fi chiama »fofego , it quale рог-

4ándófi lungo la ipina del dorfo, và a fini

te nello fiomaco.

Sbvefftô add iviene, che mold corpifi fer-

«iano in quefto ,-anaîe , Cenza potere nè di-

icendere , nè rn. lire , fia perché eífi fono

йгорро gioífi , fia perché fi trovano avere

fclcunej punte , le q«ali penetrando ne' fuoi

«ti, i imr*diíctffto di farê alcun moto.

' 407. Avvengono da queílo arrefto de'

eravuiirni accidenti , ch« levente fono un

■• ' dolo
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dolore affai violento nella parte, alcune vol

te un fen Го (Г incomodo piuttofto , ene di

dolore, altre volte degli sforzi dello ítoma-

co inutili , una ftraordinaria angofeia, e fe

Tarrefto e tale, che la glotta fia forata.o

la trachea compreíTa , una crudele foffocazio-

ne ancora • Г infermo non puo refpirare , il

polrnone fi riempie , ed il langue non pe

tendo ritornare dalla teda , il vifo diventa

roffo , e lívido, il eolio fi gonfia ,Toppref-

íione fi accrefee , e Г infermo perifee afiai

lollecitamente.

Quando la refpirazione non è imped ita t

fe il paffaggio non è interamente chiufo , e

fe il infermo' puô inghiottire alcuna cofa ,

egli viverà bene per alcuni giorni , e la ma-

lattia è allora un maie particolare dell'ei'o-

£ago ;: ma IV il paflaggio è alfolutamente

chiufo , e che non fi pofTa affatto per molti

giorni, ne rifulterà una morte crudele.

. §. 408. Il pericolo non dipende tanto dal

la natura del corper arreftato1 1 quanto dalla

fua groifezaa relativamente al paflaggio del

luogo , in cui fi è fermato ; e dalla manie

ra , con cui fi è fermato , e fovente glialU

menti uccidono nel tempo , che i corpi me-

no proprj per eifere inghiottiti non cagio-

nano de' grandi mali .

Un bambino nato da fei giorni ,4nghiot-

ti un confetto,il quale fi arreftô,e di pre-

fente lo fè moriré .

Un> uoffio íentiva y che un pezro di car

ne di caftrato fi era arrcftato neUa fua gola.*

per non ifpaventare alcuno , fortl dalla men-

fa ; un momento appreñb fi volle fapere do

G 6 ve
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ve egli fi foffe,e fi ritrovo mono. Un al-

tro moriffi per un pezzo di focaccia;un al-

rro per mezzo di pelle di preíciutto ,« её

un al tro per un uovo y che in^hiottl per

disfida .

Una caftagna intera, che un ragazzo ia-

ghiottl, Г uccife . Un altro ragazzo morim*

lubito foffocato ( poichè fempre per forfoca-

mento egli è,quando cosl prefto fi muore)

per una pera , che avea menata in aria , e

ricevuta nella fuá bocea . Una pera uccife

ancora una femmina. Un pezao di cartilá

gine ( che ordinariamente fi chiama nervo )

refiô fermo nella gola perotto giorni , fen-

za che l'infermo pocé niente inghiortire-/ a

termine di quefto tempo, egli cadde nello

ftoraaco , perché fi era imputridito ,• raa Г in-

íermo moriífi ben prefto dopo uccifo dalla

infiammagione , daUa cangrena , e dalla de-

bolezza . Vi è per mala ventura un graa

numero di fomiglievolt efempli , ma egli è

inutile di rífenme più dt quefti .

$. 409* Quaado un corpo è aire ftato, vi

fono due mezzi per cavarlo fuori della gola,

e fono di eftrark>,o di fpingerlo piiingiû,

11 più ficuro é fempre di eftrarlo^ ma non

è íempre il pià agevole,e come gli sforzi,

che fi fanoo per ció , íaticano molto L'iRíer-

rao, ed hanno alie volte delle confeguenze

fpavencevoli , quando il male è prenante ,

pecció conviene di fpingerlo, fe ció fiapof-

fibile t e fe non vi fia del pericolo a fare

entrare il corpo, arreftato neílo ftoraaco .

I corpi , che fi poflbno fpingere fenza

rifchio, fono tutti gii alimeaü ordinär i, co

me
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же \\ pane, la carne, le focacce, íe fruna,

i legumi , i pezzi degf inreftini , ed il cuo-

jo medefimo . Non> è peró , che i groIR

pezzi di certi alimenri , non fiano quail in-

digeribili^ ma egü è raro peró , che fiano

mortali .

410. I corpi , che fi deve cercare di

eírrarre,quantunque ció fia più penofo , che

di fpingerli ; Iodo tutti quelli , il di cui eé-

fetto potrebbe eíTece pericolofo , ed ancora

mortale, fe »4nghiottrffero . Di queíhclafie

fono tutti i corpi indigenbili , come Cono ú

fuvero , i pezzi di pannolino, i grofli noc-

ciuoli delle irutta, le ofla , i legal , il vec

ero , le' pierre, e 1 metalli ; foprattutro r fe

al pericolo della indipeftione, fi accoppiafffe

quello , che rí falta dalla figura díquefti con-

. Cosí fi devono eftrarre principalmente

le (pille , gli aghi r le fpine di pefci ? It

ofla aguaze., i pezzi di- vetro , le forbici , i

ternperiov , gli anelli, e le fibbie.

Non V1 ha invero alcuno di quefir corpi ,

che no* fia flato inghiottiro , e gli ordina-

rj accidenti , che ne rifultano , fono i vio*

lentl dolom nello ftomnco, e negl? inteftini»

le infiammazioni j le íuppurazioni , gli afcefc

fi, le ulcere , la febbre lenta, la cangrenav

il ntiferere, gli afceffi eftrni, per gli quar

li quefh corpi efcono , e ibvente dopo mol»

ei mali , una crudele morte .

V. 4i'. Quando i corpií пои fono , che

poco avanzad , e che fi trovano nell' entrât*,

dell? efofago- , fi puô- far faggio di eftrarli.

colle dita , ciocchè è' fovente riufcito . Se

cflL ibno più avanzan bifo^ju iemrfi delta-

4 mit
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molbitte ; i Chirur^hi ne hanno di шоке

ípeúc ; quelle , di cui alcuni fumâtor$ di

tabacco fi fervono , farebbero affai coroode

a ció fare , e fi puà nel bilbgno farne dél

ie fimili prontiffimamente coït due pezzetri

di legno ; ma quelto mezzo è poco utile ,

fe il corpo è aflar avánzalo nell' efofago , e

fe è un corpo flcííibile , che fiafi elattamen-

« applicative che riempia tutto il canale.

§. 4<2. Quando* le' dita , о le mollette

non afferrano , pure non poffono eifere

edoperate, bifogna fervirfi degli uncinetti.

Se ne fanno fubito di queftt coa un filo

éi ferro un pà forte , che fi curverà nella

punta, $' introducá poi píatto, e per affic»-

rarfi di quefta direzione , fi faccia alKefire»

mità , colla quale fi tiene , un al tro unci-

netto , ovvero un manico ail ilreffb, fine ;

ciocchè feïve nel medefimo tempo per affi-

curarlo nella mano con un filo ; mezzo che

fi dovrebbe ufare in quefto calo per tutti gli

ftroroenti ? a fine di- evitare fa difgraztaav-

venuta piu d'una volta , quando quefti ftru-

menti icappano dalle mani . Dopo che l'un-

cinetto fia paffato innznzi dell' oiiacolo , cioc

chè è quafi fempre pofiiDile , fi ritorna in-

dietro , ed eglt afferrerà il corpo , che fï

ftrafcinerà feco quando fi ritira .

L' uncinetto è ancora comodiífimo .quan

do un corpo un po fleffibile, come una fpil«

la , ovvero un fpina di pelee" , è fitcato a

rraverio dell' efotago ^allora queft' uncinetto

prendendblo' per mezüo , lo piega e lo: Icio-

glie . Se effo fofle fragiliffimo , fervirebbe

fi uncinetto a romperlo ¿ e fe i frammenci

non



Nella gola . »59

non efcano da' luoííhi , in cui erano entra-

t¡ , fi potrebbero eftrarre con uno degli »1-

trt mez.zi già detti ..

§• 4Ч- Quando fono corpi piccioii , i

quali non occupano T che una parte del pal-

faggio , e che potrebbero fácilmente , e

fcappaie* dair uncinetto., о per la loro refi-

ítenza. addrizzarlo , íí pofíono allora ufare i

cetchi folidi , o fleflíbili .

Se ne famro de' folidi con un filo di fer

ro , o un cordone di alcune fila di ferro fi-

lato aflai fottili, A ció íare fi piegano que-

ñe fila in cerchio nel mezzo , in dove non<

íí accoftano, ma in dove fi lafcia un anel-

10 di un dito di diámetro ; fi accoftano l'eftre-

mità deli* uno , e dell' altro , ^introduce

l'anello nell'efofago, e fi cerca di arterrare

11 corpo , ed allora fi puô- eftrarre . Si fan-

no ancora, di que-fti cerchi afTai fleffibili coï-

la lana ,. colle fila di l'eu , colle picciole

cordelle,che prima s' incerano , affinché ab-

biano un- poco di lermexza ; fi attaccano

fortemence ad un manico , o di' filo di ier

ro , o di ofib di balena' , o dr legno pie-

ghevole , s' introducono poi ; fi cerchi di af-

íerrare il corpo , e fi eftragga .

Sovente fi mettono molti di quefti anel-

li di filo paffatr uno dentro dell' ahro , a fine

di circondare- piú ficuramenter il: corpo , il

quale entrera in uno , te lcappa dal!' altro.

Qiiefta- fpecie- di anelli ha un vantaggio ,

puô allora rnrolgendo il manico, ftringer-

lo tanto fermamente nell' anello ccsitorto,

che fi è padrone di rimuovcrlo perogni par--

ed è , che- qcando
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te, ciocchè è un vantaygio afíai confidera-

bile in un gran numero di cafi.

§. 414. Un quarto mezza è la fpugna .

La propriété, che ella ha digonfíam umet-

tandofi, fa il luo ufo in -quefto.

Se un corpo ê arreftato fenza riemptere

tutta lacavità dell' efofago, fi faccia paffare

una fpugna per lo voto , che refta al di là

di quefto corpo ; ella fi gonfia ben prefto

m quefto luogo umido , e fe ne puà ancora

affrettare il gonfiamenio , faceado inghiotri-

re alcune gocce d'acqua; allora ritirandola

J)er mezzo del manico , che ha fervito ad

íntrodurla , come ella è troppo groffa per

alare del medeíimo luogo, per lo quale era

entrara , ftraloinerà l'eco il corpo , che let

fa oftacolo , e con ció difoppilerá la gola.

Come la fpugna fecca puó reftringeríi , fi

è alcuna volta profittato di quefto mezzo ,

per fame paíTare un pezzo aflai groffe , per

un molto picciolo fpazio . Si reftringe le

gándola fortemente con un filo.ovvero con

una fetruccia , che fi poffa poi fciogliere

agevolmente , e rítirarla quando la fpugna

è paffata . Si attacca ancora la fpugna ad

un pezzo d'oíTo di balena apeno in quaftro

parti nelia eftreraità , ed LI quale avendo

molta elafticità fi {fringe fulla fpugna ,*

fi accomodi Г oíTb dt balena in maniera ,

che non poffa ferire afifatto ; la fpugna

fia egualmente legata ad un cordoue affaj

forte , affinchè dopo averia fciolta dall'

offo di balena t il Chinirgo la poffa ri-

tira re .

Si fuole adoperare la ípugna in un' altea

ma
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maniera . Quando non vi è affatto lirogo

per farla paflare , poichè il corpo occupa

tuno il canale , e che qucfto corpo non ab-

bia penetrato ne' lati , ma foitanto fía in-

gorgato per la ftiettezza del paflaggio , s'in-

troduce un peno di fpugna un poco groflTo

neir eíbfago , fino alia vtcinanza del corpo

ioghiottito / allora quefta ípogna fi gonfia,

dilata il canale al dt fopra del corpo, fi ri

fara allora afta i poco , ed il corpo eflendo

raeno ftretto da fopra , che da fotto , alcu-

ne volte lo ftringimento medefímo della par

te inferiore dell' eíbfago , puô farlo falire,

e da che un primo fcioglimento fi è fatto,

il rimanente fi fará agevolraente .

§.4.15. Alla fine quando tutti que (Ii mez-

ai fono inutHi , ve ne refta un altro,ed è

di £ar vomitara Г inferno* ma que fio rime

dio non puô eifere utile, le non che quan--

do il corpo è foitanto ingorgato ; poichè nel

eafo, in cui egli íarebbe penetrato nel ca

nale , potiebbe allora far del molto male.

Se fi poffa inghiottire , fi, farà vomitare

dando il rimedio ( N. 8. ) , o un altro me

dicamento emético ( N. 94. o 35.) . Si è

per quefto mezzo cacciato íuori un oítb in««

gorgaco da ventiquattr' ore.

Ma quando non (i poíf» affatto inghiotti

re , ft deve far prova , Ce l'irritazione di

una piuma ftropicciata nel fondo della gola,

produira quefto etfetto , ciocchè non avyerri

affatto , íe il corpo comprime fortemente

wtto Г eíbfago ; allora non- v1 è altro fcam-

I, che quello di dare un lavativo di ta

jeo . Un uomo inghiottl un grofTo pezzo

di
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di polmone di vitello, il quale fiferœonel

mezzo dell' efofago , e chiuíe efattaraente il

paiîaggio ; un Chirurgo tentó inútilmente

un grandiífimo numero di rimedf; ma un,

altro Chirurgo , vedendo la loro inutilità

„ e Г infermo col vifo ñero e gonfio, co-

„ gli occhi, per eosi dire, fuori dclla te-

„ fta , cnn fincopi frequenti , e con moti

„ convu fí-i, gli fece dare in un lavativo

„ la decozione di un' oncia di tabacco ia

corda; queíto rimedio proccurcrun vomi-

„ to violento , che fece cacciare il corpa

„ arre flato , che gii cagionava la morte

„ dell' infermo ,

§. 416. Un fefto mezzo , che io credo

non íufi ancora ufato, ma che potrebbe ef-

fere afiai utile , in moki caíi , guando i

corpi inghiottiti non fono troppo duri , e-

che fono aífai groífi , farebbe bene1 di legare

un tacciaßcppa frvrtemente ad un roanico flef-

fibile, e aa un filo krceraro , accio fi poffa rt-

tirare, in cafo che íi ícioglieffe dal luo ma

nico egli farebbe facile, fóprattutto fe il

corpo non fofle grandemente a fondo , <fi

piantarvi il cacciafloppi , ed eíirarlo coa

quefto mezza.

Si è vedura una fpina fiíTata nella gola

ufcire ridendo .

§. 417. Nel cafo del § 409. quando con

viene di fpingere in giù il corpo , fi poffo-

no ufare , o de' porri , che fi trovan© dapper-

tutto , ma che fono foggetti a fpezzarfi , ov-

vero una candeletta unta d'olio, ed un po»

со rifcaldaia, acciô fia più fleffibile,o pu

re un ofío di balena, ovvero un filo di ier

ro»
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ro , all' eftremità dej quale fi ponga del

рютЬэ liquefatto . ciocche preftifîimo Ii po-

trà fare . Si pofibno ancora col medefimo

fucceffo ufare t baftoni dilegno pieghevole,

corne di pioppo, di ooceiuola .• di iraffino,

d¡ falice ; una tenta fltifibile di Chirurgo ,

ed una verga di piombo . Tutti quefti cor-

pi devono eifere aííai lifci, e puliti , accià

noir cagionano irritazione ,• e perciè ii fo-

gliono ancora avvolgere con un tenero bu-

delio di caftrato . Si attacca ancora all'eltre-

mità una fpugna , che riempiendo turto fi

canale , ftrafcina ogni oftacolo , che ritrova.

Si puô ancora in que It i cafi far inghiotti-

re de' grolfi corpi , come la midolla , o ta

с r) fta del pane , una radice , un gambo <tt

lattuga , e una palla, nelle fperanze , che

efft ftrafcineranno feco loro l'oftacolo; rea

quefti fono mezzi molto deboli,efe fi fani

no inghiottire , fenza averli legati con ra»

filo , è a temer;! , die fermandofi elfi ftelfi,

non raddoppiano il male.

E' avvenuto alle volte affai felicemente4,

che il corpo , che fi voleva fpingere giù,

fi fia avvolto alla candeletta , o al porro,

che fi adoperava per ifpingerlo , ed è ftato

cosî eftratto fuori / ma ció non avviene ,

che ne' corpi aguzzi .

%. 418. Se egli è impcffibile di eftrarre-

i corpi detti nel §. 410. , e tutti gli altri ,

che fono pericolofi ad inghiottirfi , bifognx

allora de' due mali fceglierne- il minore , e

correré il rifchio di fpingerli a baffo , piutto»

fto che di lafciar perire orribilmente l'infer-

шо in pochi momenti. Si deve tanco mena
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efitare a prender quefto partira, quanto un

gran numero di efempli pruova, che fe fo

no fopraggiunti fovente de' grandi mali ,

dopo avere inghiottiti quefti corpi , ed an

cora una morte cnxiele , altre volte perd

eífi non hanno cagionato , che pochi acci-

denti , o niente affatto .

419. Avviene quando quefti corpi fo

no ftati inghiottiti ,. una delle quattro cofe ,

o i. eífi el'cono per leceffo ; o pure 2. non

efcono affatto, ed uccidono l'infermo,* ov-

vero eífi efcono per Г orina ; o 4. íi fan-

no ftrada per la pelle. lo narrero con pre-

ciííone quefte quattro difieren» ufcke.

410, Quando eífi efcono per feceflô ,

o el'cono a capo di poco tempo fenaa avere

cagionato nKino accidente , o pure a termi

ne di lungo fpazio , e precedendo rnolti do-

lori . Si è veduto ufcire pochi giorni dopo

fenza alcun incomodo , un oflo di gamba

di pollo , un nocciuolo di perfica , un turac-

ciolo di un vafetto di triaca , de-ile fpille ,

deglr a'ghr, delle monete di ogni maniera,

ed un picciolo flautino lungo quattro polli-

c¡, che cagiono de' vi v i dolori per tregior-

ni , e fortl felicemente ; de' coltelli , de' ra-

foj, ed una fibbia di fcarpe . lo ho veduto,

pochi giorni fono , un ragazzo dt due anni

e mezzo, che irtghiotti un chiodo lungo più

di un pollice , la di cui tefta avea più di

tre linee di larghezza ; egli fi arreftô per

alcuni momenti al eolio, rea poi pafsônel-

lo ftomaco nel tempo, che fi venne a cer

caran , ed ulcï la notte per feceíFo , fenz1

avere cagionato alcuao accidente . Ultima-

men
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mente ancora un oflo intero di ala di pollo,

non ha cagionato che en poco di dolore di

ftomaco , per tre o quattro giorni .

Alcune volte quefti corpi reftano per

più lungo tempo, e non efcono , fe non a

capo di molti mefi, ed ancora molti anni,

fem' avère tuttavia fatto alcun male / ve

p.e fono ancora di quelli, che non fi vegga-

no più ufcire , e non fi Centono mai più.

§. 411. L* evento perô non è íempre co

sí felice, ed alie volte quantunque eífi efco

no naturalmente , non avviene ció , fe non

dopo aver fatto foffrire i dolori i più vivi

nello üomaco, e negl' inteftini . Unafigliuo-

la inghiottl alcune fpille , quede le cagiona-

rono de' dolori violenti per fei anni ; alia

fine a capo di quefto tempo, ella le refe f

e fu guarita . Tre aghi cagionarono per lo

fpazio di un ^anno delle coliche , degli Ive-

nimenti , e delle convulfioni ,* quefti aghi

ufcirono a capo -di quefto termine per fe-

ceffo', e Г infermo fu guarito.

Un alrro più felice , che ne aveva inghiot-

titi due, non pati , che per fei giorni , a

capo de' quali egli li relie per feceffo .

Avviene alle voke , che quefti corpi ,

dopo avere fcorfo uitti gl' inteftini fono ar-

reftati neir ano , e cagionano degli orribili

accidenti , a' quali pero un Chirurgo efper-

to puó quafi íempre rimediare . Se egli è

poffibile di tagliarli , come fe foflero ofla

fottili, mafceJle di pefce, e fpille, effifor-

tano allora con moka facilita .

§. 412. Una féconda ufcita fié, quando

quefti corpi uon efcoao punto , ma cagiona

no
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no degli accidenti orribili , che uccido-

no Г infermo , e vi fono molti di quefti

cafi .

Una donzella avendo inghiottito delle

fpille, che teneva nella fuá bocea .parte di

efle ut'cl per ieceffo, та Г altra parts pene

tro gl' inteftini , ed ancora lo fíoraaco con

dolori inudki, « Г inferma perl a capo di

tre fetrimane .

Un uomo inghiottl un ago , che penetré

lo ftomaco, entro nel fegato,e íece perire

l'iníermo per emaciaaone.

Una tenta di Chirurgo fcappataefaminan-

do la gola , ed inghiottita , ucciíe un infer-

fflo a capo di due anni .

Si veggono ogni giorno inghiottire del

le monete di varj metalli , fenza che foprag-

giunga nulla di pericolofo ; íí è veduto in

ghiottire fino a cento luigi d' oro , che tut

ti ufeirono. Ma quefti felici caíi non de-

vono ifpirare troppo ficurezza , e gli even-

ti orribili devono procurare un giufto timo-

re ; un folo реко di moneta inghiottita

ehiufe la comunicazione tra lo ftomace , с

gl' inteftini , ed uccile .

S' inghiottifeeno tutto giorno de' noccioli

di frutta impunemente, ma fi hanno degli

eletnpli di uomini , ne' quali fe p1 è fatto

un cumulo, il quale è ftato la cagione del-

la loro morte , dopo molti dolori .

§. 41^. La terza ufeita è, quando quefti

corpi efcouo colle orine ; ma quefti cafi fo

no rari .

Una fpilla di mediocre grandezza ufcl

orinando tve giotni dopo averia inghiottita ,

e fi
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e fi è cacciato per Ja medefima ft rada un

piccolo offo de' noccioli di cuiegie, di pru

ne, ed ancora uno di perfiche .

9. 414. Alla fine il quarto cafo e , qjan

do i corpi inghiottiti penetrano nello ftoma-

co, o negl' inteftini , e vanno fino alla pel

le efterna, ivi cagionano ип afceífo , e íi

fanno ftrada da eííi medefimi,o fonoeftrat-

ti aprendofi l'afceffo. EHi mettono fovente

Junghiífimo tempo a fare quefto trayecto /

alcune volte i dolori fono continTrt , altre

l'infermo patifceper qualche tempo, poichè

i dolori cedono , e ricominciano . L' afcel-

fo fi forma o fullo ftomaco,o in altre par

ti del ventre ; alcune volte ancora quefti

corpi dopo avere penetrato negl' inteftini

fanno delle ítrade fingolari , e vanno a for-

tire lungi dal ventre . Un ago ¡nghiottito

ufcl a capo di quattro anni nella gamba ,

ed un altro nella fpalla,

§. 415. Tutti quefti efempli , ed un nu>

mero infinito di alcri morti crudelmente ,

dopo aver inghiottiti de' corpi, provano la

uecefliti di enere in cautela a quefto riguat-

do, e fanno teftimonianza contia Г impru-

denza orríbile , ed io otero dire empia , di

far de' giuochi , che poflono cagionare que-

fte diígrazie , o pure di tener «ella bocea

de' corpi, che fcappando per imprudenza ,

o per accidente divengonocagionedella mor

te . Si puo mai fenza inorridire mettere nel

la bocea degli aghi , e delle fpille , quando

fi penfa a' mali orribili , ed alte morte cru-

dele, che efle poffono cagionare. «
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6. 426. Si è veduto di Торга, che aîcune

volte i corpi arreftati fuffocano Г infermo,

altre volte non fi poflono nèritirare fopra t

nè precipitarfi , raa reftano nell' efofago , i'en-

za che Г inferrao oiuoja almeno cosí prefto.

Ció awiene quando effi fono di maniera , |

che non compnmono la trachea , e che non

impedifcono totalmente il paflaggio agli ah

mend, ciocchè , awiene ne' corpi aguzzi .

Quefti corpi cosl arreftati cagionano alcuna

volta fenza molta violenza una picciola fup-

purazione, che Ii fa ufcite dalla bocea, ov-

vero cadono nello ftomaco ; akre volte proc-

curano una infiammazione prodigiofa , che

uccide Г infermo; о рыге к la materia del

Г afcefio fi porta al di fuori , fi forma on

tumore nell' efterno del oollo , chefiapre,

ed il corpo efce per quel luogo . Altri fi

nalmente fi fanno una ftrada , che percorro-

no con poco , o niente dolore , ed efcono

poi dietro il eolio , ful petto, alla fpalla ,

cd alla fine in varj luoghi .

§. 4:7. Alcune perl'one forpreie dalle ftra-

¿e fingolari di quefti corpi , i quali per lo

loro volume , e íoprattutto per la loro fige

ra, íembrano non poterfi intmdurre nelcer-

po, che diftruggendolo, defidereranno, che

loro io fpieghi, come, -e dove quefti corpi

fanno il loro cammino , mi fi permetterà

ounque in di loro gratia, una breve dilgref-

fione , la quale è fácilmente tanto meno

ftraniera al mió piano, quanto facendo fva-

jfire la maraviglia , ella farà cadere il pre-

£¡udizio fuperítizjofo , che hajovente attri-

buito

i
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bulto fuperftitiofo , che ha fovente attribui-

to a l'ortilegj , i fatti di quefta fpezie, che

íi fpiegano con molta facilita. Quefta rae»

defima ragione è un di quelle , che mi iian-

no determinato a dare un poco piu di eltcn-

íione a quefto Capitolo.

Si ritrova fotto la pelle in qualunque

luogo , che fi apre , una membrana compo-

fta di due lamine feparate Tuna, e l'altra

da alcune picciole cellole, le quali comuni-

cano tra di Joro , e che iono ripiene piii t

o meno di grafio. Non »i èaltun grafio in

tutto il corpo , che non fia rinchiufo in

quefta membrana, che fi chiama m¿mbrana

adipoja , o cellulate .

Quefta non folo fi ritrova fotto la pelle,

ma da effa ripiegandofi in roolte maniere ,

fi ftende in tutto il corpo / ella lepara tutti

j nufcoM , e compone parte dello ftemaco T

degl' inteftini , délia vefcica , e di tutte le

viiceie • effa forma Г omento , deito negli

animli rete; ella dà una membrana alléve-

«ie , alle arteríe , ed a' nervi . In alcuni luo-

fíh; ella è äfft i denla , e ripiena di molto

grafio , in altri ¿ grandemente fottile , e

lenza grafio , in ogni luogo pero è fempre

priva di fenfo. <

Si potrebbe ideare , come una coperta

trapuntata , la di cui bambagta fia inegual-

mente diftribuita ; in alcuni luoghi ve ne

fia più , in altri meno, e le due lamine aU

lora fi toccano in quefto luogo. In que ft 1

membrana appunta fi fanno i movimenri di

quefli corpi ftranieri ; e come la comrauni-

cazione è generale , bob è maraviglioiö ,

Tom.lL H «he
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che quefti cadano daunluogo all" altro affai

lontano, facendo de' lunghiffimi cammini ,

Git Official! , ed i loldati fencpno le palle

da fcbioppo, che non Hanno рошго uícire,

fare de' cammini confiderabili.

La comunicazione generale in rutte le'

parti dt quefta membrana, è dimoftrata da

un fatto, che fi replica ogni giorno contro

le leggi della Política ,• i macellaj fannouna

picciola incifíone nella pelle di un vicello

vivo , alia quale applicano eífi un l'offietto,

vi fpingono Г aria fortemente , e non vi re

ib una parte di tuteo il vitello , che non il

gonfia per quefta maniera .

Alcunt fcellerati uomini , íi fon ferviti

di quefta indegna operazione , per rendere

moftruofi i ragazzi , che eflt dopo facevano

vedere per mezzo del denaro .

In quefta membrana leacque degl'idropi-

ci fono d' ordinario difperfe , e nella quäle,

effi feguono i movimenti , che loro impri

me*la gravita . Si diraanderà .* Quefta mem

brana effendo traverfata in varj luoghi da

nervi , da vene , da arterie ее. che fono

parti , le ferite délie quali cagionerebbero

neceffarjamente degli accidenti pericoiofí t

corne mai ciô non avviene ? lo nfpondo i.

che quefti accidenci avvengono talora . X.

Che tuttavolta effi devono aweniie raremea>

te, poichè tutte quefte parti, che traverfa-

no la membrana adipofa , effendo più dura,

che il graffo, quefti corpi devono quafi ne-

ceffariamente , quando effe Г incontrano , ei

fere rifpinti verio.il graffo , che Ii circón-

da, in dove larefiftenza èmolto menoconr

fidera
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fiderabile , e ció tanto più ficuraroente t

quanto quefti corpi lono fempre cilindrici ,

§. 4z 8. A tutti i focccrfi , che ho indi,

cati fino al prefente , devo aggiungere an

cora alcuni confiai generali.

1. Egli è fovente utile, ed ancora necef-

fario di fare un largo falaffb dal braccio ,

foprattutto quando larefpirazione è grande

mente ímpedita , orvero quando non fi pof»

Га fubito eftrarre il corpo inghiottito , poi-

chè allora il íalafío previene Г infiammagio-

ne , che produrrebbero le parti , efí'o puo

operare, fubito Г eftrazjor.e del corpo .

2. Quando fi vede che tutti i tentativi

per ritirare , o ípingere il corpo fono inuti-

li , bilogna lafciarli ; poichè Г infïammazio-

ne , che fi cagionerebbe , farebbe ancora

pericolofa quanto il male medeíimo ; e fi

hanno de^li efempli di perlone morte di

quefta infiammagione , quantunque il corpo

íofíe ñato eüratto.

3. Nel tempo , che fi fanno quefii tenta

tivi , bifogna fare inghiotüre fovente all'

infermo, o fciringare con un canale curvo,

che entri più dentro della glotta , alcun li-

quore affkí emolí iente , come Г acqua tepi-

da , o pura , o raHchiata col latte , ovvero

una decozione d' огю , di malva , o di cru-

fca. Ne rifulta da ció quefto doppio van-

taggio; primamente fi addolcifcono con. ció

le parti irritate , ciocchè rítarda Г infiara-

magione; ed in fecondo luogo , fovente una

fciringata con forza, rielce roeglio per eftrar

re un corpo carnuto , che tutti i tentativi

con varj Arumenti .

Ha 4, Quaa
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4. Quando fi è nelt' obbligo di laiciare

nella gola un corpo arreftato, btlbgna allo-

ra conduire Г iníermo , come fe avefle una

malattia infiammatoria ,• cavarli fangue ,

metterlo alia regola , e circondarli tutto ü

eolio con cataplaíimi emoMienti . Conviene

alare Г ifteflb método quando il corpo fi tía

eftratto , fe fi abbia argumento da credere,

che vi fia reftata della infiamraagione neli'

«fofago.

■5. Aloma volta un poco di movimento

fa ufeire 41 corpo arreftato meglio che gl*

iftrumeati. Sí la , che un colpo di pugno

dietro 1a fpina ha ío vente eftratti de' corpi

íortemente ingorgati / ed io ho due elem-

fli, che gl'infermi, ixjuali aveano inghiot-

íite delle fpille , eftendo montad a cavalio

per andaré dalla campagna a cercare del toc-

corfo nella Gktà viciea , intefero la ipil la

muoverfi dopo un' ora di cammino / uno di

t] ne ft i la fputô , Г altro la inghiotti íenza

cattive cónfegueaz.e .

6. Quando il pericolo di fuffocaziane è

nrgente , quando il falafib è iniufficiente ,

e che non fi abbia fperanza di liberare pron

tamente H oollo , e che la morte è ряоЩ-

raa, fe non fi renda la refpirazione all' in

íermo , bifogna fubito fare la brencbotomim;

ció a dire a prire là trachea, ciocchè nonè

difficile per un Chirurgo un poco abile , nè

moito dolorofo per Г iofeumo . v

r 7. Quando il corpo arreftato paffa nello

flomaco, bifogna fubito mettere Г infermo

ad una regola aííii blanda,- evitare tixü gli

aliment» acri, irritami , c caldi ; il vino ,

« i li 



i liquori , cd iV eaifè , e non prendere che

podri alimenti per volta , non inghiottire

cofe folide , che dopo averie grandemente

mufticate . Laraigliore regola farcebedivi-

vere di fuppe íarinofe , di alcuni legurai ,

di acqua, e di latte ; ciocchè val raeglio

aflai, che 1' ufo dell1 olio.

§r. 419. L' Autore della natura ha prowe-

d,uto a eid, che mangiando, niente paíTaiTe

per la glotu asila trachea ; que fía diígra-

zii avviene itondimeno alcana volta , e fo-

praggiuage íubko una tolTe continua , e vio

lenta,, цп dolor« acuto , una fuífocazjone ,

tucto il langue G porra alla, teña, l'iofermo

è in • angofcia; , e agitato per moti vio

lent! , ed involontarj , cd egli muore

alie volte i.nmcdiaumsnte . Un gracia cla

ro Ungaro , cakolajo d\ mcitiere , tra-

vagliava, e mangiava nel medefimo terapaj.

cadde dalla fua ledia lenza dire una To

la parola ; i fuoi compagni chiarcarono del

Gxcorlo ; alcuni Cuiruvghi vennero ben pre-

fto ; egli nondiede mal grado rdoíti foccor-

iï alcuu fegno di vita. Si trovo n*sl cadave

rs im pezzo di carne di bue penetrato neb-

la trachea, che lachiudea cosí perfetramen-

te , che non poteva lafciar paflare la шепо

та parte di aria nel polmone .

§. 430. Bifogna in quefti cafi percuotere

írequentemente fulla fpina del dorio, cagio-

nare alcuni sforzi per vomitare, fare ftarnu-

tire con del pepe bianco , col giglio delle

convalli, colla íalvia , col tabacco capitale

dt qualunque maniera fatto, che fortemente

fi loffiano nelle narici . Un pilellg gettato

В 3 »еЦ»



174 D»' cerpi fennatt te.

nella bocea fcherzando, епцб nellatrachea,

ed uftf felicemente facendö vomitare Г in

fertile coll' olio .

Un picciol offo fu jeacciato fnori , facen-

fto ftarnutire colla polvere del ßigüo délie

convalli .

Alla fine fe qaeiH foccorfi non riufciffero

liibito, bifogna , fenza efitare, far la bron-

vbotomin ( veggafi il §. 428. num. 6. ) .

Si fono eftratte con quefto mezzo délie offa,

una fava , una í pina di pelee , e falvati (i

fono con ció gl1 infermi .

$. 431. Si tenti tuteo , quando fi tratta

della vita umana. Nel cafo, in cui un cor

pa non potrebbe nè eifere eftratto dall'elo-

fago , nè ivi reftare fenza uccidere fubita»

mente Г infermo , fi è propollo di fare un1

incifione all1 efofago medefirao , per la quale

ü eftiagga , e di ufare il medefirao mezzo, "

allorchè un carpo caduto nello ftomaco , fof-

fe di natura , che poteffe cagionare degiiac-

cidenti proprj ad uccider preftamente Г in

fermo .

Quando l'efofago h chiufo , fi nutrifce

Г interino co'lavativi di brodo.

* *
CA-



CAPO XXX.

Delle nulait¡e Chirurgiebe , edtßtrne . Delle

¡cottature , délie ferite , délie tontvfiont ,

titile luffa^ioni , ¿í//e ulcere , </e' membri

gelati , pedígnon i , Л/Г orine ,

antraci, de"1 panerecti , </í//í fcbegge , Jc//#

verruebe , e ¿e1 m//s .

5. 4.32. T Contadini fono efpofti per glí lo-

X ro rravaglí arooltiaccidentieíter-

ni , come colpi , contuficni ec. , i quali quan-

tunque íieno gravi , fi curerebbero quafi

fempre affai agevolmente , è ció per una

confeguenza della natura del fangue , il qua

le d' ordinario ha moho meno acredine ne'

campagnuoli , che ne' Cittadini ma una

pernicioía cura rende fp*fío pericolofi i ma

lí più leggieri in loro ftelfi , ed io ho ve-

duto un si gran numero di quefte difgrazie,

che mi fembra neceíTario d' indicare qui 1»

cura, che conviene a quefti mali efterni ,

qtundo eííi non eíigono neceíuriamente la

mano del Chirurgo . lo dirô ancora parole

di alcune malattie efterne , che dipendono

¡acanto da una cagkme interna.

Delle fetttature.

§, 433. /^VUando la feortatura è leggie-

V^l ríflima, e che non fi fia ele-

vata la vefeica, baila mecter-

vi fopra on piumacciuolo bagnato nell'acqua

frefea , e di cambiarlo in ogni quarto d'ora

fino a che non fi fenta più dolore . Quan

H 4 do
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do poi fi è inalzata Ja vefcica, vi fiappli-

cherà un piumacciuolo di pannoîinofinimrao

unto colla pomata ( N. 64. ) che fi cam-

bierà due volte il giorno.

Se la pelle è bruciata, e la carne ancora

•ffefa, bifogna fervirfi délia medefima po-

jnata ; ma invece di un piumacciolo ,< bt-

fegna fervirfi délie filaccia , che fiapplicano

più sfattamente, e fopra le filaccia fi pon

ga una femplice tela incerata , che ciafcuno

jxiô fácilmente preparare ( N. 65. )> 0 »e

fi vogJia , fi applicherâ lo Sfaradrap

{N.64.).

Ma oltre a quefir efteriori foccorfi , che

fono i più eíficaci di tutti quelli , che fi

poííono ufare, quando la fcoctatura è gran

de aíTai , e molto infíammata , e che fí te-

mano i progreífi , e Je confeguenze cl+-<jue-

fta inffammagione , bifogna adoperare i me-

defimi rimedj, coree ñeile grandi infiamma-

stioni ; fare un falaiTo , o più , fe fono ne-

cefiai j , e metiere Г inferno alta regola \ non

far bere al tro che le tifane ( N. 2. e 4. ),

e dare ogni giorno due femplici lavati

va.

Quando non fi puô aver fublto del nutri-

tum per fare la pomata ( N. ¿4. ) , fi ri-

medierà con liquefaré infierne dell olio di

oliva con una octava parte di cera, eadue

onca diquefto mifcuglio fi aggiunga un tor

io d' uovo ; alla fine più femplrcc , e pron

to farebbe ancora di battere un uovo infie

rne col feo bianco con due cucchiai d'olio,

che non fia rancido ,

Quando il male è prolTimo a fanarfi , e

* che



Dtlli Ferite.. 177

che non refh а1ыо , cheV» picciola pn>

©i, bafta diapplicare lo Sparadraps N.6Ó.)»

, Dtlle écrite.-

S- 434* ияа ferita ha- репгггаки-пеШ

O interno délie cavita. ed ha of-

fefo aJcuna parce contenuta nel petto , e-

nèl ventre, fe fenza penetrare nella cavità,

ña apeno qualehe groffa arteria; fe ha fe-

-Etto alсип nervo, ciocchè cagúonadegli ac

cident! moho pÜvioIenti , che non dovreiv,

bero effcre fenza ¿i ció y fe hx penetrato

Uno aU'oflb, e ctíe queítofia ibto offefo;

alla fine fe fopraygiun^a. quilche. ftraordina-

rio fintomo, bitogna allora necesariamente,

chiamjpe un Chirurgo .. Ma qnando la ieri-

ti non è accompegnata da alcune di que fu.

kircoftanze ; quando ha olíefo l'olo lajpelle,

il grado, la carne , ed i- ptccioli таи , il

puó medicare fácilmente fenza altro'{ioccor»

fo , perché d' ordinario tutto й riduce a pre^

1ervaria dallelropreíTioni deir aria, e a uai e

intaato ufti: a alia maicia-

<j>. 43J, Se il langue non e ice da alcua

vale confiderabile , ma feorre egualmense da.

tutti i punti della levita , íi puó ái di

vamente íafciarlo Icorrere fratar.to .che fi.

prepara preíiamente una tafia di filaccia .

Quando quefir è pronta-, fe ne pong^ ;]oc-

chè'û puó nella ferita», fenza troppa com»

primeria, il che farebbe troppo pericololo,

ed avrebbe i medefimi iheonvenienti , che

le tente/ fi copra poi ton un piunwccJuolo

bagnaxo nèîT olio d' oliva, o coila te}a iu.

H 5 ctxa



178 Delle Vérité.

cerata ( N. ¿5. ) , ma io preferifco il pîu-

maccioolo per gli primi giorni ; fi foftengav

poi il tutto con una fafcia larga di due di

ta , di una lunghezsa proporiionata al vo

lume della parte, che bifogna faíciare , e

che ü ftrirígá bene , accïô non fi fciolga ,

ma non tanto, acciô non cagioni alcuhain-

fiammagione .

Si laifci quefto apparecchio ventiqUattrö ,

ovTero quarantott' ore , efiendo le ferite tan-

no più facili ad elTer guarite t quanto meno

fpeffo fono medicate , e dopo di quefto tem

po fi tolga- tutta la tafta , che fácilmente fi

jiuô togliere , e fe qualche porcione fi fia

attaccata per la fecchezia del fangue , fi la-

fci fiare, contentando!! di metterne un poco

della вaova, il refto délia cura fi faccia s

come la prima volta.

Quando continuando quefia cura femplicff

la ferita è divenuta del turto fuperficiale ,

bâfra di applicarvi una tela incerata, ovve-

ro lo Jparadraf fenza tafta-.

Le perfone , che hanno akun amor* per

gli olj imbevuri délie virtù di alcune piante,

poflono , fe ció accrefce la loro conndenza,

efare quello d' iperico , di trifoglio , di gi-

güo, di camamilla, balfamino , e di roûl

rofle, oflervando fiempre, che efli non fia-

no rancidi .

§. \\6. Quando la ferita è confiderabite,

fi deve afperrare Г mfíammagione , prim*

«he la fuppurazione , che allora comparifce

più tardi , fi faccia , e che quefta infiamma-

«ione farà accompagnata da doloñ,da:febbre,

e da vaneggianjeati ; bifogna in quefto cafo

inve-
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roveОС del piumacciuolo , ovvero della tela

¡ncerata, applicare un cataplaíma dimidol-

la di pane, e di- latte , nel quale fi ponga

un poco d'olio, acciocchè nonfiattacchi,e

che fi camb> fenza toccare la ferita, treei

ancora quattro volte il giorno*

$.4.37. Se vi fia al'cun vale un poco grof-

ib apcrto , bifognerebbe applicarvi fopra un

pezzo di agárico di qmenia ( N. 67. ), del

quale fi deve efíerne provifto inogniluogo,

e fi terri ferroo applicandovr fopra mol ce

filaccia T e coprendo il tutto con groffi piu-

macciuoJi ed una» iafciatura un poco più
ítretta dell T ordinario. Se cid non baftafle,

e che la ferita foffe in un braccio , ovvero

in una gamba biibgnerà fare una. forte lega-

lura al di fopra della ferita con un- torniquete

che fi fa Cubito con una matafla di filo , о

di canape, die fi avvolg* intorno al brac

cio in forma di cerchio ; s' introducá in

me¿zo un pezzo- di legno, doppio un pojli-

Ct , e lungo quattro a cinque pollici , e

volgendo quedo legno fi ftringe quando fi

vuole ; come appunto il- рае Гаno ftringe una

botte , o un' altra cofa ful fuo cairo colla

fuñe , ed un pezzo di legno- . Ma bifogna

aver cura 1. di difporre la maraíTa in ma

niera che conl'ervi* una lunghezza di due

pollici, -e г.. di non iltringere affai forre per

non cagionare una infiamraagione , che de-

generarebbe ben preño in. cangrena .

$. 4^8. Tuttr gli dog; dad ad un gran

numero d'unguenri fono una vera ciarlata-

neria ; Г arte non; contribuiíce añatto alia

guarigione delle ferite , la íola- natura è

H 6 quel
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qoella , che Г opera , е tuttociô , che eoi

potîiaroo , fi è di allontanare gli oftacoli ,

ehe fi oppongono alla eiuiri^Vf^em. . Per-

cio fe vi è alcun corpo ftraniero nella teri-

W , соше ferro , piorabo , legno , vctro ,

pezii di раояо , e di biancheria , bifogna

roglierH , fe fi poffa fare сои moka facili

ta , altrimeoti fa d' uopo ricorrere ad on

kuon Ghirurgo , H quale ri tolva ciocchè fi

debba fare ,* dopo ci ciô fi medichi , cons

ho già detto .

Ben Jung» di effer util» , tí fono moin

nnguenñ , che porrebbero апг! far del ma

ie .* ed il folo cafo , riel quale fi de»ono

efare, fi é quanco vt fia nella pi iga alcun

vizio , ehe bifogna diftruggeje coq ri medj

j»articolari t ma una frelca ierita , in un

nomo fano , altro non ricerea , che quellt

rrr.eci , che ho indicati , e quelli delta re»

fcola.

Le appiicazioni ípiritofe fono ordinaria

mente nocive , e non poffono convenire ,

che in un picetolo numero di cafi , de' quä

lt i Medici , o i Chirurghi poffoeo ¿la

mente gjudicare .

Qaando le ferite fono nella tefta , ¡avece

del piumacciuolo unta nell' , o del!»

jpúradrep , fi pao coprire la piaga coa un

empiaftro di bertonica, e le non fi abbia ,

li bagnerà il piumacciuolo nel vin caldo .

439. Come gli accidenti , che temer

ü debbauo , fono quelli della infuaimagio-

ne , i roedicamenti , che fi devono úfate ,

fono quelli , che la prevengouo ; il íalaffo,

la regola, i rinirclcanti , ci i hvativi.

Quaa«
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Quando la ferita è leggiera aflai , baft*

di nftnte prerdere di cibi rifcaldanti , e io-

pramitto togliere V ufo del vino , e della

carne .

Quando eira è cotrfiderabilè , e che ( а

preiumere, che foprawerrà Г infiammagio-

i*e , bifogna neceffariàmenre fare un falafîo.

ordinäre urr totale ripofo , e mettere I'm*

ferino alla regola ; akune voire ancora bi

fogna replicare il ïalaffo. Q^efti foccorfi fo

no fopiattutto indifpenfabilmente neceffirji

quando la ferita ha offefa qualehe parie in-

tsra , e non v' è rirr.edio più ficuro , che

nna diera grandemente leggiera. Alcuoiin-

fermi ftiraati da- non poter vivera, che al

eone ere, dopo le ferite del petto ,del bal-

Го ventre , e delle reni, íqno ítati poi per-

fettamente- guariti , non vivendo per molte

fertimane , che della ttfane or*o , o di

altre tifane farinofe , fenza fale , ienza bro-

do , ienz'alcuno rimedio di qnalunque ma

niera , e foprattutto. t'enza ungento .

<M-p. Qjanáo il falafío ufato modera ta-

meme è utile , altrettanto il íuo cceeffo &

nocivo . Le grandi fsrite fono ordinariamente'

accompngnate da una emorragia confiderabi-

le, che già indeboliíce 1'inferrao, e foven-

te la febbre è ana confeguenza di queft»

emorragia . Se in queftç circoftanze ííordi-

oano ancora de'falafft, fi diftruggono total*

mente le-forze, gli umori s- imputridifcono,

fi corrompono , la cangrena t'opraggii:nge , e

l'infermo muore miferabilmente a capo di

due, o tre giorni , per una coníeguenza de'

folalfi,. e aoa (jià per la feria. 11 Cfiirui>

% to
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go fi gloria di diece, dodici , equindii

laffi;, ed afficura , che la it ma era nec

riamente mortal^, poichè tanto fangue

fo non ha potuto falvare Y infermo ;nel

po che realmente quefu ifieífa proiufioi

fangue Г ha uccifo.

] piaceri dell1 атом fono mcrtali a' f

$.441. I balfami , e le piante vuke.

tanto vantate , fono nocí vi arTai , prefi ii

ñámente , poichè il loro ufo acceede la

bie , che hif««»«» ™

Drift. Gontufioni.

§, 442.. ÇI chiama contufione tra il po

<3 Y eiteuo del colpo di un c<

non tagliente ful torpo dell'uomo, о с

animale , o fcagjiato contra Г uomo , с

quando riceve un colpo di pietra , o di

fione , о pure che Г uomo urta contro t

come in una caduta, o finalmente che fi

va chiufo- tra due corpi , corne quando i

to è fchiaccMto tea la porta , 0 tutto il <

po compreflo tra la rota di jana vettura

una raura;;lia . Le- conxuQoni fono più

quenti délie ferite irellac campagna, edo

nariam;nte più pericolofe ; tanto- più

non il puô giudicare efattarnsnte di tutti

male , e che il difordine , che fi' manife

fubito , non è che una picciola paste del 1

le effeniiale ; fovente ancora nort íi £со|

alcun raaler pergli primi giorni , e non fi 11

ftifefta , ene quando non v' è più* tempo

rirnediariri .

§• 44î- Non fono che poche lettiman

еле. un Bottajo veoae a coufukarrai ; la 1
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refpiraz'one , la filonomia , la velocità , pic-

ciolezza , e poca regolarità del fuo polio э

mi fecero fubito giodicare , che ave* dell*

marcia nel perro . Egli turtavolr* andava , e

veniva , e rravagliava in qualche funzione

del fuo meftiere , Egli era cachito movendov

le boni , e rurto il pelo- del fue- carpo fu

porrara ral lato dririo del perro . Queiri non

inrefe ful principio quafi nienre,* roaalcuni'

giorni dopo corninció a fenrire un ofcuro do

lore in quefta parre , che continuó , e pro

duce У impedimento nel refpiro ».la debolez-

za y if cartivo dormiré , el' inapperenza . Io>

gli ordinai il ripofo, proibii la carne, edil-

vina e- configliai la rifana d' orzo con un,

poco di melé y bevuta in abbondansa . Egli

non fegul con regolariri fe non Г ukimo-

coafiglio . Alcuni giorni dopo ,. avendo in-

conrraro , mi dilTe che fi fenriva meglio ; e

nella medeíima fetrimana io fcopi , che fe

wo varo morco nel fuo Ierro. L' afceflb fi er«,

ficuramente rorro e lo foffoco ►

$.444. Un gtovane tra%otrato da un ca-

vallo, fu fpinto contra la porra di una Aal-

h, fenza tenrire ful principio alcun maie. A ca

po di dodici giorni ebbe egli della inquiera -

dine , che fi fuole avere nel principio di un*

febbre ¿ fi crederre- che «То avefle una leb-

bre purrida ,. e fu atTái cattivamenre curato

per lo tpazio di рй d' un melé . Alla fine

una coatulta di Medici djsgife, che egli avea

deila marci* nel petto/ fu mandato al fuo

paeie-, in doveT operazione dell' empiema fe

licemente lo guart dopo un anno di forTeren-

za . Ho te cirati qucíci due efemptí , per pro-

rare
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vare il perîcolo , che v' è in difpttgiare i,

eolpi violenti , poichè quefti due intermi

avrebbero evitato, il pruno la morte, edil

féconda una lunga malattia e crudele , fe

aveífero e.Ti prelo liibito- dopo Г accidente 1*

precauiioni neceflarie m- quefti cali.

§• 445« Quando m;a parte ¿contufa^nna

délie due cole avviene , ed ordinariamen

te tutte e due fogliono in una volta av ve

nire , foprattutto le la contufione è un poco

coniiderabile ; o- i picdoli vafi délia раке

contufa- fono leriti, ed ù fangue, che come-

nevano, il fpar-ge uelle parti vicine,;.ov.vero

iènza etîuiione quefti vafi perdono la. loro

forza , e non ajutando pii. la cirçolazione ,

il fangue fi corrompe .. Nell' uno e Talero

cafo, fe la. natura o fola, o ajurara , non vi

ïimedia, fopraggiunge la infùrnmagione , la

Uippurazione di cattiva qualità , la puuredi-

ne, e la cangrena, fenza parlare degji acci-

denti , che dipendono dalla contufione di al-

cuna parte particolare , come di un- nervo ,

di un grande vafe, di un oflb &c. Si com

prende ben prefto il pericolo délia contufio

ne , quando ella abbia aifaiita qualche parte

interna , e che il. fangue fiafi fparfo , о che

la circolazione non. Il, faccia. più in qualche

pane importante alla vita.. Queda è la ca-

gioqe délia morte fubitanea délie perfone ,

che. hanno fotfena. akuna caduca violentado

ricevuto qualche carpo, grave fulla tefta , ov-

vero alcun colpdf lenzjucae cornparifce aluia

maie efteme. ,\v ' ..-

Si hanno malti efempli di. mont fubica-

oeamente doga, un cedgo .«ii-puguQÍulla. boc

ea
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ca dello ftomaco, che cagionàla rotturadeW

la milza . •

Perché appunto le cadute cagionano una

leggiera generale contufione , tanto interna,

elte efternaiTiente , perciô effe hannoalcune

vofte délie confeguenze tanto orribili, pre

citamente per gli veccht, ne' quak la natura

Î:ià indebolita , non riftabilifce affatto il di-

ordine/ e percio fe ne veggono mol ti, che

avendo goduto di una pertetta falute , la per

dono da che hanno lofferra una caduta, che

fembrava ful principio» non far lora alcun

male , e laeguifcono continuamente fino alia

loro morte , la quale quefii accidenti quaíi

tempre accelerano.

40. Vi fono per le contufioni de' ri-

nsedi interni , ed efterni . Quando il male t

leggiero, e che non vi fia ймо a кжтга ge

nerale fçqffa , che abbia potuto cagionare

délie contufioni interne, i.rimedjelkrniba-

frano . Efîi devono effer proprj .• t. A rtfol-

vei e quel langue íparlo, che fi vede di una

maniera coal nota bile , e che- da пего , che

egli è , un poco dopo la contufione diviene

fucceflivamente bruno , giallo , e bigio , a

taifuca che il gonfiore diminuiíce ; effa poi

dtifpariíce totalmente-, e la pelle riprende ii

tuo. colore-, fenza che quefto fangue fia uíci-

to eiïernamente , ma poco a poco egli ft è

difciolto , ed è Hato afibrbito- da.' vafi . ». A

dare un po di forга *' vafi-.

11 raigJiore rimedio a ció fare è Г aceto-

mtfcbiato,. fe egli è forte, coldoppiod' ac-

q¡ia tepida , nella quale fi bagnano de' pan-

nilini y che fervono ad avvdgere la- parce

coa*
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contufa , e che fi cambiano in ogni due ore

per lo primo giorno .

Si applica ancora con gran fu cceffo il prez-

zemolo y cerfoglio , il cardone felvaggio

leggiermente ammaccati; с queñi rimed j fo

no da preferirfi all* ace to , quando fi abbia

nel medefimo tempo una ferita, ed una con-

tufíone . Si poífono ancora applicare i cata»

plafmi ( N. 68. ).

$. 447. Vi è un ufo di applicare fubito'i

liquori fpiritolt , come Г acquavite , Г acqua

delle archibufate , Г acqua if alibour ec. , ma

un rango abufo non deve far legge. Que fti

liquori , che fpeífífcono \\ fangue invece di

fcioglierlo , fono realmente nocivi , quan— "

tanque fi ufano alcuna volta impunemente

Be'cafi aflai leggieri. Sovente determinando

que fio fangt« lparfo verfo l'interftizio de*

mufcoü , owero ancora impedendolo di fpar-

gerfí , e fiffandolo ne* vaíi contuíi , fembrano

guariré, ma non è che concentrant il male, ,

il quale fí fvela poi fotto una forma orribi-

le a capo di alcuni tacú. Ho io vedutide*

trifti elcmpli di quefto cafo : cosí non fí de-

vono giammai ufare i rimedj di quefta fpe-

ciet e 1J aceto deve preferirfi - Sipuà al più,

quando fí giudica che tutto il fangue fparfo

e fciolto, ed afForbito , mifchiare un terzo

d' acqua delle archibufate all' aceto , a fine di

dare un po di forza aile parti debótr.

a $.44?, Egli è un método ancora più per-

fliciofo d* applicare degli empiaftri compofti

di grafio , di ragie , di gomme , di terre ec.

Il più vantato è fempre più nocivo , e -fí

hanaoraolti efempli dicontufioni grandemen

te
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te leggiere , che farebbero ftate guante in

quactro giorni, fe fe ne fofle commefla la

cura alla natura, e che glTempiaftri appli-

cati dagl' ignoranti , hanno fatto degenerare

in cangrena .

Non fi devono mai aprire que' tumori di

fangue eoagolato , che fi vedono fotto la pel

le , purchè alcuna ragione urgente non lo

▼oglia , perché quantunque groffi che fiano,

fi diffipano poco a poco , in vece che api en-

doli , lalciano alcune volte un1 alceraz'tone pe-

ricolofa .

$ 447. Lx cura interna è precitamente la

medefima , che quella délie ferite, eccetto

che in quedo cato, la migliore bevanda è il

rimedio ( N. 1. ) , in ogni tre libbre délia

quale fi aggiunga una dramma di nitro.

Quando alcuno abbia fatta un» violenta

caduta, che abbia perduti i fenfî , о che fi»

aflat flordito , che il fangne efce dalle nari-

ci, о dalle orecchie , e che fia molto op-

preffo, о che abbia iL ventre affai difiero,

ciocchè dinota effufionedi fangue nella tefta*

nel petto, o nel baffo ventre, bitognaallo»

ra iubito cominciare dal falaflb, ufare tutti

i foccorfi indicati nel §. 43?. , e non peo

mettere all'infermo moto alcuno , per quan-

to fia poffibile / biÍQgna precifamente evita

re di fcuoterlo , o agitarlo nella mira di ri»

chiamarlo in fenfi : quelto farebbe infallibil-

mente ucciderlo, accrefcendo l'effufionedel

fangue. Fa d' uopo fomentare turto il corpo

con una délie decozioni preferirte ; e quando

il maie è nella teña , bifogna cid fare coa

deU'acqua-e vino, in vece di aceto.
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Si fon vedute delle cadute accompagnate

da ferita, e frattura del cranio, cogli aci-

denti i più gravi, guariríi eon que fti rimedj

internl, e fenz.' altri loccorfiefterni , che del

le fomentazidni aromatiche ( N. éí. >.

Un uorao di Pufiy il pierio!о , venire а

confultarrni , fonogii alcuni mefi , per fuo pa

dre-, il quale era caduto doll' alto di. un ar

bore : egli era? dopo ventiquattro ore privo

di tenfi , fenza cognizione, e fena' altro mo

to , che quello degli sforzi frequenti per vo-

rnitare ; ufciva del langue dal nafo , e dalle

orecchie, non avea egli alcun muleeftemo,

nè alla teda , nè altrovs , e felicemente non

ti era ancora per curarlo alcjnorimedio úfa

te . Io gli configliai un largo falaiTo al brac-

•io , e тэкэ fiero col пае le in bevanda ed

in lavativi.; fi etegui- fedelmente Г oedine ,e

quindici giorni dopo il padre venne a Lo-

fan»a , la quale è quattro- legte diftante da

Pullf il pieciolo , e mi difle , che egli fi fla

va atTai bene. Conviene dunque in tuite le

«ontufioni confiderabili pu»gare coa q.ialche

purgante rinfrefcativo , come qtieUi d~l ( N. .

m. г ja. 49i > ► \V rimedio С N. Z4. ) ,

ed il fiero col melé fono eecellenti per la

ipedefima ragione . • •

§.450: In que'de cireoítanze il vino-, i li-

quori , e turto ció, che r i dora , uccide; cosí

non ft deve eifere in pena , perché gl' infer-

mi fono lènia- cognizione , e privi di feníb.

L' ufo della trementina pud fare più male,

ehe bene , e tie efla è data utile akuna vol-

ta , cio è dato purgando Г iníermo , H quale

fácilmente ne ay.ea biiogno.. 11. ¿talle di ba
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lena, il fatigue di drago, gli occhi di gran

en* , € tutti i grafíi fono rimed) almena» inu-

tili e perirolon , fe il cafo è grave , fia per

lo male verace, che efli fanno , fia ancora

per lo bene, che impedilcono di fare. Si de-

ve cercai* di diluiré il fangue , di renderlo

più fluido-, di facilítame la circoUzione , e

quefti rimedj producono un effetto tutto con

trario«

§. 451. Quando un vecebio è caduto ,

ciocchè è tanto più pericolol'o, quandoegli

è più di età e più graflo ; quantunque non

fembri affatto incomódalo, fi deve, feegli

fia fanguigno e vigoro fo ancora , fargli un

picciolo falaflo di tre o quattr' once ; dargli

fubito dopo alcune tazze di una bevandaun

poco aromática, la quale beverà calda, co

me di теШГа col roete, e, farlo pafleggiare -

dolcemente . Bifogna che egli diminuitca un

poco la quantità de' fuoi alimenti per aicuni

giorni, e che faccia un dolce efercizio , та

continuo.

§452. Lç luffayoni , cheavvengonoaflai

írequenteraente , producono nells parti vici-

r.e all' articol azione una Ipecie di contufio-

ne, cagionata dal violento attrito dcll'oflo

contra le parti vicine ; e quando le oíTa fu

bito fi rimetcono a loro luogo , il male non

deve effere trattato , che come una contu-

fione ; le poi non fi rimettano , bifogna ri-

correre alia mano di un Chirurgo .

Il migiiore rimedio è il peiíetto ripofo ,

ed un piumacciuolo bagnato nell' aceto e

l'acqua , fino a che tutta la contufione fia

diffipata , e che fiafi ficuro che non vi fia

in>
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infianimagione a temerfi . A llora fi farà be

ne di aggiunger all' aceto un poco di ac-

quavite, o di acqua delle archibufate, e f¡

deve porrare la parte ( che è il fovente il

piede ) fempre faíciata per lungo tempo ,

■al trimenti ella farà ípeflo de' falíi movimen-

ti, o riceve delle naove lu (fa^ioni , che íem-

•pre più la indebolilcono • e fefitrafcari per

troppo lungo tempo quefto male principian

te , la forza non ritorna giammai ¡.nteramen-

te , e lo vente fopraggiunge un leggiero gon-

fiore per tutw la vita.

Quando il тз1е è moho leggiero , il ba-

gno di acqua fredda è aiîai buono , ma fe

■non fi face i a nel primo momento , o fe la

contufione fia forte, egli è nocivo.

Il método di aggirare il piede nudo Ca

qualche corpo nudo rotondo è iufficiente ,

quando le oflfa non fono perfettamente ri«

mefle; è nocivo, quando vi fia contufi one.

Avviene ogni giorno , che i paefani fi

danno nelle mani di alcuni ignoranti , o di

gente di cattiva fede , i quali trovano , o vo-

gliono trovare, un difordine nelle ofla , in

dove aflatto non "ve <n' ha , e che per la vio-

línza, colla quak maneggiano quefte parti,

o per gli empiaftri , coi quali le coprono ,

fanno in quel luogo venire una infiamma-

gtone pericolofa , e cambiano in un male

graviffimo il timoré di un male aflai leggiero.

Qoefta gente medefima è quella , che in

venta delle malattie impoííibih ad avvenire,

come lo ftotiMco , t le rtni aperti ec. Ma

qaeflj grandi termini fpaventano , ed efla in-

ganna più age volmente .

Del-
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Delle Ulcere .

§. 453. f^Uando le ulcere dipendono da

\^ corruzione generale dellamafla

* del fungue , non Ii poflono gua

riré, fe non diftruggendo la cagione , che le

fomenta ; ella è perciô un' imprudenza di vo-

lerle cicatrizare coi ri raedj efterni , cd è

una difgrazia l'ottenerne Г intento.

Ma più i'peflo le ulcere nella campagna

fono il rimanente di alcuna ferita , di alcu-

na contufione, o di alcuni tumori malamen

te curad , e precifamente medicati con ri-

medj troppo acri , o troppo fpiritofi . Gli olj

rancidi fono ancora una délie cagioni , che

cambiano in ulcere oftinate le piaghelepiù

lemplici , e perciô fi devono evitare, e gli

Speziali devono avère que ñ1 attenzione , quaa-

do preparano degli unguentî graffi ; che con

viene di prepárame in poca cjuaneità per

volta, poichè una grofla provvilione èran-

cida prima che fia fpaectata , quantunque fi

fia ufato deir olio anai frefeo preparándola.

. <j. 454. Ciocchè diftingue le uloere dalle

ferite, fi è la durezza, e fecchezza de' loro

lembi , e la natura dell' итоге , che ne fcor-

rc , il quale in vece di efiere una vera raar-

cia , è un liquore meno denfo , meno bian

co, che efala alcune volte un cattiro odo-

re , e cosí acre, che Гоvente, fe egli tocca

Ja pelle vicina vi produce del rofiore , della

infiammagione , delle puftole ,'e delle fpecie

d' impetigiai , ed ancora delle nuove ulcera-

zioni .

$.453. Le ulcere, che dutano troppo lun-

«o
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go tempo , che fono di fi ele , o che moho

cacciano dell' итоге , con-fumano Г infermo , e

lo roenano in ima íebbre lenta , che Гис-

cide , , *

Quando un' ulcera ha durato ítingo tempo

«gl i € pericolofiífimo d' inaridirla., e non fi

deve giammai farlo , che fupplendo a quefta

«vacuazione, che è quafi divenuta naturale,

per alcun' altra , come colle purghe di tem

po in tempo , ее.

St veggoao fempre délie morti fubitanee,

о delle mulattie crudeli , dopo aver arreftaco

tutto ad un tratto -quefti icol i , chedurava-

tto da lunghiffimo tempo / « quando alcuno

Ciarlatano ( tutti quellt , che fanno quefta

promeíTa, meritano quefto nome ) promette

di guariré in pochi giorni un" ulcera invec-

chiata, egli fa vedere , che è un ignorante

pericolofo , e che fe m cio riufciffe , rende-

rebbe im officio mortale . Ve ne fono di

quelli, che applicant) de' rimedj grandemen

te corrofivi , ed ancora arfenicali ; ma fi ve

de quafi fempre la morte la più violenta ef-

l'ere la confeguenza di quefte applicazioni pe.

ricolofe ,

§. 4j6. Tutto cio , che l'arte puô fare

relativamente alle ulcere, che non dipendo-

no da un vizio degH umori , fi è di cam

biarle in ferite . Percio bifogna diminuiré la

durezza , e fecchezza de' lembi , ed ancora

■di tutta Г ulcera , e togliere Г infwmmagio-

«e. Alcune volte quefto vizio è tale , che

«on fi poflono ammollire i lembi, che fca-

rificandoli colla lancetta / quando ció non è

«eceffaxio , ia d' eopo di applicare fu tutta

Г til
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Г ulcera un piuraacciuolo unto dell' ungüento

N. 69. ) , e coprirlo con un compreJjrvo

piegato in rnolti doppj , bagnato nelliquore

( N. 70. ) , che fi cambierà tre volte il

giorno , ed il piuœacciuolo ioltanto due

volte .

Come ho io detto , che le ulcere erano

fo vente il prodotto de1 rimed j acri, eipiri-

tofi , fi comprende , che fi devono quefti af-

íolutaroente evitare nella cura , altrimenti

fon fi guarirá giaramai .

Fa .d'uopo per afirettare fa guarigione %

evitare le cole falle , il vino , gli aromati ,

mangiar poca carne , e lubricare il ventre

per un cibo di legumi , e per Г ufo del fie

ro col melé .

Quando le ulcere fono alie gambe.cioc-

ch¿ ¿ affai d' ordinario, egli è importan ti (Ti

mo , come ancora nelle ferite delle medefi-

sne parti, di poco camminare^e di non ifta-

re mai in piedi tenza camminare . Quefto è

un de' cafi , ne' quali io defidero , che le

pcrfone , che hannoqualche a-itorità full' ani

mo del popólo, non laícino niente per far*

gli capire la neceflità di prendere alcuni

giorni di un ripofo afloluto , e provargfi ,

che ben lungi di efler queftp un tempo per-

duto, egli fia ti tempo dellá (ua vita il piûv -

a caro ргеаго pagato . La neglígenxa a qae-

fto riguardo cambia le ferite le più leggier^

in ulcere , e quefte le meno pericolofe in ulcere

iñcurabilí , e non v' h^ perfona , che trovar

non pofla nel fuo vjcinato alcuna famiglfa

rjdotta ail' ol'pedale , perché fi è trafeurato

:qualche maie di quefta fpecie .

. , ТшМ. I lo
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lo lo replico, che le ulcere, che vengo^

no da cngione interna , o quelle , che fono

prodotte da cagione eftcrtia, mainunaper-

icna dí un cattivo temperamento ricercana

fovente akra cura .

De' Mtmbr,; Gelati .

$• 457« O Peflb avviene , regí' Inverni rigt-

3 di , che alcune perfone fon prefe

da nn freddo cosí forte , che le raani , o 1

piedi, o tutte e due quefte párti infierne íí

gelano , come appunto un pezzo di carne

eípofto alKaria.

Se dopo efler ció awenuto , íi íaccia det

Hioto , il quale ¿ tinto naturale a rifcaldarey

e precifamente le parti gelate , tutto è per-»

duto . Sopravvengono de' dolor» infoffribili ,

che fono ben preño feguiti da una cangrena

incurabile , e non vi è più fcampo per fal-

varli, fe non di loro troncare i membri can

grenan ,

Si è veduto poco tempo è a Coffonay iF

trillo cafo d'un- uomo , che ebbe le maní

gelate ; gli fî applicarono degli unguent.?

graffi caídi , la cangrena fegui, e fi funell*

•bbligo di tagliarli tutte le diece dita.

458. Non.v" è che un fol rimedio in

quefto cafo , ed è di mettere gl'infermi in

un hiogo , in cûi non pomvfentir freddo ,

ma in cui vi faccia poco caldo , e di loro

âpplîcare continuamente fülle parti gelate

della neve, fe fi puà avère » altrimenti di

lavarle continuamente, ma aíTai piano , poi-

chè ogni fregazione forte farebbe pericolofa^

eo' panniljni bagnati neU' acqua di giaccto ,

• ,m *a nji.
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a- mifura che cgli fi liquefà. Eífi vedrann«

poco a poco, che il fenío ricorna ; provano

un г.глп calore nella parte, e comincianoa

ricuperarne il moto y allora fi potranno por

tare in un luogo un poco più caldo, eloro

dare alcune tazze délia bevarda ( N. 1 j. ),

0 di alcun' altra della medefima fpezie.

§. 459. Non v' è períona , che non роПд

gîudicare del pericolo del método rifcaldan-

te, e dell' milita dell' acqua gelata per un»

fperienza, che fi fa ogni giorno. Le регз,

1 pomi, e le rape gelate . pofie nell' acqua

vicina a gelarfi , riprendono il loro primo

flato, e pofíbno eifere mangiate . Se fi met-

tano nell' acqua tepida , о in un luogo caldo4

la putredine , che è una cangrena , Cubito

comincia . lo aggiungerô qui una ofíerva-

zione , che meglio farà comprendere queft^

cura, e ne proverà reffûacia.

,, Un uomo avea a fare un cammino di

„ diece leghe in un tempo freddo , ed in.

„ una fi rada piena di neve , e di giaccio . Le

„ fue fcarpe li vennero meno , e fece le tie

„ ultime leghc a piçdi nudi , ed ebbe dalla

prima mezza lega , de' dolori aifai vi vi al-

„ le gambe , ed a1 piedi , che fi andavano

accrefcendo , Arrivô intanto quafi attratto

„ nell' eftremità inferiort . Fu prefto pofto

„ avanti in un gran fuóco , fi rifcaldö ben

„ prefto un letto,e vi fu coricato. Idolo-

„ ri divennero infoflribili, egli non ceffava di

„ eifere in akune violente agitazioni, e di

„ geitare délie grida aflai penetranti. Sicer-

„ cô un Medico nell' ifteffa notte , il quale

щ venuto , ritrovô le dita de' piedi di un

I z „ со
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-color пего, e che cominciavano a perderé

>t il fenfo . Le gambe, ed il eolio de' piedi

* ecceffivamente gonfie, dt color rofíb del lo

M l'carlatto , e macchiate di alcune macchie

и dt' -color violetto, foffrivano ancora i do-

„ lori i più acuti che mai. îl polio era du-

u ro, e fréquente, e il dolor di tefiaaffai

$ violento . Il Medico fece cercare un fec-

e, chio d' acqua al fiume , ed in eflofece ag-

„ giuogere dell' acqua gelata, e del gelo roe-

deiîmo ; ed obbli¿;ó Г infermo a mettervi

dentro le gambe: quefto primo bagno du-

„ rô quafi un' ora ; ed i dolori per tuno

quefto tempo furono meno violenti .• un*

и ora dopo egli oidinô un fecondó bagno ,

„ e l'iafermo ritrovandofi in -eflo mokoal-

„ leviato, lo prolungo per due oie . In que-

4, fío tempo fi toglieva Г acqua dal fecchio,

„ e vi lî riponeva del giaccio , e délia ne-

„ ve . Le dita de' piedi , che erano nere ,

„ divennero rafle.» le macehie di color v io-

„ letto délie gambe fi difliparono ; il gon-

fiore fi diminuí , e i dolori erano leggie-

„ ri , « соя intervalle . Si replico tutta vol-

„ ta H bagno £ei volte ; dopo di che non

„ reflô al tro male , che una i'enfibilità alla

pian ta de' piedi , che impediva Г inferrao

i, di camminare. Si fecero ad eflb alcune fo-

¿, mentazipni aromatiche ,• € fi fece bere una

„ tifa-па di íalíapaiiglia ; ( quella di fambu-

со è ancora egualmente buona , e meno

„ dilpendiot'a ) . L' ottavo giorno egli íu

„ perfectamente guarito , « le ne *¡íolrnó ü

„ décimo quinto giorno a piedi i ¡t-

$• 4^0. ,'Quandö il íreddo ê afiai grande,

e vi
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e vi fi ftia per lungo tempo efpofto»egli Be

eide- , per congela il fanguc , e ne porta

una gran quantité a] cervello ; cosi fi rauo-

re di apoptefia , la quale comincia per uo

fonno / e perciô rl viaggiatore , che fi fente

fppito , deve replicare gli sforzi per ufcire

dal pericolo imminente, al quale è efpofto.

Querto fonno, che ferabra dovere addolcire

le fue moleûie , farebbe per lui Г ultimo

ionno .

§. 461. I rîmedj in quefto cafo fono i

medefimi, che nel cafo di una fola parte ge-

lata . Bifogna metiere Г infermo in un lue

go piuttofto freddo , che caldo , e fregarlo

con la nevé, o con l'acqua gelata ,-fi han-

no ancora molti efempli veridici, edefiilo-

во írequenti ne1 paefi del Settentrione , che

un bagno d' acq.ua íreddiffimaé grandemente

falutevole .

Si fono ravvivate moite perfone , che era-

no ftate nella nevé, o all' aria gelata, per

cinque , e ancora fei giorni , e che non de

vano alcun l'egno di vita per molteore ; çosl

bifogna fempre far faggio di quefto foccorfo.

De* Pajignoni .

$.$6i. „ Y Tiene un gonfíore alie dita deí-

- V „ le maní , de'picdi, a' tai-

„. loni, alie orecchie, al nafo , e alie lab-

„ bra de' ragaazi fe-prattutto , e principal*

„ mente d' Invernó Tquando quelle eftremicà

„ pafíano fubitamente dal caldo al freddo,

„ e dal freddo al caldo : queíto gonfíore ful

„ principio non cagiona che poco calore f

n dolore , e prurito ,* alcune volte tali- tu«

I j ( fngri
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mort non paflano que ftо primo -grado , e fî

guarifeono fenza alcuno rimedio ; altre vol»

( e fi peo chianiare qaefto ftato il fecondo

gradó, fia perché loro non fi è fatto alcun

rime dio , fia perché malamente fi curano ) il

gonfiore , il calore , il roflore , il prurito. ,

<d il dolore fi accrefeono confiderabtl mente,

« rinfermo è fovente privatodeH' oto délie

"fee dita per lo dolore , gerifior* , e tenfione;

ed il male peggiora , íe non fi adoperano

•degli efficaci foceorfi .

Qjando Г infiamms aione fi accreice anco-

та più di un grado, fi formano delte piccio-

le yefeiche , che non tardano ad aprirfi , *

laiciano una leggieriffima ulceraziooe , che

diventa ben prefto piaga , e fovente aiîai

profonds , ed ofiinata , tía enj efee molta

marcia -aerfe , -e <di catriva.condiiione .

L' ultimo grado de' pedignont , frequenti

ne' paféHi freddi aflai, ma rari ne' temperati,

Tfi è-quandol' inñaramagbne degenera in саа-

grena.

-'S- 463. I pedignont dipendono da nna

■oftnmone de' vafi della pelle, che avviene,

perché le vene più efterne , che le arterie,

trovandofi proporzionatamente piùchiuiedal

freddo, non riportano tutto il fangue , che

le arterie ad eíTe mandano , e fácilmente le

particelle frigorifi:be , che éntrate da" pori

della pelle, operato fu i noftri ffoidi,come

full' acqua , ivi çagionano un principio di

congelaiione .

Se i pedignoni han luogo piuttofto -nell*

• eftremità, che* in altre parti , ciô avviene

per due-ragioni : la.prmeipale perché la

*• . - for
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ioria. délia circolazione ivi eflendo più de-

bole , che altrove , Г effetco delie cagioni ,

che poflooo difordmarla , de ve ¡vi eifere più

fenabile / la féconda , che quefte parti fono

più efpofte alla vicenda dcll' eñeine imprei-

lîoni , che le altre . $

I pedignoni fono più fréquent! ne*ragab-

ii, poicliè la loro debole¿:a , e la fenfibilità

de' Joro organi , accrefcono neceifariamente

l'effetto délie impreffioni firaniere . L' alter

nativa frequence, e forte dal caldo al fred-

do , fembra contribuiré più potentemente я

f>rodurre i pedignooi, e quefto e tí -neo e più

enfibile , quaado ti calore è nel raedeGmo

.tempo urakio, e che le parti paíTano , per

.cosí dire, da una fpecie di bagno cepídoal

.fredJo . Un uomo di feiTant' anni , che mai

«avea avuto de' pedignoni , avendo portato

per aicune ore in viaggb de' guanti di

le , ñe' qualt le fue mani fudaroao , íí ara>

moUirono , e fi riempirono di fangae , poi-

.che Г efletto cofiante del ¿agno te pido , e

ó" aromolhre , riempiie di lingue , e rendent

»più fenfifcüe la parte , che vi ¿ efpofta ; fu

prefo la prima voha da' pedignoni , i quati

Jurono aííai crudeli, e da cui egli aveado-

po moho incomodo in ogni Invernó, qaan-

do per una mez¿' ora avefle lafeiato i íuot

-guanti , ed el polte le mani in un1 aria afla»

íredda .

Que fia è la medefima ragione, la quale

rfi , che moite perfone non hanno de' pedi

gnoni , fe non quando G avvezzano all' ufo

de' rojuiicotci . Quedo maie è quad incogni

to ae'jueíi caldt / effo non è già coa.une

, . * l 4 ne*
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ne* paefi del Setrentrione , ne' quali le va-

riazioni del freddo al caldo non fono fre-

quenti .

Alcune perfone li foffrono di Autunno ,

altre non l'hanno, che nellt Priraavera.il

f\gliuolo del paefano , che ha la pelle dura,

*d avvezia a cutte Г influenae délie ftagioni,

• degli elementi , è , corne neceffariamente

deve efierlo , meno foggetto a' pedignoni t

che il ricco ragazzo , di cui fi tiene г'щиаг-

data la pelle aile fpefe délia fua falute } ma

tra' ragazzi délia m-defima claffe , che lem-

Ъгапо eifere qua fi del la fteffs compleffione,

menare un genere di vita affai forniglievole,

e dovere ancora provare le medefime irnpref-

liortî , e rifentire i medefimi effetti , ció pro-

va che vi è una grande dirTerenza per rap-

poito alla difpofiziône a' pedignoni. Gli uni

ae fono crudelroente afflitti dal principio

dell' Autunno fino al termine della Primave

ra ; altri añatto non ne hanno , ovvero ne

hanno degli affai leggieri e brevi . Quefta

dirTerenza viene ftnza dub'oio dalla natura

degli unori , e dalla teflitura di tutta la

.pelle , e precifamente di quella delle mani;

ma ион è intanto ageyole di determinare

con certezza , e precífióne , in che conlifta

quefta dirTerenza .

I ragazzi , che fono fanguigni , e che han-

no la pelle delicata, íono affai generalmea-

te foggetti a quefto mile , il quale fi cura

ordinariamente troppo alla cavallerefca ,e che

ê affai crudele per mentare quakhe atten-

•zione i poichè oltre a i dolori, che rendono

foveme queftt fanciulli infelici per molti

'-. f ¿ . mefij
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яасГг, loro cagiona alcuna volta la febbre ,

Г impediice di dormiré, li ritiene al letto,

ciocchè è lempre un gran male Ji diftogli*

da' loro doveri , li priva da' loro piaceri , ed

alcuna volta , quando effi fono obbligaci di

guadagnarfi la vita travagliando , li mena

nella mi feria. Ho io coaofciuto-un giovane,

che efliendo ñato diftraito dall' apprendere

Г arte di Oriolajo per cagione de' pedignoni,

è divenoto uno sfacend.iro mendico.

I pedignoni , che lorprendo il najo vi

кlei ano fovente un' impresione , che cam

bia- la filonomia per rutto U tempo délia vi-

ta e k» mani , che hanno fofferto de1 fieri

pedignoni , fe ne- ri femono ordinariamente

per íempre.

§. 464. Devefi proporre per rapporto a'

pedignoni primieramente di prevenirli , ed

in fecondo- luogo di guarirli , fe non fi foa

potuti prevenire. t

465, Giacchè dunque quefto male di

pende dalla fenfibilità délia pelle , dalla na

tura degli umori , e- dalle vicende del caldo

al freddo , bifogna per prevenirlo 1. indu

rare la pelle , г. correggere la difpofizione

viziofa del temperamento. , che puo contri

buiré а/ produrlo', e j. evitare tanto che fi»

poíTibile queße frequenti vicende ,

Si íoitificai la pelle delle mani ,. come

quella di tuteo il corpo' coll'ulodella lavan-

da íredda, che to ho dimoíhato nel §;i34,,

e non no veduto , che. i ragazzi allevati a

3uefta pratica fofíero mai tormentan da' pe-

ignoni , eome gli' altri ; ma fi devono an

eo ta., avere. delle diligente piu particolari a>

1 I J; pre-
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frefervare la pelle de'Ac mani , re quali fo

no più foggetre a'pedignoni che i piedi ,

iacendole bagnare per alcuni raomenti nell*

acqua fredda ogni roattina, e fera prima éi |

cena , dal principio dell' Autunno ; egli non

coda nulla a'ragazzi in quefta ftagione di j

.prender que ft' ufo , e qiiando farà prefo -,

non coftera loro niente di continuarlo tutro

J'- Invernó, allora eziandio che tutta l'íscqua,

¿ pronta a gelarll . Si puo ancora roro fare

¥ nfcagnare i piedi nell' acqua fredda , due o tre

•volte la (ectimana quefto método , ehe

avrebbe degl' inconvenienti per gli uomint

adulti , che non vi fono aífatto aVveiii ,

ha della grandiffima milita per gli fanclulli,

che vi íi accoftumano aííai per tempo.

Fa d' uopo evitare di diñruggere Г effetto

nel bagno freddo per lo troppo caldo nelte

ípnúo, che palla dall'uno bagno all' altro ,

e fuggtre ñel medefimo tempo le vicende del .

caldo, >e del freddo ,* percio fa di meftieri

a. Avveziare i ragaaii a -non raaiavviciirai •

re le mani al fuoco , e meno ancora a te-

tiere i (caldamani , che fono verifimilmente «.

una delle principali cagioni de' pedignom ,

-poichè quefti fono pin rari ne' paeíi , in cui

dono e(fi meno in ulo , ed in quelle perfo-

ne, che meno fe ne fervono ; T ufo ancora,

delle ftufe particolari delle camere nuoeea'

fanciulji , e agli adulti di molce maniere .

.a. 'Non btfogna loro mai dare de' manicotti.

g, Converrebbe апеогл di mai loro far por

tare i guanti , purche alcune circoftan¿e par-

-ticolari non li richtedeflero , ed ¡o moho

cié configlio per gli ragazzi ; ma quando lo-
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rt> fi danno , fiano fempre quefti di pelle fot-

tile , e litcia .

$.466. Quando i pedignoni ferabrano efîer

fomentan da un vizio del temperamento,, fî

ricerca Г efame di un Medico., ¡1 quale pof-

fa decidere coree fi deve diftruggere ; ho

veduco de'ragazzi dair-età di tie mini , fi

no a quella di dodici o trediot , ne' quali

i pedignoni ulcerati per otto mefi dell1 anno

ferebravajio eílcre un cauíitco, per lo quale

Ja natura fi fpogliava di un fu peí fluo urna-

re , che la incomodava , da ,che la diminu-

zione de' calori diroinuivano la tralpirano-

nc . Jo fui nell'obbligo di loro fare de ¡le

cure aflai lunghe , le quali variando per

raolte circoílanie non poifono eifere qui

defericte. Ledolci preparaiieftideU' antimo

nio tono revente neceíTarie ,, td alcuni pur-

ganci contribuifeoao ip certi ca fiad addolc ir

re,, ed iabbreviare. il íréaíe r 'b

i ($..467. il primo ;grado de' pedi#nont fi

guarike, come già Г ho detto, feiua nme

dio alcuno -y ovvero fe egli fi oftinaffe , fi

difliperebioe agevolmente per alcuni de' rime-

d) léguerai ; ma quantq tflí fono pervenuri

al fecondo grado , bilogna trattarli v.corac

la congelazioBe ., di cui fono il primo gra

do, coil' acqua fredda , e ancora gelataí, e

eolia nevé,

. Non v'è alcuno rjmedio, che equivaglra

all' acqua aíTai iredda , o proífima a geiaríL

nelia qi\ale¿fi bagoano le maní molw volte nef

giorno per alcuni remuer , e queíto è il lelo

Ktnredio, che ü deve ufare, quando il.ma*

Je è alle mani* che Г infermo iia-il corag-

Î i. ó gio
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gio di foftenere quefto freddo,éche non vi

fîano circoftanze , che pofianorenderlo noc»-

▼o / quefto è il folo , di cu» io fteflo rai

loa fervito , dopo eifere ftato prefo da' pe-

dignoni , alcool anni fono , per efí'ermi lev-

vito di un raantcotto troppo caldo.

Sí feme un leggiero dolore ne' primi mo-

menrt , che- la mano è neü' acqua , che ft

tliminuifce poco a poco ; togliendo poi 1«

mano, le- dita fono ftupide dal freddo, ma

ben ptefto che fi rifcaldano^ ed a capo di

r.n quarto d* ока , it lente- Г inlermo aflai

bene: ^ , -■■ s

Cavando la mano dalF acqua , ft. ponga

kene áfcüitra in un guaneo di pelle* a capo

4i tre o quattro bag-ai ella ft ígonfia , ta

pelle fi aggrin&a , e continuanJo i bagni ,

eifa ft ftringe , e ft refta guarito a capo d*

we о quattro gioroi , ed ordinariamente il

male non ritorna piüb nello fteflo Invernó ъ

i Si è Itcofo чН calmare il prurito il pit)

«rudele, bagnando le maní пе1Г acqua freckla*

L'efietto deila nevé è ancora più efficace;

íe ne fregano con eífa fovente , e per lun-

go tempo le mani t le quali fi rilealdano ^

с it arroííi'l'cono grandemente pecalcuoi mo

ttend , ma la guarigione fuccede ben prefto.

Un pkciolilfimo uumero di perlbee, che

himno 1"епга dubbio ta p-ïlle grandemente

delicata , e leníibile , non G ricrova со-

jœodo per queílo riroedio ; egü femora ffop.

ipo attivo, opera fulla pelle, cjm* un ve-

ícicatorio , cd ivi deteirainanajr una ptü

grande quantita. dt amoxi , aecrefee ü male,
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^ Quando quell' ultima ratone о

neun' alera- circoftanza , come la- poco co>

fianza , e la ioquietudme d' un ragauo ,

il- ceœpo de' mefbui in una femmina , una

yiolenra tofle , una cólica- abituale , ed al-

cune altee malattie , яеНе quali fi tùrÀ oí-

fervaco, che il frecÚo aH'eftremitärinnova

le acceffiorri, non permettono affatio di ufa

re queífo rimedio , biiógna allora ¿d tffí

loftituire degli altri % ■ -.•■»:

Uno de' mígliori è dr portare giorno , e

noite , lienza mai latciurlo ил cuanto di

. ana pelle- lil'cta , come quella di carne ; que-

fto no» mancheta di dilfipace ¡1 male a ca*

po di alcuni giorni .

Quaredo i piedi leño prefi da quefto mav

le, bifogrra uia*e de' Icarpmi della medeíim*

pelle, е- ftaie alcuni gtorni a leno.

5- 4¿9> Q,--anJo il male è urgente , che

non fi poffa ufare V acqua fredda , .e che

Tufo dél guamo lembra troppo lento r bir

fogna bagnare le parti infeeme molte volte

il giorno in alcuna decozione un poco pii

che tepida , che fra nel raedeGmo tempo rL-

folvente, ed eraollienre , come la deeozio-

ae unco vantaca delle leorteeeie dellerapC-,

della quale fe ne accrel'ce Г effiracia aggiun«

gendo/i. una redicefima parte di aceto.

Un' altra decoíione , di cui ho veduto de*

grandiffirai' effetti , n» che gialleggia 1*

taani per alcuni gioror , fi è- quella de У

(• N. 71. ) Se ne poiïono fare moite- ab-

tre , che avranno preiïo a poco le medeilme

vmjcù, come tutte t'erbe veinerarie , e ecl

meieûmo fsttranc »
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I/ orina , che alcane perfone Vaticano ,

perché eile Г hanno ul'ata con fucceffo , èd

il milcuglio dell' orina , e deli' acqua dt cal*

cinaT operano come quelle decozioni (•).

Quando li tof, liono le maní da quelle de

cozioni, bifogoa necesariamente preservarle

dal!' ana per mezzo di .un guanta.

$. 470. I . vap>ri fono fovente .ancora più

efficaci , che le decozioni / cosí fi puô ai-

cune volte con grande íucceflo in vece di

bagnare le manr nella decozione, riceverne

il vapore ; quello dell* a«eto caldo è uno de'

più potentt rimedi / e quello di; asfalto , o.

íü trementina , íono fovente ben riuícitr .

Egli è inutile di dire , che dopo i vapori ,

come dopo i bagni , bifogna evitare Г aria/

¿e tele rnceraie larebbeco utiliííime, perché

allontanaao Г aria,, e perció ancora il.fe.vo

è riuLctm nícuna volta buono. \- ¿
Qo*ndo il male è dilfipato per Г ufo der

bagiii , o de1 vapori , che rendono la pelle

debole , e fenfibile , bifogna fortificarla la»

vandoli ogni giorno con un po di acquayite

icanforata milchiata con egual parte di acqua.

$. 47.1 . Quando i pedignonr Corprendono

il naíb , il vapore dell' aceto r ed un nato

di pelle di cane, portato» per alcuni giomi,'

tono il migliore rimediu. La medefuna cu-

.(i.) Si fut agfiunggre a queßr'me^tj qtttl-

¡0 di lavare i ptdigntmi egní'giarnoaííla fj-

r/«#, colla mojtarda ,. с ceil1 acqna cioceéi

coacorre net viidefirno temw di' ища татегш

fi:urax t facile alla pultzja¡ ti flitt pmm

gfone .
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ra conviene per le orecchie, ed il mentó .

La lavanda dell' acquafredda preferva quefte

parti . •. : a ;

§. 47г. AUoraccliè Г infíamma^iorte è af-

■fai forte , e che cagiorra qualche poco di

iebbrc , bifogna aftenerfi dalla carne , e dál

Ano y dare alcuni lavarivi , far prendere

ogni lera una prefa di nitro ( N. 20. )

ancora, cavar langue y fe la fcbbre lofíe

forre. , ■

St devano fempre privare del vino -e

delre cofc (alare le perfone, che hanno de'

pedignoni un poco oftinati» ;

• 473« Quando quefli laño gimni аГгер-

zo grado- , e che vi fia ulcetazione ,. bifo-

gna oltre ad una regola da canvaleJcemi af-

fat'fevera, ed una purga colla таппл,ров-

re Го1Г ulcerazione un ernpiaítrodi dtepaima^

efporre le parti ponfie abvapore dtH' aceto,

e tenere il tutto avvolto in una pelreliicia*

o ne! le tele iocerate. t»

5. 474. 11 quarto grado , ovvero la can

grena fi previene per meuo dei rimeclj ,

che guarifcono Г infiammagione , e re inic-

licernenre la cangrena companíce , f a d1 uopo

ricorrere ad bu Quirurgo .

- De1Г Emír, '

"§• 475* T 'Ernie , che il: contadiao dife«

Lj gn» dicendo , che egli è tutu,

fono alcune volte una malattia porreta dalla

«afeita ,* più lovente fono Г effet to de'vio-

-lentr piarrti , di una forte toffe , e degli

sforzi replicati per vomitare ful bel prtrxi-

pio deir míaruia . Sono efie ancora prodotte
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in ogni etE , о per akune malatiie , о per

alcuni violenti sforzi . Sono l'eraie mrrho

più frequenti tie^li uomini , che nelle fem-

rnine-; e la ípecie la più comuoe, la Cola,

di cui io mi propongo di dir parole, è quel-

la , che dipeade dal paffaggio di uni parce

-defil' in reib ni , o del lo zíebo аеШа borla de'

teAicoli . ' .. .. . j,

L'ernia è facile a conofcerfi . Quarrdo el

la fi trova ne' piccoli ragazzî , il guariice

■quafi fempre facendo loro portare asidua

mente un brachiere , che non deve eflfere ,

ft non di una délicats materia , con una

Ha di pannolino, di crino , о сЦ. cruíea .

fogna averne di quefii almeno due , a fi

ne di cambiarii di tempo in tempo , ed

avère la più grande diligenza di mai met-

rerli , (e non quando il ragazzo è coricaco

Ail dorio , e ehe fiafi ficuro , che tut-to è

rientrato / Ceaxa queAa precauzîone il bra*

chiere farebbe molti grandi mali.

Si puo ajutare l'erTetco del brachiere coí-

V appücare- fuHa pelle nella piega dell' an-

guinaja v alla parte del paffaggio , ил em-

piaûro afrrirtgente qualunque fia , eomequel-

lo per le fraiture , ovvero quello ,. di cui

ho parlato nel §. «44". \

Non fi devono affatto lafeiar montare a

cavalto i ragazzi , fino a che fiaao intiera-

mence guavirr.

$. 476. in, una eta più avanzata un fem-

plice brachiere di queRa maniera, èinfuibV

cíente^ ve ne bifogna uno , in cui vi tía

del ferro, e quantunque incomodo egli lem-

bra £ul, peine ipio t fi. avvezzano, ben prefto

a que-
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a queft' ufo, t poi non farà più di pena.

i. 477. L'eniie acquiftano alie volte un

volume prodigiofo , ed una grandf parte de-

gt'intefíini entra nella borfade'tefticoli fen-

za alcunp fintomo di malattia ; roa ció por

ta intanto uno i'comodo grandifiimo, che ri-

duce ordinariamente coloro , che ne fono

preß , íuori di flato di travagltare ; e quan-

¿0 il maie è ancora coníiderabile , e nel

roedefimo tempo invecchiato , vi fonofem-

prc dsgli oftacolt , i qualr impeditcono ,

che gTimcftini non rientrano del tutto

allora Г ulb del brach iere è inutile , e

quefti fventurati .fono- condannati a por

tare m tutta la foro vita que fia noji ?

che (i pao follevare a pena , coll' uto dt

un Jufpenferio adattaro alla raifura dell'er-

nia. Quefto tirnore dj accrefeimento è una

raßione ben forte per arreftare i progreift

daf principio ; ve n' è una' ancora più for-

♦te , ed è, che Ternie fono capaci di un

accidente, che è affai fpeflb mortale; que-

fto aVviene quando la parte degl' inteftinl,

.che è nella borfa de'tefticoli, »'mfiamma,'

ed allora la medefima acquiftando più volu

me , e trovandofi grandemente coraprefla ,

fa- (entire de' dolori acuri , ed effendo p.è

confiderabile il lao volume , il luogo , che

Y avea lafeiata paitare, non puè più, lafciaï-

la rienrrare ; t vaír medeiimr , eflendo im

pedid , Г infîammagione It acere fee da ua

momento all1 alero ; la comunicazione tra lo

ftomaco, e Г ano è fpeflo interamentechiu-

t'a , e non paffa rúente ,* fopragiungono t

voraiti continu] ( queita è la lpccie delm

 

firent
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ferere , di cui ho parlato nel §. Jio.^ ) il

íinghiozzo , il delirio, ßli fvenimenti, i fu-

dori fredd i , e la morte .

5-47<í. Que ño accidente dell' ernie avviene

guando gli efcrementi. vengono ad_ induriríi

uella parte dell' inteßini chiufi nelláborfa de'

tefticofi ; quando Г inferrno fi è riícaldato

xol vino , coi liquori , colla cattiva regola

«c. y quando egli ha ricevuto alcun colpo

Ja quefta parte, o che fia cadato. '

§. 479. Il raiglior rimedio è , 1, da che

fi vede venir qaeßo accidente , an af-

■fai. copiofo fala-ffo facto nel letto , eff«ndo

l'infermo coricato ful dorio, colla tefta un

poco e!ev.ata., e le gambe on poco piegate,

di manierachá. le ginocchia fiano in alto ;

quefto è il medefimo fito, che iïdevefem-

pre tenere per quanto fia poíítbüe . Quando

il inale non è troppo avanzara , fovente il

primo falaffo gaarifce perfettamente , e gl'

.inteßini rientrano fubito dopo çhe faià fat»

to. Altre voire ciô non rieice cosl bene, e

.bifogna allora replicare, il falafib.

•.. a. .Si ordineià un lavativo compofto di

-ena forte cteco¿ione di foglie di bietola , di

.ua poco di íal соmane , e di un рггго di

Antiro frefco della groflezia dt an aovo .

3. Bifogna applicare fu tuteo il tumore

-de' pannilini bagnati nell' acqua gelata , e

-cambiarli coftantementein ogn i quarto d'oru:

¡Quefto rimedio applicara fubito haprodotto

ii più grandi etfetci j .ma fe poi.il male ha

durara vioientemente ;piu di diese., o dodi-

ci ore, egli evfovence troppo cardi, ed al

lora conviene meglio di applicare de1 panni

-a •• -. di
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•A\ lana bagnati in una decoxioce tepida di

fTori di malva , e di fambnco , e cambiarli

fovente . Si è voduto intanto Г acqua gelata,

o la nevé medefima , riufcire ancora nel

teno piorno.

4. Qjando quefti foccorfi non fono fuffi-

• ctertti , bilogna far pruova de' lavaitvi di

-tfomo di tabacco , i quali hanno lover, te

fciolto deU'emie, che a tutto refíftevano,

5. A Ha fine, fe quefti rimedj non riefeono

afFirto , bitbgna déterminait! a farefopera-

zione fenza perderé un fol momento ¿ poi-

chè que lio male uccide alcona volca a capo

di due4 gioroi : ma a ció fare bifogna averé

un aflai efperto Chirurgo . II fuccefib, col

quale io Г no tatto fare in un cafo quafi

dilperato, dopo la prima edizione di queft'

Opera , nel teflp giomo del "parto , mi ha

convinto più áncora di alcuna oflervaiione

precedente, che mai fi dovrebbe lafeiaredi

rentarla, quando gli altri rimed) fono infuf-

ficienti efla non puô affrcttare la morte

per aliro inevitable , nía la rende più dol-

due pann'úini full' trnie nelle prime ort délie

fíra>ig»lo , è uno de' rimed/ ammirabiH , che

non fi deve punto efitart di po>re prontamente

in ufo . Si è ficuro per quefio me^o , ft

vi fia ahra guvt unione di ruait , guariré in

poio tempo , e quafi ftn^a dolore , upa ma-

lait ¡a , te di ■ cui conftgucnre poffono effert ttr-

ribili . Ma fi deve prtporxioaart ka dttratatdt

qitefl' applicazjone alie for^e thlT infermo , e

qtttßo lo déterminera affai bene il pulJo ,

ce,
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ce, fe non pud falvarl' infermo . Quando la

fi faccia come i) Signar Ltvadt la fece nelj

cafo , di cui ho cetro , i dolori fono afta

toJlerabili , e brevi .

Io non parlera délia maniera di farla ,

poichè non potrei diffonderrni tanto, quanto

bafterebbe ad iftruire un Chirurgo , che non

la fapeffe . ed un Chirurgo illuminato com

prende giâ tutto сю che io potrei dirgli .

Si è veduta qui una femmina , morra da

glcuni anni -, che imprendeva sfortunatamente

quefta operaiione , ed uccideva tutti gl' in

ferrai , dopo i tormenti i piiï cmdeli , e

Г amputatione del tefticolo, che faneo feor-

pre î Ciarlatani , ed i Chirurghi ignorant! ,

na che un Chirurgo intcio non fa mai in

Î|uefto calo . Vi fono ancora in queßopae-

e degli fcellerati uomini ч che fanno queft'

operazione fem' alcuna neceffkà, e tagluno

fpietatamente un gran numero di fanciulli,

che la natura fola, o ajutata da un ferapii-

ce.brachiere avrebbe guariti perfettamente*,

laddove effi uccidono un gran numeso , e

privano délia virilità quelli , che fopravvt-

vono a1 loro afladinamenti . Sarebbe a defi*

derarfi , che foffero quefti feveramente ca-

ftigatt,* e- norr fi раб troppo inculcare al po

pólo, che quefta operaaione, come ibuoni

Chirurghr la fanno , non è eeceffaria , fe

non ne' cafi , che ho io defcritti , e che Г

amputazione del tefticolo non è mai necef-

fana .

Degii ъ/fntraci .

§. 480. /^vGnuno conofce gli rrntraci , e

V^/ carbonchi , che fanno alcune

 

 

volte
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volte fcffríre mol to , fe efli fono grcffi ,

affai infiaramati, o fituati di maniera , che,

impediícono i movimenti , o le pofizioni .

Quando Г inflammagtone è aífai confiderabi-

le , che ve ne Гон molti in una volta , e

che impediícono di dormiré , conviene di

rnetterfi ad una regola rinírefcante, di pren

dere alcuni lavativi, e di bere moltatifana

( N. 2. ). Alcune volte ancora un falaíTo ¿

neceflario .

Se Г infiammagicne è aífai grande , fi ap-

plíca lui maie un cataplafma di midolla di

acetofa un poco ammaccata , e bollita . Se

ella è meno forte , fi puó ufare Г empiaftro

di mucilagine o di diacbilon/t Jemplice , di-

ítefo fulla pelle . tí diacbilone di gomme ¿

più attivo, ma egli accreíce ccsl fortement

te i dolori in alcune períone , che non lo

poflono foftenere.

Gli antraci , che íovente ritornano , di

me ftrano qualche vizio nel temperamento ,

e fovente molto confiderabile , e le dj cui

confeguenze potrebbevo tcmerfi / cosí bifo-

gna cercare di conofeerne la cagione^ edi-

ítruggerla; ma queûa è una precifione , che

qui'io non poifo dare.

Ь- 4^i. И carbonchio fi termina ordina

riamente per fuppurazione , ma d¡ un»fpe-

cie fingolare . Egli fi apre fubito nella fiia

cima , e ne fortono alcune gocce di una

raarcia , come quella di tutti gli яСсе(Г\ t

ed allora fi feopre ciocchè fi chiama Wgtr-

mf, o la redice ; queda è una materia mar-

ciofa cosí fpefla , e ferma , che ha Г appa-

renza di un corpo -folido , e che fi puó

éftrár-
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eftrarre fnteramente fotco la forma" di un

piceiolo cilindro , come la midoJla del fam-

cuco , della lunghezza di alcune linee , ed

alome volte ancora di un pollice , e piu .

fufcita di quefta radice-é feguita ordinaria

mente da quella di una certa quantità di

marcia liq"uida , (paría nel fondo del tumo-

re . Da che quefta evacuazione è fatta , L

dblbri ceífano intievameme . ed il gonfiore

fcomparifce a capo di pochi giorni , contt-i

fluasdo il diacbilone Templice, ovvero Г un

güento ( N. 66. ) . *

Del Pentrecrié . <

§. 482. TL pericolo del panereccio è mol-

X to pwi grande di quello Л crede

di ordinario . Qnefto è una infíammagione

ail' eftreroità di un dito, che è fovente Г eb

fetto di un poco di umore eftravafato in

quefta parte, fia jptr una contufione , o fia

per una puntura .* altre volte femora , che

non vi fia alcana cagione efterna , e che fi*

egli Г effetto di un vizio interno .

*■ Se ne diftinguono molte fpezie , fecondo

if lûogo, nel quale Г infíammagione comin-

cia y ma la natura del maie è fempre Г iftef-

fa ', e dimanda de' rimedj della medefima

fpezi* .* cosi le perfone , che non fono nè

Medici , nè Chirurghi, poffono far a meno

della cognizione di quefte divifioni, le qua-

M quantunque variano il pericolo, e Горе-

razione del Chirurgo, niente pero influifco-

ño fulla cura, la di cui attività deve eifere

regol ata daHa violenal de,' íintomi.

S. 483, Ii aaie comincia per un dolore

olea



Del Parieretcto,. 2i5

ofcuro , con un leggiero battimento / fenza

gonfiore, roffore, e calore), ma ben prefto

il dolore , il calore , ed il battimento di-

vengono infoffnbili . La parte diviene gran*»

demente gonfia , e roffa; le dita vicine, e

tutta la mano fi gonfiano . Si oiïerva in al-

cuni cafi , come un tratto gonfio, e roffo,

il quale cominciando dalla parte inferma ,

Л continua fino al gomitp e non ¿ raro ,

che gl'infermi, íi lagnano di un dolore af-

fai vivo íotto la fpalla/ alcune volte anco

ra tutto il braccio è grandemente gonfio ,

ed infiammato . Gl' ¡nfermi non doimono

sffatto , e la febbre cogli accidenti

non tarda a compadre . Se il male è gra-

vHfirno', il delirio, e le convulfioni l'oprag-

giungono .

JL* infiammagione del dito fi termina , о

per la fuppurazione , a per la cangrena .

Quando queft' ultimo accidente awiene ,

Г infermo è in un pericolo affai preñante ,

fe con è prontamente foccorfo , ed è flato

d" uopo piü di una fiata tagliare il braccio

per l'alvar la vita,'. Quando la fuppurazione

fl ia , fe ella è profonda affai , ed acre , o

ft i foccorfi del Chirurgo arrivano troppo

tardi , l'ultima galanga del dito è ordinaria

mente tarlata , e fi perde . Qaantunque leg

giero fia flato il male , e¿;li è raro , che

Г unghia non perifca.

ç. 484. La cura interna del panereocio è

la medefima , che quella delle altre roalattie

infiammatorie . Fa d' uopo mettrrfi alia re

gola più o meno efatta , a proporcione del

grado della febbre , e le ella è grande affai,

e \\
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с V ¡nfiammagione confiderabile , conviene

fare uno , о più í al jlfi .

La cura efierna confifte a diminuiré Г in»

frammagione , ed ammollire -la pelle . e a

dare ufcita alla maxcia , da che effa e for

mata.

A far ció i. Si bagnerà per. longo tempo

il dito dal principio del male nell' acquaua

poco più che tepida , fi riceverà ancora il

vapore dell' acqua bóllente /. e ciö facendo

quaíí continuamente per lo primo giorno , fi

è giunto a diflîpare interamente il maie .

Ma. infelicemcnte fi crede , che quefti pic-

rioli principj non avranno aifatto confcgueo-

za, , e fi difpregia fino a che il maie abbia

fatto de' grandi progreffi ; allora bifogna ne-

cefiariaraente , che egli luppuri .

a. Si arïretterà quefia fuppurarione invi-

luppando continuamente ü dito con una de-

cpzione di fiori di malve cotti oel latte , о

con un catapia fou di midolla di pane e lat

te . Si puô rendare queílo pin attiwo , ag-

giungendovi qualche ci polla di ßigüo , ov-

vero un pö di mêle ,* ma non biíogna fario,

ehe quando Г iofiamraagione comincia ; pri

ma di quefto tempo tutti i rimed) acri fono

aflai pericojofi . Si ufa in quefto tempo an

cora il lievitp , che affretta grandemente la

fuppurazione . II cauplafma di acetóla §.480.

è aflai efficace .

$. 4.85 • L' evacuazione pronta del la mar

ria è ímportantnTima , ma quedo ¿negozio

del Chirurgo, poichè non conviene atiénde

le , che Г apertura fi faccia naturalmente ,

('Vito pitt che la pelle , efiendo alcune volte

'I gran
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grandemente dura, la marcia fi diffondereb-

be nell' interno délia carne , prima che il

panereecio fi apra.Cosl da che fi fofpetta,

che la marcia e formata , bifogna ricorrere

ad un Chirurgo, che decida del tempo, in

cui bifogna fare Г apertura , la quale val

molto meglio fare un poco troppo profonda,

che aflai fuperficiale .

Quando Г apertura è fatta , fi medicherà

coll' empíafiro ( N. 66. ) , diftefo fu di una

tela , o eolio fparadrap , che fi cambierà

ogni giorno .

$ 486. Quando il panereecio è cagionato

(fa un итоге tfiravajato nelle parti vicine

dell'unghia, un Chirurgo efperto ne forma

pfontiííímamente i progreífi , e guarifee per-

íettamente per una incifione , che dà ufeita

• quefto итоге . Ma quantunque quefta

operazioné non fia difficile , tutti pérô ¡

Chirurghi non fanno efeguirli, e molti an«

cora non ne hanno affatto Г idea .

$. 487. A leune volte fi formano délie

carni fungofe , o fîofce , che fi difçccheran-

no ponendovi délia polvere di minio , o di

allume bruciato.

§. 488. Quando vi fia tarlo , bifogna avè

re un Chirurgo , délia (lefia maniera, che

quando vi fia cangrena ; cos) îo non parlero

affatto di quefti due cafi . Avvertifco foltan-

fo , che vi fono tre rimedj effenziali contra

la cangrena/ la chinachina ( N. 14. ) , di

cui fe ne dia una dramroa in ogni due ore;

le fearnificazioni in tutta la parte cangrena-

ta e le foraentazioni colla decozione délia

chinachina , alla quale fi aggiunga lo fpiri-

ТотМ. К to
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to dt folfo. Egli è vero , che quefto rime-

dio è caro, ma vi fi puô lupplire con un

decotto di altre erbe amare eolio fpirito di

fale . Io aggiungo ancora , che conviene

nella maggior parte de' cafi de' membri can-

greaati, di non fare Г ampuuiione , che

quando la cangrena fi ferma da efla fteffa;

ciocchè fi conofee per un cerchio fenfibiliffi-

mo ed affai agevole a diftinguerfi dai più

ignoranti , il quale ne diftingue i limiti ,

e fa la feparazione tra la viva , e morca

parte,

Delle Szbegge , ovvero de1 Corpi agitai ,

S. 489. Д Vviene frequemiiïïmamente ,

mani , de' piedi , o djelle garnbe , qualch*

picciolo corpo agutzo , come una fpina di

j oie , di cardone , di caftagne , le tchegge

di legno, di oiTo ec.

Se fi efuaggano quefti corpi reí momento

ifieíTb, tutti intieri , ordinariamente il ma

ie non è di alcuna confeguenza ; e perpre-

venire più ficuramente le confeguenae , fi

puô applicare fulla parte per alcuneorede'

piumacciuoli baiuiati nell' acqua tepida , *

-tenere la parte in un bagno tepido. Ma fe

il corpo non puô eifere eflxatto , 0 fe non

fi è cavato , che in parte , egli cagionerà

una infiammaggior.e , che acorelcendofigiue-

ge ben 'prefto a piodurre i medefirai acci-

denti del panereccio ; 0 pure le il corpo l'a

ra entrato uella gamba , éJla s' infiamme-

rà , ed iyi fi foimano de¿li. alceffi affai con-

fiderabili . §.^9 ?.

(bt entraño nella pelle.
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§. 490. Per evitare quefti aecidenti bifo«

gna (ubito, fc -il corpo ftranieio è ancora

proifírco alla fuperficie , e fe fi abbia un

Chirurgo elperto , lare una picciola incifio-

ne, che gli dia Г ufcita / ma quefto Ibccor-

fo ûivitne inutile , ed ancora pericolof© ,

fe Г infiammagione è gia Jormata .

Quando Г inciíiane non ha luogo , bifo-

gna applicare iu la parte, dopo uno bagno

di v.tpori , o dr cataplalrai cm- llicnti a -fiai

colla midolla del pane iatti , il latte , Toi io.,

o Idamente qualche graíTo molto emollien-

te ; fi ufa ordinariamente quello di lèpre,

che è effettivamente affai propio a render

pieghevole la pelle , 'diminuiré la r«fiften?a,

e a lafciare ul'cire il corpo estrato ; ma un

groffo pregiudiiio fa credere , che quefto

grafio atiragga il corpo per una virtù fim-

patica, e non v' è firopatia più ben dimo-

ftrata in natura , quanto qoeila ehe pafla

tra le tefte mal farte, e le opinioni ftrava-

ganti.

Egli è importante di tener la parre in

ferma in un grande ripol'o . Se non fi è

potuto prevenir la fuprrarauone , bi(ogna

aprir Г afceflb , da che fia polfibile ; ho io

veduto de' mali affai orribili , per aver a-

fpettato troppo tardi . ,

$. 491. Àkune -volte la fcheggia dopo

aver traverfata con affai dolore la pelle ,

penetra fubito nel grafio , il dolore allora

ceffa , l' infermo crede non eifere ftачо, ohe

punto , e non rofpetta , che ella fia pene

trante ma a capo di alcuni giorrü , ed an

cora di alcune íettimane , fopraggwngöno

L a de'
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de' mío vi dolori , una infiammagione , un

alcedo , che bilbgna -curare coi rtœedj emol-

lierki , e coir apertura.

. Si è veduto perder la mano , per aver

ful principio tiafcurata, e depo mal curaca

una punta di fpina entrata in un ditto .

Delle Verruebe .

§• 49*« A Lcune volte le Verruche fono

Л il prodotro d' un vizio partico-

lare della mafia del fangue , e ne na I cono

fpeffb in gran numero ció avviene ad al-

cuni ragazzi da quattro fino a diece anni t

i quali mangiano troppo latticinj • efli gua-

rifcono col murare la regola del victo, ecol

íare ufo delle pillóle ( Num. i8. ).

Più ípeflo le Verruche fono un vizio ac

cidéntale della pelle, che dipende daalcune

cagioni efterne.

Nell' ultimo cafo , fe efle incomodano

per la loro grofiezza, fito , e durezza , fi

poflbno difiruggere .• i. Ligándole con una

feta , o un filo incerato . г. Tagliandole

colle forbici , ovvero col gammautre , e co-

piendo la piaga con un poco di diachilone

di gomma, che cagiooa una pirciola fuppu-

razione , deñinata a difiruggere la radice

della verraca. 3. Difeccandole con qualche

applicazione un pô corrollva , come il latte

di foglie di porcellana , di fico, di celido

nia , e di titímalo ,• raa oltre che quefti

fuccht non fi trovano , fe non di Eftà, le

perfone , che hanno la pelle delicata , non

devono fcrvirfene ; efli potrebbero cagionare
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loro un gonfîofe confiderabile, ed un dolo

re acuto . Un aceto forte , nel quale fi fia

fatto fciogliere quanto fale fia poffibile t è

buono affai. Si fono fatti ancora degli em-

piaftri col fale ammoniaco , e col galbano ,

i quali ammafíati infierne ed applicati iulle

verruche, non rmncano di diftruggerle .

I rimedj corrofivi più fortf non devono

efTere ufati , che fotto la direzione di un

Chirargo, ed egli è ancora più faviaœente

fatto di mai ufarii , corne non fi uferebbero

tampoco le-fcottature artificial , ho io veda-

to da poco tempo de' lunghi malí deite di

ta, dopo d'un acqua c^nmfiw applicata da

un Ciar!atnr«o • I/ amputazione è un шггю

piA /ïcuro.meno dolorofo,e fenza pericolo.

Quella fpecie di verruche , da noi chia-

mata loupes, quando è un pè groffa, e che

dura da qualche tempo , non guarifce , fe

non per mezzo dell' arapiuazione .

De' CatИ.

5' 493- T ^a'l' f°no fempre Г effet to délie

JL fcarpe troppo dure , о troppo

ftrette .

Tutta h guartgione confide ad amraollirr

]i per molti bagni caldi de1 piedi ; a tagliar-

li al fortire del bagno con un temperino ,

о colle forbici , fenza tagliare le parti fane,

che fono alrrettanco più fenfibili , quanto fo

no più tefe, ed applicarvi fopra una foglia

di fempreviva , ovvero di edera , o di por-

cellana, che fi puô bagnare ne 11 ' aceto . Si

pao ancora a vece di quefte íoglie , le voglia

rifparmiarft la picciola pena del medicar! i

К 3 ßior-
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giornalmente , ivi apphcare un empiaßro di

diachilon« femplice , o di gomma ammonia-

ea amraoJIiu nell' aceto.

Non v" è alteo muso di pievenire ¡1 ri-

rorno de' call i , che evitando le cagioni, che

li hanno prodoui.

G A P О XXXI.

Di akttni cafi , ebe f¡cercano di prenti foc*
corft ; degli fven ¡mentí ; delГ fMWíf'í, dix

paroftfmi convuljtvi . dtlle fuffoca^imi, dél

ie f*tegutn%e del timore , de' mal i prc-doiti

da vapati nnlvi,di vtieni , e di dolor»

acut i .

Degli Svenimer.it .

§.494, T O fvenimento ha molti gradi.-il

X-i più leggiero , nel quale Г infor

mo fente fempre , ed mtende, fenza intanto»

poter parlare , è quefio medefimo , che íi

chiama fvenimento , accidente frequentiífimo

»eile, perfooe , che hanno de' vapori,.e nel

quale il polfo moltQ non íi cambia.

Quando Г infermo perde intieramente $

fenl'o , e la cognizione, coo una debolezza

aflai coníiderabile del pallo, quefto Hato íl

chiama ftncope , e queflo è il lecondo grado

delio, fvenimento.

§e la fincope pot è tale, che ¡1 polfo fia

intieramente eftinto,la refpiraz.ione infenü-

bile,il corpp íreddo , il vito pallida е- lívi

do, allora queft' ultimo grado , che è raro, ma

che è la vera immagine délia morte , е-, che

alcune у«ке ad eña conduce , û chiafli»

afpkixia . Gli
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Gli fVenimenti dipendono da un gran nu

mero di cagioni differemi , délie quali io non

pofíb indicare, fe non le principal! , che fo

no.* i. il troppo fangue ; г. la mancanza

del fangue, ed in generale la debolezza ,*

3. gl' imbarazzi dello ftomaco ; 4. i mali de*

nervi ; 5. le paíTioni dell' animo ; 6. alcune

malattie ,

Dtgl't Svenimenti cagionati dal troppo,

fangue .

§■ 495» T L troppo fangue è fovcnre una

%. delle cagioni dello fvenimento, e

fi crede che egli dipende da quefta cagione,

quando affale le perfone t'angufgne, forti , e

robufte, e che le forprende loprattutto dopo

alcuna cagione propria ad accreicere tutro

*kI un tratto U movimento del fangue ; co

me farebbero gli alimenti, o le bevanderi-

fcaldanti, vino, liquori, e caífé; lebevan-

de bevute calde, come the, meliffa ec. un

lungo foggiorno al Soie, ovvero in un luo-

go caldo ; un troppo eccedente elercizio, un'

applicazione un poco troppo lunga, ed alcu

na pafflone d' animo (1),

in quefto calo 1. ft facci» edorare lr ace

to; fe ne lavi la fronte, le tempie, e le

K- 4. giun-

(ï) Gli fvenimenú', che fono prodotti da

una irippe grande abbendanra di fangue, fi

d'tmoßranv fimpre per un vivo roffore , ed un

gonfiore del vifo . Effi [anuo temeré un 'apople-

fia fañguigna , cbe fi deve prevenire Jubito

che la cagione è conofeiuta , cavando Jangut

a№ inferто dal braccio , fença diffcrirc.
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giunture délie raani , dopo averio miíchia-

to colla metà dell' acqua tepida , fe û pof-

fa . Le acque fpiritoíe nuocciono in queda

Ipecie .

2. Si faccíano inghiottire due, o tre cuc-

chiai di aceto con quattro , o cinque volte

di altrettanto di acqua .

3. Si légano fortemente le legacce addi-

fopra del ginocchio, perché con que fto mea-

zo fí ritiene una più grande quantitàdi Tan

gue nelle garabe, ed il cuore n'èmeno ca

ricato .

4. Se lo fvenimento è oftinato , ció a di-

re , fe dura più di un quarto d'ora, o pu

re fe vi fia Sincops ,bifogna fare un falafïo

al braccio , il quale ravviva prontiífirna-

mente .

5. Dopo il falaffo fi farà afîai bene di da-

re un lavativo , e tlopo fi lafci Г interino ia

ripofo , facendogli bere di mezi'ora in niezi*

ora alcune taz.¿e del decotto di Tarabuco con

un pó di zucchero , e di aceto .

Quando gli fvenirnenti , che dipendono da

quefta cagione, fono frequenti , bifogna per

evitarli feguire il configlio , che io notera

più di lotto nel §. 544. parlando delle per-

í'one , che fauno troppo langue .

La medefima cagione, che produce quefti

fvenimenti , cagiona ancora alcune volte del

le violente palpitajioni nelle medefimecir-

coftan¿e , e fpeífo ancora le palpitaron!

precedono , o íeguono lo fvenimento .

De
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Dtgli Svenimtnti caghaati'dalla déboîtera.

$•490. l^E il troppo fangue , che fi puo ri-

guardare come un eccefio deMa

falute , produce degli fvenimenti, eflí fono

ancora più íovente Г effetto di una cagione

contraria , ció a dire delJa mancanza del

fangue , o delta debolezza .

Quefta fpecie accade dopo le grandi emor-

ragfe , dopo Г evacuazioni o fubitanee , ed

eccertive, corne a capo di alcune ore di una

Colira §. jai., ovveio più lente, ma lun-

ghe, come dopo una diarrea invecchiata , i

fudori eccefíivi, uno fcolo di orina, gli ec-

ceífi atti ad indebolhe, le veglie oftinare ,

ed una lunga naufea, la quale privando Пп-

fermo degli alimenti necefTarj , produce il

medefirao eftetto dell* evacuazioni ecceffive.

Si devetravagliare a diftruggere quefte ca-

gioni di fvenimento per mezzo de rimedj,

che convengono a ciafcuna; quefta precifione

farebbe qui fuor di propofito, raa i foccorfi,

che convengono nel tempo dello fvenimen-

to , fono preflb a poco i medefimi per tutti

i cafi di quefta claíTe , eccetto per quello ,

che fiegue dopo Г emorragie , di cui io par

lero per Га vvenire §.51 z.,e fi devono i.porre

gl' iniermi ful letto , in cui fi cuoprono , e

íi fregano con un panno di lana caldo le

gambe , le colee , le braccia , e tutto il

corpo, fu del quale Ii abbia la diligen&adi

non lalciare alcuna legatura.

2. Si facciano loro odorare délie cofe fpî-

ritofe aííai , come Г acqua délia Regina di

Ungaria,lo fpirito del l ile aramoniaeo ,Гег

K 5 be
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be forti , come la ruta , la falvia , il rofma-

riño , la menta , Г afleiuio ее.

J. Si metta ad eífi nella bocea , e fi proc»

curi di fare inghiottire alcune gocce di ac-

quavite, o di alcun liquore atro a beverfi,

mifchiato con un p» di acqua , intamo , che

fi prepara il vino rifcaldarto col mechero, e-

la canneila, ciocchè è li migliore di tute' i

rimedj cordiali .

4. bi.applica loro fu la bocea dello fto-

maco un pezzo di panno- di lana b.ignaro

nel vino , bollito- con qualche erba forte, о

pure ba#naro» пе1Г acquavhe calda .

5. Se il male fembra durare , bifogna

raettere gl1 infeitni in un letto ben caldo ,

profumato con un pô di zucchero , e di

canneila , e continuare le fre^azioni per

tutto il corpo со' pannl di lana caldi .

6. Da che effi poflFbno inghiottire, fi dia

loro un brodo со» un torio d' uovo , о pu

re un pô di pane , о un bifeotto bagnato

nel vino col zucchero, e la canneila .

7. Alla fine intantochè fi prendono le

precauzioni per diftruggere la cagione , fi

continoi per alcuni gîorni a prévenue i nuo-

vi* fvenimenti , dando ad effi fpefio,epoco

per volta , un leggiero nutrimento , ma cor

roborante , corne le panatelle nel brodo, Je

tíeva da bere affai frefche,e poco cotte, le

lette di pane abbroftolite col zucchero, il

cioccolatte, le fuppe col miglior brodo, le

gélatine, il latte &c.

§. 497. Gli fvenimenti, che fono un pro-

dotto del falafio , o dialcuno purgante trop-

po forte, appaitcngono a quefta clafie.

Quel
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Quetti , che lopragpunRono dopo it falaf-

fo , foao ordinariamente aflai paffeggieri , e

finifcono da che fi è pofio Г infermo íu di

un letto , e le perfone-,che vi fono fogget-

te li prevengono faceirdofi cavar fangue co-

ricate ; í'e egli è un po forte 1' aceto adóra

lo , e bevuto con pe d' acqua , vi rimedia .

Si troveranno nel §. 55 г. i mezai per ri-

roediare agli accidentr, che fono una con-

feguenia de' vomitivr ,, c* de' purganù trop-

po fortt...

Degli Svtnimenii eagionat't dagï imihtra^i

dello ¡{arnaco .

§.498. ÇI ¿ g¡¿ veduto nel §. 308. , che

le irTdigeftioni cagionano degli fve-

nimenti, e cosí fort Ь ancora , che etfí efigo-

n<y de' foccorft afiai atlivi, come è il vomi

tivo . Alcuna volca Г indigeítione non è tan

to- l1 effeito» délia quantità deglr alimsnti ,

quanto ilella qnalitá , o della loro corruzio-

ne;coai. vi fono delle períone-,» cui le uo-

vau, iL p*fce,.i granchi , et gli atimenti graf-

íl , danno della inquietodiner, edeü- angofeie,

ípefío accompagnane'dagli ívenimetiti -S» co

no fee , che la Ivenimento dipenda da quefta

cagione , quaudo. ella, è précédât», e* ehe non

puà dipendere nè da qiíellej, di 'eui .h» par

íalo , nè dalle altre , di cui ragioneió per

lo innanzi . г; -;.: l. i' . .• . s

' Si.- deve in qneitircafi ravvivare Г infermo,

come- nelleípecierprecedenti , facendo ad eflb

odorare alcun forte odore , qualunque fia ,*

ma l' effeiTziade è di farglibere raoijto di al

oma' bevanda tepida:, che anneghi queíte jua-

K 6 teñe,
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teñe , ne diluifca Г acredine , е ne procuri

Г evacuazione per mezto del vomito , o le

precipiti negT inteffini .

Una leggier* in fu fions di camamilla, di

thè, di t'jlvu, di fambuco, e di cardofanto,

operano preflo a poco colj a m edeíi ma e ¿Rea

cia; il cardofanto e la camamilla procurano

una volta più ficuramente il vomito . L'ac-

qua teptda lela è aflat buona.

Lo fvenimemo fin i Ice , o almeno fi dimi-

nuifee molto, qualora fi è corainciato a vo

mitare. Avviene ancora fovente, che la na

tura eccita nel tempo dello fveniraento dél

ie naufee ; che ravvivano Г infermo per un

momento, ma che eflencoinfufficienti a far-

lo vomitare, lo lafeiano ben prefto ricadere

in una laíTezza, che dura fovente per aflai

lungo tempo , e che lalcia de' mali di fto-

maco, delle vertigini , ed una inquietudine,

che non fi prova affatco nelle prime fpecie.

Allora che lo fvenimento è finito, bi Co

gna metterfi per alcuni giorni ad una leg-

tempo la martina a digiuno una preía della

polvere ( N. ?8.), la quale sbarazxa lo fto-

maco da quello , che puo ivi eflere refuto

di nocivo, e ne riftabüifee le forze .

§. 499. Vi ha un' altra fpecie di íveni-

roento, che ha ancora la fuá cagione nello

ftomaco , ma che è intanto aflai différente

da quella , di cui parliamo , e che ricerca de'

foccorfi aflai diflet enti , ed è quella , che pro-

dotta viene da una grande fenfibilitàdi queft'

órgano, e da una generale deboleiza .

Le perfone foggette a quefto male, fono

 

Tendere nel roedelîmo
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gli uomini malaticci , debdi , che di *gni

menoma cola Centono Г efíetto , e il di см

ftomaco è nel medefimo tempo diebole , e fcn-

ftbile di moho. La quantité degli alimenti,

che loro è neceflParü per quanto picciola el

la fía , pure Ii dííturba ; efiî hanno quafi

ferapre un p6 d' inquietudme dopo il pran-

*o, Ce awiene,che raangiano un poco piû,

ovvero che mangiauo alcuno alimento un>

poco roeno facile a digerirfi , che abbiano

qualche movimento a tare dopo ü pranzo ,

che la Cbgione loro fia nimica,e fpeflb ля-

eora ienza che fi pofla aiiegtrarealcuna len-

ftbile cagione , Г inquietudine Ii cambia in

ilvenimento. . <

Quefti ammnhti non hanno quafi bifogno

in quefto momento, che di. un grande ripo-

fo, e bufterebbe di metterli (u di un letra;

ma come difficilmente fi tollera di eifere

tranquilli Cpettatori di uno Cvenimento , й

puô loro Care odorare qualche acqua Cpirito-

Ca t bagoarne le tempie , e le giunture dél

ie mani , e nel medefimo tempo far loro

inghiottire un po di vino. Le fregaiioni Co

no ancora utih .

Quefta ípecie di fvenimenti è più fpeflo-

feguira da un poco di febbre , che le akre

fpecie .

quafi incognita del tutto aile

perfone , a au queft' Opera è

principalmente deftinata; ma come vi lbno>
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délie perfone di Citrà,che pafianourta par

te délia loro vita nella Campagna, e délier

perfone nella Campagna , che hanno la dif-

gruia di avère i raali délia Città , ho io-

creduto perciö doverne dire parole .

Io non intendo qui per mali de' nervi v

ie non quell i, che dipendono da quel vizio.

de' nervi , che fa , che queíti fveglino nel-

corpo o de' movimenti irregolari ,• cioè a dire

de' movimenti fenza cagioneefterna , almeno

fenfibile , e fenza un atto délia volontà,ov-

vero de' movimenti molto piii confiderabili

di quello non-dovrebbero eifere, fe eíü iof-

fiero proporiionati alla forza dell' impreffione

efterna . Quefto è precifamente quello ftato,

che fi chiama vapore , e prefto il popóla la

madre • e comenon v' ha órgano , che i fuot

nerv» non abbia , e niuna , o quafi- niuna

iuozione , íulla quale i nervi non influifca-

no , perciô fi comprendeagevolmentc, che il;

vapore efléndo quello ftato v che riluUa,qua-

lore r aervi hanno de' ialfi movimenti-, ten

ia, evidente cagionr,e- tutte- le fimziooi dtl

eerpo dipçudono. in parte da' nervrv perciô

non v' ha alcun fintomo di malattia , che il

vapore no» ^offa produrre , e che quefti fin-

toroi devono perciô ancora infinitamente va

riare , fecondo1 varj lono i rami de' nervi- t

che fi difordinano ; fi comprende ancora ,

perch* i vapori di una pertona»nQn raffami-

Çliano fpeflo arTatto a quelli di un' altra ,*

perché i raperi di un giorno non fono- fo-

«tiglianti nella medefima perlona a quelli

éel dr feguente ; fi comprende afires! , che i

»apori fono un maie allai eífenziale , e che

quel
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quella ftravaganza ne' fintomi , la quale el",

fendo incomprenfibile a recti coloro , che

non fono verlad nella cognizione dell' eco*

nomia animale , abbia. fatro-, che etTi gli han-

no riguardad come un effetto di una depra-

vatn immayiaaz-ione piuttoftcr, che come un»

reale malatda ; íi comprende , dice va to , ehr

quefta. flra«ganza è un effeuoneceíFario dtl-

)a- cogioee de' vapori, e che non fi fra pifc

padrone di non avère affatto de' vnpori , clie.

di quello di non avère una iebbre, о un «to

bt di denrt . >

§. 501.. Altuni efempli daranno una ides

più chía ra del meteamijmoáe' vapori : Un vo

mitivo fa vomitare principalmente per l'ir«¡

ritazione , ehe cagiona ne' nervi dello fto-

maco , irntjzione , che produce lo (palmo dir

que ft' órgano „• fe périma confegueoza di

quel vuio de' nervi , che forma i vapori y

quelli dello ltomaco vengano ad operare col-i

la medeiima violenza , come dopo un vomi

tivo prefo .• Г infermo fara travagliato da vio*

lenri sforzi di vomitare', come fe appuntai

aveííe prefo un» vomirivo ..

Se* un falfo movimento ne' nervi , i quail

fi difiribai fcono nel pol гвопе , venga a chiu.-

dere le picciole vetcichette ,. che debbono*

amraeitere Г aria frefca in- ciafcuna refpira-

zione , Г infermo fr tendrá foffccato , come

fe appunto- quefto ltnngiraento íofíe cagio-

nato da alcuno vapore- nocivov ■

Se i nervi , che fi- diftrihnfcono per la

pelle, vengatio- per una conleguenza di que-

fti moviraerui irregolari a reftringerfi , come

lo larebbcro per lo ireddo , о per qualctufr

applt—

»'
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applicazione , la traipirazione fi nrrefterà,

gli umori,che debbono évacuai ft per quefta

▼ia , fi traiporteranno o tulle reni , e fi ren-

deràmolta orina chiara , accidente frequea-

riffimo nelle perlbne foggette a' vapon , о

fu сГ inteftini, e fi avrà una diarrea aequo»

fa fovente aflai oftinata.

$. 502. Tra i différend ímtomi di quefta

malattia , gli fvenimenti fono più frequenti

di tutti gli a 1 n i .

Si è ficuro, che effi dipendono da queda

cagtone , quinJo aflalilcono una perfona fog-

gerta a qnefto male.e che non fi poflà tro

vare alcun' altra cagione tra le altre , che

Ii produeano .

Quefti fvenimenti non fono quafi mai pe-

ricolofi , e non hanno quafi mai bifogno di

alcuno (occorfo ; bitbgna tuttavia mettere

Г infermo (u di un letto , dargli molt' aria ,

e fare odorare alcun odore piuttofto puzzo-

lente , che piacevole ; in quefti fvenimenti

appunto il fumo del cuojo , della piuma,

della carta ripfee fovente aflai buono.

§. 509. Effi fono fpeflo cagionati , perché

l'infermoè ftato un poco troppo lungo tem

po dirimió per aver troppo mangiato , per

ché ftà in una camera troppo calda , о che

veduta abbia troppo gente , che ha fentito

qualche odore troppo acuto , perché fta trop

po ritirato , о per alcuni difcorfi , che lo

hanno offefo un poco troppo al vivo.ed in

una parola per moke cagioni quafi infenfibi-

li alia gente, che ftà bene, ma che operano .

un effetto aflai violento íu quefte perfone ,

naentre , come io i' ho detto , il viaio de' lo

ro
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го nervi confifte ad effere l'enfíbile moho vi

vamente, e ia forza della fenfazione non i

punto proporcionara a quella della fuá ca-

gione eftema.

Quando fi puô conofeere, quale fia di que-

île cagioni quella, che ha prodocco lo tve-

nimcnio, fi comprende allora , che conviene

di rimediarvi , alloncanandola , íe raai ella

iuifilte ancora»

Poichè cagioni cosí leggteri poflbno pro-

durre quefti l'venimenti ; non è maraviglia

percio le mornmo Ipeflo . 11 migl ior preser

vativo fi é di diftruggere ü viiio ne'nervij,

che fi produce , m» la lunga preciüone dt

quedo tratcato eice affolutamente d a" liraiti "

del mió piano . lo mi contento di avvertire

fokanto le perlbne , che vi fon foggette.che

tutci i riraedi evaciunti, i falafii , !e pu*,

ghe , le acque minerait purganti , tutti i ri -

raedj, rintret'canti, ed emollietui , i íali , le

acqtie , le camere calde, il lungo íqnt»o,e

la vita ledentarra , loro fono i» generale af-

fai aocivi ; che loro non f* d' uopo , fe no*

i rimed/, che fortificano lenta nicaWare ;

che la vita attiva , le camere , e ü letco

freddo , l' aria alerta precitamente di matti-

na, Г eferciiio fopractutto a cavallo, la di-

íira¿ione , e la fobrieti , fono i veri rtmedj

di quefto male.Gli ecceífi , la vita molle,

le acque calde, e le difgraiie,lo perpetua-

no, e rendoao aflolutamentc inuuli tutti i

rimed).
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Degli Svenimenti prodotti dalle paßtont

dtlV animo r

§. 504.ÇI hanno alctrni efempli di gente ,

(3 che una gioja eccefliva ha ucciíe

immediatamente ; ma quefti cafi fono rari ,

e non fi ricercano mar de' rimed j per glr

ÍVeni mentí , che queíla gioja produce. Non

e cosí pero della collera, della- triftezza , e

del timore. lo parlerà in un anicolo a par

te del timore, devo oraefirequi parola del

la collera, e della triftezza.

5« 5°V Una collera ecceflíva, e una ma-

linconia violenta, uccidono alcune voke in

un batter- d'occhio ; pin fpeflb eflTe menano-

loltaato ia- uno lvenimento / la roalinecnia

foprattutto produce quefto efíerto , ed egli è

ordinario affatv veder delle perforte in que-

fto ftato cadere di fvenimento in ifvenimen-

tc* per recite ore ; & comprende aflat bene,

che in queiào cafo vi i'ono pocbiffimi foceorft

a dare r, egli è perô utile dl loro tare ado

rare étll aceto r edi fare ad eñe prendare

frequentemente alcune tazze di una calda be-

vanda leggiermenre- cordiale- , come della

rnelifla , o della limonea íatta colle feorze

delle arancie., o del cedro.

Un calmanté'Gordiale, che mi è parfo me-

glio rinfare, íi t un aicchiajo- da caffè di

un mifeuglio di ire parte, di tiqnore minerale

anodino di Hoffman, ed una parte di tintura

fpiritofa di ambra, che fi farà inghiottirein

un cucchiajo d'acqua , e íi beveranno fopra

alcune tazze delle bevande , che ¡o ho pre«

feritte .

-A- .Non
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Non bifogna pero credere che fi poffa ri-

rnediare agli fvenimenti di que ft¿ fpecie per

тегго del nutrimento: lo ftato fifico , nel

quale una violenta trifte¿2a mette ¡1 ccrpor

è tra tut:e le dilpoíizioni quella , nella qua

le gli alimenti polTono piü naceré, fino at

tanto che la viclenza della mal inconia dura,

non bifogna dare altro, che alcuni cucchiai

di brodo, o alcuni bocconi di íetre ai pane

>'abk-ortoiice .

§ 506. Quando la collera è ftatapoNMr'

ad un punto tanto violento , che la maccht-

ва indeboüta da qoefto sforzo cade turto ad

un tratto in un rijaifamento ecceifivo , fo-

praggiungono allora alcune volte uno fveni-

mento . ed ancora una fincope ..

E' fuíficienre laíciare Г infermo tranquillo*,

e di fargli odorare dell'aceto; quando egli è

rivenuio, Ге gli íaccia bere molta limonèa cal

da fatta col fucco di cedro, zucchero , ed"

acqua, e gli fi diano de' latattvi ( N.5. ).

Riraangono alcune volle in quefti cafi de*

malí, di ttomaco, delle voglie di vomitare,

una amarezta neila bocea , delle vertîgin» r

cite íerabrerebbero indicare un vomitrvo.-ma

bilogna ben riguardarfi di ufarlo , egli po-

uebbe avere delle confeguerrze le piiífune-

íie ; la limonea, e i lavarivi diffipano ordi

närla mente quefto ftato; fe la naufea , e i

maü dtllo Itomjco conrinuano, fi potrebbe

al più ordinäre il rimedio ( Num. 13. )••"

alcune prele del ( Num. 14« )"»

 

De-
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Dtgli Svni.yttnti , cht awcngono melle

malattie .

5- S°7- f** Li fvenimenti , che fopraggiun-

\J gono in altre malattie ; поп Го

ло mai di un íavorevole prefagio , perché

effi dinotano la debolezza , e quefta è di

oftacoli alia guarigione.

Ne' principe delle malattie putride effi dt-

notano ancora fovente un imbarazzo di ftov

maco, ovvero un cumulo di raaterie putri

de , e cefíano quando è fopraggiunta alcuna

evacuazione per mezzo de' vomitive del fe-

cefTo.

Nel principio deüe febbri maligne effi di

notano tutta la forza délia malignità, e la

perdira delle íorze delT infermo .

Nell* uno , e Г altro cafo , Г aceto efterior-

mente e interiormente prefo, è il migliore

rimedio nel tempo dell' acceiïtone , e dopo

giova molto il fucco d» cedro coif* acqua.

§. 508. Gl i fvenimenti , che fopraggiun-

gono nelle malattie aecompagnate da raolte

evacuazioni, fi guarifcono , come quelli , che

dipendono dalla debolezza , e biiogna cerca

re di moderate Г evacuazioni .

§. 509. Le perfone , che haano пи afeef-

fo nel corpo , fono foggette a fvenire fre-

Sentemente ; fi ravvivano coli' aceto, ma

vente uno di quefti fvenimenti diviene

mortale .

§. sio. Arviene a moite perfone di ave-

re uno fvenimento più , o meno forte alla

fine di ua violenta acceífione, o di ciafcu-

no aumento di febbre continua, ciocchè pro-

fa
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va fempre che la febbre è ftata forte aflai,

effendo lo fvenimento V effetto del rilaffa-

mento, che fuccede ad una forte tenfione.

Uno , о due cucchiai di via bianco leggiero

mifchiati in altretcanta acqua fono il lolo

neceflario foccorio.

§. 511. Le per!one,che fono foggette a'

frequenti fvenimenti , non devono alcuna co

fa trafcurare per conofcere la capone , e per

diftruggerla poi , quando Г hanno conolciura,

poichè Г effetto degli fvenimenti è lempre

nocivo , eccetto in alcune febbri , nelle quali

fembra egli decidere délia crife .

Ogni lvenimento lateia délia inquietudine,

e délia debolezza , le" iecrezioni fi lofpendo-

no, gli umori s' imputridiicono , fi formano

délie oftruzioni , e le il movimento del fan-

gue fi arrefta del tutto , о fi rallenta confi-

derabilmente , fi formano nel cuore , e ne'

grofli vafi da' polipi , fovente incurabili , le

di cui confeguenze fono terribili , ed alcune

volte cagiontno degli ancurifmi interni, che

ammazzano fempre dopo lunghe angofeie.

Gli fvenimenti , che (orprendono i vecchi

fenza cagioae manifefta , fono di un caitivo

prefagio .

Delle Emorragie .

§.5i2.T ' Emorragie del nafo , che foprag-

I j giungono nelle febbri infiamma-

torie , fono ordinariamente una crife favore-

vole , che bifogna molto bene riguardarfi di

arreftare , purchè non diveniffero ecceflive, e

non faceffero temeré délia vita dell' infermo.

Ne' loggem, che ítanno bene , come elle

non
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non fopcaggiungooo quafi mai , (e non quan-

do vi fia un' abbondanza di tangue, non con

viene mai arreftarle troppo prefto , perché

laaebbe a temeré -che non fi iormaiîero dell'

oftru¿ioni fangujgne in qualche parte incer-

ла .

Alcune volte fopraggiunge unofvenimen-

to, dopo che è ulcita una mediocre quanti

té di langue ; quefto ivenimento iilefio ier-

ma l'emovragia, e fi dilfipa ienz' ahro ri-

medio, che coU'odore dell"aceto; ma altre

vohe fopraggiungono fvenimenti a' fveni-

menti, ienzacchè il Tangue fi anefti , e vi

fono ancora de' leggieri moti convulíiv i con

delino; allora bii'ogna necesariamente arre-

ftare V emcrragia , ed ancora íenza aípeitare

quefti fintomi violemi , ю noteio i iegni ,

che íanno giudicare ,fe fi debba arreftare, о

no. „ Fin tanto che il polio ancora aiïai

„ pieno , che il calore del corpa relia egua -

„ le per tutto, fmo all'eftremità, e che il

„ vilo, e le labbra lono colorite di roflo,

,, non fi deve afiatto Cpaventare del)' emo*-

„ ragia, quantunque foíü violenta.

Ma quando il pollo commcia ad efier

„ tremante, quando il vifo,e le labbra fon

„ pallide, quando il malato fi lagnadiroa-

„ le di ftomaco , allora bifogna arreftare il

„ flufio del langue .

E come i riroedj non operano fubito , per-

ció val roeglio porli in uto un poco troppo

prefto , che di attendere un poco troppo

tard i .

§. 513. i. Si applicheranno le fafce alie

braccia nel luogo , in cui fi applicano per

fare
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fare i! falaflo ed alie coí'cie ancora nel luo*

go , in cui fi pongono le legacce , e ii ftrin*

gono fenemente . affine di arreftare ¿1 tian

gue nel!' eftremua .

г. Fer accreteere quefio effetto , fi laccia»

BP bagnare le jarabe nell' acqua tepida fino

al ginocchio , rilaiciando i vafi délie gambe,

ella fa che fi dHatano , e ricevano percie

molto langue. Se Г acqua forte fredda ripor*

tetebbe il langue alla tefta; íe fofle calda,

acere leerebbe il moto del langue , darebbe

più velochà al pollo , e ravviverebbe Temor-

ragia,. . .

Quando Г emorragia è arreftara,fi pofio-

no un poco rilalciare le legature , o toglier-"

ne una íoltanto , e lafciare le altre ancora

per un' ora, o due, lenta toccarle , roa bilo-

gna ben riguardarít W» icipgliexle tutee ad

un trattö.

3. Si facciaoo prendere in ogni mezz'ora

ferie , о otto acini di nitro , ed un cucchia-

jo di aceto in un mezzo bicchiere d' acqua.

4. Si faccia fciogliere una dramma dive-

triuoio bianco in due cucchiai d' acqua di

fontana , e fi bagni in quello liquore una

tafia di filaccia, o un pczzetto di tela fina,

che entri nel nafo, íubito orkomal mente ,

che s'inalzi dopo,e che fi porti co»l in al

to, quando fu poifibiie coH'ajuto di un le-

gno fkífibile. Se quefto nmettio non riefea,

Ü liqttore minérale anodino di Hoffman , ufa-

to della mcdeíima maniera , rielce ficuramen-

te e nelle campagne , relie quali non v'è

fovente nè Г uno, nè Г altro di quefii rime-

dj , Г ajcqwaviie miíclitau con un lirio di
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aceto , riefe« affai bene , ed io ne ho ve-

duti de' grandi efietti .

Si puô ancora ufare il rimedio( N. 6y. ),

di cui io ho già pari ato nell' arricolo délie

ferite , il quale fi polverizzi , e fi porti co-

o\ alto , che fia poffibile nelle narici nell'

efuemità di una tafta di filaccia , la quale

»* involga in effa / ovvero un cancello di

piuma , che fi riempie fi detta polvere , s'

introduce dentro aflai , e fi foffia poi forte-

mente dall' eftrernità efterna/ ma il primo

método è a preferirfi .

S. Quando il fangue è arreftato , fi lafci

Г infermo in un gran ripofo , e non fi toc-

сЫ affatto la tafia , che è reftata nel nafo,

e non. fi tolgano i grumi del fangue coago-

lato , che lo riempiono; quefio diftaccameo-

10 fi h poco a росо^,.# la tafta non eice

fotente , che a capo^Ü molti giorni .

§. 514 Se non parlo punto del falafib,è

perche lo credo inutile , e che fe alcune

yolte ferma il langue , altre volte lo ravvi-

va , (1) : nè ragiono degli anodini , il di

cui effetto è coftantemente di mandare ph)

fangue alla teña .

(1) // falaffo ha alcune volta arreflata

F emorragia , facendo cad:re ptb prontamente

Г infermo in uno fvenmento , ehe facilita la

fermaxjone dal grumo fanguigno , che cb'tudt

il vafe aperto tma non fi deve fare il jalaf-

fo , allorcbè /' infetmo è già debole per la

perdita del. fangue ; e b'fogna per mitro evi

tare quanta p it fia poffibile 4i guariré un

male per mr^o di un altro.
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L'applicaiione dell' acqua fredda alia nu

ca non deve mai effere ufata , poichè ha

(jualche volta prodotti gli accidenci i più

Ipaventevoli (t).

In tutte Г emorragie il ripofo, le legatu-

te, e l'ulo delle bevande ( N. x. 04. ) fono

utiliflimi rimedj.

_ §. 5.5. Le perfone foggette alie frequen-

ti emorragie debbono condurfi nella maniera

prefcritta nel Capitolo feguente §. 544. ,

poco mangiare , evitare tutte le cole acri ,

e fpiritoíe, íuggire i luoghi troppo caldi ,

e non coprirfi la refta, che aftai leggier-

mente . . •

Quando fi è ftato foggetto da lungo tem

po all' e#morragie, fe effe finifcono , bifogna

diminuiré cli alimenti , farfi di tempo in

tempo un falaffb , e prendere alcuni purgan-

ti , fopràttutto quello del ( N. 24. ), e

fovente prender del nitro Fa fera .

De Parofini convuifivi .

516.T E convulfioni fono in generale

I 4 più fpaventevoli , che perico-

lofe ; effe dipendono da un gran namerodi

cagioni differenti , e la loro cura dipende

Тот. II. ' L dal-

(1) V application deW acqua frefca , 0 pu

re delP acqua td aceto mifcbiati , cvvtro

del nie defimo acete freddo fu la fronte , ci

fembra uno de' buoniffimi foccorfi , alforcbi

hemorragia non è più uno ifor^o falutare del

ta natura. Una tepida lavanda de'piedi fat-

ta nel mtdeßmo tempo ne accrefctrà il buen

evento ,



г\г Delle Convulfuni .

dalla diftruzione di quefte cagionï .

Nel parofiímo vi fono pochiííimi rimedj

a fare.

Niente non puó abbreviare , nè diminui

ré tampoco un parofiímo di epileífia / cosí

niente bifogna fare , tanto più , che ípeffo

i rimedj inafprifcono il male , ma fi deve

foirante invigilare alla ficurezza dell' inter

ino , impedeado che egli non fi dia de'

colpi violenti v è ancora utile di me etere

tra i deoti , le fi pofla un picciolo viluppo

di pannilini, che jmpediíca , che la lingua

non fi ferifea , e non fia periçolofamence

iiretra in una forte convulfione.

Il fojo cafo , che domanda alcun foecorfo,

fi è, quando il parefifmo fembra cosí vio-

lenío, il rollo cosí gontio , ed il vito rof-

íb affai , che fi ha argumento da temeré un'

apoplefia , che bifo;;na prevenire per un fa-

laíio al braccio di 8, o 10 once di fangue.

Come que íta. crude le malattia с fréquente

nelle campagne , farebbe rendeie un fervi-

gio afiai effenziale agli fventurati , che ne

tono le vittime , di awertiiii quanto egli

è pericoloío per effi didarii in*preda a fare

ciecameiue tutri i rimedj , che loro fi con-

figliano .■ fe vi è malattia , la di cui cura

fia diliçata, è quefta in vero : ve ne fono

alcune fpecie, che fono incurabili , e quel

le medefime, çhe fono curabili , ricercano

tutta Г attenzione de' Medici i più illumi

nât! , e coloro , che pretendono guariré tut

ti gli epilettiçi cen un medefimo rimedio

fono igeoranti, о pure impoftoii , e ipetVo

V uno , e Г alero nel medeiimo te.ropo .

§. S 17.
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§. 517. I parofifmi delle femplici convul-

íioni non epilcitiche fono fovente molto lu»,

ghi , e continuano quad fenza interraiílíone

per lo fpazio di giorni , e di fetcimane an

cor л .

Si deve cercare di fcoprire la prima ca-

gione, rea non fi deve quafi niente fare oA

tempo del parofifmo ; i nervi fi crovano al*

lora in un cosí grande grado di teníione , e

di feniibihtà, che i rimedj, che fi credono

meglio indicati , fovente raddoppiano Ц

tempefta , in luogb di calmarla.

Le bevande di acque leggiermente aro«

matiche , fono al certo le più innocenti .

come quelle di raelifia , de1 fiori di tiglio ,

e di lambuco ¿ alcuna volca una tilana

di regolizia riefce meglio , ' che ogní altra

cola .

Delle Svffocaxjon't .

g. 518.T E fuffocazioni , quale ne fia ¡1

I 4 nome , che loro fi dia , quan-

do elle lcrprendono cueto ad un cratco una

perfona , la di cui refpirazione era prima

facile , dipendono quafi fempre o da uno

fpafmo rie' nervi delle velcichette del polmo-

ne , o da un' ingorgamento di quefta mede-

fima pane prodotto dagli umori vifeofi .

La íuríocazione , che dipende da uno

fpafmo , non è pericolofa , ella fi diflipa

da fe ftefla , ovvero fi puó curare come

gli fvenimenti, i quali dipendono dalla rr,e-

defima cagione ; veggafi il §. 50г. <

§. 519. Si conofee che la tuffocazionc di

penda oa uno ingorgamento di fatigue , quan-

L г do
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do ella forprende le perlone forti , vigoro-

fe , e fanguigne , che troppo mangiano , le

quali prendono degli alimenti di ottimo nu

trimento , che bevono del vino forte , de'

liquori, e che fi rifcaldano ipeffo ; quando

efta affale dopo alcuna cagione di rifcalda-

mentG/ quando il polio e pieno e forte ,

ed i! vifo roífo.

Si guarifce i. Per lo falaffo fatto dal

braccio , in abboadanza , e replicato ъ fe fa

d1 uopo .

2. Fer mezzo de' lavativi .

3. Per mezzo di nwlca til'ana ( N. 1. )i

с ad ogni tre libbre dellä" quale vi fi ag-

giunga una dvamma di nitro .

4. Per mezzo del vapore dell' aceto , re-

fpirato continuamente ; veggafi il §. 55. -

§. 520. Si ha argomenio da credere ,

che la fuffocazione dipende da una depofi-

zione di umori vifcofi fu del polmone ,

quando ella affalifce le perfone , il tempe

ramento delle quali , e il genere di vita ,

lbno oppolti al temperamento , ed al gene

re di vita , di cui io ho ragionato , come

appunto fono le perfone malaticcie , deboli,

flemmaticbe , pituuofe , pigre , naufeofe ,

che malamente fi nutrifcono , o íi cibano

di cofe groífe , vifcofe , e infrpide , le qua

rt bevono moka acqua calda y quando il

male forprende per un tempo piovofo , e

per un vento di fcilocco ; quando il polfo

è melle e picciolo , ed il vifo pallido e

magro .

Quello, che fi puo fare di più efficace ,

è i. di dare in ogni mezz.' ora una mezza

taz-
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tazja délia bevanda ( N. 8* ) , fe fi puô

aver prefto ,

2. Di far bere abbondantemente délia be

vanda ( N. 12. ); 3. di applicare allegam-

be de'forti vefcicatorj.

Se Г infermo era robufio prima dell' acci

dente , le il polio conferva ancora délia

forza , e fembra un poco pieno , un falafio

di fette in otto once è fpeífe volte ancora

indifpenfabile .

Un lavativa produce ешпфо de' grandi

efletti alcuna volta.

Gl' infermi fono per Г ordinario follevati,

da che pofiono molto fpurgare (1), ed al-

cuna volta ancora un poco vomitare .

Il rimedio ( N. 25. ) , di cui fi dari

una prefa di due in due ore con un bicchie-

L 3 re

 

(1) Jlliorchè V abbondan-y. , t la tenacitÀ

degli fpurgbt , che l' tnfermo «en pub caccia-

re , fono la cagione deW oppreßtoite , eil allot-

chè Г infermo e di un temperamento jlemma-

tjco, not abb¡amo uf-.it0 più volte con moite

fucceß'o un bolo efpettorante , preparato cot»

dita, 0 quindeci meint di gommaammoniac»

in polvere , e con una fußiciente quantitàdi

aceto fcillitico per formare il bolo, ehe Г in

fermo prendera in una volta . Ne1 tempera -

mentt fecebi , fantuigni , e accefi , i quali

fono opprefß per lo riflringhnento nel petto ,

ta celerità della сircolacione ,e la convulfione

fpafmodica di tutti i vafi , queflo medica

mento farebbe nocivê . %Al contrario pot i mé

dicament! , che calman» , riufciranno molto

mtglio .
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re délia tifani* ( N. ii. ) riefce fovente

moho bene (i).

Se mai non vi fofle nè qaefto rimedio ,

nè Г altro del ( N. >*. ) , ciocchè puô Cpef-

fo avveaire nelle campagne, bifogna pefta-

re una cipclla mediocre in un mortajo di

ferro, o di тагто, veiiarvi Copra un bic-

chiero di aceto bóllente , colave per un pan

no, e miCchiarvi altrettanto melé , e be re

in ogni mezi' ora m cucchiajo di quefta

mifchianza, della quale ne ho offer vara Г

eiHcacia in una CenGbile maniera .

Delle Confcgucn%e ~del timoré ,

$"521' TO allogherô qui qualche configlio

JL per prevenire i cattivi eífettí del

timore, che hanno delle conleguenze alTai

pericoloCe in ogni et$ , ma precitamente

ne' ragazzi .

Gli effetti generali del timore Cono di

ftringerè tutti i piccioli vaíi , e di refpin-

gere il fangue vei fo Г interno / da ció av-

viene

 

(i) La dofe del Ketmet minérale defcritta

mella ricetta ( Д/.25. ), a noi fembra moho

debole , e crediamo , cbe non ft debba punte

temeré di dare agit adulti quc/fo rimedio in

una dofe duplicata , ed ancora çuadrupticat a,

put cbè ft finifea ,alloraccbè Г inferno ne avrà

preß in circa ad otto acini . Nè fi dene pun

to \fitare di dargli quefio rimedio di buen'ora

my parofiCmi di fuffoca^ione , cbe dipendono

in parte dair oflru^ione vifcefa delle fiomaco,

t dalle indigeflioni , cbe Joño precedute . . •
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viene la fuppreíTione délia trafpirazione ,

Г oppreflîone peñérale , il tremore , la pal-

pitazione, e Г angofcia , e quando il cuo-

re, ed il polmone fono caricati di fangue,

alcune volte ancora fopraggiungono gli fve-

nimenri , le raalattie incurabili dello ftoma-

co , e la morte ; fovente fuccedono il lopo-

re, i vaaeggiamenti , una fpecie di delirio

furiofo , corne ho veduto irequentemenre

ne' ra'gazzi , quando i ^fi del cervello il

oftruifcono, le convulfioni e Г epileflîa me-

defima , che è fpeflo la confeguenza orribi-

le di un cattivo feherzo . Moite epileífíc

non native da ció dipendono , e non fi po-

trebbe abbaftanza inculcare a' ragazzi , di

giaromai ira di loro farfi paura . f maeftri

di fcuola dovrebberö- avvertirli feriamente

fu di- quefto argomento .

Quando Tumore délia trafpirazione nrre-

ftata fi trafporta fu degl' inteftini , ne riful-

tano délie diarree lun^hilfimé , ed oftina-

te# .

§. 51z. Si deve certare di riflabiiire II

circolazione difordinata , richiamare la traf

pirazione , e calmare Г agitazione de' ner«

vi.

Il método- ordinario è di dare íubito del-

l'acqua frefca ; ma quando il timoré ècon-

íiderabile , quefto método è perniciofo , ed

io ne ho veduto degli affai onibili effetti .

Biíogna mettere Г infermo in un Ьгодо

remote ; nè lafciare con eífo , che pochilfi-

me perfone , le quali gli fiano moltofami-

liari ; dargli aïcune tazze di calda bevanda,

foprattutto de' fiori di tiglio , e della melii-

i. 4 ía;
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íí ; far porre ad eflb le gam'be in un bagno

tepido, nel quale le laíci ftare un' ora, fe

fia poífibile , e fregándole da tempo in tem

po , e ad effo dando in ogni mezzo quarta

d' ora una piccola razza di detta be7anda .

Quando la calma è un poco rivenuta , e

che la pelle è generalmente rifcaldata , fi

deve cercare di farla ripofare , e trafpirare

in abbondanza ¿ a ció fare fe gli dará quaU

che cucchiajo di jino , ponendolo a letto

con una tazza di quefta meciefimabevanda,

ovvero, ciocchè è più ficuro , qualchegoc-

cia del láudano liquido di Sydenham ; veg-

gafi la tavola de' rimedj ( N. 48. ) , o fe

quefto rimedio mancaííe , una pre ta di

triaca .

§. 51J. Alcuna volta i fanciulli Don fem-

brano fubito grandemente fpaventati , ma la

paura ritorna , mentre che eiTi dormono ,

ed ha allora più forza / bifogna in quefta

circoftanza mettere in pratica i conligli ,

vhe ho dati , per alcune 1ère continue , pri

ma di coricarli.

Sovente il timoré fi rinnova nel giorno,

e Ii mette fempre in uno ftato violento ;ü

devono ufare 1 medefimi rimedj , o proc-

cuiare di farli dormiré пе1Г ora del fuo ri-

torno .

Ho diffipato per quefli medefimi foccorfi

i trifti eff'etti del timore nelle femmine par-

torite , per le quali egli è ordinariamente

funefto , e fpeffo prontamente mortale .

Se la íuffocazione è violenta, fi è aile

volte obbligato di fare un falaffo al braccio.

Bifogna obbligare gl' infermi ad un mo-

% , dera
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derato eferctzio , ma quafi continuo.

Tutti i rimed) violent! rendono incurabi-

li le malattie , che fono una confeguenza

del timore / una di quefte aflai fréquente

fi è Г oftruzione del fegato, che produce

Г iterizia .

De' Mali predot ti dal vapore del earboni ,

( del -vino .

§, 524. Vf On vi è anno , chè non peri-

1Л1 fea un gran numero di peri'o-

ne per lo vapore del carbone, o délia br.a-

ßia, e per quello del vino.i

Quefti accidenti prodotti dal carbone,

hanno luogo , quando fi accep.de della bra-

gia , e precilamente del carbone in "tana ca

mera chiufa, ciocchè è veracemente TifteíTo

che avvelenaríi da fe medeftmo. L'olio ful-

fureo fviluppato dal fuoeo fi <pandé nella

camera , e coloro , che vi fono , fentono

un irabarazzo di teña , e delle vertigini , de'

mali di ftomaco , una debolezza , ed uno

fiopore íingolare , un delirio-, delle coovulfio-

ni, ed un tremore ne'nervi? e fe non han-

no lo fpirito, o la fotza di ritirarfi, peri-

ícono aifai prontamente.

Ho veduta una femmina , che ebbe per

lo fpazio di due giorni de' capogiri , e de'

voraiti quafi continui per eifere fiata mena

di fei minuti in ana camera, ia dove vi

era nondimeno una porta aperça , con un

braciere , nel quale vi eraeo alcuni carbo-

ni ; ella fa rebbe perita del tutto , fe la ca

mera fofo ftata chiufa affatto .

L S Que
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Querto vapore è narcótico . „ Ed egli uc-

cide producendo un male foporofo,o apo-

„ plectico roifchiato inranto di qualche cofa

„ del convulfívo, come lo prova afTai bene

„ la chiufura della bocea, e lo íiringimen-

„ to de lie mafcelle.

Lo ftato del cervello ne' cadaveri dimo-

ftra, che fono moni di »popleffia egli è

intanto verifimile, che alcuna volta la fof-

foeazione abbia ancora parte nella morte ,

poichè fi è ritrovato il polmone ripieno di

langue, e moltO' livido (|)_

Si è ancora oflervaro in alcuni foggetti .-

„ Ghe gF infermi. prefi dal vapore del car-

„ bone Hanno ordinariamente tutto il corpo

„ pep la terza parte più groflo-, che nello

„ ftato naturale.- il vifo , il eolio, e le

„ braccia fono gonfie , come fe' vi fi fofie

,v foffiato delL'aru , e la macchina raflomi-

glia efieu in uno (tato di violenta, che

„ avrebbe provato alcuno,che fi fofie ftran-

„ golato , e che aveffe per Tungo tempo

combattu» prima, di fuccumbere .

§. 5^у. Le perfone , che comprendono il

Çericola, e che fi ritirano a tempo , fono

iollevate ordinariamente , da che relpirano

ве1Г aria ареrta , ovvero , le loro refta al-

cun

 

(1) T cadàveri di coloro, ebe fono morti

per feffetto d l vapore del carbone , cifanno

vettere coflanttmente i vafi del cervello оffai

pieni di fangut > Lo flato vario del polmone,

e i fintomi , che precedono la* morte , prova

no y the la cagione del malt non rifitdt in

guefi1 órgano del polmone .
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cnn male, un pô d' acqua e di aceto , о

pure di Jimonea bevute calde Jo follevano

üflai prontamente, (guando fi è perduto il

ienfo , e la 'cognizione , e che il polfo il

quafi infenfibile, ie vi fono akuni mezzi

da ravvivare l'inierrao, efii confiftono: i.

ad efporlo in un' aria afiai pura,e frefca .

a. A fargli refpirare quakhe odore aflat

penetrante, che lo ravvivi un poco, co'me

lo ípirito volatile del fale ammoniaco, o

alcua altro liquore , e dopo a circondarlo

di un vapore ai aceto .

3. A farli un falaflo al braccio (i).-

4. A farli metiere le gambe пе!Г acqu*

pida , e a ben fregarle .

-5. A farli bere molla limonea, (У acqua

ari>tn onn HpV nitrn _

6. A darli dc'lavativi acriv

Come ella è cofa dimoftrata, che vi fia

dello fpafmo , fono perciô bene riufciti al-

cuni rimedj antifpa¡modici , come il licuare

minérale anodino di Hoffman \ fi è dato an

cora dell' oppio con lucceíTo , ma egli noo

puo eíTere permefío, fe non ad an Medico

di ufarlo in i] licúo cafo (a) .

(1) Not prtftriama il falaffo fatto dalla }u-

gul*r*- .

(2) JÍ not fembray ebe Г oppto , в tutti $

narcotist debbano in Wti i cafi accrefcere ¡I

mate . Sigm perfuafi ptrcib , cbi fe ft fono

pfati íenra che Г infirmo fia morto , lungi di

devono anz* numerare per una áelle cagioni
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Il vomito è perniciofo , ele voglie di

vomitare non dipeodono , che <ЫГ imbaraz-

го del cervello .

Si è in errcre , creciendo , che taita di

aver lafciato brackre per од moœenro il

carbone ail* aria apena' , owero fotco iza

сашшшо , acciocche LI periooio del vapore

: i л - i : fat : .

Ella è una imprudenza micidiale a cori-

earfi ш ana camera , in cui vi fu del car-

bone acceio , ed il numero di coloro t che

non fi fon mai più, fvegliati, è si grande ,

e cost generalmente conoiciato , che fa по

роге , come mai fi ftia ancora in quefu in-

felice alanza.

$. 526. I forçai, che fanno della bragia,

ne hanno ípeíTo in tanta grande jjuantita

selle loro canrine , cae fovea te il vapore ,

di cui la cantina è piena, gli forprende nel

momento , in cui eíii vi entraño , e cado-

no privi di fenfo , e per ¡icono , fe non

vengono eftratti aflai preño per dar loro i

íbecoríi , che io ho preferitti .

,, Un mezzo íícuro per evitare queíte

„ ijpecie di accidend , fi è prima di leen-

., dere nella cantina, gettarvi della carta ,

„ e della paglia accefa ; fe queíte íi bru-

,, ciano interamente , non v' ha nulla a te-

,1 mere dal vapore , ma quando eífe (i eftia-

„ guono , non bifogna affatto entrar nella

„ cantina ; ma fi ponga alia porta dopo aver

m apeno qualche fpiraglio , una bôtte da

n

d*Ha mmlattia , che fi è devutg vincert см

««ri rimedj .
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„ paglia , che fi accenda , е ehe fervirà со -

„ rae una ventola per attrarre con forza

„ Г aria efterna dopo di ció fi faccia di

,, nuovo la prova , le la carta fi bnicia

n altrímenti fi rinnovi la paglia accefa .

§. 527. Il carbone di legna b rucia te a

fuoco aperto non è preflb a poco cosí pert-

colofo , come quello propriamente detto

carbone , il di cui pericclo viene da che

foffogandolo per gli mezzi , che a ció fare

fono in uto, fi ¿ concéntrala tutta la parte

folforata , la quale яе forma il pericolo,

má non è шtanto fcevro da ogfii nocivo

principio , altrimeoti egli non farebbe più

carbone .

Il método comune di gettar del íale fu

i carboni accefi prima di portar! i in una ca

mera , o pure di mettervi un pezzo dt ier

ro, che íi cruichi di una pane di quefro

folio narcótico e mortale, ha un certo gra

do di utilità, ma non è iufEcieoxe per al-

loncanare turto il pericole.

§. 518. Quando i grandi accidenti fono

paíTati , e che non vi re it л al tro , che h

dâbolezza , lo ßordimento , e la naufea ,

non vi è miglior rimedio, che la* limonèa

mifchiata con una quarca parte di vino , di

cui Ге ne prenda I pe if0 una mezza tazza

con un f 6 di crolta di pane ■

§. 529. Il vapore, che fi efala dal vino^

ed in generale da tntti i liquori y che fer-

me ruano, come la birra , il fidro ec. ha

qualche cofa di velenofo , che uccide della

ftefía maniera y che il carbons ve vi è fenx-

pre qualche perjeolo ad entrare in una can
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tina, m cti vi fia molto vino in fermen-

tazione , fe efla è ftata chiufa per mol ce

ore • fi ha un gran numero di efempli di

uomini morri in entrandovi, e di altri ,

che hanno avuta molta pena а ravvivarfi .

Ojiando avvengano di quefti accidenti ,

иоп bifogna efporre fucceífiVamente altri uo-

mini ad andaré a perire, volendo» eítrarre i

primi , che- fon caduti , ma fi deve prima

purificar l'aria, adoperando i mezzi defcrit-

ti di' fopra , ovvero tirando- nella cantina

aJcuni colpi di fchioppo ; dopo di ció fi puô

arrifchiare di entrarvi con cautela .

ti fuori, bitogna trattarli come quelli , che

íono' ftati offefi dal vapore del carbone .

Ho veduto un noma oteo anni fono, che

il vapore dello fphito volarile del fale am-

luoniaco, ñon cominció ad incomodare , che

. a capo di un'ora , e che un forte falaflo lo

ravvivô interamente ; queít' uomo era cosí

iníenfibile , che non fi accorfe , fe non a

termine di molte ore di una molto grande

ferita , che ^li avea falto- dalle meta del

braecto fino fotto la' fcella , un un ciño de-

ítinato a fervire negl' incendj, di cui fi

erano ferviti per eftrarlo fuori .

§. 530. Quando fi aprono de' fotterranei

chiufi da lunghiifimo tempa; quando íi lpa>

zano de'pozzi profondi, che non erano fta

ti fpazzati da mold anni , i vapori che íi

ef-.ilano , producono ful corpo i medefimi

eríetti di quelli , di cui ho parlato , ed efi-

guno i medefimi foccorfi , Si purificano que-

Qu ando
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íii , facendoví bruciare del folio , e del ni

tro, о pure, che è lo fteíTe, délia polve-

re da fchioppo .

§. <ji. \ fomi delle lampane , e delle-

candeje , precitamente quando fi (ono eftin-

te , operano come gli altri vapori , raeno

perà fortemente, e non coiîtofto; fi han-

no tinta volta degli etempii di gente mona

per nna lampana di olio di noce , che fu

fcfunta in una camera chiufa . Quefti ultimi

fumi nucciono ancora per ragion del grafio,

che porra to» coU'aria al polmone,impedifce

il re i piro ; perciô le perfone } che hanno il

petto ftretto , fono fubito oppreffe ne' luo-

ghi , in cub vi fiano molte cándele accefe..

I foccoiTi devono efTere i medefimi di?

queIJi preicritti nel §. 525.. II vapore dellV

aceto è uni Uli mo .

* '
«

• ' Di Fe¡tul.

ê un gran numero di »eleni

.V la di» cui maniera e¡ operare

non è. la fteiTa, e di cui bilogna difirugge-

re gH. eftetti per mezzo didifíerenti rimedj,

ma l'arfenico. ed alcune- piante fono quel-

li , che cagionano più fpefio degli accidenti

nelle camptgne ..

$. jjji L! arfen'tco uccide per la fua ec-

ceifiva acredihe-, la quale rode , ed infiam-

ma , e con produire una infîammagione pro-

digiofa, utr iuoco brnciante, de'dolori atro-

c¡ nella bocea , nella gola , nellcr ftoroaco ,

e negl' inteflini , de'vomiti fpaventevoli , e

fpeflb Гап^ишоП , dell' evacuaiioni fangui-

6пе„
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gne , délie convulfioni , degli fveniraen-

ti ec .

Il migliore di tutti i rimedj fi è dt inr

ghiottire de' torrenti di latte , ovvero ^ fe

quefto non fi poffa avère, di acqua tejida ;

la fol a quantità abbondante del liquido è

quella , che pub falvare • fe fi lofpetta fu-

bito quai fia la cagione del male , dopo ave-

re inghiomto prontamente molt' acqua tepi-

da , fi pue» fvegliare il vomira con Г olio ,

e col butiro liquefatto , e eolio ftropiccia-

mento della gola con una piuma quando

ti veleno ha già infiammato lo ftomaco, e

gl' inteftini , non "bifogna più fperare , che

egli poíTa ufeire per vomito . Tuttocio , che

è emolliente , giova , come ancora le deco- .

zioni di farina, d' orzo, di altea, i! buti

ro , e Г olio .

Qaando i dolori fi fte ndono nel ventre ,

€ che gl' inteftini fembrano prefi dal male ,

bifogna moltiplicare i lavativi di latte .

Se nel principio del male l'infermo abbia

il nolfo forte, un falaflo. abbondante è uti-

liííimo , perché impedifee i progreífi della

infíaramagione.

Allora eziandio che l'infermo è fcampato

dal primo furore del maje, refta egli ordi

nariamente in uno flato di languore per Jun

go tempo, alcune volte ancora per tuteo il

refto della fuá vita/ il più ficuro mezzo

per alcuni meíí íoltano di latte , e di al

cune uova frefehe ufcixe allora dalla gallina,

,e feiolte nel latte fenza cuocerle .

§. 534« Le piante, che cagionano più

 

luefta difgrazia fi è di vivere

fpefTo
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fpeflo degli accident! , íono alcime fpecie di

cicuta , fia la foglia , o la radice ; le frut-

ta della Belladonna , che i ragazzi mangiano

come ciriegie , i funghi , le bacche della

datura, o fia pomo ípinofo ec.

Tutti i veleni di queda clafle uceidono

prontamente per un principio piuttofto nar

cótico , che acre / le vértigini , gli iVeni-

menti , le voglie di vomitare , e i voraiti

medefimi, fono i primi accidenti, che e(fî

producono .

Si deve far bere fubito molt'acqua té^lda

Jeggiermente falata,.o iniuccherata , e fat

vomitare q»»anto piü prefto fia poífibile со*

rimed j ( N. 34., o 35. ), o pure, /е non

fi abbiano queíii, co'lemi del rafanopefta-

ti alia dole di un cucchiajo da earFè nell'ac-

qua tepida , e metteado una piuraa , и le

dita nella bocea.

Dopo Г efletto del vomito, fi continui a

dare molt' acqua col melé , o col ¿ucchero

con una grande quantità di aceto , che è

vero fpecificQ di quefti veleni, e fi evacúa -

no gli inteftini con alcuni layativi.

Trencafette foldati avendo mangiato in-

vece di carote , della radice dell'oenanti ? о

della cicuta filipéndula furono tutti affai Ю-

comodati , e il vomitivo ( N. 34. ) unito

a' lavativi , e alla quantità della bevanda li

falvo tutti , eccetto un folo , che perl pri

ma, che gli fi fofTe potuto dare qualche

foccorfo .

§. 535. Se per imprudenza , per noncu

ranza, per ifciocchezza , о per catrivo di-

fegno, fi fofle preib troppo oppio,o alcu
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na preparatione , nella quale egli entra ,

come triaca, mitridato, diafcordio ec. bi-

íognerebbe fi.bbito fare un falafíb, e curare

l'infermo appunto cofneegli avefle un' apo*

plefia fanguigna , ( veggafi il %. 147. ) f

perché la troppo quantità d' oppio effettiva-.

nvnte la produce; fare refpirare reolto va

pore di aceto, e fare bere molto del

defimo neir acq ia •

Ф De dolori acutí r

f. 536. TO non voglio affatco qui parlare*

X de' dolori , che aecnrapagnano

alcuna jnalattia conofciuta , i quali devono

eifere curati , come la malattia medefiraa ,

nè di quellt, ai qjali aicune perfone mala-

ticcie tono fogí^etra abitualmente , poichè

la fpeiienia loro ha ínfegnato ciocchè più le

folleva ; ma quando una perlona lana, e di

buona lalute , fi trova ad un tratto prefa

da qualche ecceffívo dolore in qualunque

parte del corpo fenza conofcere la natura,

nè la cagione,fi puô, frattanco che fi at-,

tende miglior configlio, r» fare un falaffb,

che diminuendo la tenfione , l'olleva quafi

fempre , almeno per qualche tempo , da

tutti t dolori / fi pun ancora replicarlo, fe

- fen-

(1) // vonrltlvo N. 34. è ancora ¡n que¡te-

cafo il migliore , td il più pronto rimtdio ,

la fcpffa , che egli procura , fveglia dal fo-

pore ; td" eccita la natura a fare dtgli sfor%i

contra il viltno , che la opprime, с л sbri-

fr*ftnc per la via la plu breve.
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íenza indebolire molto Г infermo , egli ab-

bia diminuita la violenza del male (i) .

%. Ъ\ deve bere abbcndantifllmamente

qualche bevandi afíaí emolliente , come la

tifatu ( N. l. }, i) latte di mandorle ( N.

4. ) , о Г acqua tepida con una quarta , o

quinta parte di latte .

}. Biíogna prendere molti lavativi emol

lient! .

4. Si copra tutta la parte , e le parti vi-

cine ancora со1 cacaplal'mi, e colie foraen-

tazioni emollicnti ( N. 9. ) -

5. Bifogna metter l'infermo in un bagno

tepido.

6. Se dopo tutti quefti rimcdj il dolore"

perfilte ancora violento , e che il рлКо поя

fofle nè pieno-, nè duro , biíognérebbe dare

un' oncia di íciroppo d¡ \ apavero bianco, o

fedici gocce di iaudtne liquido ; e quaa-

do non íí аЬЫлпо quefti due rimedj<, fr ver

il una tobbra dr acqua bóllente fu tre , o

quattro teñe di papavero fecçate со' loro-

acini , fenza la foglia , e ft be va queíia de-

cozione, come thé-.

$. 537. Le perlone fopgettr a' frequenti

dolori r íopsattutto a quellt dolori violent!

 

(1) 11 falaffo ti fembray conventre , fe Гin

firmo è giovane e fanguigna , fe il dolore ,

cht egli prava è accompagnato da calore netla

pelle , da for^a , t da fréquenta nel pol/o .

Ma nel raga^zp r e nel vtetbio , 0 pure al-

lorcbè tutte quefle cireoflan^e non j' mcontra-

no , non fi deve mai ufare fen%a ¡l configlim

dt ня Medico illuminâto .
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di tefta , devono rinunziare al vino ; que-

fta privazione è íovente il íolo mezzo , che

poflTa guarirle, e íi è fpcíTtmc m errorc ,

credendo,che egli fia necefiario alie perfo

ne, che hanno lo ftoraaco cattivo.

CAPO XXXII.

Di Rimedj di Precaucione .

$• 53?» T TO indicato in alcuni luoghi di

J_ X queft1 Opera i mezzi da preve-

nire í cattivi effetti di molte cagionidima-

lattie , e d' impediré 1 raali , che ritornano

abitualmente , aggiungeró ancora qulalcune

offervazioni full' ufo de' principali rimedj ,

cke fi ufano come prelervativi generali mol-

ro regolarmente in cerci tempi , e quafi fem-

pre únicamente per ufanía fenza íapere fe

malamente , o con ragione fi adoprano .

Non è ella atiatto una cofa indifferente

Tufo de' rimedf , egli è ridicolo , pericolofo,

e micidiale ancora di trafcurarli , quando eifi

fono neceflarj;ma egualmente Г iltefib è an

cora il préndeme ienza neceffità . Un rirae-

dio prefo a propofito , quando vi è nella

macchina alcun difordine , che cagionerebbe

tra poco una malattia , Г hafovente preve-

nuta, ma quefto medefimo rimedio datoad

una perfona , che ña bene , fe non la rende

inferma fubko, le i lafcia almeno piudifpo-

. fizione alie malattie ; e fi hanno troppo

efempli di gente, le quali avendo infelice-

mente del dilecto per gli rimedj , hanno ruí

nala la loro falute , per quanto robufta ella

fi i o ifг íiata , per mezzo dell' abalo di quei

 

 

doni,
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doni, che la Prowidenza ha fatti ag1i uo-

mini per riftabilirla ; abufo, che quando an

cora non diftrugge la falute, fa che nella

rnalattia, queíto corpo, a cu» i rimed j fon

divenuti familiari , non ne fenta quafi piü

gli eife::i,«ed è privato percio del loccorfo,

che egli ne aviebbe ricevuto, fedieflinon

ii iofie fervito ; che nel folo bifogno .

Del Sfilaffo.

§•539- T** falaflb non è neceffario , che in

X quattro cafi. i. Quando fi abbia

troppo langue. 2. Quando vi fia infîamma-

gione. 3. Quando è fopraggiunta , о fia per

avvenire nel corpo alcuna cagione , che pro-

durrebbe ben prefta Г infîammagione , o al-

cuno altro accidente, fe non fi rallentaffero

i vafi per mezzo del falaflb. Perciàficava

langue dopo le ferite , e le contufioni ; per-

ció fi cava fangue ad una iemroina gravida,

fe ella abbia una tofle violenta ; e perció fi

apre la vena per precaucione in moltialtri

cafi . 4. Quando fi voglia mitigare un dolo

re eccelíivo, che niente affatto dipende da

troppo langue , owero da un fangue inflara-

mato, ma che fi calma un poco per mezzo

del falaflb, affine di avère il tempo di di-

itruggere la cagione per mezzo di altri ri-

medj . Ma come fi poflono fare entrare que

lle due ultime ragioni nelle prime fi puô

perciô ftabilire, che il troppo fangue , ed un

langue infîammato, fono le due foie cagioni

necefíarie per lo falaflb .

§. 540. Si cónofee Г infîamraagione del

fangue per gli fintorai , che accompagnano le
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malattie, che quefta cagionc produce ; io ne

ho parlato, ed ho nel medefimo tempo de-

terroinato 1 ufo del ialafio, in queiti cafi .

Sokanio ora noteró qui i fintomi, che fan-

no conolcere , che G abbia troppo tangue .

Cioè i. cflervare il genere d»vita , che

íi mena. Se fi roangia troppo > fe fi man-

giano degli alimenti di troppo nutrimento,

e foprattutto délia moka carne, fe fi beva

de'vini nutritivi, íe nel medefimo tempo íi

digerifca bene, fe fi faccia poco moro , fe fi

dorme molto , fe non fi fia foggetto ad al-

cuna evacuazione abbondante, fi deve crede

re allora, che fi abbia molto fangue . Si co-

nofce già, che tutte quelle cagioni fi crova-

no raramente nel contadino , fe fi eccettui

la diroinuzione del moto per lo fpazio di

alcune fettimane delf Invernó , che pu6 ef-

fettivamente contribuiré a formare più fan-

gue dell' ordinario . Egli non vive per lo

più che di pane , di vegetabili , e di acqua;

colé poco nutritive, poichè una libbra di pa

ne non fa ficuramente più fangue nella me-

defima perfona che un'oncia di carne, quan-

tunque il pregiudizio generale ftabiliíca il

contrario .

a. La ceflazione di alcuna emorragia , alla

quale fi era avvezzo. 3. Un polfo pieno , e

forte / le vene ben grofle in un foggetto ,

che non è magro, e che fenta calore .4. Ua

colore affai roffo. 5. Uno ftupore ftraordi-4

11 a rió , un fonno piu profondo, più Jungo $

e meno tranquillo del folito,* una facilita

non iolita a Itancarfi dopo qualche moto, 0

qualçhe fatica, ed un poco di oppreííione

ne
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nel camuiinare. 6. Le palpiuzionî accompa-

gnace alcuna volta da uno abbattimento to«

tale, ed ancora da un leggiero ívenimeoto ,

precifamente guando fi ftà in luoghi caldi t

ovvero, che fi fia fatto troppo mato . 7. Le

vertigini, íoprattutto quando fi baffa , e s'in-

nalza ad un tratto la tefia , e dopo il fon-

no . 8. I dolori di tefia frequenti , a i quali

non fi è foggetto, e che non fembrano di-

pendere dal ditördinedelladigefiione.9. Un

fenlb di calore affai generalmente diftefb per

tutto il corpo . 10. Una ipecic di prurito

piccante, e generale, da che fi è avuto un

poco di caldo. 11. L' emorragie frequenti,

e che follevano .

Ma bifogna ben riguardarfi di decMere fit

di un íolo di quefii lintomi ; vi bilogna il

foccorfo di molti , ed afficurarfi , che eííi non

dipendono affatto da alcun'altra cagione aflai

différente , e del tutto oppofta al troppo tan

gue .

Quando per quefii fintomi fi fia ficuro ,

che quefto troppo fangue realmente efi fie, fi

faccia allora con gran fucceiïo un falaflb , e

ancora due , Egli ë eguale in qualunque par

te , che fi faccia .

§. 541. Quando quefte circoftanze non fi

rltrovano, il l'alafib non è affatto neccfTario;

e non fi deve mai fare ne' cafi feguenti ,

parché non vi fiano délie ragioni particolari

affai forti, délie quali i foli Medici poffbno

giudicare.

1. Quando fi è in un' età affai avanzata,

ovvero nella prima infanzia. 2. Quando la

perlona è naturalmente di un temperamento

de
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debole, о pure che ella fia ftata indebolita /

dalle malattie', o da qualche altro accidente.

3. Qyando ¡1 polfo è piccolo , molle , debo- I

Je, ed intermittente, e che la pelle fia paU I

lida . 4. Quando le eftreroità del corpo fono ]

íredde, e gonfle con alcuna mollezza. 5. Quan- |

do fi mangia poco da lungo tempo , о pure

fi mangiano alimenti poco nutritiv! , e che

prefto fi digerilcono . 6. Quando fi abbia da

gran tempo lo ftomaco dilordinato, che la

digeftione fi faccia maie , e che percio anco

ra fi forma poco fangue. 7. Quando fi ha

qualche evacuazione confiderabile per mezzo

dell* emorragie di qualunque maniera , о dél

ia diarrea , délie orine , e de' fudori . Quan

do le crifi di una raaíattia fono già faite

per alcune di quefte vie. 8. Quando fi è da

lungo tempo in una malattia di languore , e

che fi abbiano moite oftruzioni , che in pe-

difeano la formazione del fangue . 9. Quan

do fi è debole, qualunque ne fia la cagione.

10. Quando finalmente il langue è pallido,

e fluido.

$. 54г. In tutti quefti cafi , ed in alcuni

altri meno frequenti, un l'olo falafib riduce

fpeifo in uno nato incurabile del tutto , e i

mali, che egli fa, non fi riparano atfatto .

Ella è cofa troppo facile di trovarne degli

efempli fuaefti .

In qualunque ñato, che fia, per quanto

robufto fia * foggetto, fe il falafib non è

neceflario, nuoee. I falafli replicati indebo-

lifcono, fnervano, invecchiano,diminuifco-

no la forza délia circolazione , e percio im-

pinguano ful principio , e dopo indebolendo

trep-
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troppo , e diftruggendo alla fine la digeftio-

ne , menano nella idropifia . fcfli dilórdinano

la trafpiraiione , e perció rendono catarrofe

le pertone . Efli indebolilcono il fifiema de*

nervi , e perció rendono foggette le medefi-

me a i vapori , ail' ipocondria , e a tutti i

mali de' nervi .

Non fi vede fubito il cattivo effettodiun

falaiTo , che anzi al contrario ; quando egli

non è affai confiderabile per indebolire fenfi-

bilmente , lembra dar piuttofto miglior falu-

te : ma io lo ripeto , egli non è punto me-

no vero, che q Jando il falaflo non è necef-

iario,fia nocivo , e che non debba mai farfi

cavar Tangue per ifcherzo . Egli è un bel

dire, che alcuni giorni dopo fi abbia più

fangue di prima, cioè a dire, che fi è più

grave di prima , e che cosí il langue fia ben

piefto ri&euerato. 11 fatto è vero, ma que-

fio tatto medefimo , que fio accrelcimemo di

pefo, dopo il talarlo, depone piuttofto con-,

tra di elïb ; quefta è una piuova , che Teva-

cuaiioni naturali fi lono meno ben faite , e

che íieno reftati nel corpi degli utnori , che

debbano lortire . î-i ha , è vero , la medefi-

ma quantità di langue , e molto più ancora,

ma quefto non è già un langue di buona

quai tà, e ciô è tanto vero, che fe la cofa,

íofie jltrimenti, le alcuni giorni dopo tifa*

laiTo fi aveffe una più grofla quantità di lan

gue fomiglievole al primo , и potrebbe di-

moftrare , che alcuni falaífi cagionerebbero

neceffariamenie in un uomo robuftouna ma-

lattia infiammatoria .

543- La quantità del fangue , che fi de -

Тот. IL M ve
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ve cavare in un falaíTo di precau:

un uorao adulto, è di diece once.

$. 544. Le perfone foggette a i

fangue , devono evitare con diliger

le cagioni , che poílono accrelcerlo

gafi il 540. n. i. ) e qáando eí

nö , che il male comincia , devono

ad una dieta aífai parca di legumi

ta , di pane , e di acqna ; prender

bagni tepidi a' piedi , fare ufo lera

tina della polvere ( N. 20. ); ben

fana ( N. í. ) ; poco dormiré , e f

to efercizio. Ufando quefie prepau

efle potranno fare a meno del (alai

íe fe fono egualmente obbligatedi

accrefceranno almeno , e prolunghe

buofio effetto . Quefti medefimi m<

vono ancora ad allontanare tutto il

che vi puó eflere , quando fi omet

laffo al tempo ordinario, allorchè

già invecchiato.

§. 545. Si vede con orrore , ch

perfone íí fono cávate fangue dicio

ti, e ventiquattro volte in due g¡<

altre alcune centinaja di volte in ab

Quefte oflervaz^oni pro vano infall

l'ignoranza del Medico , о del Ch

le Г infermo ne fcampa , û devono ;

gli storzi della natura, che non h;

íuccumbere lotto tanti eolpi morta

§. 546. 11 popólo è inteflato,cl

mo falafib falva la vita ; ma per cc

della falfuà di quefío pregiudizio ,

ve fare altio , che aprir gli occhi

drà infelicemente feropre il contrari
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te perfore moriré dopo i] primo falaflo , che

loro fi è fatto.Se quefto principio tofle ve

ro , epli farebbe impcífíbile ,che perfonaal-

cuna fia rnorta nella fuá prima malattia ,

ciocchè avviene giornalmente . Egli è impor

tante diftruggere quelta preventione , perché

ella ha delle influe.nze lpaventevoli ; la fede,

che fi ha a tjüefto primo falaflo , fa , che li

voglia riferbare per gli più grandi pericoli,

e fi diffierifee fin a tanto che Г infermo non

rftft aflai cattivo fulla íperanza , che fe li

pofla farne a meno, fi confervera per un*

akra occafione . Intanto il male peggiora , e

fi cara fangue all' infermo , ma troppo tardi,

ed io ho Г efempio di molti infermi , che fi

fon fatti moriré, a fine di riferbare il pri

mo falaflo per un cafo più importante . Tut-

ta la different , che paila tra l'effetto del

primo falaflo , e quello degli altri feguenti fi

é, che ordinariamente egli cagiona all' in

fermo un movimento piuttofto nocivo , che

falutare .

Deik Purgbe .

f .547. ÇI purgft o per mezzo del vomito,

С) o per feceflo,e quefta ultima via

è molto più naturale , che la prima , la qua

le non fi fa , che per un moto violento e

contra natura . Vi fono tuttavolta alcunl

cafi , che ricercano il vomito , ma eccettuaci

queíti ( io già ne ho indicad alcunt ) val

meglio contentarfi de'rimedj , che purgano

per feceflb .

§. 548. I fegni ; che fanno conofeere , che

vi fia bifogno di purgare, lono i. un cattZ

M 2 vo
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vo fapore nella bocea la mattina, e preeifa-

mente un fapore amaro,* la lingua, e i den-

ti fporchi , i rutti ditpiacevoli , le ventofità,

ed il gorgoglio del ventre .

ж. Una mancanza di appecito, che fi ac-

erefee poco a poco , lema lebbre , e che de

genera in nauíea , ed alcune volte fa trovare

un cattivo fapore in сю", che fi nungia.

з. Le voglie di vomitare a digiuno , ed

ancora alcune volte nel refto del giorno ,

fuppofto che quede non dipendano da gravi-

danza , о da alcuna altra malattia , nella

quale i purganti farebbero inutili о noeivi.

4. I voraiti di materie aroare ,0 corrotte.

5: Un fen lo di peto nello ltoraaco, nelle

reni , nelle ginocchia .

6. Una raancanza di forza accompagnata

qualche .volta da inquietudine , da caíti vi

umori , e da tnftezza .

7. 1 dolori di ftomaco , e fovente quelli

di tefta e le vertigini , e qualche volta i

fofpiri , i quali accrefeono dopo il pranzo ,

B. Le coliche, le irregolarità nell'evacua-

zione, le quali fono qualche volta troppo

abbondanti , e troppo liquide per moltigior-

ni, dopo le quali lopraggiungc una íhtichez-

za oltinata.

9. 11 polfo meno regolare, e meno forte

dell' ordinario , e qualche volta intermittente.

§• 5W- Quando quefti fintomi, o alcuno

di quelti,íanno conolcere il bil'ogno di pur

gare in una períona,che punto non fia pre-

fa da alcuna malattia conolciuta ( perché io

íipn parlo de' purganti in quefto calo ) fi

puo lei dare , qualche rimedio proprio a pro
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durre un tale effetto . Il cattivo fapore , e i

tutti continui , le voglte continue di vomi-

tare , i vomiti medefimi , e la triftezza , in-

dicano che la cagione del male è nello fto-

fnaco , e che un emético larà utile .• ma

quando queíti fíntomi non han luogo, bifo-

gna contentarfi de'purganti, i quali fono

particolarmente indicati per gli dolori délie

reni , le coliche, e per la gravezza délie

ginocchia .

$. 5 50. Non iî deve giammai purgare , nè

dare ti vomitivo; 1. tutte le volte che gl'

infermi hanno délia debolezza ; 2. quando

vi fia una fecchezza generale, un gran ca

lore, un' infiammagione , ed una gran feb-

bre; 3. quando la natura è occupata da al-

cun' altra evacuazione lalutare ; cosl non fi

purga affatto nel tempo de' fudori critici ,

nel tempo de' meftrui , é délia podagra .

4. Nelle oirruzioni invecchiate , le quali

i purganti non poflono affatto diftruggere , e

che fi aumentano pruttofto; 5. quando i ner

vi fono grandemente inó>boliti .

§. 551. Vi fono altri cafi , ne' quali fi

puo purgare , e non giá far vomitare . Que

íti cafi fono (1) i. Una grande abbondanza

M 3 di

(1) Noi fpeffißimo abbiam vcduto /'emético

( N. 35. )"effere flato utiltjjtmo elle donne,

le quali aveano de1 fiujft biancbi ,0 roJft,at-

lora quando ellcno non erano mteratnente tnde~

Mite , ed altera , che it ¡oro jiomaco p ent

di vifcidumi ,e di materie biliofe dimoßrav* il

/но cattivo flato colle naufee , (olí acido , collt

ama
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di fangue ( »eggafi il §. 540. ) perché nel

tempo degli sforzi , che Ii fanno per vomi

tare , la circolazione fi fa molco più veloce-

meete, e i Tafi délia tefta ,e del petto riem-

piendoft grandemente di langue , potrebbero

romperfi ; ciocchè ucciderebbe di prefente,

come egli è avveouto più di una volta . N00.

fi deve (1) г. per Ja medelirna ragione ordi»

ïtarlo a quelli , che Голо foggetti all' emor-

ragie del nafo , agli fpurghi , о ai vorniti

di langue; alle femmine , che hannode' ftuf-

1t, e a quelle, che fono gravide . j E¿\i

»uocerebbe a quelli , che hanno del i' er-

nie (л). §»5S*»

amarete délia b*:c* , celle flat» dùl« Ungual

ее. Not crtdtamo cal S'gntr T ffot , che egli

dit* nuocere nrgli aim aft.

( t) La fperien^a tropeo ^naltiplicata in L'O

nt ha provato tche quaniuaque Г abafo dtl vù-

m '.ivo dato alle'femmine trraxydt fia nocivo

*ß'*i alla »i.Jre , ?d al bambino fi poffn

nondim-ha quulche volt» ftn^a parteólo , cd

ancor* utilmente in certi са-t , fer vomitare

attelle , ehr non fono t> à al termine del lorn

parto. Mi fi dei-e tent- re delf aoufo yed appi-

gt'ar/i a* wni'dïi » pía dolci.fuando vi fo

no raçioni due volte più foui , che не'са/j or.

dinar/ . V. i :. nttelio ancor* unirnt altera una

p : ola dofe ton del purganii parbaffo. Cioc

chè non tvacua meno to fUmace , e lo fa di

tu*ta Г alione del rintedio i dettrminata per

(г) Gli inftrmiyi qttali hanno dtlleerni*
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S- 55*« Qiando fi è preío un vomitivo

o qualche purgante troppo acre , il quale

operafle con una qualche eccefiîva violenta,

fia per gli replicad sforzi , per gli dolori , le

convulfioni, e gli fvenimenti , di cui foven-

te n' è la confeguenza , fia per la grande eva-

cwazione , che effo proecura , che è ció j che

fi chiama fuperpurgatic, e che puó uccidefe

Г infermo , come egK è pur troppo facile di

rinvenime degli eiempli tra il popólo , il

quale quafi l'empre è condotto per mani omi-

cide, fi devono allora curare queft' inlelici,

come le fofiëro ftati avvelenati con veleni

acri ( veggafi il $. 555. ) ctoè adiré, loro

dare moi to dell' acqua tepida , del latte , dell'

olio, della decoäone d' orzo , del latte di

roandorle, e de'lavativt ernollienti con del

lane , e tovli d' uov* ; fare loro ancora un

Ьчоп talaflb, fe i dolori lono ecceifivi , ed

ü polio tone e febbrile r

Si arreftino l'evacuazioni dopo averdatï

molti dihienti , dando gli ftetfi rimed} caiman-

•i pretcrkh , qiando> fi è- parlato de' dolori

acini §. j^tf. n, 6.

I panni di lana bngnari ne!!' acqua calda,

sella quale fiafi fatto Iciogliere della tiiaca,

fono ancora aflai utili : fi puó ancora , le le

•vacuauoni per lecefTo fono ecceifiwe fenza

M 4 raol-

p-ffono vomitare conte git altri , fe Г t>nia pub

rient rare , Je ft аЫка la precaucione di appl'u

carvi un bracbiere un poco flrrtte ,# di fare

airare te cofee delf infermo durant* il vomito

fer comprimere amorа рш fortttneme la paité

centra il cercho .



moka febbre , e calore , mettere la grofTez-

za di una nocemofcada di triaca ne' lavati vi.

Se i vomiti fono ecceflivi fenza diarrea ,

bifogna replicare i lavativi 'emollienri coli'

olio fenza torli d'uova.e mettere l'infermo

in un bagno tepido.

$. 55?. I purganti fovente replicad han-

no i mcdefimi inconvenienti , e che i frequen-

ti falaífi . Eífi ruinano la digeftione /lofto-

maco non fa più le fue funzioni , gl'intefti-

divengon pigri , e fi è foggetto alie coli

che affai violente / il corpo non fi nutrifce

pjù , la tra'fp'razione fi difordina , í'oprag-

giungono le fluiTioni , i malí de'nervi , un

languore generale , e Г uomo s' invecchia

lunga ftagione prima del tempo .

Si fa un torto irreparabile alia falute de'

ragazzi per mezzo delle purghe prefe male

a propofito. EffeT impedtfcono diacquiftáre

tutte le loro forze fpeffo difordinano i loro

accrefcimenti , ruinano i loro demi , mena-

no le íanciulle nelle opptlazioni , e quando

Suefte di già le aveflero , le purghe le ren-

ono più oftinate .

Quefto è un pregiudizio troppo general

mente ricevuto , che bifogna purgare , quan

do non fi abbia appetito,*ma ció fpeflíflirao

è falfo, e la maggior parte delle cagioni t

ehe diftruggono Г appetito ,non poflono af-

fatto efíer tolte dalla purga , che anzi ve ne

fono molte, che efía piuttofto accrefce.

Le perfone , nel di cul ftomaco fi forma-

no mol ti vifcidumi , credono guarirfi per gli

purganti , che fembrano iu effetto follevarli

íiul principio y ma quefto è un alleviamento

paf-
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pafTeggiero, e ingannevole. Quefti vifcidu-

mi vengono dalla debolezaa dello ftomaco,

e i purganci Y accreicono,* cosl quantunque

cfTi tolgano una parte de' vifcidumi giàfor-

mati, ve ne fono a capo di alcuni giorni

più che prima ç e replicando i purgan ti , il

male ¿ ben prefto incurabile,e la, falute af-

con rimed) del tutto oppofti. Quellt del %,

272. fono utiliffimi .

§. 554. L' ufo de1 flomachict rimedj pre-

parati coll' acquavite , lo fpirito di vino , e

Г acqua di ciriegie è fempre pericolofo ,• mal

grado P alleviamento , che quefti rimed) proc-

carano ful principio in alcunimalidi ftoma-

co, effi diftruggono realmente poco a poco

queft' órgano , e fi vedono tutti coloro , che

fi avvezzano a' liquori , come appunto i gran

di be V oui, fmagrirfi per non fare alcuna di-.

geftione , cadere nel languore , e moriré

idropici .

§. 555. Si puô fpeflo fare a meno del vo

mitivo , o del purgante, allora quando an

cora effi fembrano neceffarj , togliendo qual-

che cofa in ogni giorno dal pranzo per qual-

che tempo ; privandofi di tutti gli alimenti

nutritiv! , e precitamente di quelh , clie

fono grafH; bevendo molt'acqua frefca e fa-

cendo più efercizio dell' ordinario . Qjefti

medefimi mezzi iervono ancora a fupcrare

fenza purga i varj malotifcxhe fi provano

fpeffb nel tempo , in cui fi era avvezzo a

purgarfi . jL,

§. 556. I rimed} ( N/$4., e 35. ) fono

t vomitivi più fleuri. La pol vete ( N. zu)

 

M 5 è nu
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è unbuon purgante , quando non vi fia feb-

bre atiatto . Le doit nótate convcngono per

un uomo adulto, e di un temperamento vi

gorólo. Si trovano tutravolca talora di co

loro, per gli quali quefte doíi íarebber» in-

íulficienti,; fi poíTono allora quefte accreícere

di un terzo , o di un quarto di più>; ma Ге

pure efle non operaflero, bifogna bea riguar»

dariî di duplicare , e triplicare la dote , coree

alcuna volta fi è fateo, fianza ene fi fia ta

lora purgato, e col rifchio di uccidere lln-

*ermo ï corne Ipefib è a vvenu to.

Si devono in tali cafi dare délie abbon-

danti dofi, del fiero col mêle, o deH'acqu*

tepida y in ogni tre libbre della quale fi mec-

*a un' oncia, ovvero un'oncia e mezza deb

«le comuní, e fi beva que/ta dole poco per

v°lra paffeggiartdo.

1 Moruagnuoli , che non vivono fe non

4uafi dj 1адсв , hanno le fibre cosi poco 1ел-

™li , che vi bifognano per purgarlî derle.

*pfi y che ucctderebbero tutti i Paelani del

piano . Vi fone nelle montagne del Vmimm
 

..•.«я») "'Xnare gïi aUri uomini .
bafterebbero per aV^e¿ coftretto da onaut»

§. 557- Quandô * aUotl fi. ÍWJ «

gente malama a Pu b* ¿ra ' n»a quandott

ogni tempo, ed in- °f dd «mpo ,t>ifogna

è preflb a poco Í*dj2£me cioè a dire»

evitare le ftagioni е1"^ íreddi, e purent»

grandt calori, о \ Sr.d • ïime<i3 noo «ovino

Ь rraítina, a fine c„ca tW alir*conh*
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derazione relativamente agli aftri,ealla lu

na , è ridicoh , e priva di ogni fondamento.

II popólo teme i rimexljnel tempo della Ca

rneóla; le ció toile per la ragione del calo

re , farebbe egli da perdonad! ; ma íe è poi

per un pregiuduio aftrologico , tarebbe tan

to più ndicolo oggigiorno , quanto i di ca-

nicolari.iono lontano nientemeno, che tren-

tal'ei giorni da quelli T a' quali fi dà queíto

•orne ; ed ella è cola inlotfnbile , che in un--

fecolo co*V illuminato Г ignoranzar del popó

lo fia tanto dénia a quefto nguardo,é che

fia ancora da crederfi , che Г effetto de1 ri-

medj dipenda dal legno,iul quale fi trova if

Sqle , o dal quarto Junare. Il pregiudizio è

lutravolta cou radicato a quefto riguardo t

ehe egli è troppo comune d* ved;r raorire

Belle campagne aipettando il fegno о // quar

to íavorevole per prendere un riraedio,che

iarebbe ftaro neceffario cinque о lei giorni

plu prima. Altre volte fi prende il rimedioj

che in quel giorno i tnwno , iecondo V AI*

manacco, e non già quello , cite l'arebbe

buono alla malattia.,,'COSi appunto un in igno

rante f ackor d' Almanacclu decide della vita

degli uomini , e ne tronca impunemente lo

üame . v

§. 5 58. Quando fi voglia prendere un vo

mitivo, o purgarfi, bifogna prepararfi alme

no ventiquatiro ore prima , non prendendo

che pochi alimenti , e bevendo aie me razze

di acqua tepida , o di qualche decotto di

erbe .

i Dopo aver prefo il vomitivo , non bifo

gna bere t fe ben quando egli comincia ad

M * ope
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operare; ma allora bifogna inghiottire de'

torrenti di acqua tepida , о pure , che val

megiio, di decotto di caraamilla aflai leg-

giero .

Dopo le purghe fi è in ufo di prendere

del brodo nel tempo , che efle operano , ma

l'acqua tepida iniuccherata , o melata, о pu

re un decotto di fiori di cicorea farebbero

alcuna volta più convenevoli.

§. 550. Come lo ftomaco foffre incomodo

tutte le volte, che fi prende Tuno, о Г al-

tro di que fti riroedj, bifogna ftare a regola

per alcuni giorni dopo averli prefi tanto nel-

la quantità , che neila qualità degli alimenti.

§4 560. lo non parlero affatto di alcuni

altri rimedj di precauzione, come brodi , fie

ri, aequo, ее. i quali fono poco in ufo tra

il popólo ,* mi reftrmgeró foltanto a quefta

general oflervaaione , ed è, che quando fi

prendono quefti rimedj , bifogna tenere una

regola confacente , e che concorra al medefi-

mo fine. Si prende ordinariamente il fiero

per rinfrefcarfi , e fi proibi icono nel tempo,

che fi prende , i leguroi , le frutta , e Г in- •

falata ¿ e fi prendono poi le migliori carni,

gli erbaggi nel brodo , le uova, e il buon

vino ; e quefto non è Г ifteflb , che diftrug-

gere per quefti alimenti , che rifcaldano il

bene, che fi attende dal fiero , il quale rin-

irefea ?

Si vuol rinfrefearfi со1 brodi , e vi fi met-

tono dentro de1 granchi , i quali rifcaldano

grandemente, o vi fi mette del crefeione,

che rifcalda delf iftefia maniera ; e non è

quefto m¿ncare al fine di rintrelcare ? Feli-

ce
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cemente" »n quefto cafo un errore talora ne

ripara fpefib un altro , e quefti brodi , che

ron fono affatto riivfrei'canti , fanno molto

>bene all1 infermo; perché la cagione della

maíattia non r¿cerca va punto de' rinfrefcanti

rimedj , coree fi era creduto .

La medicina del pubblico , che i nfelice

men te è troppo feguiu , è ripiena di ferat-

glievoli errori . lo ne citerô anco»a uno ,

perché ne ho veduto delle íuneíte confeguen-

ze ; molti credono il pepe nnfrelcante y

quantunque rodorato,il fapore,e la ragio»

ие loro dicano il contrario ; quelio è Г aro-

no il più riícaldante che ¿Jiro nui del

Mondo .

§. 56 г. Il prefervativo più íicuro, e piùi

alla portata di ognuao,fi è di evitare tutti

gli ecceflî, e precifamente quel.fi nel man~

giare , e nel bere . Si mangia generalmente

più, che non biíogna per iftar bene,e per

avère tutte le torze , di cui fi puô efler ca-

pace ,* Г abito è p»efo,e difficile riefee per-

ció di sbarbicarlo , ma fi dovrebbe almeno

imporfi la legge di non mangiar , che per

fame,e giammai per uto ; perché eccettuato

un picciolifftmo numero di cafi , la racione

fempre dice di non mangiare , quando lo fio-

roaco ri pugna agli aliment i . Una períbna

íbbiia è capace de' travagli , ed io divo an

cora degli ecceffi in varj; generi di coíe y

de' quali quelle peribne , che mangiano più»

fono aíTolutamente incapaci , la tola tbbrietí

guariíce da' mali quafi incurabüi, e riftabi-

lil'ce la íaluce la più ruinau .

GAP.



CAPO XXXШ.

Di C'tatlatam , t dt Magbi r

TI УГГ refis» a parlare di un orribHe

1VJL flagelk) , che fa più fíete ftragi,

ehe tntti i raali da me fínora delcritti , e il

quale fin tamo cire fuflifterà , renderà inuti-

Û rotte le precauzioní , che fr prenderanno-

рет la confervaiione del popólo ; quefto fia-

¿ello fono appunto i Ciarlatani . lo ne di-

ftinguerô due fpecie." i C iarlatani pafíeggie--

ri, e quelli falíi medici de' villaggi , tanto

uomini , che feminine , conofciuti in quedo

mió paefe , focto il nome di Magbi , e che

iníenfibilmente lo fpopolano .

I primi , lema vifitare gl* infermi , fpac-

ciano de' rimedj , de' quali alcuni non fono,

che eílerni , e fovente non fanno alcun ma

lo , ma gl' interni poi- fono a-ffai fpefTo per-

niciofi ; ¡o ne ho veduti degli eftetti i più

crudeli , e non pafíxino mai di quefti mifera-

bili uomini , che la loro entrata nel paele ,

non cofti la vira- ad alcuni de fuoi abiranri.

Eífi nuocciono ancora di un' altra maniera,

frafporcando fuori una grande fomma di da-

naro contante , e togiiendo annualmente qual-

ehe migliajo di lire a quefia parte di abi-

tanti , per gli quali il danaro è la cofa più

preziofa . Нэ veJuto on dolore eftremo il

lavoratore , e l'artigiano privi de' foccorfi ¡

pià necefîarj alla vita , íarfi improntare di

che comprar caramente il velenodeftinatoa

dar Г ultimo colpo alla loro miferia , agra

vando i loro mali, e íoveatc riducendoliia
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malí di Ianguore incurabili , che menano

tutta intera una famiglia- alla mendicita»

}ö<j. Un uomo ignorante , iurbo , bu»

giarxto, e sfortunatotèdurrài'empre ü popo-,

lo goffo , e «-ruddo , incapace di giudicax dr4

nulla, e di menee ftuna re, il quale Urà-

eternamente ingannato di ciiiunque averi,

l'aftuzia di cercare di forprendere i luoi fe»fi„

e il quale per la medefrma rapione larà ru-

bato da' Ciarlacani fin ranto che quefn fi

foffriraano : ma il Magiftraco , cht è il tu

toie del papólo, il luo prorettore, td il fuo,

padre , non dovrebbe íorle fottrarlo da que-,

ño pericolo, proibendo feveriifimamente 1 en-

traca in quefto pae!e, in cui kIi uomini ib-

no preiiofi , ed il danaro è pueo> agü uo*>

mini pernicioff, i quali diftruggono gli uni-,

e traiportano fuori Г al tro lenzapoier giam»

mai> ivi arrecare il pù menomo bene \ Ra-

gioni cosí iorti poflono efie pennettere di

difterir piü a lungo tempo il di loro eiilior

giacciiè non vi: è. la picciola ragione di am-

metterlt-?

%. 564. I Maghi non trafportano ( egli.

è vero ) il danaro del paefe r oome i Ciar-

latani paffeg»ieri fanno, ma la ftrage,che

quefti tanno rra gli uomini , è continua , e

per la medefima ragione iiiitnenfâ ; eciafeun

giorno dell' aimo èlegnato dal numero délie

loro vittime . Senïa aleona cognizione t

fenz.i фепепгз alcana , s' armano quellt di

tre,. o quattro ri med j , de' quali ne ignora -

no tanto protondatnente la natura , quanto

fuella délie malattie, nelle qualr efîi Ii ado-

perano, e i quali. rimedj » eiïendo quali tut
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ti violenti , кию тегасегаепте ana fpada net-

la mano di un uomo foriolo : altro non fan-

no che peggiorare i roali più leggieri , e

rendere ftcuriífimamente morrali quelli, che

fono un poco più gravi , ma che fi farebbe-

ro 'guarid , fe loltanto lafciati fi foflero ab-

bandonati alla natura ; о pure per una più

forre ragione , fe effi foffero ftati ben tras-

rati .

§. 565. L' afíaffino, che forprende nel

mezzo di una pebblica Arada , lafcia alme

no il doppio (campo , cioè , di difenderfi ,

e di efler foccorfo, ma l'avvelenatore,che

forprende la confidenza dell'infermo , e l'uc-

cide, è cento volte più pericolofo, ed an

cora meritevole di ogni lupplicio. Come fi

regiftrano le turbe de' ladri , che s'introdu-

eono nel paele, cosl farebbe altrettanto a

defiderarfi , che fi aveife un catalogo di tupí,

ti quefti falfi Medici dell' uno , e Г altro

feflo, e che fe ne pubblicafle la defcriiione

la più efatta accompagnata dalla lifta délie

loro mortali imprefe. Fácilmente s'ifpirereb-

be con ciô un lalutare timoré nel popólo э

il quale non fi eiporrebbe più ad efiere la

vittima innocente di quefti carneftci.

§. 566, L'acciecamento del popólo fu que-

île due fpecie di omicida, non fi pu6 con-

cepire . Quello , che ha egli în favor de'

Ciarlatani, è tuttavia meno grande, potchè

non conofcendoli , puô tupporre in loro una

parce de' talenti , e délie cognizkmi , che

effi fi аггояапо Bifogna dunque avvertirlo;

e non il puô a baftanz.a ad efio ridire, che •

mal grado 1' abbigliamento pompofo , di cui

que-
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quefti fi veftono, fono effi nondiraeno fera-

pre uomini vili , i quali eflendo incapaci di

ßuadagnarfi il vivere con qualche onefto me-

ftiero , han fondata la loro lulfifienza fulla

propria sfacciatagine , e fulla debole credu-

lità fuá ; che eífi non hanno , alcuna co-

gnizione affatto ; clue i loro titoli e pri-

vilegj , fono 1'епга alcana autorità , poichè

per un miferabile abu(o, quefti atti fon db

venuti una mercanzia da commercio , che

fi ottengono a viliffimo prezzo , come ap-

punto la fopravvefta^4//o«eie , cheefficom»

prano nelle botteghe de' concia/iratci ; che i

loro atteftati délie guarigioni fatce , fono

chimerici o falfi ; e che alla fine , quando

tra il numero infinito délia gente fciocca ,

che prende i loro rimedj, le ne fofle aleo

no guarito ( menue cioe quafi fificamente

impoflíbile , che non avvenga ) non farebbe

punto meno vera , che i Ciarlatani fono

una fchiatra diftruttiva dell'Uman Genere

Un colpo di fpada dato nel petto di un uo-

mo , e rompendo un afcefio , che ivi era ,

lo falvo , quando quefto male fenza dubbio

l'avrebbe uccifo y fi potrà dire percio,che

i colpi di fpada faranno meno mortali ? Egli

non è punto roaravigliofo ancora, che que

da gente ( io dico la medefima cofa de'Ma-

ghi ) , la quale uccide migliaja di uomini s

che la natura fola , o ajutata da' foccoru

della Medicina , avrebbe falvati , guarifea

poi di tempo in temido un infermo , che è

ftato tra le mani dei più favj Medici . So-

vente gl' iníermi del genere di quelli , che

ricorrono a gente di quefta qualità , fia per-
• Al
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chè effi поя vogliono foggettarfî ad una re

gola propria , che efige la loro malattia ,

o fia perché rifíutati per la loro poca doci

lita, il Medico non continua più a dare i

fuoi configli , fe ne vanno allora a cercare

quella gente, che loro prometía una pron

ta guari«ione , e fi arriíchiano a prendere

de'rimedj, che ne uccidono molti , e ne

guarifcono una ( che haavura la foraa di re

firiere ) un poco più prefto di quello non

averebbe facto un Medico . Egli farebbe

troppo facile di fare in tutte le Parrocchie

de' cata'oghi , che mertelïe (otto gli occbi

la vernà di nnte qteñs prooofizioni.

Ç. VÍ7. Il crédito di un Ciarlatano di fie

ra, che cinque о lei cento рае I a ni circón-

danO con p1i etc hi ,e celia boeca grandtn*tn-

tt averta , rrovandbfi affai felici , che egH

voglia dolcerren-e loro rubare il danaro ,

vendendo ad effí, quindici, o venri volte pià

del fuo valore, un nmedio, la di cui pià

grande qualità farebbe di eifere inutile.* û

crédito, ro diceva , di quefro ladro rollera-

fo , caderebbe ben prefto, fe Я potefFeper-

fuadere a ciafenno de' luoi uditori ció che

i puramente vero ; cioe che totta un pó di

¿eñrerza. ' che ha nella mano, e^li non fa

nienre p ü di lur / e che fe elfo poteffe

acc*uift?re la fuá sfacciatagine , averebbe iu

un momento la medefirna abilità, emerite-

rebbe la medefima riputaiione , e lo fteflo

crédito .

%. 568 *?e il popólo ragionafle , farebbe

apevcle di fpannarlo , ma colrro, che lo

go vernano , deveno ragionare fer lui . He

già
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già provato il ridicolo délia confidenza del

popólo a'Ciarlatani , propriaroente cosi detti;

quell л , die eglt ha per gli Maghi,è anco

ra più infenlata.

Ella è ftupenda cofa a vedere, che ña

Г arte più vile fi deve appreiidere ; eon fi

puô fare il Ciabattino ; e non li poflono

raccomodare i vecchi pezzi di cuojo , che

quando fe n' è imparata Г arte ; e poi cio

non farà per la Profeffione la più neceiTaria,

1» più utile % e la più bella ? Non Ii arH-

eU ил orologio per accormdarlo , che a co-

1 i , il quale abbia patfati raolti anni a íia-

diare , corne e-li fia íatta, e quzli llenóle

cagioni , che lo latino ben camminare, e

che lo diíordinano ; e fr confîderà poi la cu-

ra di raccomodare la più. comporta, la pul

dilicau , e la più preziofa di tutee le mac-

chine , quai' è il* corpo игяапо % » genre ,

che non h.inno nettarcpoco la più picciola

с ni. jone della Iuj lUuttura , délie cagir>

ni de'l'uoi mot i , e degii firumenti , che

poflono riíLbihrla ?

Che un loidato cacciato dal fuo Reggi-

menro a cagione délie lue bricconene , ov-

vero che abbia dilenato per hbenà;cheun

fallito mercatante ; cht un ecilefialtico bi-

fo^nold/ che un bavbiero ubbnaco ; che

una turba di ahn perlonaggi di limite arfa

re , vengano ad afligere un cartello , che

effi accemodano le gio>e preziofe all' ultima

perfezione, avran effi bel dire, che lie non

ibno ben conofciuti , le non fi. veggano al-

tre loro opere , fe non vi fono de' teftimo-

nj auteutici délia loro probità, ed abihtà

 

infie-
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infierne , perfona alcerto venraa non con- i

fiderà loro, nè tampoco quattro foldi di faî- I

fe piètre, ed effi potranno di fame perire. I

Ma Ce a vece di fingerfi Giojellieri,affiga- \

no un cartello, e fi chiaraino Medici , al- i

< lora tutto al contrario fi comptera a cariffi- \

mo prezzo il piacere di loro conftdare la

propria vira , délia quale effi non tarderanno

moJto di awelenare ciocchè vi refta .

§. 5Ä9. I più grandi Medici , quegH

uomini rari, i quai i nati coi più felict ra

lenti , hanno illuminato il loro animo , tin

dalla più teñera infanzia quellt , che ban-

no coltivato dopo con diligenza tutte le par

ti della Fifica ; che hanno facrifîcato i più

belli momenti deHa loro vita ad uno Audio

non interrotto del corpo umano , delle fue

funzioni , delle cagioni , che poífano quefte

impediré, e di tutti i rimedj ; che hanno

fuperato il difpiacere di viverenegliofpeda-

H io mezzo a migliaja di infermi / che han-

no unito alie loro proprie oflervazioni quel

le di tutti i tempi andati , e di tutti i luo-

ghi ; quegli nomtni rari , io dtceva , non

íi trovano ancora tali , come eífi vorrebbe-

ro eifere, per caricaríí del preziofo depofito

della falute umana ; e fi confiderà poiqae-

fto ad nomini goffi , rati lenza educazione;

i quali fovente non fanno ne tampoco leg-

gere ; che ignorano tuttoció che ha qual-

che rapporto colla Medicina , tanto profon-

damente,quanto i coftunai de'felvaggi Afiatici;

che non hanno la notre vegliato, che (bvente

non fanno quefto orribile raeftiere, che per

com-
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comperare del vino, e non lo efercitano ,

che nel vino ,• che non fi fon finti Medici,

fe non perché e(fi erano incapaci di efiere

nel Mondo alcun' altra cofa ! Una tale con

dona fembreià ad ogni uomo affennato il

colmo delta firavaganza .

Se fi entrarle nell' elame de' rimedj , che

efíí ufano , fe fi paragonaflero a' bilogni del-

riníermo, a i quali li ordinano , fi refte-

rebbe gelato per Г orrore , e fi gemcrebbe

fulla forte di queíta fventurata parte del Ge

nere umano , la di cui vita cosí importante

alio Stato, è mil'erabilmenre confidata a'piü

micidiali uommi del Mondo.

§. 570. Alcuni di quefti Ciarlatani , cora-

prendendo bene il pericolo dell' objezione

tirata della mancanza dello iludió in effi ,

han cercato di prevenirla , fpargendo tra il

accreditato ogpigiorno ; ed è , che i loro

ralenti per la Medicina, fono un dono fo«

prannaturale , allai divino, e fupenore per-

ció a tutte le umane cognizioni . Non è

mío iftituto dimoítrare Г indecenza , il de

luto , e la irreligiooe di una tale iurberia ,

farebbe сю ufurpare il dirítto de' Sacri fa-

ítori / ma mi fia permefío di awertirli ,

che quefto ramo di fuperftizione , avendo le

con le- uen¿e le più crudeli , mérita tutta la

loro atten¿ione ; ed in generale egli fareb

be tanto più a defiderare , che fi combattef-

fe la luperftizione , quantocchè un' anima

imbevutd di falfi pregiudizj non è affatto ca-

pace a ricevere una verace Dottrina . Vi

fono degli fcellerati uomini , i quali fperan-

popolo un pregiudizio ,

 

do
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do di nccreditarfi tanto per lo tímore , quari

to per la fperanza , hanno menato cosí öf

tre Г orrore fino a lafciar dttbitare , fe eífi

aveflero la loro potenza dal Cielo , o pure

dair inferno. Ecco gli uomini , che difpon-

gono della vita degli altri

$. 571. Un futo, che io ho già indica

te , e che non fi (piegherà giammai , fi ¿

la premura del paefano a proccuraríi i mi-

gliori í'occorfi , per le lue beftie inferme .

Per quanto lontano fia il. manifcalco, o co-

lui, che per tale li ha ( poicbè infelicemen-

te non ve ne fono atfatto in quefto Paefe ) ,

fe egli abbia molta riputazione , ti paefano

▼a ad eflb per confulta , ovvero lo fa veni

re ad ogfli cofto / e per quanto cari fieno i

rimedj , che quefto configlia , fe effi fono

in crédito de' migliori rimedj , fenza meno

egli fe li procura ; ma qualora poi fi tratta

della propria pertona , della moglie , e de'

figliuoli , eflb fa a raeno de' foccorfi , o fi

contenta di quelli Maghi , che fi offerifeo-

no fotto la fuá mano, quantunque permeio-

fi effi fiano, e niente meno diipendiofi. 1

non è quefto un fatto cosí ftravolto, di oui

mai fi potra render ragione ? E non farae*

no le fomme del denaro eftorre da quefti

Ma^hi, о dagf infermi , ovvero (come più

fpeflo avviene ) da' lGro eredi , un' ingiufti-

2,ia , che grida vendetta ?

§. 571. Si troverà in una eccellente me

moria fu la popolazione di quefto paefe í

che è proflîma ad ufeire alla tuce , un offer*

vazione importante , e che dimoftra evidea-

«emente le ftragi de' Maghi y ed è che ne

gli
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gli anni comuni la properzione tra il nume

ro degli abitatori di un luogo , e de' morti,

non é grandemente différente nella Città ,

e nella Campagna ,- ma cuando poiuname-

deilma epidemia forprenda la Città , ed i

Villaggi , quefia differenza è enorme , ed

il numero de1 moni paragonato a cjuello de

gli abitanti.del Villaggio, in cui il Mago

efercita il fuo diflruttivo impero , ê infini-

taroente piû grande, che nella Città.

lo trovo nel fecondo volume délie Me-

morie délia Srcittà Eanemica di Berna

nel 1762., un altro tatto egualmente im

portante , riferito da uno de' più celebri

Offervatori , che travagliano per quefto

giornale . ,, Regnano dice egli , ( a Cot-

„ tens л la Cote ) délie pleurifie . e délie

„ peripntumonit ; ne fon moni alcuni pae-

„ l'ani di coloro , che conúiltando iMaghi,

„ hanno prefo i loro rifcaldanti rimedj ¿

„ quelli , che hanno feguito il método op«

„ pofto , fi fono quafi tntti guariti .

). 573. lo non poffo diffonderrai più a

lungo lu quefta materia , della quale Tamo-

re della umanità mi ha forzato a direqual-

che cofa , ma che meriterebbe di effere trat-

tata più a tango , e che ¿ della più grande

confeguenza . Non vi farebbe altro , che i

Medici , i quali potrebbero opporfi a queft'

orribile abato , fe efli non foffero animati

da fini d' intereffe in ció, che i Maght di-

mi nui Icono il numero di quelh del popólo,

che vanno a chieder loro configlio,i quali

fono per effi un' occupazione affai penóla .

Ma quale larà il Medico tanto vile , che.
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voglia comprare ale une ore di ripofo ad

va prezzo cosí caro , e cosí odiofo ?

§. 574. Dopo ayer dimoftrato il male, io

defidererei di poter indicare i rimedj íícuri

contra di eflo , ma quefto è difficile.

11 primo rimedio. iarebbe fácilmente di

fare conofeere il pericolo , e di far volgere

gli fguardi fu quefto micidiale abufo , il qua

le unito alle altrc cagioni della diminuzione

del popólo , tende a rendere quefto mió

paeCe del tutto deferto.

575. Il fecondo e fenza dubbio il più

efficace è quelle, di cui ho già ragionato,

di non ammettere alcun Ciarlatano pafieg-

giero , e legnare tutti i Maghi ; conver-

rebbe ancora in o^n'i conto loro dare délie

pene corporal!, come fono fíate ordinate in

varj luoghi per mezzo de' Sovran i Edit ti ;

íi dovrebbero almeno coprir d' infamia, fe-

guendo una pratica ul'ata in una grande

Città della Francia. „ Quando fi trovava-

„ no de' Ciarlatani a M mpellier , era leci-

r to di metterli fu di un afino magro , ed

„ orribile, col vifo nvolto verlo la coda/

„ ed in quefto ftato li portavano al pafíeg-

„ gio per urna la Citia al romore dello

„ fchiamazzo de' ragazzi , e della plebaglia,

„ percuotendoli , e tirando ad efll delle

„ l'chifezze ful vifo , ftrappandoli da tutti

„ i latí , e maledicendoli fenza intermif-

„ fione . .

§. 576. 1] terzo mezzo farebberole iftru«

aioni de' Sacri Paftori fu queft' oggetto . La

condona del popólo a quefto n^uardo èun

vero omicidio di fe fteííb , e farebbe egli

 

im-
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importante convincerlo di ciô . Ma Г ineffi-

cacia deiie replicate elortazioni le piùiorti

fu di tanti al ri arricoll fa ella temeré la

medeíima forte ancora per quefie . L' ufo

ha decifo , che non vi fia oggigorno vi-

zio , che efcluda dal titolo , e dalla confi -

derazione di onefto uomo , che il fur

to apeno , e caratteritzato , e ciô per

quella lemplice ragione , che noi abbiarao

a' noftri beni di fortuna , piucchè ad ogni

altra cofa .* Г omicidio medefimo è onelto

in un grandiflimo numero di cafi ; perciô

non fi puô mai fperare di periaadere, che

vi fia peccato a confidare la fua falute agli

' avvelenatori lotto la fperanza délia guarí-

gione . Un rímedio pero più ficuro fenza

duhjfio farebbe di far fendre al popólo ,

( cîocçhè è affai agevole ) che molto meno

gli cofterà per eflere ben curato, che pec

eftere uccilo da un carnefîce. L'allettamen-

to del buon prezzo, lo condurrà molto più

ficurâmente a ciô, che l'avverfio ne del pec

cato .

§. 577. Il quarto rimedio , che non è

certamente inutile , farebbe di togliere da-

gli Almanacchi quelle rególe di Medicina

Aftrologica , che contribuifcono continua

mente a fomentare de' pregmdizj pericolofi

fa di una fcienza, nella quale i picciolier-

rori fono funefti. Si fon veduti de1 paefani

moriré ( come gia Г ho detto ) per aver

differuo , rifiutato , o malamente fatto un

falaffo in una malattia acuta , perché Г АЬ

znanacco cosí prefcriveva. E non è forfe a

Тот. IL N teme
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temeré , oltre alla falute , per dirlo di paP-

faggio , che quedo fteffo pregiudizio non

nuoccia ancora alia loro economía , e alia

loro fuffiftenza, e che confultando la Luna,

che non ha alcuno influffo , effl non trafcu-,

riño le attenzioni relative alle altre circo-

ftanze , che ne hanno moho ?

$. 578. II quinto rimedio farebbe lo fta-

bilimeruo degli Ofpedaji per gl' inferrai in

.varie Gitta del paeíe .

Vi è un gran numero di facili raezzi per

fondarli , e mantenerli quafi fenza nuove

fpefe / e rvantaggi , che ne ril'ulterebbero

iramenfi : ma quando confiderabili foflerole

fpefe , ve ne lono íorfe delle piü importan-

ti ? Efle fono fenza dubbio di dovere , e

non fi tarderebbe a períuaderfi , che^fle

apportano un intereue reale piu grande ,

che non fi pue fperare da alcun ahm иГэ

del danaro . Bifogna o ammettere , ene il

popólo fia utile in uno Stato , o conveni-

re , che it deve provvedere alia cura del la

lúa confervazione . Un Inglefe rifpertabile,

il quale dopo aver tutto ofiervato con mol-

ta diligenza , fi è oceupato profondamen-

te t ed utilmente ne i теш di accrefee-

re le ricchezze , e la felicita de' fuoi

eompatrioti , fi lagna in Inghilterra , che

è il paefe del Mondo , in cui gli Ofpedali

fono i più moltiplicati ; che il popólo in-

tfermo non è affai bene foccorfo. Che do-

vrà efiere ne' paefi , in cui non ve* ne fo

no affatto ? „ I foccorfi délia Chirur-

u gia troppo abbondanti nelle Città , non

„ fono aiiai diffjfi nelle campagne ; e i pae-

„ fani
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„ fani fono foggetti ad alcune malattie aífai

„ femplici.raa che per mancanza di foccor-

„ lo degenerano in un mortale languore.

§. 579. Alla fine , fe non fi poteffe ri-

mediare agli abufi , ( quelli , che riguarda-

no.i Ciarlatani, non fono i foli, e non íí

dà queño nome a tutti quelli , che lo me-

riterebbono ) farebbe egli lienza dubbio van«

taggiofo diftruggere tutta la Medicina .

Quando i buoni Medici non poíTono fare

tanto bene , quanto i cattivi fanno di ma

le , vi è un gran vantaggio a non averne

aífatto . lo dico perô per un modo di per-

fuallone , che f ¿fnarshia in Medicina è

la più pericolofa di tutte . Libera da ogni

regola, e lienza legge, queda fcienza è un

flagello tanto più fpaventevole, quanto col-

pifce fenza intermiffione ; e fe non fi puo

riparare al dilordine , bifogna o proibire

fotto rigorofe pene Tefercizio di una Profef-

fione , che diviene cosí funefta , o fe le co-

ftituzioni dello Stato non permetteffero que-

íto mezzo violento , ordinäre , come nelle

grandi calamita, delle pubbliche preghiere

in tutte le С h tefe.

§. 58e. Un altro abufo, raeno perô pe-

ricolofo di quelli , de1 quali ho ragionato ,

il quale non lafcia tuttavolta di fare de'mi

li eflenziali , e che almeno fa ufcire molto

denaro del paefe, ma di cui il popólo non

ë tanto la vittima , quanta la gente cómo

da , fi è il debole acciecamento , col quale

fi laiciano talun: ingannare dalie pompofe

ciarle di alcuno rimedio univerfale , che vie

ne coa difpendio da ol tremare . Le perfone

N г al
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al Ai fopra del baífo popólo non corronoa'

Oarlatani , poichè efíe crederebbero avvrlir-

fi mifchiandoíi colla tolla ; ma fe que fto me-

Relimo Ciarlatano a vece di venire nel pae-

fe, fi forte trattenuto in qualche Cittü fo-

xeltiera ; fe a vece di fare affigere i cartelli

agí i angoli délie piaz .e , gli aveffejarti' in

feriré negli avvifi ,• fe a vece di venderé i

fuoi rimedj eflb medefimo , avefle ftabilite*

de' borteghmi in ciafcuna Città ; fe a vece

<li venderli venti volte più del loro valore,

avefle ancora duplicate que fto prezzo ; alio -

ra in cambio di avere de'compratori del baf-

fo popólo, averebbe quellt del nobile, e

del cómodo cittadino , di tutti gli ordini ,

с quafi di tutti i paefi . Una tale perfona

«fíennata ad ogni altro riguardo, Ja quale

eiiterà di confidare la fuá falute 'a' Medici

Jegni di una intera confîdenza , preederà

fK)i per una indicibile follia, il rimedio più

cifchiofo fulla fcde di un cartello bugiardo

pubblicato da un Uomo cosí vile , come il

Ciarlatano , сие dilpregia ; perché queíli fa

fonare il corno da caccia fotto i a lúa fine-

lira , e il quale non ditFerifce intanto dal

Ciarlatano , che per le circoftanze , che io

Ьо dette. t

5Й1. Non vi è quafl anno, che non

íi accrédita alcuno di qaefti rimedj , le dt

cui Aragi fono più o meno grandi a propor-

zione della loro più o meno fama. Inbuo-

na ventura tutti gli altri fegreti poco fama

hanno avuta , riguardo a quelle polveri di

an cerco uomo chiamato ¿filbaud abitante

di *4tx in Provenga , fiato Medjcp , ed in.

jdegno
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áepno di quefto nome , il quale ha innondata

Г Europa per alcuni anni di un' acre purgan

te , la di coi memoria non fi abolira , che

quando tutte le fue vittime faranno finite ,

lo curo da lungo tempo molti ihfermi , de1

quali ho calman i malí fenza fperanza dt

guarirli giammai, e che devono i trifti gior-

bí, che efli menano, íe non- ali' ufo di que-

île polveri , ed ho veduto da pochiífimo

tempo due perfone , ehe quefto veleno ha

uccife crudelmente . Un Medico Francefe ,

tanto celebre per gli talenti , e per le íac

cognizioni, quanto commendabile per lo fuá-

carattere , ha pubblicato alcune delle lugu-

bri ftragi , che ¡1 fuo ufo avéa cagionate ¿i

e fe fi raccogliefiero fimili oflervazioni , in-

tutti i luoghi , ne' quali fi fono quefte pol

veri úfete , fi formerebbe un volume , che

fpaventerebbe di moho .

§. 582. In^buona ventura .almeno tutc¿-

quegli rimedj che fi Ipacciano , non fono'

nè cosí accréditât! , nè tanto pericolofi ; ma

fi devono giudicare tutti quefti fegreti fu

quefto principio , che io non ne conoíco-

altio più vero in Fifica , ed in Medicina

ed è , che chiunque promulga un rimedio

univerfale , è un impoftore , e che un tale

rimedio è impoflíbile, e fi contraddice . lo

non entreró affatto nelle precifioni delle-

piTiove , ma me ne appello arditamente ftl

ogni uomo aflennato , il quale vorra ben ri-

flettere per un momento tulle différend ca-

gioni delle malattie, (uH'oppofiaone di que

fte cagioni , e fulla fcioccheria di volerle

combatiere tutte col medefimo rimedio.

N 3 Quan
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Quando fi farà ben perfuaío di quefto

principio , non fi lafcerà affatto ingannare

per raggiri di fofífroi deftinati a provare ,

che tutee le m a! ame vengano dauna cagio-

ne , e che quefta è di natura a cederé al

rimedio vantato . Si comprenderá fubito ,

che una tale afíerzione è il cumulo dellafur-

beria , ovvero dell' igrroranza, e fi feoprirà

ben prefto dove fia il fofifmo. Si puô mai

fperare di guariré una idropifia , che viene

perché le fibre fonotroppo rilaflate, ed il

tangue troppo feiolto , со' rimedj , che fi

afano per guariré una malattia infiammato-

ria , in cui le fibre iono troppo rigide , ed

il iangue troppo fpefio ? E pure leggete i

canelli pubblici, che voi troverete in tutti

délie virtù contrarie , e quelli, che Ii fan

eo farebbero da punirfi giuridicamente .

583. Io defidero ,«che fi faccia una ri-

fleffione , la quale fi prefenta naturalmente;

non ho io trattato che di un picciolifumo

numero di malattie , e quefte fon quafi tut-

te malattie acute ; poffo intanto afficurare ,

che alcun Medico illumiaato non ha giara-

mai ufati meno rimedj ,* intanto io ne ho

preferitti fettantuno , e non faprei quai di

quefti rogliere, fe a ciô fare folfi obbligato.

Corne mai fi potrü fperare , che fi guarirá

con un fol rimedio diece , o venti volte piiï

malattie di quelle , che io ne ho nótate .*

5; 584. Agtfiungerô ancora un' ofiervazio-

ne imporcantiífinu , e la quale fi farà pre-

fentata fenza dubbio a raoki Leggitori ; ed

è , che le différend cagiont délie malattie ,

i loro diverfi caratreri , le diffe renze , che

dipen«
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dipendono da' cambiamenti neceflarj , che

avvengono nel tempo della loro durata ? le

complication! , di cui elle fono fufcettibiK ,

le varietà , che dipendono dnlJ' épidémie ,

dalle ftagioni v daTeífi , e da molte altre

eircoftanze , obbligano fpeffiffimo a far de*

cambiamenti ne' rimed} , ciocchè piova quan-

to egli fia pericofo ordinarne , fenza ce»

gnizioni più chiare di quelle, che hanno di

ordinario le perfone , che non fono Medi

ci ; e la cautela deve in quefti cafi eifere

proporzionata alFinterefle , che fi prende

per Г infermo , ed alla carica , da cai fi 4

animato. • *Л

§. 585. Le medefime confiderazíoni non

íaono eñe (entire la neceífíti di una inter*

docilita dalla parte dell' inferno , e deglt

alfiftenti.' La ftoria delle malattie, lequa-

li hanno H loro tempo limitato per nafcere,

fvilupparfi , permanere nel loro vigore , e

diminuiré * non dimoítra ella la neceííiti»

della continuazione de'rimedj f per tanto

lungo tempo , quanto il carattere della ma-

lattia è il medefimo , ed il pericolo di cam-

biarne frequentemente per la fola ragione,

che quello , che fi è adoperato non folleva

jubito nel momento ifteífo ? Niénte non nuo-

ce più air mfermo di queíla iftabilità- . Si

deve dopo avère efaminate le indication! .

che dá la raalattiaT fcegliere il rimedio pià

proprio a combatterne la cagione , e a con

tinúame Г ufo , fintanto che fopraggiunga

alcuna nuova circoftanza, che obbliga a-cam-

biarlo, almeao che fi conofea evidentemen

te, che fi è prefo errore. Ma immaginarlï

N 4 poi ,
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poi , die un rimedîo fia inutile , perché

egli nqn diftrugge la malattia a proporcione

dell3 nofira impaiienza , e rifiutarlo per

préndeme un altro, farebbe Г iftèffo , die

romperé il fuo orologio , perché la sfera

conluma dodici ore a tare il giro del qua-

drante .

§. 586. J Medici fanno alcun' attenzione

alie orine degl1 infermi , i di cui cambia-

menti in alcune malattie , foprattutto nelle

xebbri infiamroatorie , ajutato a giudicare

de' cambiamenti , che fopraggiungono nel

carattere degli umeri , e contribuifeono à

dare gli evacuanti "rimedj ma è un' igno -

глпгг craffa di credere , ed il colmo délia

furberia di perfuadere", che la loro Tola ifpe-

zione bafta per giudicare de' fintomi , della

cagione, e de' rimedj di una malaitia ; eifa

non pao eifere utile, che quando fi offer va

no giornalmente, quaneto fi oíierva nel me-

defimo tempo Tinfermo, quando fiparago-

r.ano ai fintomi del male , alle altre eva-

cuaz.ioni , quando fi è efattamente iftruito

di tutte le nraniere circoftanze alla malat

tia, le qua Ii poffono cambiarle, comecerti

alimenti , cfrte bevande , molti rimedj e

la quantità della bevanda. Se non li с be

ne iftruito di_ quefte preeifioni , la fola ve-

duta delle orine è affolutamente inutile, ef-

fa non iftruiíce di niente , il folobuon fen-

no lo dimoftra , fenzá che io ne rapporti

davvantaggio le pruove , e fi pao arditamen-

te decidere, che chiunque ordina de' rimedj

fenia altra cognitione del male, che laío-

la

 

tempo , in cui convenga di
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là veduta dell' orina , è un ingannatore , e

Г infermo, che 1¡ prende è un'uomoingan-

nato . /

§. 587. Ca dove mai viene , fi potrebbe

domandare , quefta credulità ridicola full' og-

getto, che più. a noi píeme, e fulla noftra

propria falute?

Vi fono moite cagioni più pnmcolari al

"popólo, e che fono r i. L' iropreífíone mee-

canica dello sfogo fu i di lui fenfi 3. II

pregiudizio , che i Maghi guarifeano per

un dono foprarinaturale , come io già Г ho

detto „• 5. L' idea , che ha il popólo affai

generalmente , che le fue malattie fanno una.

clafle a parte con effo , e che il Medico

del ricco non le conofee añatto ; 4. L' erro-

re generale , che a lut cofteii meno di ri-

oorrere al Mago, che al Medico / 5. Uaa'

vergognofa timideiza 6, Una fpecie di ti

moré , che i Medici , e i Chirurghi nprv

gli diano aflai foddisfatione , e non lotrat-

tino troppo alla cavallereica , timore che'

accrefee quella confident, che egli ha, co

me ogni uomo al fuo eguale , confidenza-

fondata tu queíta uguaglianzamedeíima ; 7.

I di Ico di del fuo linguaggio , e alia fuá

portata ••

Ma egli è meno agevole di fpiegare la

eieca confident delle r>erfone di un ordine

íuperiore , le quali ftimandofi più colre ,

fono riguardate come meglio ragionevoli ,

ai rimedj vantati , e ancora a qualche Ma

go accrédita to ; fi pofíono di ció tuttavolta

apportare alcune ragioni . La prima fi é

quel gran princi pió dtl mío, innato all' no*

N•5 aw
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то , il quale obbligandolo alla prolungazto-

ne délia fua efiftenza più che ad ognialtra

cofa del Mondo , gli tiene continuamente

gli occhi rivolti fu queft'oggettcf, el'obbli-

ga a farne lo fcopo di tutti i íuoi anda-

menti , ma non lafcia a lui diftinguere le

ftrade {teure da quelle , che fono pericolofe.

Querto è il cammino più ficuFo , e più bre

ve , gli dice un efattore di un CiarlatanoT

uel feo bottegbino , in cui fi fa pagare de'

groffi pedagj, ed egli pafla , paga , e pe

ri ice poi ne' pregiudizi della ЛгасГз.

Quefto medefímO principio è la forgente

di un altro errore , che confide a dare ia-

volontariamente un più grande grado di con-

fidenza a coloro, che ci lufingano piü nel-

le noftre favorite Нее. Il Medico- illumina

te, che vede la lunghezia , ed il pencólo

di un male , e che è troppo onefto uomo

per dire ciocchè. egH afiâteo non peala ?de-

ve per una confeguenza della coftiruzione

umana, effere afcoltato meno favorevolmen-

te di quello , che lufinga ; fe fi cerca poi

di allontanare le idee dell' uno , fe fi for-

e , a quelle dell' altro , canto bafta , queño

d-eve hen prefto avere la preíerenza.

La terza cagione , che tira ancora al me-

deiimo principio , fi è che fi dà in bfaccio

a colui, il di cui método è meno penólo ,

e lufinga più le noftre pañioni. 11 Medico,

che preferive una regola , che efige alcuna

priyazione di qualche cola , che domanda

del tempo , che voglia la regolarità in tut-

to , annota un infermo avvezzo a darfi in

preda a tutti i íuoi pkieeri ; Г Empírico ,
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ehe glí permette tutto ,. gli và pîù a genio.

L' idea ai una cura si lunga , e circondata

da tante foine , fuppone un maie molto

grave, quena idea attrifta, non fi ammette

ehe con pena, e íenza avvedertene, fi ab-

braccia per annullarla j il fiftema oppofto ,

il quale ci fa vedere, che ella fin una ma-

Jattia délia natura di cederé ad alcune ргф

di frtnplici rimed} .

Quel piacere per le cole nnovt , r per

le uraordinarie , che conduce difpoticamente

мп si gran numero di uoraini , e che acere-

dita tanti foggetti e tante cofe ridicole , ¿

una quarta ragione aífai convincente. Cioc-

chè più teme Г uomo , è la noja , ed ivr

eflo è continuamente- ftrafemato dal fuo pro-

prio vacuo , e da quello' délia íocietá ; le

leniazioni ncove e ftraordinarie , tirándolo

meglio , che altra cofa mai , egli vi fi dà

in braccio, fenza prevederne le confeguen-

ze .

Una quinta ragione il trae da ció , che

la maggior parte degli uoraini è menata- dal*

Ja menoma parte , e che ordinariamente

quefta , che anima e conduce , è quel la ,

che è meno in iftato di farlo ¿ cosí tutto

deve andar male , e gli eventi ridicoli , e

erribili divengono neceflarf per la coftituzk>

ne délia focietà . L' uomo di un grande len

co non vede' fovente , che per gli occhi dt

uno feiocco , di un facendiere , ovvera di

un furbo ; cosl egli giudica maie , e peflt-

mámente fi conduce . L1 uomo di un vero

mérito non puó far lega con quelli , che

amano di far cabale, e auefti fonoappunto
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quelli , che fovçnte conducono gli altrï .

Vi foncr ancora alcune altre ragioni, ma

io mi limitera a richiamarne alla memoria

una fola, che ho già accennato fono mold

anni , ed è , che quafi generalmente noi

amiamo meglio quelli , che parlano contra

la ragione con noi , çhe quelli , i quali «i

dimoftrano piuttofto ccn pruove , che non

ragioniamo da lenno .

Io fpero , che le rifleflîoni , che ciafcuno

farà fu quefte cagioni de' noftri errori , con-

tribuiranno a diminuiré Г effetto , e a diftrug-

gere i pregiudizj , de' quali in ciafcun gior

no fe ne veggono le fúnefte confeguenw .

CAPO XXXIV.

Domende , alle quali i a¡Jclutamenté necesario

di faptr ri [ponder: , quando [i va. a

con/ultare un Medico .

$k 5&8-, T 71 bifogna molta attenzione , e .

V deftrezza per ben giudicare del-

lo flato di un infermo , che non íi vede , al

iara ancora che fi foíTe bene iftruito , quan-

to pofía eflerfi, da lungi ; ma quefta dimcol-

tá e afíai accrefeiuta, ed ancora eambiata in

imposibilita, quando la relatione non è del

tutto efatta; ed egli mi avviene fpefib , che

dopo aver difeorfo coi paefani, che vengono

per confultarmi da fuori , io non ofo nulla

ad eífi ordinäre, perché efli non haano po-

tuto riferirmi tutto per farmi venire in co-

gnizione da giudicare della malattia . Per

prevenire appunto quefto inconveniente ho

io
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ío qui agghinto un catalogo di demande ,

alie quali bifogna Taper rifpondere »

Qual fia Г eta dell1 infermo ?

Godeva egli prima buona falute ?

Quale era il fuo genere di vita ?

Da quanto tempo egli è infermo ?

Come è incominciato il fuo male?

Ha egli febbre ?

11 fuo polfo è duro, о molle.*

Ha ancora forze , o - pure è debole Г

s . Stà egli continuamente a letto , о pure

ftà al zato ? '

11 fuo ftato è H.medefimo in tuite Г ore-

del giorno ?

E' egli inquieto o tranquillo ?

Ha caldo , о freddo ?

На dolori di tefta, di gola, di petto, di

ílomaco , di ventre , di reni , e di mera-

bri..

Ha la lingua fecca , ha fete , cattivo fa*

pore nella bocea , voglia di vomitare,

ñau fea , o appetito *

Va egli per feceflb fovente, o a rado ?

Come fono Г evacuazioni ?

Orina egli molto? come fono le fue ori»

re? cambtano eífe fpeflb afpeuo?

Suda egli ?

Spurga ?

Dorme ?

Kel'pira fácilmente ?

Qual regola ha fatta ?

Demande Generali

Quali eífeui ha., effa prodotto ?
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Ha avnta mar la medefima raalatria i

589. Vi fono nelle malattie delle don»

Be , e de' ragazzi delle ckcoftanze parrico-

ri ; cosí quando fi va a con ful ta per cffi ,

bifogna laper rifpondere , non folamente a

quellt- domande generali a rutre le mulatrie,

na ancora a quelle , che alle donne , С а?

ragaz i fono particoiari ..

Domende itt rapporto alie Femmim ,

HXnno eífe í loro meftrui , e fono еШ

regolari ?

Sonó ef? gravide f da quanto tempo ?

Sono eíre partonte?

Il parto è ftato felice ?

V inferma ha le purghe a fufficienza )

Ha del latte ?

Poppa ella medefima ?

E' logget ta a' fluíTi bianchi?

Demande m rapport» a Fandulli ,-

Q'Jîle è diftintament» la fua età ?

Quanti demi ha egli pofti ?

"E ftate tncomodato per metterii?

E* egli raebitico ?

Ha avuto ancora il vajuolo.*

Caccia effo de1 vermi ?

Il fuo ventre è gonfio?

Il fuo fonno è tranquillo?

$. 590. Oltre a que (te domanda generali

" per tutte le malattie, bifogna fapere rifpon

dere a quelle , che hanno un rapporto pii

precifo colla malauia actual с .

Nell'
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Nell' angina, per efempio, brfogna eifere

ifhtmo efattamente dello ftato della pola .

Ne' mali di pecto bifogna l'aper render ra-

gione de' dolori , della tofle, dell'opprertro-

ne , e degli fpurghi . !o non entrero giä in>

una più lunga precifione / non vi bifopna

che del Ыюп fenno per aderapire a tutto-

quefto piano; e quantunque le dornande (era-

braflero numerofe , farà i'empre agevoliffímo

df*fcn>ere le rilpofte in altrettanto fpazio-,

quanto le domande qui ne occupano . Sareb-

be ancora a defiderarfi ,' che le perfone dt

ogni ordine , le quali ferivona delle rela¿io-

ni a'Medici, voleflero nelle loro lettere of-

fervate un piano preflo a poco fomiglievole

a quefto ; efle fi proccurerebbero lovente in.

cid facendo , delle rilpofte , che darebbero-

piÄ foddiffaiione , e íi rifparmierebbe la pe

na di ferivere delle nuove kttere per fervt.

re di- lume maggiore alle primev

ti lucceflo de1 íiraedj dipende dall' efatta

cogniiione della malattia,e quefta dallare-

lazione , che fi fa al Medico .

■

Sim del' fecenth Tmo*
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DE R I M E D J.

Con titile note, cht io prego di leggere print*

di fervirfi del rimedio^ al quale effe

ß rapportant) .

СOrne io mi fon fervito per determinare

le dofi de' rimedj, di libbre , once ,

mezz1 once &c. e che nell' ui'o giomalieio

foprattutto tra il popólo quefto método fa-

rebbe troppo imbaraziante , percio aggiungo

qui una nota del pefo dell' acqua., che»con-

tengono i vaíi più. comani nelJe campa-

gne (i) .

10 parlo in turta la. mja Opera délia 11b-

bra' di fedici once , o fia libbra. mercantile,,

e délie once mercantili ancora.

11 picciolo bicchiere ripieno tanto , che

variar non ù. pofía,, contiene tre once e tre-

quar-

(0 %Â fine di non commetttre alcuno errore

fenfibile net pefi } e mlfure , bifogna ridurre

quellt % di сai- er ferviremo in once di pefo ,

a» cut fembra cire il Signor Tîffot fiafi fer

vito ( vtggaß la nota y , che egli ba aggiun-

ta al Numero 45. ). Qjtefie once fono compo-

fie conte tutte le altre di otto dramme , ma

fuddivifa ciafeuna in tre ftrupoli di 14. aci

ni Гипо ; mentre che lo ferupolo , conti pefo di

Medicina , di cut tutti gli Special i fi Jervono,

eccettuato fuello di Eàrigi , non ptja cbi ven-

ti acini .
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quarte . Ripîeno poi un poco meno , come

deve eflerlo per íervir cómodamente ad un

¡nfermo , non biíbgna valutario più dr tre

once .

La tazza comune di mediocre grandezza,

più prefto grande pero, che picciola, contie

ne tre once, ed una quarta, fi puô valutare

al più per tre once nell' ufo degl1 infermi .

Vi bifognano fette cucchiai grandi da

menfa ordinärj per riempire il picciolo bic-

chiere ; co»l il Acchiajo puô conteneré naezz.'

oncia di liquore . Quando in quefto Libro

. farà nommato fempliceraente il cucchiajo v

s' inrende quefto.

11 picciolo cucchiajo da caffé deü'ordina-

ria grande¿za puo conteneré trenta gocce in

circa di liquido ; ma fervendo ad un infer

no , íí. pua valutare trenta gocce . Ve ne

vogliono di quefte cinque, o fei per fare un

cucciiiap grande .

La Icudella comprende cómodamente ciit-

que bicchieri , ciocchè fa diciott' once e tre

quarte. Si puô valutare per diciott' once .

Non bifegna mai dare più del terzo di que-

fta dole di brodo all' infirmo in una vol ta.

Io ho notato nella mia Opera le dofi per

Г era di un uomo adulto da diciotto fino a

feflanti-anni . Dai dodici fino a diciotto ,

due terti della notata dofe bafteranno gene-

raímente / al di fotto poi di dodici fino a

fette, ovvero otto anni, la metà è fuffkien-

te ; e cosí fi potra proporzionatamente di

minuiré la detta dofe . Ad un bambino di

alcuni med non fi fuol dare più della mettà

délia quarta parte della dofe ;. ma i tempe
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ramenti fanno in turto ció molta difFerenza.

Sarebbe da defiderarfi , che ciafcuno oflervaf-

fe a quefto rifleflo , fe gli bifogna per pur-

garfi délie grandi doli , o delle precióle ; poi-

cbe nella dofe de' rim-dj evacuanti la pre-

ciiione è più neceiTaria .

N. t.

Préndete un pugno di fíori di fambuco ,

metteteii dentro una fcudella di creta coa

due once di melé, ed un oncia e raezza di

buono aceto / verfate fu di ogni cofa tre

libbre di acqua bóllente ; fi volti un poco

con un cucchiajo per fare feogliere il ráele,* .

íi copra poi la fcudella, e quando il liqaore

i freddo íl coli per un panno-.

N. 2.

Préndele due once d'orzo ¡nrero , monda*

to , e lavato ; Лátelo bol lire con cinque lib*

ore d'acqua fino a che Г oreo fi apra ^get-

tate in elTa nel finir di bollire unadramma

e mezza di nitro ,• colate , ed aggiungetevi

dopo un oncia e mezza di melé, ed uo

encia di aceto (л) .

N. 3.

• Préndete Г orîo , come fi ë derro rrcl

N. ï. , ê in vece di nitro fate bollire coll'

orzo dal principio una quamd'oncia di cré

ai mor

 

(a) Quefta bevanda è piacevole.Si рнГфа

* or^o dalla polvere lavándolo ntlVacqua tal-

*l prtgiudixjo che igti fia ftatuofo i una

coimera; eglt non lo è , cht per yuelli , a quä

lt non conviene . Quand* no» fi abata err» к

P"i ujare ¿' avena .
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mor di tártaro ; colate , e bob aggiungete

altro

N. 4.

_ Préndete tre once di mandoríe , ed un' on-

cía di femi di melloni, o di zueca ,• péñate

tutto in un mortajo , aggiungendovi poco a

poco una libbra d' acqua / colate per un pan

no ; peftate di nuovo il tefto con un' altra

libbra di acqua , e replícate cosí tante vol

te , tino a che vi abbrate confumate tre lib-

bre di acqua (;).

N. j.

Préndete doe pugni d' erba , e fíori di mal

va ; tritateli, ved'atevi fopra una libbra di

acqua bóllente ¡ colate , ed aggiungete alia

colatura un' oacia di melé (d) .

N. ».

(b) Ne' malt dtferitti nel §. a+i. l6z. в

ï8o. ft pub i» vece di due once d or^o ufar»

quattr* once di radice di gramigna , che fi fac

eta belitre per una me^t] era col crémor di tár

taro .

(c) Si pub fença pertcolo uniré alia тап-ъ

iorh peßandole una »f^' onda di ^ucebtro-

il quale a queßa dofe non rifiaiderл punto со

me fi crede. Le ptrfone delicate poffono ancore

aggiumgervi un pi d' acqua di fiori di arando»

(dyj&uando non ft abbiano malve, fi fup*

plifee tolla marcorella , parietaria , altèa , lat'

tuga , e fpinace .

Vi fono alcunt ptrfone , ebenen fi purgan»^

che col foto lavattvo di acqua tepida ; que/fe

fi pou anno fervire di effo in queflo cafo, ma

btjogna che adoprino /' acqua ben tepida , « no»

calda .
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N. ft

Una libbra della decozione d' orzo , nrila

quale fi faccia bollire un pugno di fiori di

ma i va , o di altea .

N. 7.

Préndete tre libbre di rifana d'orzofetn-

plice , aggiungecevi tre once di lucco di gri-

Ipignolo, o pure di fenefeione; o di car-do

felvaggio , o di boraggtne (r) .

N. 8.

Un' oncia di offimele feillitico , è cinque

once di una carica iníufione di fiori di fam-

buco (f) .

N. 9.

Si pofíoDO adoperare varie applicazioni

emollienti , che hanno preflo a poco la me-

defima virtù ; le migliori fono le íeguente.

1. I panni bagnaci nella decozione di fie

ri di malva .

2. I facchetti pient di fiori dt malva, di

fambuco , di papavero roffo , o di camamilla,

com neir acqua , o nei latte .

3. I eataplalmi di quefti medefimi fiori

cotti neir acqua , o nel latte .

Of. Le vefciche. ripiene. fino alia meta o

«L'ac-

 

(e) Per preparare queßo futeo , ft prendan

V erbe ben frefebe , e tenere ,fe fi pub t eß pe-

fiino nel mortaje di marmo , o di ferro ; ft

fpremi il fu:;o dentro un panno ; frlafcifti

ripofare per alcune ore in un vafe , e quando

fi à cbiarificato , fi- coli il p:u cbiaro tvcrfan-

dolo pian pian* , e fi getti il rimánente .

(f) l^offimele fe¡Mítico in im luogo afritst-

to e tempéralo fi conferva più di un anno .
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сГ acqua calda e latte , ovvero delladecozio-

ne emollientc

5. Un eaíaplafraa di midolla di pane e

latte , ovvero una pappa di or¿o e rifo aflai

ootti .

6. Nella pleurifia §. 89. fi unga alcun»

▼oka la parte infeuiu coli' ungüento di alxèa

N. 10.

Spirito di folfo ив oncia ; fciroppo di vio

le íei once (*) (г).

N. п.

(g) Coloro, prr gli quali la Jpcfa Helio fci

roppo di viola farebbe troppo confiderabrle ,

poffono contentarß di una deco^jone di otro un

poco carica . Lo fpirito di folfo ben cb'tufo fi

conferva per lungo tempo .

%4lcuni amici , de' quali io rifpetto gli av-

v'tfi , ban trovato grandemente avanyttala do-

fe degli fpiriti acidi , che io prefcrtvo , ed è

cosi fen^a dubbio , fe fi agguatlia » quelle

dofe , che fi prefcrime ordinariamente , ed alia

quale io mi farti riflretto ,. fe non ne aveffi

veduta /' infufficien^a ; /' rfptritn%a mi ba in-

Jegnato , cbe b.fognerebbe conftderabilmente ac-

crefcerla , ed m poco a poco avanzándola io fon

g'tunto a dame ptlt di qutllo , cbe fi ufa al

prefente , e fempre con fuccejfo, la dofe mede-

fima , cbe io prefcrtvo in quefi' Optra non è

cosi avanzata , come /fuella , cbe ordiño tatto-

gjorno ; cosi prego i M-dici , cbe Г anno tro-

vata firaordinaria , di volerne far faqgío efft

tnedefimi , e fon ptrfuafo tebe fe ne troveranno

contenti .

(z) Tutti i ttmperamenti t e tutti t tlimi

pon
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N. п.

Due once di manna , mezz1 oncia di fale

di Sedlitz , о in fuá vece di quello di Ep-

fom ; fciogliete il tutto in quattro once di

acqua calda , e colate (A) .

N. il.

Un pugno di fïo ri di fambuco , e mezzo

di fiori d' üTopo . Verfatevi lopra tre Jibbre

di acqua bóllente ; fciogliete poi nella cola-

tura tre once di melé .

N. 13.

Préndete Г ¡(lefio rimediopocoanzi detto,

fenza ifibpo , e mettetevi più fambuco alia

dole deir ifibpo .

N. 14.

Delia migliore chinachina in polvere un'

non permettono di dare gli acidi in cost gran

deje , cbe il Signor Tißot configlia . *Allorzbi

fono prefcritti in tmtto il- tratto di quefl' Opt

ra . noi crediamo , cbe bifogna úfame con cir

cofp^jone , offtrvandone con diligenxß gli efftt-

ti , e pagando poco a poco , fe fia ntceffario^

dalle tijane acidette , e da' fuccbi di aranct

doIci , alla limonèa , più 0 meno forte ted al

la fine aile picciole dofi del rtmedio defcrit-

to..

(h) Se la manna è troppo cara , fipub иfa

re in fuá vece una quarta di oncta di fenat

* me^ra dramma di nitro .Si pub verfart /0-

pra aè un biccbiere di decoxjont di malva

bóllente , e dopo fi coli . Ma il primo rimtdtt

*>al me¿lio .

-La manna fi conferva più dt un' anno.
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oncîa ; fi divida in otto prefe eguali (í) .

N. 15.

Di fiori d' ¡perico, di fárobuco ,di melilo

to, di ciafcuno alcuni pupil 1 i / fi ponga tac

to in un vale con mezz'oncia di olio di tre

mentina, e fi verfi l'opra delT acqua bollen-

te (*).

N. 16,

Sciroppo di papavero roflb (/) .

N. 17.

Del fiero ben puro ; in ogni libbra vi fi

fciolga un' oncia di niele .

N. 18.

Del fapone bianco fei dramme , d¡ eftrat-

to di dente di lione una dramma e mezza,

di gomma ammoniaca mezza dramma , di

fciroppo di capelvenere quantobafti . Sifac-

ciano delle pillóle di tre acini Г una .

N. 19.

Si poïïbno fare de1 gargarifmi colla deco-

zione , owero infusione di pervinca ,,,0 di

fiori di rofe roffe . In ciaícuna libbra fi aggiun-

gano due once di aceto, ed altrettanto me

lé e quedo gargarifmo fi prenda caldo.

11 gargarifmo deterfivo indicato §. 1 1 z. e.

una legyiera infufione delle cime della fal-

via , alia quale (i aggiungauo due once di

melé in ogni libbra.

N. ío.

(i) La buena chinachina fi conferva per ¡un

ge tempo , purchb non fia peflata .

(к) V olio di trementina fi conferva piit di

un an»» .

(1) Si conferva un annot come tutti i fii-

roppi.
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N. го.

Un' oncia di nitro divifa in fedîci car-

tellc .

N. ai.

Préndete di íciarappa, di íena, с di cré

mor di tártaro , di ciafcuna cofa trenta aci

ni ridotti in polvere , e ben mifchiati .

N. га.

Di radice di china , e di falfapariglia , di

ciafcuna un' oncia e гаегга ; dellegno fafla-

fra* , e legno fanto , di ciafcuno un' oncia.

Tagliate tutto fottilmente, e mettere in un

vafe di creta vernicato /verfatevi fopra cin

que Jibbre di acqua bóllente ; fate boUire

pian piano per lo fpazio di un' ora ; rit irate

dal fuoco , e dopo coiate (m) .

N. aj.

Fate boll ire per poco tempo un* oncia dt

polpa di tamarindi in quattro once di acqua

■ e mezza dramma di nitro ; aggiungetevi do-

po -due once di manna , e colate (n) .

N. 24.

Di crémor di tártaro un' oncia , fi divida

in otto parti eguali .

N. 2$.

(m) Quefîa è la tifana propriamente со»»-

Iсtuta fotto il nome di tifana di legni India-

ni , la quale [avente fi varia , o cambiando

la proporcione di quefit quattro droghe princi

palis 0 açgiunçendovi altre cofe .

(n) La povera gente potrebbe ufare in vece

di quefia bcvanda quella colla lena, di cuiji

è paríate neÜa nota h / ma bifogna dopobtTt

molto fiero , o deto %tone di malva .
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N. 15.

Kermes minérale, 0 pol veré de' Certofi-

ni un acino .

N. 26.

Tre once di radice di lappola, fatela bol-

lire per meit'ora con mezza dramma di ni

tro , e tre hbbre di acqua , e poi colate.

N. 27.

Préndete dell'erbe indícate nel N. a. ant

eóla 2. di ciaícuna un mtuo pugno , e mez¿'

oncia di tapone bianco ralchiaro ; vertateci

fopra una libbra e mezz.i d' acqua bóllente,

ed un biccüier di vino; ii coli ipremendo

bene .

N. 28.

Di argento vivo ben purifica to un' oncia,

di trementina di Venezia meiza dramma ,

di grafio frefco di porco due once . Si ri-

duca il tutto in ungüento (o).

N. 29.

Ungüento baíilico.

N. 30.

Di cinabro nativo , e artificíale 34. acini

di ciaícuno ; di mufco fedici acini ; il tutto

Л pol veri ZL\ , e dopo (i meleoh bene (p) .

Тот. И. O N.*r.

(o) Qutßo r¡medio dew tffere prepárelo Ja

gti Speciali.

(p) Perché queflo rimedio ba molta fama,

-bo crédulo doverio notare ; ma rtpeto cioccbè bo

detto net §. 85. Il anabro non ba verifun it-

тете alcana efficacia ; e vi fono de 'rimed) ,

the vagliono motto pi* del mufco , Il nmediê

U. Jl. с ftk efficace che il mufto ¿ 0 fi ро-

trtb-



3,4 «. „

TJna draninm di radice di •ferpentaria-vir-

giniana , diece acini di canfora /alrrerwnta

di affa fétida ; un acioo di appio , e quanto

bafti di conferva di iambuco per fame un

Ъо1о (V) .

N.

Tre once di tamarindi verfatele dentro

una libera d' acqua bóllente / fatele bollire

per uno , о due mtnuti , e colatele .

N.

Sette acini di turbith minérale , e quanto

Ъя№ -tii nidoHa di pane per ianre un bo

lo (О.

N. 34-

i .i i il ■ ' . ■■

treibe tifare -ht vece detV inutile emaóro , Г

Turgtnto vivo , e jare eiafcunu 'dofc di qua-

rentacinçue at'mv.

Hon be h paríalo neWOpera deW anagalli-

it i\ fiori ro¿ihcbe è -creduta-per ifpecifico in

fuefla malattia . Si ytiè Itggere cioccbèft ni

Wtitv ml primo volume del Giornale ïcono-

toico di Berna . ^fwertifco Mtatftv , ebt -tim-

na dette vfferva^tmt ßadecifiva ,r ehe im .fem

•tfftcdcia mi fctnbra ancora dubbiofa di -molto.

(d) IQel cafo , n» cui ft vorrebbe di tjutfio

"rrtortffV ftrvirfi in luego del mufto , il äquale

entra »et N. 30. bifognerebbe toglier* Г acir»

rdtir «ppio ,e non ¿fatlo entrare., xbe una vol

ata e dve il giorno . Si darebbe /' -argento vi

vo la mattina mifcbiato nel bolo; facendonc

due dofi il gibrno , di cui ciafcunv centrneb

be çuindeci acini di argento vivo. ».

(1) 'Qutjio Yitnedib •/* vewitare. , e tuctiar

del
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N. J4.

Sei acini di tártaro emético (j) .

N. 36-

Trentacinque acini <f ipecacuana , fi puè

avanzare fino a quarantacinque , ccinquanca.

N. 36.

Empiaftro vcícicatorio comune (í).

O 2 N.37.

I

¿01« in abbandanna a ami . Egli ha

fatte matte guar 1g ion i ancora , quand0 la rab

bin era gtà dicbiarata . Si dà per tre contt-

nui giornt , e dopo dm volte la Jenimana per

quindtci .

(5) jÊllorocbè ft è memo delГ att ¡vita del

tortoro emético , di eut ß i nelí obbltgo dt Jer-

virß , 0 allorachè s' ignoro la d'tfficoltà , che

Г injermo ba di vomitar^ , fe ne deve fare fcio-

g'iere una defeat mcr^a in due libbredi ae

quo tepida . V infer mo la beverà a piteóle ta^-

ф -in ogni quarto d ora Ячо a cbs Г evacua-

~jonc -diviene moderato per vomito , 0 per fe-

C' ifo . Quejia maniera di dare il vomitivo af-

fai иjato in Parigt , ci fembra effere in ge

neróle la tnigliore , e to p'k ficura .

(s) Si fuete : ufare il tievito ammaßato colle

canterellt , cd un po d aceto . Si mette we~~'

oncia di canter/elle in ognioncia di lievite*

ctocchè fareobe un vefetcatorto forte offai . J"#

prtparanoe ftnapifm't colla mojiarda ^ed il lie-

•vito , 0 la polpa di fiebi jecebi , ed un po

d aceto . St pttè mettere tanto di moßarda ,

quant* di lté vito . Per gl i piecoli raga\xj , с be

bonne lu pelle délicata, il Invito vecebto con

акнпе gocce d aceto , fa /' ejfettodelfinopjfmo *



N. î7.

Préndete délie cime di una picciola quer

ela , de'la centaurea minore , dell' äffen do ,

e délia camamilla , di ciaícuna un pugno ,*

veríatevi Торга ere libbre d' acqua lalcia-

tela raffreddare, e col a te .

N. 38.

Quarant' acini di reobarbaro , e Г iftefíb

di crémor di tártaro (t).

N. 39. .

Tre dramme di crémor di tártaro , una

dramma d' ipecacuana ; dividafi tutto in Cet

parti eguali.

N. 40.

_ Un' oncia di miítura femplice (4) ; di ípi-

ríto di vetriuolo mezz oncia . Milchiate . La

dole è uno , o due eucchiai da caiíé in una

tazza della bevanda ordinaria.

N. 4«-.

, Мегга dramma dt radice di ferpentaria

^reiniana , diece acini di canfora (5 ) , e cioc-

chè

-CO Si conferva il reobarbaro due „nni in

*ï La mi/humfemflk»fi prepay mifdian-

•*cm ¥"r mct Vacate canforata %tte

гв' /pi"tO dt vetrtuoU concentrate

л tx\ !8i,**V9*?f*fr'"» di vetrwoio.

Ло^ Se амф do/e dt canfora nom potril»

""no;° dell mfomo loffnre, fe „, ¿¿ ^

*oft più ffJÎ0» come tre
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chê bifogna di rob di lambuco per fame un

bolo (и)

La triaca de'poveri . Ella è conofciuta

da tutti gli Speziali , comecchè tutti non V

abbiano . La preist è d' una quarta <T on-

cia (6) .

поте , deli- afíenzio , della mirra , il tutto in

polvere,e di conferva di bacchedi ginepro

parti eguali di ciafcuna ; di fciroppo d' afren-

zio quanto baftiper fare un elettovarioden-

fo . La prefa è di una quarta di oncia . Si

prenderá coll' ifteflb método délie prefe della

chinachina .

11 terzo préndete di radiée di cálamo aro*

marico , e di quetta di enute , dur oncie di

«tafcuna ; della centaurea minore un pugno;

Üi limatura di ferro , che non fia arruginito

O s due

(u) Se vi fejfe una diarrea troppa gran

de , fi fofUtuirà it diaje ordio al rob di fam -

buco .

(6) Ella farebbe p'tk efficace ? fe fi pvepa-

raffe nella fegutnte maniera . Dt radlce di ar¡~

floteeHa rotonda, di tiento , o di enula , di

mirra , e di conferva di ginepro di ciafcuna

cofa parti eguati, aggiungendovi cioccbè vi

bifognerebbe di fciroppo di feor^e di aranti t

accib non fofft troppa denfa .

N. 4».

37-
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fk»e oncîe / di vin vccchio bianoe* tre líb-

bre (*) .

Nv 44.

Una quam d'oncia di cremor di tártaro,

un pugno di caraamilla,e dodici once d'ac-

qua. Fate tutto bollice ptr mezz! ota, e co

lite .

N- «* ,

Sale ammomaco . La prefa è di chic fciu-

poli fino ad una dramma {y) .

N. 4*.

Porvere . -Vtendete de'fiori di camara'rilav

ö di lambuceo , di ciafcuni un puerro , e ре-

Лаге groffamente ¿ dt fior di farina , ' o di

araido tre once; di ceruffa , e di Imalto az-

zurro roezz' oncia di ciafcuno / mifchiate
 

Era

fa) Si ptßino grasamente le radici ,'fi. tri*

tino Г erbe r • fi mena H tutto in un veft

fuHe cenen , affin: hè flia. ftmpre caldo ; fi la-

Je* cosi in fufione рек 24. ore movtndo il vafe

tinque , 0 [et volte ; fi lafci ripofare ,e fi co

li. La dafeè di шел ta^a rit quatiro-i* quat-

tro ore , quattt 0 w'm il giorno un ora avan-

ti il pranxo .

(y) La dramma è [a meta délia quarto

parte di un oncia ; contiene ella tre ftmpoli

di ventiquattra acini Г uno. Si pu» fare del

[ale un bolo con и» poco di rob di ¡ambuco.

Ma io ripeto , с be i f;bbric]tanti , che Ьапло

lo flomaco fenfibile , wo« foßcngono queflo ri-

medio nienie mtno , che tutti gii altri Jaii,

cbe loro cagionano un incomodo ,ed un a»$o~.

Jeta grande .
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Empioftro . Préndete di nuu'ttom íatto colV

olio aíTai frefeo due once ; di cera biaaca

tre quarte di oocia./ di. fmalto di color az«

zuro una quarta parte d' oncia. Si facci li

quefaré la> ce» ¡ quando faca liquefatta,» vi

íi aggiunga il nutrluitn , nel quale f\ Ca, efat«.

taraente rnifchiato lo fraalto ridotto in pol

iere foteliífiraa , e fi volti con. un fereo ,

fino a. che- il onto Huben rnifchiato ,e. raf-

freddato . Si eñende quel che ne btfogoa

fu di una tela.

Si puo ancora, mifchiare usai quartaj d'on-

cía di fmalto a due опое di butirro di fa-

turno , ctocchè fa urv ungüento , in vece- di

un empiuftro.

N.♦7. V

Un' oncia di fale di Sedliti, o d! Epfom,

due once di tam*riadi ; verfatevi fopra ott

once di acqua bóllente ..rimovete- fpeífo per

ifciogliere i tamarind! ; colate , e divideee

lutta, la dofe in due bevute ,la prima delU

quale avrà mezz.' ora di fpa.z¿o daü' altra-.

N. 48.

Di láudano liquido di Sydenham- ottanta

gocce- (7) ; di acqua di roelitfa due once e

mez¿a.Se la pfima^o la féconda dofe fer-

O 4 mar

(7) Qrtefla dofedtl laudaría líquido ei fem*

bra eccedente ; crediamo с be ntl principio qui

m htont non ß debba. ufare , che a trenta got

ee ; fi pat ri render* pik p'acevol» , td utile

mfiernc , /• a queßa del» ß. а/л§шщ* ил etfÇr

tkia/a di ¡ciroppo di ftorxf di ctdro .
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mano , o dtminuifcono confiderabilmente i]

vomito , non fi diano le altre .

N.

Fate fciogliere tre once di raanna , e ven-

tt acini di nitro in venti once , o fei bic-

chieri di fiero . '•• • t

N. 50*.

Due once di íciroppo di papavero bian

co, ed altrettanto di acquadi fiori di fam-

buco .

N. 51. •

Una drammi di reobarbaro in polvere.

N. 52.

Di folfo peftato un1 oncia ; di fale amroo-

niaco una d гагата,- di grafio di porco fre-

fco due oncie . Mifchiate bene tutto in un

mortajo .

. N. 5?.

Due dramme d' antimanio crudo efatta-

mente peftato, altrettanto di nitro. Si me-

icoli eflattamente il tutto , e fi divida in

otto parti egualt (^).

N.54.

(г) Queflo rimedio cagionerebbe délie coliche

ad atome perfont ,cbe aveffero lo flomaco Si

licato; ma non incomoda niente i robufii cam*

pagnuoli , e guarifce alcune malattie délia

pelle , cbe aveano refiflito agit altri rimed).

Egli accrefce la trafpiracione ¿ e quel , cbe

flrigliano i cavalli , fi aczorgono fubito, guan

do ad effi fi è dato Vantimonio , pet la quart-

tità délia forfora , cbe flrigandoli trovano .

Qtiejlo aumente di trafpira^jone ne' cavalli è

eleu-
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N. 54. (8) .

Di limatura di ferro , e di zucchero di

ciafcuno on oncia ; di polvere di anice raez-

z1 oncia . Divídete in 24. dofi . Se ne pren

derá una di queße, tre volte il giorno un'

ora prima di mangtare (ал).

~_ . N< 55-

Due once di limatura di ferro , un pu

gno di ruta ,',altrettanto di marrubio bianco,

О з una

aicuna volta prodigiofo ; e quefla è la ragto

ne, per cut Г antimonio loro è utile in molti

caft .

(8) / rimed) di que.(lo numero , e di nu

men 55. e 56. fono deß'mati alle malattie %

cht dipendono da oflruxione , e fupprejfione de'

mefirui. 11 rimedio N. 55. è particolarmentt

dejiinatc a ricbiamarli . I numeri 54., e 55.

fono p'tù convenient! , quando la fuprefftont

non ha luogo.

(aa) Que¡lo rimedio , che la gente rices

pub rendere ancora plu piacevale , adoptando

la cannella a vece di anice , contiene poco

ferro ma quefia do/e è fuffkiente nel prin

cipio del maie , e hafiano ancora uno o due

ptefe il giorno per una giovtnetta . Quando

ft defidera pià forte , hijogna raddopptare la

dofe del ferro . lo di nuovo replico y lernend*

di non averio abhaßan^a denо , che hifogna

evitare il ferro arrugintto ; la rugine è quel-

la , che guafla lo flomaco , mentre la limatu

ra non arruginita è il pik potente fiomachicot

met cafo in cut i medicamenti corrtboranti

ban luogo.
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una quarts d' oncia di radice di elleboro

пего, e tre ]ibbre di vino, s-

Preparate il tutto come il model N.4?.

Se ne prenda una tazza tre voke il giorno

un' ora prima, di mangiare (¿6).

N. *6. . . ■. ■ \

Di limarara di ferpo due once / di pol-

vere di ruta, e di anice, di riaicena raezz'

oncia ; di mêle quanto bafti per fare un.

elettovario denfo aCa i . Una mezza quarts

à? oncia tre velte iV giorno- .

N. 57.

DeH'eífcratro deHa cicuta maggiore , ehe

pizza, e il di cui ftelo è iireziaco , un'

oncia . Se ne facciano délie pillóle di due

acini V una , aggkmgendovi ciocchè vi bifo«

gna délia polvere délia fteíTa cicuta .

Si comincia da una pillóla fera, e mattî-.

na , e fi và erefeendo рое© a pooo . Vi Te

no degT inferai , che tono giunà a prén

deme mezz' oncia il giorno fa) •

N.58.

(bb) ïo awtrtifco ancora ^ che mile perfono

htnguenoi da tungo tempo , iïfogn» badare m

ri/labilirt ta fainte , * mom giÀ a ritbiamare i

mtflrui • tiotehè fartbbt maie . 1 meßrui ri*

romano , guando Г inferno fl¿ meglio / it lo

ro rttomo feguita qutlio delta falún , e von

dtve , anxj non put precederla .

(ce) Quejlo rint'dio è flato ufato da molti

fecoli da aleuni Medici in "oatf paefi , ma Ut

poca cura , ehe effi fi avsan prefa di conti

nuare le lore offttvaxioni ; la loro négliger*

S£# im ifpecificart la fpesie dolía acuta , cht
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N. 58*

XJa" oireta di radica di greittigfla , ed zh-

trectaeto di quella di eicprea . Faje bollir«

O ó il

uudoperavano ; e ad indicare la ruante** , con

CU* ta ufavano ; gii acc'tdenü cagionati dalle

al*IV íp'^j'i * délia ratdefinta aneara , pre/a

inconfidcratament* , banno fat to abbandonart

queßo rimedio,e fi è riguardata generalmen

te la cicuta di ogni fpecie » come pianta clu

non poteva far , fe- non del maie . Ma fono

tinque anni , che il Signoro Stork uno di'

primo* Medici delle Cejarte Maefia , gwdato

da quefle fparfe indu3>ioni nelíe Opere di aU

cunt Medici y ed animate dal deft4erio di *i-

meáfare a' mali incur abtli ,per gli quali non

fi ha ancora alcuno efficace foccorfo ,traffe la

cicuta dalГ obblia , net quale mal a propofito

fi I afctau» ; cominciè a préndeme effo medefi

erro internamente delle cost picciolf dofi , che

non awebotre potuto nuocergli , fuppofto anco

ra che ella foffe un vekno ; accrebbe d<po Ы-

dofe infonfia ilmente t с alla fine , dopo offerfi

afjicujrate , che ella non poteva punto nuocere%

ta died* agi"1 infermi molefi.ni dagfi fcirri^e

da1 cancberi , comineiando da piccolo dofi , *

giungendo fino a farne prendere piitdi meçrf

onda per g amo, fent^ olcuno inconveniente ,

e com fucerjfo n etaktle .1 fuoi primi faggi fu

vano pit* folió ¿egli baguorito un §rendtffi<no

питого- df fcirri te di cancberi dicbiaratt afr

folu tómente incurabtli doi pu volenti Medi

ci % с centro a quali tutp' i rimed/ erano fia

ti inútili ; ufándola dopo in altre malattie

ofii-
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il tutto per un quarto d' ora in una libbra

til acqua, e dopo fcioglietevi тегг' oncia

di fale di Sedlitz , e due once di manna ;

cola-

ojlinate , egli ne be veduti de' pit: feliei ef-

fttti ; t mi Jembra dimoflrare dal numero ,

da1 caratteri , e dalla verità delle fue offerva-

S^ioni* che qve/lo r¡medio deve ejfcr pofio net

picciolo numero de" piit grandi rimed/ délia

Medicina , e cht ti fuo grande ufo è melle

malattie^ che dipendono da ojiruzjone , o da

tin veleno acre negli umori ; egli è riufcito an

cora fingolarmente negli [cirri eflerni4nè can-

eheri , netle fcrofole , nette malatùe délia pel

le , ntUe fluffioni , ed ulcere oßinate , melle

eataratte principianti , nella podagra , mella

tificbe^Z* y nella cangrena medefima &"c : un

tungo ufo non pub ajfatto nuocere («Ç forti

fica il temperamento , in vece d' indebolirlo .

lo fo che л Vienna e^iandio fi è cércate

di ftreditar queflo rimedio , poicbè in motte

titre Città egli non è riufcito affatto . Ma

i clamori de1 rivait del Signóte Stork , с

l' inefficacia del rimedio in alcuni cafi , non

annuilano le fut fperienze ; egli medefimo ba

mvvertito , che il rimedio non riujciva fem-

pre ; с be vi erano de"1 cafi fuperiori alla feix*

Je' rimtdj , e che vi eramo de tempérament^

a' quali ¡embrava ripugnare . E quafè il ri»

medio, с be non fia que/ii cafi foggetto? Cos)

dovrà flupirfi atcuno , Je riufcito non fia da

per tuttol La natura del rimedio , che non

è [lata Jubito ben conofciuta ; pcicbè la plan

ta non era Jujfictentemente defcntta, la for»yt

delta



Di Rimed) . î*$

colate . Se ne beva un bicchiere di mezz

ora in meza' ora . Si puô replicare Г ifteflo

я capo di due , o ere giorni .

N.59.

délia malattia , H tempérament» àelC infermo,

Vinfuffizienxa délie dofi , * gli errori délia

regola, pojfono avertie impedito Г effetto m

molti caft, e i Medici , che non I' avranno

adoprato , che una 0 due volte al più , fu-

hito fe ne faranno annojati ; ma altripiU

accorti Г hanno ufato con nota bill fueteffо .

La prima raecolta delle fperien^e del Signa

re Stork mi determino a fame faggio ; io ne

ho fatto preparare l'eßratto , ma non di quel-

la ¡pecie di cicuta p it efficace , e la prepa-

ra^jone non fu fatta come quella del $ignore

Stork; io ftcjfo la provai per afficurarmi, ci*

ella era innocente ; dop* /' adoprai , e vidi

evidentemente calmati i dolor i del canchero ,

ma non guarito del tutto . Io ne fcrijft al Sit

gnore Stork , il quale m' invib del Juo efitat-

to ; ne feci preparare colla medefima planta

dell' altro , fe/ruendo efattamente la fua de~

fcrhñone , e fi fece un efiratto , che era im-

pofftbile di diftinguere da quello di Vienna;

bo io prejo deir uno, e dell' altro , fino ad una

dramma e me^ra per giorno , # no bo prova-

to del bene , prendendol* ; ne bo dato a mol

ti infermi , ed bo veduto , cht guanva moite

fcrofole ,e cancberi tcbe alleviavt i malt in-

ctttabili , che dava t'appetito, e fortificava

lo Jlomaco , che corroborava dt una maniera

netahile '$ piceoli raga^fi , с be affjtto nitnter

Hmeeevm a perfova alcana ; ed to Jong Oggigior
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Un cataplafma di midolla di раве , di

ñon di camamilla, e di latte , al quale fi

aggiunga del Tapone , di maniera che ciat'cu-

m> cataplafma ne contenga una mezza.quaru

çVoncia. lo mi («rv» ancora con; fucceííb t

quando il fuo> délie femmine non permette,

к dovute atteniioni , che richiede que fio

cataplasma , il quale bilbgna cambiare di

na plenamente perfuafo, mal grade Г awer-

fiarte naturale , che be per gli rimed) tratti

dalla clajfe de' -veleni , che f eflratto di cien

to prepárate- , come le prefertve il Signort

Stork , ¿ rimedio fempn innocente , è une

fpecifico in molti cafi, ehe alean altro non pue

âdempire le fue veci , cbe fi debba ardiñare

sella p<k infera confidents , e di cut farebbe

treppo difpregevele cofa r cbe fe nemetteffein

non cale t' ufa.

£л prepara^jene conßß« a cogliere la pianta

verf» la fefiivit* di S. Giovanni , prima cht

ella fia- fiorita { tempe- cbe varia fecondo i

luogbi )', di efpémere il fucco , il quale fi

mette in un vafe di creta fu di un junco len

to afftí i , in deve ft lafci fveparare molto len

tamente ,rimovendofo frequenteurente con una

fpatola di legno , fino a cbe egti abita acquir

¡lata molía fpeffefgn , e quando с freddo ,

abbia ta confifien^a dell'a conferva de cotogni .

w4ilorcbè fe ne vegtia far ufa , ft riduca i»

pillóle , aggiungendavi , fe fi voglia toro da

te pilt fermera , un pb di poivttt della mt-

akfima erba fecca .
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rre in tre ore, delTempialtro di cicuta, il

quale fi trova in time le Speiierie .

N. 60.

Delia cicuta fecca ciocchè bifogria . Met.*

tétela dentro- un facchetto , fatela cuocere

per alcnni momenti nelT acqua , dopo fi ípre-

rna , e fi appücht. Si riícaldi perà m ogak

due ore nella medefírna acqua.

N. St,

Di ocehi di graocht vtti , o <fi raagncfi*

bianca, due dramme ,• quattro acini di canv.

nella.* divídete in otto prèle eguali . Si di

epeira pol veré in un cucchiajo ch acqua ^ o

di laite, prima, che il bambino poppt.

N. éz.

Di eílratto aqueo di nocí due dramme '

fatelo fciogliere in тпг' oncia di acqua di

canoeila . -Se ne diana cinqnanta gocce al

giorno ad un ragatio di due anni . Qiiando*

1» dot» è finita fi pttpgbi {M).

1 N. S\,

Di refina di fciarappa. due- acini . Si ma»

etni per lungo tempo- con dodici o quindi-

ci acini di zuecher» , e, dopo con tre а

quattro- mamlorie , agyiungafi poco a poco

due cucchiar S acqua ; colate , ed aggiunge«

te un cucchiajo da cafre di fciroppo di ca-

pelvenere (ее} .

N.04.

(dd"> ftr /bi< /' e/irano fi prendario le noci,

prima ehe flaue mature , ne! med«firmo tempe

the ft coriieno ßrr confeti arle .

(ее) Queßo- rimedto non è difpiacevole .

Si piit dare *' mgazxi di due anni , Se ¡0-
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N. 64.

Un' oncia di nutrhum ; un torio d' uovo

fe egli è picciolo, la tnetà fe è grande .

Mifcniate efattamente (ff)*

N. 65.

Fa liquefaré quattr' once di cera bianca ;

aggiungetevi due cucchiai d' olio , fe fía d'

Invernó , ma di Eftà nience , o al più

mezzo cucchiajo ¿ bagnatevi dentro de'

pezzi -di tela nuova , e lafciateli fecca-

re (#/).

N. 66. •

D' olio rofato una libbra , di minio mez

za , di aceto quattr1 onee . Fate cuocere fino a

che abbia la confiÜenza di empiaftro / fcio-

glietevi un" oncia e meaza di cera gialls'4 e

gettatevi due dramme di canfora ; mifchiate

bene.' toglietelo poi dal fuoco, verfatelo in

alcu-

n'o di piit età , bifogna aggiungerui »n mi

no o due délia refina di fciarappa . Per

quellt at di ¡cato de due anni val meglio

contentarfi dette fciroppo di cicorea , e delta

marina .

(if) Si pub fare di prefente un nutritum,

mifcbiando per tungo tempo in un mortajo

due dramme di ceruffa , теф£ oncia di aceto,

e tre cucchiai di olio di ulive.

( fff ) Quefia tela è comodijjima per tutte le

volte , cbe /» devc medicare . Quando ella ¿

fporca di mareta , bafla di metttrla neW ac-

qua fredda , e di moverla in effa , di afciu-

girta poi , e metttrla a feccare . Effa pub

fervirc cosí per motte volte.
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alcuni tubi fatti di cana délia grofleiza,

che vi piaccia (gg) .

Per fare lo jparadrap ( ció a dire una

cela di ungüento fatta e buona ) bifogna

rifondere un pà d' olio alia dole del N.

precedente , e bagnarvi dentro de1 pezzi di

tela , come fi è fatto della tela di eropia-

ftro detta di fopra .

N. 67.

RaccogHete di Autunnonel tempo fereno

dell' agárico di quercia ( quefto ¿ una fpe-

21e di fungo , che crefe fu queft' albero ) .

Nell1 agárico vi tono quattro parti ; 1. la

Îteile che bifogna togliere / ». la parte di

ötto la pelle , che è la migliore , e che íi

pe fia con un martello fino a che divenga

molle , a poi fe ne applica un poco fu i

vafi aperti . Egli li chiude , impedilce l'emor-

ragta , e cade a capo di due giorni ; 3. la

terza parte che puô bailare per íermare il

fan-

(.86) Queßo è veramente Г ungüente di

"Nuremberg . the è il migliore di tutti , che

poco cofiano .

Ecco la rketta delГungüento della Chabau-

derie , ovvero piuttofio Chambauderie , fa-

mofo in moite famigtie . Préndete di cera gial-

ia,di empiaßro di tre drogbe ( auejio è pref-

fo a poco quello di Nuremberg ), di dtatbi-

lone ccmpojio , e di olio di ulive , di ciafcu-

na cofa quatt1 once . Fate poi il tutto lique

faré in un vafe di creta ; ritirate dal fuoco%

e rimovetc fernpre , fin tanto che fiafi raf
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langue ne' ptceioli vafi ; 4. e la quartes,

che fi puô applicare ridotta> ta polvera

ÉM). . .. s-

N. m.

Quattt»' once di midoïïa: dt pane , un pu

gno di fíori di fambueo , altrettamo di quel

lt di caraamtlla , e d' ipexico . Si fanno bol-

üre con egual parte di acqua^ ed aceto, 9

fe ne fa un cataplasma.

Se fi vogjion» fare i fomenti y fi poífbno

jwendere к medefime erbe, o alcuni pugni

di Faltranc; vi fi getti iopra una libbra. e

aiezza di acquat bóllente ; fi lafcino per un

peco in irriiifione , dopo fi. aggiunga une

libbra di acero , e vt fi bagniao de1 panai

di 4апа~ dx appiicarfi lui maie .

Per gir foment* aroraaticr def; &449.pren*

Aete dell' erbe di bettonicaî , ruu , fiori di

rofmarino / в di fpicanardj , e di rofe rofie,

«1 eiaícuna, cofa, un pugno e mezzo ¿ fi: la»

fcino

(hh) §torß* »media eanefciuta da funga

ttmpe da akun*. perßne1 , non i comune ycie

da ditce anni. E§ii ba. avuto Г ¡ftejfo fuccef-

fo per tutto ; ed io ne ba veduti i fucceffl i

pik ftlici.Egli rifparmia i tormenti , che es-

gionano gii iltri me^i di firmare il fatigue;

ed i' qutßo una délie feíici fcoperte j che fi

Jon fatte in Cbintrgia . Si vede che eiafeun,

paefane f» ne pub prowederc eon pin feciltè

di ogni vélente Сbirurgo . Ц Signer Rofíard

€kirurge Prançeft , che /' ba faite eonofeer*,

prtßrifce fuello, cht' orejee fülle parti delta

inercia , ¡n den» fu fono tagíiati de' groffí

rami »
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fc'vAo cuocere per un quarto d' ora in- «n

vaft> apetta con tre- hbbr« di vin bianjo

vecchio ; colate , e fpremete bene . Si ap

plicant) come i precedent!.

Ni 69.

L' erapiaftro di diapalma («)..

N. 70.

Due parti d* acqua , ed una parte di ace

to di Hcargirio «

Nt ru

Dell' erba artanita , о panoorcino, e àeiu

Itt cime di camamilla , di ciafcuna. utr pu-

gno ; ft pongaiTO in una fcudella di creta

con una гпегга. quarta di oncia di Tapone ,

ea. altrettanto di l'aie aramoniaco ,* verfate-

vi ibpra tre libbre di acqua bóllente .

Fine délia Tavala éC Rimidj .

TA-

(ii). Per diftendtrlo fuite flaccie come è

prefcritto nel §. 456., bifogna fcioglierlo con

un pit di olio.
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0 fia [opta h Malatttt cagionatt dalle

Volontartc Pellu^joni .

INTRODUZIONE.

Noftri corpi a tutt* i moraentï

trafpirano , e fe a noi non riu-

fciife di ripararne le noftre

perdite , ben prefto cadereflimo

in una mortal debolezza . Gli

alimenti hanno la cura di ri

pararne le perdite , ma quefti entro la no-

flra macchina debbono andar foggetti a di-

verie preparazioni ; ed ecco la nutrizione .

Ghe s1 ella о non íucceda , ovvero fi faccia

male, tutti quefti alimenti divengono inu-

rili , e fanno in modo , che íi cada in

tutti que' mali , che dalla diflîpazione na-

fcono . Tra tutte le cagioni , che impedir

poflbno la nutrizione , forfe non v' è la pia

forte che ftrabocchevoli evacuazioni .

Taie è la fabbrica délia noftra macchina,

corne di quella in generale di tutti gli ani-

mali , che acciocchè gli alimenti acquiftino

quel ceno grado di preparazione neceffaria

per rinforzare i corpi , fa di meílieri , che

vi rimanga una tal porzione di umori di

già elaborati , e naturalizzati , íe m'è per-

meíTo di fervirmi di quefto termine . Tofto

che quefta condicione manchi , la digeftio-

A ne,
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ne , e la concozione degli alimenti rimane

imperfetta, e tanto di più impertetta.quan-

to Tumore, che manca , è più elaborara ,

e di maggiore importanza .

Una Nurrice robu fia , cu i fi toglierebbe

la vita , guando nello fpazio di ventiquat-

tr' ore le fi levafiero alcune líbbre di fan-

gue , puó fomminiftrare al fuo bambolo la

fteifa quantirà di latte qüattro , o cinque

cento giorni in í'eguito fenza nè pure fen-

fibilmente rifentirfi ; poichè ü latte è quel

le tra gli umori , ch e meno elaborato , ed

i un' umore , che quail quad fi puô dire to-

reftiero ; dove che il liquore feminale,che

tanto ha a fare con le forze del corpo t e

con la perfezione del digerimento , cui il

riparo di efle íi dee , che i Medici di tutti

i fecoli unanimamente hanno creduto , cbe

la perdita di un' oncia fola di un tal liquore

cagionerebbe debolezza di gran lunga mag

giore, che fe perduto s' avefle quarant'oncie

di fangue . Si puô fácilmente conofcere la

áua importanza, fe fi ofTervino gli effetti ,

che fuccedono , quando un tal liquore .fta

per formarfi ; la voce , la fiionomia , i li-

neamenti ftelfi délia faccia fi cangtano ,

crefce la barba ; turto il corpo finalmente

prende un' altr' aria ; poichè acquiftano i mu-

lcoli una tale groflezta , e fermezza , che

cagionano una fenfibile differenza tra un

corpo di un' adulto , e quello di'un freichif»

fimo uomo , che per ancora oltre andato

non fia alla pubertà . S' impedil"cona>; tutti

quefti fviluppamenti , fe venga tolto via Г

órgano leparatore del liquor, che Ii cágio-

па,-
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na ; ed in fatti le offervazioni prorano ,

ene la caftrarura fatta nella virilità , gli

rende tbarbati , e lor ricorna fanciullefca 1»

voce ( i ) . Puo giammai cadere in dubbio ,

cío attefo,ia forza di íua azioae , che ha m

tutto il corpo e non conofeerfi da ció fteí-

lo, quanto di male dee procacciare la pro-

fuíione di un' umore si preziofo ? L'ufo, per

cui ¿ deftinato , determina il folo modo le-

gittimo di fpargerlo . Le malarcii alcune

fíate tanno , che a fiilla a ftilla lo fí per»

da . Lo fi puo perderé ne' fogni laícivi pu

re involontariamente . L' Aurore della Ge-

nefi ci ha lafeiata la Storia del delitto di

Onanb fenza dubbio per traímetterci quella

del luo caítigo ; e noi fappiamo da Galeno,

che Diogene lerciavafi commettendone il

xnedefimo delitto (a) . i

Ai Se

(i) Boerbaave praîeïiiones ad infiit.§.6$9,

p. 444. edit. Goett.

(a) Bencbè quefle fieno opere , che guarda-

fi ognuno di non farle alia palefe , an^i baf*

fi un rojfor part¡colare / pure non duro fá

sica a credtrlo , avendogti moho piaciuto

giacere , quando gli veniva fatto , an um*

pubblíca meretrice . Ed ecco il Ta (fon i de*

fuoi penfieri diverfi . Ma cbe bel vtdere

Diogene Cínico col wnantello da Romagnola

Jquarciato , e rappe^ato , /a barba fquallida,

e fen^a camicia , e tordo , e pidoccbiofo far

dell' innamorato paffeggiando tungo la porte

■ délia famofa Laide , e deli' altra part» com-

parirt il ju$ rival* %/lrifiippo , tutto profи -

ñuto,



4 »Avostumentt

Se le dafinofe confeguenze della flraboc-

chevole perdita di quefto umore ne dipen-

deflero folo che dalla quantité, o fofíero le

fiefle rapporto alla quantità eguale , non fa-

rebbe gran cafo relativamente alia fííica f

che quefta evacuazione fi facefíe in una ,

ovvero nell'altra maniera , che io vengo a

dire. Ma il modo in quefto facto vale tan

to come il capitale .■ mi fi permetta ancor

quefta efpreffione , che il mió foggetto le

licenze di tal Torta autorizza . Una quan

tité troppo confiderabile di feme nel natu

ral vafo fparfo mette de'mali moho nojofi;

ma eifi fon ben più grandi, quando laftef-

fa quantità re ft i difíipata со' modi alla na

tura contrarj. Gli accidenti, chequelli pro

vano, onde con un naturale accoppiamento

le proprie forze diftruggono ; fon terribi-

H V quelli poi , che la volontaria polluzio-

ne feco mena , fono d' affai più fpaventevo-

li . Queft ultimi fono veramente Г oggetto

di queft' opera , та Г intima unione , ch'eífi

hanno con i primi , impedifce di lepararne

Je defcrizioní . Ессо Г imraagine coraune

che formera il primo mió articolo ei ver-

ri feguico dalla fpiegazione delle caufe , fe-

condo articolo , in cui efporrô quelle , che

più dannofe rendono le confeguenze delle

volontarie polluzioni .* i modi della guari-

gione, alcune riflelfioni fu qualche malattia

an alo-

maro, e attillato , fputando ghetto, e mirar

ía di taßo , e levargli il mujo , e la Signe

ra flarfi alia gclofta , ,p¡gliandofi gujio di

vedtríi paffcggtatc al fertno ,
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análoga termineranno Topera / io agghm-

gero in ogni parte le olfervazioni de' mi.

gliori Medici, e quelle ancora , che luron

fane da me fteflo.

ARTIGOLO PRIMO

I Stntomi ,

SEZIONE PRIMA.

Déferlaient tolla dalle Opere de'Mediei.

$. и TPpocrate tra gli ofíervatori il pi3

JL anfico , ed il più efatco ha di gil

deferitti i mali , che dall" abuio de' piaceri

dell' amore vengono prodotti, fono il nome

di conluniione dorfale (i) . „ Quefta ma»

„ latría , die' egli, dalla midolla della tpina

„ dorfale. Efía aífale i çiovani mariti, ov«

„ vero libidinofi . Effi tono fenza febbre ,

„ e comeehè mangiano bene , pur effi fi di»

„ magrano , e íi confumano , letr.br. loto ,

„ come di fentire delle íormiche , che giù

„ corrano dalla tefta lungo il dorfo . Tuc-

„ te le fíate , che al neceflario f¡ portano,

„ ovvero rilafeiano l'urine, perdono inco-

„ pía un liquore genitale molto diluto. In-

„ capaci fono alia generazione , e loro la-

„ migliari fi fanno ne' fogni gli atti vene-

„ ret . I pafleggi'e principalmente per iftra-

de faticole fatti , loro mettono attorno

anfamenti , e loro cagionano debolezze ,

pefi alia tefta , tintinamento alie orec-

„ chie ; e finalmente una febhre acuta lipi-

„ ria pone fine a' íuoi giorni ". Di quefta

A3 íbrta

 

(1) De morbis L. II. e. 49, Foef. p. 47,



lorta di febbre ne favellerö in altra parte.

%.г. Alcuni Medici hanno attribuita a que-

íb iíteífa caula, ed hanno chiamata fécon

da confunxjone dorfate d' ¡ppocrate, una cer

ta malattia, ch' eialtrovedefcrive (O, eche

ha quakhe fomiglianza con queda prima .

Ma il confervamento delle forie , ch" ei

principalmente particolariiza , mi pare u

prova convincente , che quefta malattia pun-

to non deriva dalla fteífa caufa , da cut

»afce la prima . Ed ella íembra- piuttofto

eifere un affe¿ione reumática.

$• 3- и Quefti piaceri " dice Ctlfo nel

fiio eccellente libro Copra la confervazione

deBa falute „ offendono ognora le perfone

„ deboli , ed il fréquente ferviríi di e;fi

„ fpofia (2) ancora i forti («).

5. 4. non puô immaginarfi cofa piu fba-

ventevole del ritratto , che *4reteo lafcid

paífare a noi de'mali prodotti da una ricca

perdita dello fperma (3) . „ Le perfone gio-

n vani , dic'egli , pigl ano e Г aria , e Г in-

„ fermità de' vecchi /divengono pallidi ,ef-

„ feminati , afliderati , neghittoh , flofci ,

„ ftupidi, e cagionevoli , s' incurvano , ed

appena loro reggono i piedi , li annoja
m -, .
„ ogni cofa, e divengono incapaci dichec

t, cheífia , e í effi la maggior pane cade

», nella paralifta " (¿0; ed in un altro luo-

go

(O Foefius p. 17j.

(.2) De re medie* L. 1. cap. 9. & to.

(a) Ovidio pure lo dice .-Venu» enervat vires.

De lignit ,& cauf.diut.Morb.L.l!.c.V.

E Cicerone ba la ßejfa opinione là
О»)

dove



Del Signer Tiffet, 7

go pone i piaceri dell' amore nel novero

delle lei cade producenti la para lina (1) .

Galeno ha veduto dalla ft с (Га origin*

iiafcere delle malattie di cervello , e de*

nervi , e torre le forte (1) . Ed ei fteflo

racconta altrove , che un certo tale , che

non per ancora intieramence guarito era di

una grave malattia , morí nella Í Leila notte,

in cui usó con fua Moglie .

§. 5. Il naturalisa PUnio afferma , che

Cometió Calle antico Pretore , e Tita Ete-

rio Cavalière Romano nell' atto ftefíb ve

néreo finirono la loro vita (3). Lo íiomaco»

íi fconcerta , dice , tutto il corpo

s'inúebolil'cejs'impallidifce ,fi di nello ima-

grimento e nella lecchezza , e gli occhi fi

infoffano (4) .

§. 6. Quefie teftimonianze degli Anticbi

i più ril'pettabili vengono confermate da quel

le di non pochi Moderni . Santerio , che

efaminate ha con la più grande diligenza

tutîe le cagioni , che u '1 nofiro corpo agt-

fcono, ha ofíervaco , che indcbolüce lo fto«

maco ,

dove fcrive de feneflute/ avvegnacbè ei affer

ma che libidinofa intemperanfque adolelcen-

tia effœtum corpus tradit feneâuti . Se pure

mai alla veccbiaja v1arriva»0 ; ovvero fi go-

dona giammai una tafctà, cbe veramente аЬЫл.

le dolce^e , ed i vantaggi délia gioventit .

(1) T. 1. c. 8. pag. 34. edit. Boerbaave «

(1) Comm. tert. in L. HI. Hip. de merk,

•wig. oper. omn. torn. III. p. 583.

(3) Hiflor. Mundi L. 7. c. 53. p, 124.

{4} Tetrab. 3. Jem. 3. c. 34» .



9 lAwertïmentî

maco, fovina la digeftione , cd irapedifet

Г infenfibile tr afudamento ,'e da qui ne ven-

gono si molerte confeguenze , cagiona de'

calori di fegato, e di reni, difpone a'Jcal-

coli , diminuifce il calore naturale , ed or

dinariamente tira feco la perdita , ovvero

l'indebolimento délia vifta (i) .

§. 7. Lommio ne' fuoi colti commentarj

fopra i palïï di Celfo , che io ho ckati , fo-

ftiene con le proprie fue ofiervazioni quel-

• le del fuo Autore . „ Gli esborfi frequenti

„ dello fperma rilaflano , fiaccano, indebo-

„ lifcono, fnervano , e cagionano una farra-

gine de' raali ,• di apopleflîe , di letarghi ,

„ epileffle , d'affbpimenti , di perdite délia

„ v:fta, de'tremori , paralifie , fpafimi (ï),e di

,,j tutte le piu dolorofe fpecie di gotte (л).

%. 8. Non fi puô leggere fenza inonidir-

fi la defcrizione , che ci ha lafciata il Tul-

fio . Querto celebre capo de' Gittadini , e

Medi

ci) MedStat.[eñ.6.apb^^.\g.n.r^.& 14.

(1) Comment, de fanit, tuenda p. m. 37.

(a) Non è mica dtl'tto alamo allegare F

autorira dt un Santo Padre in un affare di

Medicina , quand1 ei abbia luogo . Con dif

ferent 1 parole le fleffe flefflffime , fi pub dire,

coje affetma pure S. Gio.- Griioftomo in

una Jua Omelia . Quod nemo lasditur nifi a

fe , qui in libídine vitam ducunt , refoluta

quidem corpora , & omni cera molliora cir-

cumícrunt , atque asinine quodam infîrmi-

tatum referta quibus ad cumulum malorcm

podagras tremor , & immatura íeneclus

fuccedunt .
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Medico di Amfterdam - , (1) }% non fbla-

„ mente, dice, la tnidolla lpinale di nel

„ tifico , ma tutto il corpo , ed egualmenr«

gli fpiriti languifcono , e miferamente Г

uomo finifce . Samuele Vefpri%io fa af-

„ falito da una flulfione di un итоге for-

„ temente acre, rhe attaccó di primo lan-

„ cio la parte di dietto délia tefta , e la

„ nuca / efib è di poi paflato alba fpina

„ dorfale , a'iombi , ai fianchi , ed al capo

délia cofcia , e fe tollerare a qtieft' infe-

„ lice de'dolori talmente vivi,ch' ei int'ièr»»

„ mente fi è diiToi mato , e fa prel'o da une

„ piccola febbriciattola , che lo confuma-

„ va, ma non si prefto, com' ei deíidera-

„ va, ed il fuo ftato era tale , che pid d'

„ una ñata chiamava la morte di prima ,

,, ch'ella lo toglieffe da' fuoi mali (e) .

Non V1 è cofa , dice un Medieo di Lova-

gno , che n' indebolifca , e n abbrevj tanto

lo vita (2).

§. 9. II Sig. Blaneardo ha vedute delle

gonorree femplici , delle confunzioni , delle

idropiiie , che avevano origine da una tal

caula (3)/ ed il Sig. Muft conobbe un uo-

A j то

<i) Obferv. Med. L. 3. e. 24.

(a) £ queute fíate non avr4 egli incúlpa

lo il fuo dejiino ,• ma

Che colpa han gli afirit il ciel , t'egli ba pezcat»

In terra V uomo , e fe al fuo mal confente i

Se fa col proprio arbitrio opre ti folle +

Ccjfi F intquo tí incolpar le fielle ,

(z) Cypteus Fund. Med. part. г. art. 64

Ii) J»jiitut. Med. Part. г. с. 2 S,
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mo di frefca età improwifamente attaccato

tf una cangrena ¡a un piede , ch' ei ha at-

tribuita a trafcorfi venerei (i).

§.io. Le memorie de' Curiofi della Natura

parlano d'una perditadi vifta Tofiervazione

mérita d'eflere qui interamente riferita. „ Non

и fi Ca , dice l'Autore , quale abbiano íimpa-

и tia i tefticoli con il nmanente del corpo,

„ ma fopra tutto con l'occhio . Salmutb ha

,j, veduto un dotto Ipocondriaco divenir paz-

„ zo , ed un' altra perfona , cui si maraviglio-

„ famente s* afciugo il cervello, ch' ei fenti-

e, vafelo trabballare nel cranio • perché e Г

.„ uno, e Г altro s'aveano abbandonati al me-

„ defimo genere di ecceífi. lo fteflb cono-

„ fciuto ho un uomo di cinquantanove anni , il

д, quale tre fettimane apprefío, ch'eraíí an>

л, mogliato con una giovane , di un lancio

и divenne cieco , e moví alla fine di quat-

a, tro mefi (2).

„ Lo fpandere troppo genercfamente gli

„ fpiriti animali indebolifce lo ftoroaco ,

„ toglie l'appetito, e perdendofi la nutri-

„ zione fi fiaccano i movimenti del cuore,

и e tutte le parti languifcono, e fi cade in

^ oltre ncir epileflía " (3). Egli è vero , che

noi non fappiamo, fe gli fpiriti animali ,

ed il liquore genitale fieno la ñefla cofa ;

ma le oflervazioni c'iníegnano , come ve-

deramo addietro, che quefti due fluidi hau

nt

(i) Pax. Chirur. Decur. 1. obf. 4.

(г) Decur. H. ann. 5. append, objcr.&i. p.$6.

(i) Scbclammcr %Ais mcdcn. univ, l. 2. M.

2. cap. 4. §. 23.
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no tra di loro irtia grandiffima analogía , e

che il perdimento si dell'uno che dell' altro

cagiona le ftefle malattie. II Sig. Hoffman-

no ha veduti feguire alle fcalaquamento

dello fperma i più trifti avvenimenti . „ Do-

po le lunghe polluzioni notturne , dice

„ egli , non folo fi perdono le forze,icor-

„ pi dirnagrano , s' impallidifce la faccia ,

„ ma ancora più la memoria ftefia s' inde-

„ boliíce : ed un fenfo Antinuo di ghiac-

„ ció tutt i membri ricerca , s' annebbia la

„ vifta , la voce diviene rauca (i) .• fi di-

„ ftrugge puco a poco turto il corpo , ed

il fonno da inquieti fogni turbato non

,. lo riftora, e fi provano dotori fimili a

„ quellt , che fi rifvégliano nelle unioni di

„ langue fatte da' colpi „ (i) . In un con-

fuho per un giovane , ch' okre ahri mal» fi

aveva comperata con le volontarie pollu-

zioni una debolezza totale d'occhi,ei dice.*

„ ch' ei ha veduti diverfi efempj di perío-

M ne , ch' erano fu'l fiore dell'etd , cioè quando

„ il corpo ha tutte le fue forze , le quali

„ fí*hanno tirate ^ddoffo non fojamente

„ delle macchie roffe, e de'dolori eftrema-

„ mente grandi negli occhi»ma ancora un

r, »í grande indebolimento di vifta , che

„ non potevano nè leggere , nè fernere

„ qualunque fi fia cola " (j) . E qui cade 4

propofito l'iftoria fteíía della ma]artia,che

ha data occafione a quefto confulto. „ Un

A 5 ,»6ar-

(1) Confuir* Cent.z.& 3 caf.xat. t.$. р.гщ,

(г) Ntllo flejfo luogo caf. ioj.

C3J Helio flejjo luogo caf. 104.
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„ Gareoncello di quindici anni avendofi ab-

n bandonato alle volontarie polluzioni , ed

„ avendofele proccurare molto irequente-

„ mente perfino al ventefiraoterz' anno , ed

„ in queíto frattçmpo cadde in unasigran-

„ de debolezza di tefta , di occhi , che di

w fovente quefti ultimi venivano aflaliti da'

„ violent! lpafimi nel tempo dello fpargi-

mento di lerne . Quand1 ei voleva leggere

alcuna cofa , pvovava una confuiione di

„ cervello fimile a quella della ubbriachez-

„ za , la pupilla gli fi apriva eftraordina-

„ riamente , e foffriva ecceííivi dolori- di

n orecchie ; le palpebre gli erano pelantif-

„ fime ; ed i fuoi occhi ftillavano di con-

„ tinuo lagrime in tal modo , che una ma-

teria biancaftra negli angoli m copia gli

Y¡ fi ammaflava , recandogli de' dolori ben

„ forti ; ed abbench' ei di piacere mangiaf-

w fe , s' era ridotto ad un' eftreroo dimagri-

„ mento , e dopo il cibo dava in una Ipe-

„, cié di ubbriacheaza Lo fteflo Autore с

ci ha confervata un' altra oflervazione , e di

ció egli n' è teftimonio eculare „• mi parve

di doverla qui riferire . „ Un Giovane di

diciotfanni , che fi aveva con troppa fa-

» migliarita abbandonato ad una ferva, cad-

j> de all' improvviib in una Comma debo-

n lezza con tremori generali di tutt'i mem-

»» bri.» ë|« divenne rofia la faccia , e lan-

, », guido il polio . Al capo di un1 ora ei fi rieb-

» be da que ft' accidente , ma gli rimafe un

" nn'£-erlale. lan6uore . Soventemente dallo

», «eflo accidente veniva prefo con una

» eítrema angofcia, e dopo otto giorni U de-

• я
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„ ftro braccio gli li fece contratto , ed in

„ eflo vi nacque un tumore, che gli porto de'

„ iorti dolori al gdmito , quali in ogni ac«

ceifione gli з' inaiprivano . Il maie a di»

„ fpetto ancóíra 81 molti riraedj , mercè U

„ tempo , prendeva iorze .• finalmente fu

„ guarito dal Sig. Hoffmanno (1) .

$. il. Il Sig. Boerbaave delciïve quede

malartie con tal lorza , e precifione , che

ne caratterizza tutte le fue in ma; ¡ni . „ La

„ perdita troppo grande di lerne produce Га

„ ftancheaza , la debolezza , Г immobilité ,

le convuliîoni , la magrczza , la tabe , 1

„ dolori nelle membrane del cervello («) ;

,, indebolilce i íenfi , e principalmente la

„ viña , nprs la -Arada alla confunzione

dorfale , alla privazione di fenio , ed a

„ divers altre malattie , che tono fimili a

„ quelle (i).

Le oiTervazioni , che quefto grand' uomo

ha comunícate a' fuoi afcoltatori , loro fpie-

gandone quefto aforifmo , che fu i differenti

modi délie evacuazioni verla , non debbon-

fi mica qui lafciarle addietro . „ Jo ho ve- -

„ duto un ammalato , di cui la malattia

„ prele ceminciamento da una ftanchezza

„ e debolezza universale , ma principal-

„ menre ne' lombi / ella n' andava accompa-

gnata d'accorciamenti de' tendini, da1 pe-

„ rio-

(1) De morbis ex nint. venere §. 8. oper.

ста. fuppl. fecund, pars prima p. a,66.

(a) Se pure è vero , che .le meningi capa-

ci fuño di ¡tnfo .

(1) Uflit. §. 776. delta trad, de M. D. L.M.
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„ riodíci rpaíími, da un dimagrimento ta-

le , che aveva tolte le cami a tutto il

„ corpo .• ei ne provava pure de'dolori nel-

„ le membrane del cervello, quale appella-

no gli ammalati fecco Srdore , che inte-

„ ramente le parti phi nobili continuamea-

3Î te loro abbrucia (в).

у, lo ho conofciuto pure da una dorfale

„ coniunzione attaccato un giovane uomo.

„ Ei era di molto buon umore , e di bella

¿ fiatura , ed abbenchè io gli avefïî più fíate

„ avvertito, che di troppo al fenfo non fi

„ dafle , non perciö volle fentirmi : pria di

„ moriré in tal modo fi ha difformato ,

„ che gli fi era ben bene abbafíata tutta

„ quella camama , di cui n' andavano ar-

„ ricchite le fue í'pinofe apofifi de' lombi .

«, Lo fíeflb cervello in tai cafi fembra con-

j, i'umarfirdi fatti gl'infermi divengonoíl»-

„ pidi . Eglino sí rigidi fanfi , che a me

», non riuícl giammai di vedere talmente

„ grande .immobility di corpo cagionata da

„ altre caufe. Gli occhi fteffi si fatramen-

ч» te s' indebolifcono > che con difficoltá

t, veggono

. §. и. II Sig. di Senae nella prima edi-

zione de' fuoi Saggi dipkifei danni dc-llavo»

loncaria polluzione , ed alie vittime di quer

fia

(a) Percbè ne fucerda un tal fenfo doh-

r»/e , fa dt mrfticrt , с be le parti fier, o ftn-

fibiii^ i paffaggi difficili,e Г итоге tal'i рай

t'celle abbia , the con ta loro fifura il co-

flume hanno di recare la f'nfa^ione^el calore,

(О Comment.Jo; ra lo Jhjfo luogo t. 7. p. 214,
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fta infamia annunciô le interraità délia pin

languente vecchiaja al flore délia loro gio-

•ventù . E perché io lalcio quefto pezzo ,

ed alcun altro , la cagione fi puó vedere

oelle leguenti edizioni .

§. 13. Il Sig. LueJvyig non lafcia mica

addietro quelli dello l'perma , dove delcrivc

i mali , che alle ftiabbocchevoli evacuazio-

ni feguono . „ La gioventù dell' uno f e

deir altro feflo , quando alla lafcivia s'abi

„ bandona , rovina la Lua falute , quelle i or-

„ ze diftruggendo , ch' erano deftinate a

„ condurre il fuo corpo al maggior fuo

„ vigore / e Analmente danno nella con-

funzione (1) .

§. 14. Degorter dà un dettaglio degli ac

cident! i . più trifti dipendenti da quefta

caufa / ma il riferirlo anderebbe troppo a

lungo .* yedano la propria lua opera tutti

Î[uelli , che intendono la lingua , di cui elfo

1 è fervito fx).

Robin[an nella fuá opera fopra la tifichez-

2Я C) ha impiegato un capitolo troppo lun

go aflai ben compofto intorno alla confu-

juazione dorfale, che ¡0 non poflb inferir

qui. La coftipazione , la triitèzza, il timo

ré di non mai guariré , anehe quando la.

cura è afllcurata, il dolor flíTo a' rognoni?

la gran debolezza , i dolori pafleggieri di

tutte

(i) lnßitut. pbyfol. §.870. & 872.

(ï) De in/enf. refp. cap. ult.

(•) ^4nevu Method of trtatrtng confumpfionJ,

Sic. Lond. 1727. 8.
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bitte le articolazioni , il languore delle for

te , e de lenfi , le polliuioni noltnrne , e

la gonorrea lemplice , íono i caratteri , che

Г accompageano . e diftinguono quefta fpe-

zie dalle altre (*).

$. 15. Il Sig. Vanjwteten dopo Г aver

recata una immagine della dorfale confun-

»ione d' Ippocratt tale , com' io ci fopra Ja

J10 trafcritta, v' aggiunge. „ Io ho veduti

„ tutti quefti aceidenti in quegl'mfelici , che

„ alie vergognoie polluzioni abbandonati it

„ erano . Io ho adoperate, ma inútilmente,

„ tutte le migliori iorze della medicina per

„ lo fpazio di tre anni in un giovane , che

s' era comperati con quefta iniame fatica

„ delle proprie mani i dolori vaghi , ma-

„ ravigliofi e generali con un fenló rraclto

„ moleflo quando di calore , quando di

ghiaccio in tutto il corpo ; mb princi-

pálmente ne' lombi . Avendofi nel progref-

„ io quefti dolori alcun poco fatti più pic-

eoli , provava un freddo si grande nelle

„ colee, e gambef che per quantunque al

„ tatto queite pan fembraffero confervare

„ il Joro naturale calore , era continuamen-

„ te al fuoeô ancora ne' più grandi bolJort

„ della ftare . E fopra ogni cofa mi te ftu-

„ pire un movimento in quefto frattempo

continuo di rotazione ее' tcfticoli nello

„ feroto . E foffriva Г ammalato ne' lombi

„ pure una fenfaùone fimile di movimen

to,

Voy. Chap. 8. p. 91.
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„ to quale gH riufciva di un pcfo tnolco

nojofo (i). »

Querto dettaglio ci Iafcia all' ofcuro , ft

quelto infelice dopo tre anni abbia termi-

nato di vivere , o fe per qualche tempo an«

cora abbia continuato a languire , e ció git

farebbe riufcito raolto più nojofo : toltone

quefte due non v' è mica un' акта ftrada?

§. 16. In una buoniffima opera fopra le

malattie dello ipirito cagionate dal согро,Ц

Sig. Kloekof con le fue ofiervazioni coa-

ferma le prefenti : „ Una perdita .troppo

„ grande di feme infievolifce la forza ela-

„ ñica di tutte le parti folite : da qui poi

nafcono le debolezze, V accidia , Г inerzia,

i, le till , le dorfali confunzioni , l'intor-

„ mentimento, la depravazione de'fenll ,la

„ ftupidità , la follia , gl i fvenimenti , le

„ convulfioni (г) .

Hoffmanno ha di già otTervato , che le

giovani perlone , che alle infami pratiche

délia volontaria polluzione sfrenatamente fi

danao , poco a poco perdono le facolti

delP anima t e principalmente la memoria t

ed interamente divengono incapaci alio fía»

dio (3) (-).

§. 17. Tut-

CO ьАрЬ. 586. ». a. p. 46. - -

{г) De mor¡i. anim. ad infini, medul. ее»

rebr. p. 37.

(3) Oper. от». Fol. t. 3. p. 195.

(a) Giufto Lipfio pure , che non fu mica

Medico , fapeva beniffimo che délie factifà

dM anima Jono inimttijfimi , an%i il veieno,

$
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$. 17. Tutti quefti mali (1) Ii defcrive il

Lewis ; ne trafcrjverô qui ciô , che ha

«apporto aile malattie dell' anima . „ Tuc-

M n i mali , che nafcono dagli ecceflî con

w Je femmine , feguono piu prontamente

„ ancora , all* abbominevole ufo délie volon>

M tarie polhiztoni , quale farebbe difficile

pennelleggiare con colori cosi fpavente-

„ voli, com' eflo fi mérita : opera, cut s af-

и fratella la gioventù fenza conoicere V

„ enormità del delitto , e i malt tutti che

„ ne fono le confeguenze fîiîche (1) . I»*

„ anima fi rífente di tutti i mali del cor-

w po , ma principalmente di queUi , che

nafcono da quefta caufa . La più tetra

„ malancolia, 1 indifferenza a tutti i piace-

„ ri ( non fi potrebbe dire Г avverfione ? )

„ Y impoffibilità d' intereflarfi nelle faceo-

„ de , che formano il fuggetto délia coa-

„ Tenazione , e délie compagnie , nelle qua-

„ li s'atrovano fenza effervi , il fentimen-

_ to délie loro proprie miferie , la difpera-

и zione d' efferne i volontarj artefici , la ne-

ceflità di rinunziare alla felicità del raa-

„ trimonio / fono i tormentofi penfieri , che

coftringono queft' infelici a fepararii dal

j, mondo. Ben fortunati , s eglino non gli

„ sfor-

i piaceri dell* amore , et h dice nel L. 2. cap,

17. monit. Polit, nihil eft tarn mortiferum

ingeniis , quam libido .

(1) *4 practical tffay upon tbt Met derf.

Lend. 174.8. & 3. edit, 1758.

(a) Ibtd. p. 13.
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я sforzano a terminare da fe medefími i

loro giomi (1).

§. 18. Le nuove offervazíoni conferme-

ranno la Yerità di quefto fpaventevole ri-

trattc . E quello , che il Sig. Storck ha fatto

nella bella opera , che ha pubblicata (o*

pra Г ¡(loria , ed il modo , con cui ha trat-

tato gli ammalati , non è punto meno ter-

ribile . A chi volefíe vederlo , io confjglio

di ricorrere alia ftefs' opera ; di cui alcua -

Medico non ne puô far di meno (1) .

§. 19. Prima pero , che io paífi alie of-

fervazioni , che mi furono comunícate , ter

minera quefta Sezione con il bel pezzo,

che s'attrova nell'eccellente opera, onde il

Gaubio n' ha arricchita la medicina . Ei de

feríve non fol amen te i malt, ma n'accenna

ancora le cagioni con tal forza , e verita,

con tale fagacità, e precifíone , che propria

n1 è folo del píú grande Maeftro. Queít' è

un pezzo preziofo , a cui ho il piacere di

conlervarne i naturali colorí riferendolo ta

le , come Г ha feritto Г Autore . Immoderat*

feminis profufio non folum utiliffmi bumo-

ris jatlura , fed ipfo etiam motu convulfivo ,

quo emittitur, frequent tus repetit o , in pr't-

mis ladit , Etenim fummam voluptatem uni-

verfalis ex: ipit virtum refolutio , qua erebo

ferri ne quit , quin enervet . Colatoria autent

corporis quo magis emulgentur , eo plus bu-

tnorum aliunde ad fe trabunt , fuefeifque fia

ed genitalia derivatis , reliquat partes de-

 

(1) Ibid. p. 19.

{г) Medícus annuus 4 T. II. p. 215. &t.
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pauperantur • Inde ex nimte venere lajjitu»

do , debilites, immobilitas , inccflus dt tum

bu , encepbaii dolores , convulfioncs fenfuum

entnimm , maxime vifus , bebttudo , cacttes ,

fatutías, circuí at 10 febril is , exficcatio , м«-

#im , <«¿fí í?* pulmonica Cr dor/alit , fjjis

minado . %Augentur haz mala , лх^«е /к/*-

nabilia fiunt ob perpetuum in vner-m p>u-

ritum , fd«m т«я; , яо» minus quam cor*

pus, tandem contrabit , quoqut efftcitur , кг

¿7* tier mientes ob fcena pbantafmata exerceentt

Ф* гя tentiginem prona partes quavis o::j-

fione impetum concipiant , onerique & flimm-

¡0 fit qutemlibtt exigua rtparati fpermatis

copia , feviffimo conatu , vr/ /»яе ¿oc , <¿

re Ltx.it is i оси! is relapfura . Quocirca liquet ,

^илге adolefcentiit ftorem adeo peffumdet ißt

tKteffus (i).

S £ Z I О N E II.

Offervaxjoni comunícate.

§. ae. TO non feguirô altr' ordine , che

X quello delle date , in cui le ho

ricevute.Ho veduto , mi difie Г Illuftre лею

amico Zimmevmano , un uomo di ventritre

anni , che divenne epilettico dopo che s'

avea indebolito il corpo con le íamigliari

volontarie polluzioni . Tutte le fíate , ch'

egli incappava in notturne polluzioni , cadea

in una perle tu epileifta . Lo ftefio acciden

te

(») Inftitutiones Parhol. Medicin. auflor.

D. Gaubw, Lugd. Bat. 1768.

4
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te gli accadeva dopo alle volohtarie. Pure

non íeppe aftenerfi malgrado gli accident»,

e tutto cio , che gli fi poteva dire . Quan-

do Г acceflione ne era cefiata, provava de'

dolori fortifiirai ai reni , e vicino al coo

cige . Mentre avendo ei finalmente laíciata

per qualche tempo q lefta factura del le pro-

prie raani , lo guard dalla polluzione . e

medeilmamente l'perai di guarirlo pure dal«

Г e(5ileifîa ; mentre le acceffioni non erano

di già più comparte , ed ei avea ripigliacc

le forze , Г appetito , il fonno , ed un bel-

liflimo colorito dopo averne avute le lera-

bianze d' un cadavere . Ma ricornando nue

vamente alie fue volontarie polluzioni , le

quali giammai non . andavano lema di un

aflalto epilettico,e finalmente per fino nel-

le ftefle n rade ei ne veniva pre и ; ed una

mattina caduto dal fuo letto , ed imbrodo-

lato del proprio Tangue , lo fi ha ritrcvato

mono nella propria fianza . Vengami per

raefia qui una quiftione, che mi s è appre-

fentaca , quando leifi la pretence offervazio-

ne : coloro che s' uccidono con un tiro di

pifióla, che volontariamente s' annegano,

ovvero che fi feorticano, fono eglino forfe

più tenuti a render conto della loro morte.

« lono eglino più fuccidi , che quefto qui ?

Senza entrare nel diviiamento, il mio ami-

со aggiugne,ch' egli conofee un alero. ch' è

nello fteflo cafo.,, lo ho conolciuto ( que-

fit è pure i\ Z mmermannoene parla ) un

uomo di un beiliffimo fpirito,e di un, ta-

„ pere quafi univerfale, cui le famigliari pol-

«, luzioni avevano fatto perderé ogni forza
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„ del fuo fpi ri to, e la fua falute era fimile

„ fimiliffima a quella di quell1 ammalato t

„ per cui fu coníükato il Sig. Bocrhaav*

a> (i), ed altrove lo riferiro.

21. 1 feguenti fatti lidevo al Sig. Raft

il nglio , celebre Medico di Lione, con cui

ebbi il piacere di trattenermi per qualche

xhefe a Mompellier. Un giovane di Mom-

peJJier ftudiando la Medicina morí per gli

ecceifi di una ral Torta di diffolutezze . L'

¡dea del fuo peccato si fattamente gli avea

colpito lo fpirito , che in una fpecie di d¡-

fperazione ei fe ne morí, credendo vedere

a' fuoi fiancbi apeno Г inferno lefto a rice-

verlo . Un fanciullo di quefta città di fei ,

o fett' anni iftruito, io credo , da una fuá

ferva , fi proccurava si di fréquente la pol-

luzione , che non lo fi poté giamraai trat-

tenere fino agli ultimi giorni del fuo vive-

te . A llora quando gli fi metteva innanzi

agli occhi , che s* accelerarebbe cosí la mor

te , ci (i confolava dicendo , ch' andrebbe

quindi più preño a ri trovare fuo Padre da

qualche mete morto .

$. гг. II Sig. Micg celebre Medico di

Baíilea conofchito da' Letterati per le fue ec-

cellenti Difíertazioni , ed a cui la fuá patria

ha debito dell', inneftodel vajuolo , ch' ei coa

»1 felice avvenimento non meno , che con

ifcienza continua , ra' ha comunicata una Jet

tera del Síg. Stebelm Profeífore di dolce

nome alle lettere , in cui ho ritrovate di-

verí'e oflervazioni interefianti , ed utili . lo

яе

(0 Confuít. Medic, t, IL p. 36.
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ве rifervo alcune ad altri luoghi di queft'

opera , ov' elleno rai fembreranno effere me-

glio allogate,e queft' è il luogodidue altre.

II figlio del Sig di età di quattordici

anni, o quindeci morl dalle convulfioni , e

da una Ipecie di epileifia , di cui Г origine

únicamente erano le volontarie polluzioni ;

fu inútilmente trattato da' Medici i più ef-

perti délia noftra Città. lo pure conofcev»

una donzella di dodeci anni , ovvero tredi-

ci, la quale per una si deteftahile opera s*

aveva tirato addoilo una confunzione coa

una intumei'cenza , e tenfione di vemre^uo

fluflo bianco, ed una incontinenza d'urine,

ed abbenchè i rimedj l'abbiano follevata,

pure tutt'ora languifce , e ne temo di fu-

nefte confeguenze.

S E Z I О N E HL

Rltratto tolto dair Onania .

§. 23. T"\Opo la pubblicazione di queft*

I J opera ho rilevato per canali i

più rifpettab.li , che non è da darfi mica

una intera credenza ai fatti délia Inglefe

raccolta , e che quefta ragione , ed alcune

calunnie, le olcenità , e la fuppofizione d'

un privilegio Imperiale abbiano facto inter

dire neir Impero la Germanica traduzione .

Quefto morivo m'avrebbe determinaro a

lafciare tutto ció, che da queft' opera avrei

prelb • ma alcuni rifleflt m' hanno impegna.

to a ntenerne alcuni , che mercè la íor-za dt

queft' avvifo . La prima ella è , -che alcune

di
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di quefte regioni non riguardano , che la

fola ediaione di Germania ; la féconda ?

che quantunque ritrovarvifi poteffero alcuni

fatti fuppofti , e che alcuni di quefti lera-

braffero avère un tal carattere , ella è non

oftante certa cofa , che il numero più gran

de non è , che pur troppo vero . Una ter-

ta rifleffione finalmente m' ha determ/naro ,

• la trovo appreflfo la ftefla lettsradel Sig.

Sobelin . „ lo ho ricevuto , die' egli , una let-

„ tera del Sig. Hoffmanno di Maftrich, in cui

ei mi fignifica d' aver veduto un certo taie,

„ che s' avea tirato addoflo mercè le famiglia-

„ ri proccurate polluz.ioni una coníunzione

„ dorfale , che inútilmente avea trattato, e

„ che poi со' rimedj dell'Onania è guarito,

di cui debb'eflere l'aurore il Dotror Btkken

a Londra , e fu si perfettamente guariro,

M che ritornô a farfi pieno di carne , e for-

и ze, e ch' ora ha quattro ñgli .

§. 24. L' Inglefe Omnia è veramente un

Caos, e l'opéra più indigefta , che s' abbia

da molto tempo leritta . Non fi puó leg-

gere che le lole ofiervabioni , tutre le riflef-

fioni dell' Autore non íono che teologiche ,

e morali trivialité . Da queft' opera , ch' è

ben molto lunga , ne trarrô un ritratto di

accidenti i più famigliari , di cui gli am-

raalati fi laméntanos la vivacità, 1' enérgi

ca efpreífione de' dolori , de' pentimenti, che

in picciolo numero di parole s' attrovano ,

e che devonfi in un' eftratto defiderare , non

debbono cià impiccolire Г impreífione delT

orrore , che il leggerli infpira ; poichè una

tal impreifione dipende da' iatü,e chi leg
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ge mi farà tenuto d' avergli fatta пГрапЫаг

la fatica di ¡eggere un ben più grande nu

mero di altre parole , ch' alcun ordine поя

hanno , nè ftile . Ridurró a leí capi i malí ,

per cui piangono gli ammalati Inglefi, co-

minciando dal più moleito,ch' è quello del-

Г anima.

i. Tutte le facoltà intellettuali s' indebo-

lifcono,fí perde la memoria ; Г idee j'olcu-

rano, e medefimamente gli infermi cadono

alcune fíate in una leggiera pazzia /efli pro

vano fenza ch' ella un momento li lalci ,

una fpecie d' interna inquietezza^ un' amba-

lcia continua , un rimordimento delja pro

pria cofcienza sí vivo , che di Ibvente loar-

gono dirotte lagrime . Vanno icggetti a

delle vertigini ; e tutti i loro feni , ma

principalmente quello della vifta , e deil'

orecchio fi inervano; il Гоппо , íe pire lo

trovano , vien loro inquiétate da moieíti

rifvegliamenti .

». Le forze del corpo interamente man-

cano , Г aggrandimento di coloro , d e pri

ma d' aver terminato di vegetare , s'hinno

a tale abbominabile vizio abbandonati , no-

tabilmente rimane danneggiato. Gli uni del

turto non dormono ; gli altri fono quafi di

conrinuo in un lopore . Prefio che tutti dt-

vengono ipocondriaci , ed ifterici , ed in-

cappano in tutti quelli accidenti , che ac-

compagnano le loro faftidioíe malattie ; la

triftezza , i fofpiri , le lagrime , le palpita-

zioni , le fuffbcazioni , gli í venimenti . Si è

veduto altri fputare delle materie calcinate.

La tofle, la íebbre lenca , la coníunzione

В fono



fono i caftighi che altri tcovano ne' proprj

diletti.

j. I dolori più viví fono un altro ogget-

to de' prianti degl' iofermi ; uno fi querela

della tefta, Г altro del petto, dello íioma-

co , delle budella , de' dolori efterni reuma-

tici , alcune fíate d' un intormentimento do-

loroío di tutte le parti del corpo , quando

uno leggienffimaraente Ii tocca .

4. Si vede non folamente nelle loro fac-

cié delle rofíe bolle , ch' è un comune fin-

tomo, ma medefimamente ancora delle veré

puftulette fulla íaccia, fu '1 nafo, fu'l pet

to, fülle coície'j e de'crudeli pizzicori in

quefte ftefTe partí . Ed un ammalato fi que-

relava di una camota efcrefcenza fu la fronte.

5. GÜ organi della generazione provano

anch' eífi la loro parte di miíerie , di cui ne

fon eglino la primiera origine . La maggior

parte degl' infermi divengono incapaci all'

crezione.' altri al più leggiero ftimolo fpar-

gono il liquore feminale ; ed alla più debo-

!e erezione , o ad altri sforzi quando fono

fu '1 neceflario . La maggior parte è attac-

cata da uji' abituale gonorrea , quale loro

toglie interamente le íorze , e la materia

di fovente aííbmiglia o ad una fetente mar-

cia , ovvero ad un falato moccio . Altri da

dolorofi priapifrm vengono tormentati , le

•diffurie, le (trangurie , gli ardori delle uri

ne , la debolezza del guiarle crudelmente

tormentano alcnni ammalati . Vi fono di

quelli , che foiírono dolorofiffimi tumori *\

tefiicoli, alia verga, alia vetcica , ed agli

epididimi . Finalmente о Г impotenza al

coito , I
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coito , о la corruzione del liquore femina-

le rendono fierili qua fi tutti quelli , che й

íono per lungo tempo abbandonati ad ид

tale delicto .

6. Enteramente fconcertate alcune volte

rimangono le funzioni delle budella , alce»

ni fi lamentano di oftinate ftitichezte , altiri

di gonfiamenti de' valí fedili , di betide foc*

correnze . Qucft' ultima offerrazione mi ri-

chiama alia mente quel giovane , di cui ne

parla Hoffmaunp , Quefti dopo ciafcunaproc-

eurata polluzione veniva affalito da una ca.

cajuola, nuova cagione della perdita di fue

forze .

S E Z I O N E IV.

Oflerva^joHt deW jímtgn ,

§• 15. TL ritratto,che offre la prima mía

X ofíervazione reca terrore ; io (lef

io la prima fiata , che vidi lo sfonunato ,

che ríéil foggetto , я1 ebbi ad il'paventar-

mt , ed allora conobbi meglio di quello,

che ne aveífi per Г addietro conofciuto , la

necefficà di moftrare alla gioventù tutti gli

orrori del precipizio, in cui volontariamen-

te fi gettano . •

L. D. . . . Orologiero era ftato faggio t

ed aveva goduta una buona falnte perfíno

al décimo fettim' anno cominció allora a

darfi interamente alie proccurate polluzio-

ni , le quali ogni ghrno fovente per fino

illa terza fiata riproccuravafi ,• lo fpargi-

jnenco aodava ognora preceduto.ed accom-

B 2 pa
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pagnato da una leggiera perdita di cooofci-

mento, e da un movimento convulfivo ne'

mufcoli elevatori la teih , quali la tirava-

no violentemente all1 indietro , mentrechè il

eolio fopra Г ordinario fe gli gonfiava ;. non

era per ancora paflato un anno , ch' egli ha

incominciato a í'encire dopo ogni perdita di

feme una grande debolezza ; queft' avvifo

non fu fuíHcienie a ritirarlo da queíta poz-

zanghera,- la fuá anima di già tutea data a

quefta fucida fcoltumatez.z.a , non era più d*

altre idee capace , e le reiterazioni del fuo

delitto divennero di giorno in giorno più

famigliari , per fino ch' ei fi attrovo in uno

flato, che gli fe' temer délia morte . Saggio

troppo tardi, il male avea fatto tali avan-

zamenti , che non potè eifere più guarito ,

e talmente irritabili erano divenute le parti

genitali , e tanto, s' erano indebolite , che

non v' era d' uopo d1 un nuovo ftimolo alla

parte di quefto sfortunato , perch' ei ípar-

geffe lo fperma , e Г irritazione più leggie-

ra proccuravagli una direzione imperfetta ,

ch' era immediatamente feguita dall' evacua-

zione di quefto liquore, che gli accrefeeva

giornalmente la debolezza . Quegli fpafimi ,

che neir atto délia conl'umazione per Г avan-

ti provava , e che ceffavano nello fteflb

tempo , s' erano iatti abituali , e loveftte Г

attaccavano fenz' alcuna apparente cagione ,

e di un modo cosí violento , che durante

tutto il tempo delГ acceífione che durava al-

cune fíate quindici ore , e giammai meno

dell' otto , ei provava de*dolori talmente

violenu in ogni pane pofterioie del eolio ,

che
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die per ordinario non gridi , ma urli leva-

va ; nè gli fuccedeva di mandare in tutto

quelto frattempo giù perla gola nè pure la

più picciola parte di foftanza liquida , non

meno che íolida . La voce gli s' era fatta

rauca ,•• nia non mi tono giaramai avvedu-

to , eh' ella più rauca fi facerle nell' accef-

fione . Ferdè interamente le lue foize .• ob-

bligato di lafeiare la lua profeflione , d' ogni

coia incapace , dalla mit'eiia eppreffo per

qualche raele qua 1 î lenza loccortb langui .

£ tanto più aveva a querelarfi , che folo

gli rimaneva un avanzo di memoria , che

poco ha tarJato a fvan i re , e i'olo gli fer-

viva a chiaraargli alia mente alia fila le

caufe della fuá infelicità, ed accrefcergli Г

orrore del rimorí'o . Mi fu riíerito il fuo

Jiato , e mi lono recato alia lúa caía . Lo

rítrovai mer.o un ente vivo , che un caña

vere giacente fulla paglia ímunto, pallida,

fuccído , mandante un ammorbato odorc ,

quafi incapace di qual fi fia movimento .

Frequentemente perdeva per le narici del

langue lánguido , ed acquofo , e gli (ortiva

dalla bocea una continua bava : aiTaiito da

una focconenza laíciava andaré fenz' accor-

gerfi gli leferementi nel proprio lettoy il

corlo delio fperma era continuo , i íuoi oc-

chi caccolofi , torbidi , ipenti , non poteva-

co più giraríi ; il polio era eftremamente

piccolo , prefio , e (requeme ,• dirEciliffima

la refpirazione , d'una ecceffiva magrezza,

tolto ne1 piedi , che inceminciavano a farft

edematofi . II difordii.e nello fptriío no»

era punto minore , ienza idee , privo di

В 3 me
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memoria ; irtcapace di leggere due righe y

fenza rifleffione , nè capiva alcun diípiacer*

«leí fuo ftato , e privo d'ogni alrro lento

fuorchè di quello de1 dolori , che fi fveglia1--

veno con ogni alero accidentó per lo meno

ogni terzo giorno . Ente mol to inferiore *'

brut» , fpetcacolo d¡. C4ii norf puofiT conce-

pirt 1? orrore , e recava pena- il conofeere

che una voira ei apparteneva-alle fpecie" de-

gl' uomini . ïo m' era dato ben prontarntfnt*'

all ajuto de' ríroedj fonificanti,a diftfuggere"

tali violente acceífioni fpafmodiche' , che gli

ftcavano si acerbí dolori : contento d' averio

in quefta' parte follevato ho lafciati que' rime-

dj , che non poteano migliorargli il fuo ña

to, fatto tutto il corpo edematoío morí do-

po alcune fettimane neJ mefe di Giugno 1757.

§. гб. Tutti quelli , che a si odióla e rea

abkuazione fi danno , non vengono già ù

crudelmente puniti ma non v1 è chi non

riíentafí o più , o meno : La famigliarità

delle pollu2Íoni, la varíetá de' temperamen-

ti , molre alrre ftraniere circoftanze confide-

rabili difference cagionano . I mali , che più

di fovente ho veduri , fono primamente uno

feoncerto totale dello ftomaco, ch'appreffo

alcuni fi maniíefta mediante la perdita del-

Г appetito; o per mezzo d' apperenze irre-

golari ; in altri con forti dolori principal

mente nel tempo dell.i digeftione , con vo-

miti abituali, che refiíiono ad ogni forta di

rimedj fin tanto che non ceífino in efío loro co-

defte morbofe abituazioni (1). Se-

 

(a) Mi fia ptmetfo i tnferirt urí ißoria tí

yno,
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Secundariamente un mdebolimenro degli or-

gani délia refpirazione , onde hanno fovente-

ïtiente origine le fecche toffi , le iamigliari

raucedini, le debolezze délia voce, gh an-

famenti , che dopo un moto un poco pià

violento fi fvegliano . In terzo luogo un to

tale fregolamento in tuttoil fiftema ner^ofo.

В 4 $. 17. Non

vno , che fi comptrb con gli tcctffi di tali

piaceri una cólica flatulent* abituatt , da cmÍ '

perfettamente . a mió parère , giammai guarirá,

Quefti , cintra ne' prtmi fuot anni delta

più rvbf.fij falute , cot defidtrar fi poffa , not

trentefitn" anno di fuá età gli ¡Vmolt del Jen-

fo dalla lunga continenra refi infuperabili ,

e certa sfortunata occafiont fecero^ cb' ei s

abbandonaffe fen%? alcun treno ai piaceri dtl-

i'amore, соfiabè non lafciava paffar giorno %

in cut almeno una volta o per le vie nam*

rati , o per le abbominevoli fkad: dril' Oua-

nifmo non fi cercaffe una pollutions . Il pal-

tvre , lo fmagrimento , /' inercia , la Jomma

laffe^a , il timoré , le ajjidui tetre noje , V

illanguidimento délia fantafia , il non peter

fen^.a grande fatica , e folo per poco tempo

applicar alle ferie fue occupation! • glijece-

ro conojeere , с be in росhi mefi il di{fotuta

fuo viwre gli avra coflata la più bella por»

Xjont delta fuá giovrntù ¡ e del fuá ingegno,

e сbe continuando fullo fíeffo piede , ben pre-

flo farebbt flato coßretio a nm peter più de-

fiderar , ed amar fnori che il vi^io y « per

deré con la più atroce infermita una vita ,

cht incominciava * non p'th ¡limarla . Per
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17. Non fa di meftieri dt conofcere

molto i economía animale per rilevare , fe

quefte tre caufe poffano produrre tutte le

perierua, che quefte giornalmente nafeono .

hfhr te occafioni , eolpa He Juo't error! , paf-

sb in campaqna in un aria dt ceilm a , ove

ft ib a" efegu'.re in oçni parte il método ^cb'

et fl ffo fi preferiffe ; ed i il feguente :

DalC efperien^a conofcev* ben egli il pert-

eole d'I trattenerfi al letto la mattina ; per-

t<b fi fete un debito di fare ogni for^o por

fort<re dt effo tofio , ebe s1 era fvegtiato . In

feguito peí conobbe quanta era cié necjfario

per riflorare la fuá macebina , e fargli pjf-

jure una giornata pih tranquilla , e contenta,

L' impaciente arfura detle fauci , con cui

fi rifvegtiava , la premura di fortire dal let-

to faceva , ciï ei afpettare non potejfe , che il

fervo gli recajfe Г acqua calda , сF era folito

di prendere prima delta cioccolata : percià ар-

репа (vegliato beveva un biecbier d acqua

jrrfia , с be teneva a fuo btfogno la notte

vicina al letto, depo queft acqua f<efca fin-

tiva ammor^ata la violenta fete, e follevar-

fi dalt' ajf.inno , e dalla rabbiofa inquiete^-

za , con cut era Jolito di rifvegliarfi , e fi

fentiva quafi flraopare -dal cuore il fonno ,

ed una ¡mprovvifa voglia di ¡evarft .' coti

non gli fuccedeva qvtando egli pigüava l'

acqua calda ; ed ei mi d'ff' , ebe non tro-

vb per puffare ad un fecondo fonno un p'ù

opportuno opio, ebe P acqua calda prefa jful-

 

poiché prova la ef-

I pri
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I primieri aceidenti , che i'uccedono a chi

proccurafi le polliuioni , fono, oltre quel-

ii , ch' ¡o accenneró , un diminuimento no-

tabile delle forze , una pallidezza quar.do

в_2 piû.

lo fvegliarfi . %4 mio parère la fete, F offan

no , inquiétela i *' Hello fvegliarfi pré*

vava , erano gli tffetti , che fulla fuá mac-

cbina indebolita , e fenfibile eagionava Г ar'm

•uapotoja delta fua /lança, e qual ajuto pit

potente , ed efficace del frefco , e delT acqu.s

frefca porger Ji pub ad una macchina Ulan-

guidita , ed oppreffa da una ftmile cagione I

Da qucfio egli imparó lavarfi ogni mattins

le mani , e il vifo con Г atqua frefca , e m%

accertb , che per sfuggire alcuni momenti pie-

ni d' intr^ia , di Iafferma , t di neja v сbo

alcune fiate tía il giorno provava , e elegit

attribuiva al calore della ßagione , baßava ,

che ft lavafle la faceta , e le mani con l

acqua ftefca .

Staùili di prendere la mattina in luoto

della cioccolata la polenta , penfando , cbê

que/la pottffe nutrirlo , ed effere arnica al fil»

jlcmaco , e liberarlo da una fptrie di eclita

flajulenja, che un era , 0 due dopo il рглп*

ZP ogni glome lo colpiva , rendendo ora il

.ventre ftmw/cwitnte tefo , ora inegua'mcnte

fvmtJo da' dolori gi-rvmai , ma fempre a?

afa , e da una univerfale laffc^a , « liga

mento di fpiriti accompagnato . Ma dovstte

lafciarla , e riprendert la cioccolata ; pdchi

gli cagicnava С iflefto incomodo , (ht fof-

friva dal tibo il dopo ргяптр,

II
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più , quando meno confiderabile , e qnalch*

nata una leggiera , raa continua itterim,

frequentemente delle puftulette ,che fi con-

íumano iolo per dar luogo a delle nuore,

onde

11 cibo сУ ei prendeva , e cbe meno di ma

le gli cagionava , net primi giorni er» il

feguente : un poco di pane bollito in un ri-

ftretto brodo o di Vitello , o di Poll > ^ con

un pajo et uova , apptna арреяа rifcaldate

dalf асqua bóllente , td un poco di vino fcbiet-

to . La cena era una ciccolata , a cut be-

veva dietro un poco di brodo , ed я»' ora ap-

preffo pigliava , andando a letto , una {car

ia quantità di vino, con un pe%%etto di pa

ne ¿ tr» ~il giorno la fuá bevanda era Г acqua

frefea addolcita dalla conferva di rofe , e la

fua difiraxjone erano о il pafftggio , о il

gioco del bigliardo . Quefla fu la dieta , ed

i rimedj , cbe per un mcfe intero offerxb , e

che lo mife in uno flato tale , cbe poté cam

biare la fatica del bigliardo in quella del

vangbetto , // pane bollito nel rifo , e nelf

Г uova nella carne di pollo , e di but\

ma non j' avtva per ancora interamente li

berate dalla flatulenta fua cólica giornalii-

ra , bench" effa ft foffe jaita d' affai piit fof-

fribile . Continué con queflo método di vi-

veré altri quattro mefi in campagna une

■vita faticofa , cbe fi potta cbiamarlo il Cit-

tadino fatto Vtllico . Guarito ritornb nue

vamente a Veneria , ove tutta la flagiene

fredda fe la pufsb in buona buoniffma fa-

lute . La vita fedcntaria , le faticbe delh
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onde riprodurfi di continuo per tuttala fac-

cia, ma principalmente fulla fronte , lulle

tempia , ed appreflo il naío , un dimayri-

mento confiderabile , una prodigiofa fenfi*

В 6 bU

Jpirixo , i cibi metió femplici^ e forfe la do-

fe di effi di troppo accre/ciuta , ri/vegliarom»

di bel nuovo la fuá cosí tormentofa cólica ,

ton queflo nuovo accidente , che non poteva ,

bencbi agiato , fiar a federe due ore di Jt-

guito , ¡(n^a che non gli fi agghiacciaffero ,

ed iflupidiffero talmente le gambe , che a

[lento reggere fi poteva in piedi^e nello flef-

/0 tempo alle ginocchia un atroce ordort fof-

friva . *41lora fu , che mi confidb il prime

fuo male , /' origine , il método , che lo guar) ,

il nuovo incomodo . Lo configliai a pro

porcionare le faticbe di fpirito , alia força

dei Juoi nervi , che fi rifentivano ancora

délie ptrdite fatte , di fare pilt ejercicio cbe

poteva , di ritornare alla femplicità del vit-

to , che tanto gli avea giovato , t di pren

dere giornalmente innançi al pranxo una

Dramma di Chinachina flemprata nell' a-

qua , di tenere le gambe piit difefe , che

poteva dal freddo , jacendofele la notte quan-

do era a letto fafciare con peige bagnate nel

¡tguente liquore

3t. Corti. Peruv.

Wmter ana une. i).

Myrrha eleil.

Mafli. pulv. ana. dram. ¡V.

Spir. Fini libr. ¡v

m. f. j. а тыа.

£»e
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bilità ai cambiaraenti délie ftâgioni , e То

рга tutto al freddo ; una languidezca negiî

occhi , un indebolimento délia villa , una

diminution» confiderabile di tutte le facol-

tà principalmente di queila délia memo

ria . „ lo conofco benimmo , che ícriveva

„ un' ammalato, che quefta cattiva opera

„ proccuraca dalle mie mani mi ha diminui-

„ ta la fona délie facoltà, ma fopra ogni

altra queila délia memoria " (i). Mi ven

ga permeíTo d' inferir qui alcuni frammenti

di lettere , i quali unici infierne formeranno

un ben compiuto ritratto de' fifici difordini ,

che le voloncarie polluzioni producono ; di

cui. la lingua ftefla , onde ícriveva allora,

mi ha impedito di fame ufo neJla primie-

ra edizione di qualche opera. „ lo ebbi la

difgrazia ,com' è coftume d* altre perfone

„ giovani С queíli,che mi fcrive,e di una

„ età matura ) di lafciarmi trafportare da

„ un abito cosí perniciofo pe '1 corpo , со-

„ me per Г anima , Г età ajùtata dalla ragio-

„ ne ha corretto dopo akun tempo quefto mife-

rabil

Queflo bagno lo guarí perfettámente , e la

Chinachina gli proccuro un mirabile effet to .

Dopo tre meft vedtndo che í' tra perfettamen-

te liberate dalle tormentofe tenfioni del ven

tre , pensó di lafciarla , ma i a-jvide y cht

ogni dodeci , o quindici giorni dovea ripren-

derla almeno per tre o quattvo giorni . N:l

M'fe di ~4goßo fece per mió fuggerimento i

baeni f-. Jdi^de quali Г effrtto ho prn/ato di

nfirire alla St¡forte Vlll. al fono (,*) .

(0 data del di 15. Settembrt 1755.
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„ rabil difetto , ma il male è gii fatro.

„ AIP affezione , e fenfibilità non ordinaria

„ de1 nervi , agli accidenti , che provo trat«

„ to tratto, mi (ï aggiugne una debolezza,

„ una difficoltà, un tedio, un'afflizione d'

„ animo, che pare faociano a gara per af-

fediarmi . lo fono diftrutto da una quaíi

continua perdita di feme ; la mia faccia

„ è fatta quafi cadavérica , tanto ella è pal-

,, Jida , e li vida .La debolezza del mio cor-

„ po ogni mia azione rende difficile, quel-

lo délie mie gambe è di fovente taie, che

„ io provo molta pena a tenermi in piedi ,

„ anzi non ofo mai d' arrifchiarmi a forti-

„ re délia mia fianza. Digeriïco malifïimo,

ed il fatto ne lo dimoftra ,• poichè tre о

„ quattr'ore dopoch' io abbia prefo il cibo,

,, lembrami di averio appunto allora man-

„ dato giù nello ftomaco . Di flemme il

mio petto mi fi riempie , le quali mi

„ mettono un forte affanno , e 1' elpettora-

,, zione mi cagiona degli sfinimenti . Ecco

,, un picciolo ritratto délie mie miferie ,

„ che mi vengono ancora accretciute dalla

,, trifta certezza , ch' io ho , che i giorni

„ avvenire faranno ancora più penofi dei

pafíati -, in una parola io non credo,

„ che giammai non vi fia ñata creatura

,, umana tanto aíflitta da' malí, come lo fon

„ io, e fenza un foccorfo particolare della

„ Provvidenza n' avio céreamente il fuppli-

„ zio di portare un carico cosí grave.

Fremendone leífi in una letterad' un altro

ammalato que fíe terribili parole, che mi r¡-

chiamarooo alia mente quelle dell' Ои»м.
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Se la religione non mi tratteneva , avrei

„ terminara una vita tanto più crudele,

„ quanto .he ella ¿ per cagione delle mié

„ proprie colpe " . Non v' è in fatti al mon

do un peggiore ftatodi quello dell' angoícia;

il dolore ia comparazione è un niente , e

quando ella íí congiunge con una tola c'.l-

tri maii , пол è da ftupiríi, le un inferrao

defidera la moite come il l'uo maggior be

ne,, e riguarda la vita come una reale dif-

grazia , le pure puoíft appellar vita uno fla

to si triíto .

Vivere cum nequeam , fit mihi pojje morí,

Dulce mari miferis, fed mors optata тесе-

dit . M. (л)

La feguente deicrmone è piû' corta , e

meno rerribile . „ Io ho avuta la slortuna

„ ne' miei più freichi anni , tra Г ottavo , ed

a, il décimo io credo , di contrarre quefto

perniciolo coftume, che ben di buon'ora

„ m' ha rovinatoil temperamento ; ma prin-

cipalmente dopo akuni anni mi trovo in

„ uno

(a) Mi fia permeffo di allegar qui alcuni

verfi di Boerio Severino divinamente da

.Benedetto Varchi tradotti.

Felice cht quando a lui pitee, e come

Vive fuá vita , e сЫ venuto i» baffo

Сhiede di morte, ed ba l'ultime fame,

Oimè fventurofoi oime leffo

Quant' è forda la morte a cbi la cbiama

D ognt ¿en privo, e d' oeni fpeme cofiW

Mentre io filice avea di viver brama ,

Spenfe att^fi mia vita acerba morte .'

СЬ1 or tanto , indarno , il cor miftro brama.
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„ lino eftraórdinario difordine . To ho î ner-

„ Vi eftremamente deboli, le mie mani fo-

э, no lenta forze , tretnano fempre , e dt

continuo fudano . Söffro de' violenti malí

— di ftomaco , de' dolori nelle braccia , e

j, nelle garcbe, alcune fíate ne' reni, e ntl

„ petto } e di fovente mi moleña la toflt ;

„ i rtiiei occhi lbno deboli , ed incaflati »•

„ provd una fame , che divorerei , e pure

,, mi fono alia: dimagríto , e la faccia di

f, giorno in giornó mi fi vâ facendo peg-

giore " . Nella fezione della cura pono i

fuccelïi dû' limed}, che ho adoperati in que-

fto cafo, non dilcriverô già la cura del pri

mo a cagione della Tua kmghezza . „ La na-

„ tura, lcriveva un terzo,m' aprl gli occhi

„ fu la cagione del languore,in cuimitro-

„ vava , e fu i perigli dell' abiflo , in cui

ra' era precipítalo, fia mercè délie pufru-

„ le , о celle vefcicolette, che mi vennero

„ alla parte , ch'era lo nromento del mio

„ delitto, ovvero lia a cagione della debo-

„ lezza , ch' io provava anche nel miglior

„ del mio (allô , e che non mi lafciava du«

„ bitare, qu il fofle la fua ел ..la .

$. 18. to qui potrei rifenre un numero

ben grande di relazioni d' ammalati , pe' qua-

li ¡0 n' ebbi a conlultaie dopn la féconda

edizionedi queft' Opera ; ma ciô farebbe un*

inutile ripetizione ; percio mi fono prefiflo

di darne lolameute due , ovvero tre dclle

più recenti .

Un uomo nel fiore de' íuoi anni , fon po-

chi giorni , mi feriveva in tal forma . ,, Ne*

„ pii teneri anni ho contracto ujj coftume,
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„ che mette orrore , e che rat ha rovinaca

la falute ; io fono aggravato da un imba-

razzo, e giramento di tefta , che mi fa

temeré dell' apopleflta , rai ho fatto per-

ció levar fangue , гол in appreffo ho co-

nofciuto, che a farraelo levare avea fat

to male . Ho il petto nftretto riftrettiffi-

rao , ed il difficile refpirare , ch' io ho ,

H enne una conl'eguenza . Frequenti dolori

di ftomaco mi m^leftano , o lucceffiva-

fJ mente H foffro in tutto quafi il corpo

„ fono di continuo addormentato , ed in-

M quieto , ed i miei fonni li provo torbidi

„ ferapre, ed agitati, nè punto mi riftora-

no ; fovente mi conviene foflrire de" piz-

„ zifcori molefti ; e fino agli occhi miei in-

„ deboliti tocca fopportare degli atroci do-

„ lori . II corpo è tinto di giallo , ed ho Ja

„ bocea feropre difguftofa , e catiiva ec.

Mi fcfiveva un alero „ io non poffo fare

„ dugento paífí , fenia che non m' abbia a

„ ripofare ; la mia debolezza è efirema , di

continuo i dolori mi rodono tatto il cor-

„ po , ma principalmente le fpalle .• tollero

„ mold incomodi nel petto , e lblo mi lî

„ è confervato rappetito;ma anche quefto

per mia afortuna ; poichè appena ho pre-

„ foil cibo , ch' incominciano i dolori a reo-

,, leftarrai lo ftomaco , nè mi vien fatto di

„ rhenervene dentro alcun poco.' «' io leg-

„ go una о due pagine , mi fi empiono gli

N occhi di lagrime , le quali mi danno

„ una grave moleilia , e contro ogni mit

„ voglia mi s' hanno íatti famigliari i foi'-

» piri . Filo xilino ßaeciäius veretrum ,

„ omni/-
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emnifque eretiionis impotent , fernen qui-

„ dem y manu foil'c citatum effluere fivit,ne-

„ quaquam vero ejaculat , adeo tttterum im*

„ minutum & retraRum , ut oculi dt fex» ,

„ vix judicarepoßtnt" . Nel fegiiito di queft'

opera fi ritroveranno i fuccefli , che recaro-

no a queft' infeririO i rimedj: io li riferiro;

perch' eflb fu il più indebolito,e docile de»

gli ammalati , ch' abbia avuti.

Eccone un terzo , che quando $' era date

ad una si orribile opera, egli era di dodici

anni . Pareva ch' ei fofle più attaccato nel-

le facoltà intellettuali , che nella falute del

corpo . „ Io fento , die' egli , che fenfibii*

„ mente vammi mancando ¡1 calore natu-

n rale; i miei fenfi íi fono totabilmente in<

„ deboliti . II férvido dell' immaginnzione t

giunto aireftremo, e rintendimencodeli'

„ efifteremi s' è fatto infinitamente men vi«

vo. Tuttoció, che ora fuccede , rai í'embra un

„ fogno:duro fatica a concepire le cole, t

5, mi fi è fatta minore fia la prelenza dello tpi-

t, rito : in una parola mi fento mancare,

„ quamunque confervi il fonno , Г appetiw,

„ ed una ben buona ciera.

L' ¡pocondria pure è una coníeguenia dél

ie non più rare , e fe gl' ipocondriaci s' ab-

bandonano a quefto cofturae , effo peggiora

tutti gli accidenti del male talmente , che

li rende del turto incurabili . [o ho vedute

i' inquietezze , gli agitamenti , Г aie più cru-

deli eflere Г effetto di quelle due cagioni uni

te infierne ; e m' hanno atíicurato le reitera-

te ofíervazioni , che negl' ipocondriaci , che

vanno foggetti ad effere alcune fíate attac-

caii da delirj , e da manie t le pollaiioai
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volontarie hannö ognora foílecitate ГассеГ-

Coni . Da quefta doppia cagione indebolico

¡1 cervello a gradi a gradi perde le íue fa-

col t¿ k e gli ammalati cadono finalmente in

Oha imbécillité , che non viene rimofïà fe

non che da uh qtialche attacco di frenefia .

Le memorie de' curiofi della natiira parlano

«Г un melanconico , il quale fecondo il pa

rère d'Orazio, cercava di difcacciar da fe

la trifteiza col memo del vino,e che aven-

dofi dato troppo difordinatamente ad un' al-

tra forta di piaceri nel primo giorno d' un

fecondo matrimonio , e caduco in una ma

nia cosí terribile, che convenue incatenar-

lo d).

§. tç. Il Sig. Jakßn ci ha confervata ne'

fromme tarj fatti a Rba?tr la ftoria d'un

melanconico , che mercè di un tal genere

«Г ecceffi è caduto in una confunzione ac-

compagnata dalla mania , che in pochi gior-

Iii ne lo tolie di vita {%).

§. 50. Ognuno fa , che i parofífmi epilet-

tki accompagnai da una etiufione di feme

lafciano uno sfinimento più forte , e princi

palmente una più forte confufione di refta,

che gli altri : ed il coito eccita le acceffioni

di tal incommodi in coloro , ch' alla pileflia

fono foggetti ,* ed ecco il motivo , cui il

Sig. Vanfw'teitn attribuifce 'il grande fcon-

certo,in cui cadono gli ammalati, fe le ac

ceffioni fono frequenti (3) . Il Sig, Didier

ave-

(i) Decarf. II. en. 4. obf. 166. p. 317.

(г) Scbeucfaus L. t. obf. г. de mania p. «5*t

<3> 1077. t. 3. p,
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srtrea éonófeíuío un Mercätanfc di Mompeb

lreï, che not* facrifïcava g'iairrrhái a Vene

ré , fenZa rimaneYne tófto attaccato dalF

«pileflta (i).
§. jt. Ga'eht ha quanto a cid ana egual

ofTervatione (2) , éd Enneo Van Uteri at-

te'fta la fíclTa cofa (j). Ed ib ebbi occafiä-

re di convinced rcff medefímo.ll »ig. f***

fwieten ha conofchito un epiletfieo , ché

rre-íla flefla notte delle" fue пог&е ftf attacca*

to da un' acceflfone (4) . Il Sig. Hoffmann»

conofceva una femmina rrtolto fenfuale", qua

le dopo ogni atto venéreo il più delle fiât*

foffriva un' acceflione epiletdca. Si puô qui

allegar ciô che dice Boetbaave ne! fuofrafi*

tato delle malattie de' nervi , che nell' ardo-

re venéreo tutti i nervi fono cagionevoli ,

alcune fíate fino alla rûorte . Ei riferifce Y

efempio d'una femmina, che dopo il coitô

cadeva ogni volta in ben lunghe fincopi, •

«juello d'un uomo , che morí nell' atto del

frimo congrefío,* la forza dello ípafimo 1*

avea gittato in quell' ¡fiante in una tal pa-

ralifia (J). Ed io ho ritrovato nell' eccellen-

te opera , di cui il Sig. Sauvages n' arricchi-

fce la medicina, la oflervazion fingolariffl-

ma , e forfe única d' un uomo , ehe fu U

più dolce dell' atto fu aflalito ( ed il male

duro per dodeci anni ) da uno ípafimo , che

gl»

(0 ßuiefl. Mtd.an.eptUp.Mercuuus vita,

(2) De locis afeáis L. 5. С «.

(a) Obfetv. Med. ópptdo rara, 9*J. I*.

(4) ». 3- P- 4«»-

(5) De mrbis ncrv. p, *fi*f
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gli refe futto il corpo rígido infleffibile , *

privo di i'enfi, e di conofcimento . Ita ut

ilium pr* oneris impotent ia in alteram leEH

part m excutere cogtretur uxor , & evacnatte

Jptrmatis Itnta flaccidoaneverttro demutn fuc-

tetiebat rémittente corporis rigiditate (1). Io

fo diverfi altri fatti analogi , ed il Sig. De

Halter ne ha indicato un gran numero nel-

\e lue riflefíioni lulle inftituzioni del Sig.

Boerbaave (г), e parscchie altre fe ne tro-

vano anche preflo gli offervatori .

§. 31. S' è veduco di Copra, che le poilu -

lioni volontarie proccurano Г epileiiia ,* с

che cío fuccede più di frequence forí'e di

quello , che fi crede; Cara dunque da ftu-

pirfi che gli atti venerei ne fomeniino le

acceííioni come più d' una fiata mi è acca-

duto di vederlo in quellt , che ne fono di

già foggetti ? E' egli da fiupirfi clV ella ren

da incurabile íiffata malatüa ? (a)

33- Queftii perfetta rigiditi di tutto il

corpo , di cui ne parla Boerbaave , é uno

de più rari íintomi io non Г ho veduto che

yna Cola fiata, quando ho dato alie ftampe

T ultima edizione di queft' Opera , ma net

grado il più avanzaco, e compiuto . U ma

le aveva cominciato da una ligidezza del

eolio , e del la lpina dorfale , ella è paflata

fuccelíivamente a tutti i membri, ed io ho

ve«

(i) No/ohgia mttb. feu ciaffeu »wb, t.

3. t>. z?o.

(г) ufd § ¿58. ». /. • t. 5. 0. 446.

(a) jgjíí viene a piopoßto mn cafo parti'

ce-
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veduto quefto sforcunato giovane , alcua

tempo prima délia fua morte , non petendo

ritrovare altra iituaiione ,che quelladel gia»

cerfi nel ktco boccone , fenza poter move-

— --M

colare di un mio dolciffimo *4mico , fu«/«

pi« > pr& ^»лгг m' Ад narrate ta trifle ijiorra

di un juo malt , cht dal trediceßm anno per»

fino al ventefimo primo ne lo ha travagt ta

to . Non aveva ancor compiuto il trcdict/tm'

anno , che riel plenilunio af ^4gofio aW improve

vi/o jen^ alcuna manifefla eaufa incappi im

nn' accejfione epUettica , ehe lo tenne oppref-

fo per quafi ded'.ct ore , nelle quali di vite

attro fegno non dava , che quelle d" una pic-

cioli/Jima refpiraxjone : piffato il parofifmo

rimantvafi flanco , e talmenti indebolito^

che il giorno addittro apptna reggevafi in

piedi ;. ed una tal debole^a I* fla,e dura-

va cinque о fei giorni , та Г invernó fol»'

mente due , o tre , ne" quali ei provava una

fomma inapp tenxa , anx} una vera vertf-

flmt avverfione al cibo , incapace ad egni CO'

fa , che ricbtedeffe applica^jone , pieniffimo

di noja , non potmdo ¡offrtre i proprj paren'

ti non che gil amici , e cosí melancólico ,

fonnaecbiofo , flupido , bambo Je la paffava

que' giorni in baloccamenti , e bagatelle ; в

cd pure gli accadtva fedelmente ogni plenilu'

nio . Un certo pefo di tefla , ed altre volte

certi capogiri , ed altre fiate certi travagli di

flomaco erano gli avwft delС epilettica accef-

fione . / parent i cercavmgli ajuti, ma tutti

erano inuttlt ; banno dtmandata opinione da
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re në un piede , a¿ una mano , incapace di

ogni altro movúnento , e rido tto a non pi-

gliare altri aiimenti vche 4juelü ,che gl i ve-

ai-

gli «мага/рШ dottidi Padova,e di Bologna,

t vedendo , the aiсип vantaggio non gli prefia-

Urano i fugteriti rimed} , nè volendogli perfua-

éere, ehe regit luna in epilepticis periodos;

mi avendo per frottait , e ciance it ojferira^ic-

M di Tommai» Bartolino , dt Carlo Pifont ,

4*1 Tulpio , Á yírcbióaldo Pitcarnio , dt Mi-

tardo Mead, di molti altri ctlebri uomini ,

che gli *4tti di varie Società , ed ¿iccademit,

no» che dimoßranoeffervi alcunt tnali ,e prin

cipalmente nervoß ed epilettici , * quali жо-

ftrano a" aver oleum affare con le fafi jdell*

tuna , diedero ogni colpa alie fattuecbierie ;

ma i ftgni nom glt g¡o*jareno ptit , cV il Си

nabro nativo , la Canfora, la Chinachina ,

il ferro, Г асque term ali , i bagni caldi , t

frtddi, i Coûter/ , serte polveri antipilettir-

ehe , e etnto oltre polvtrttte , e pillolette fpt-

tiofe rccattgli da cert.e vecebie Medicbrjfi ,

Un certa Ortis Mtdico di un luogo d1 lßorie%

accidentalmente venuto a cafa fuo confiçliolr

lo a prender moelie .' con fjtica finalmente l'

ka ritrovata . ed ella pcrftttam;nte lo guarí,

ed or è [ano fant/ftmo^ ed ha due figli : no»

farebbe ella g Л cofa flrana , e fuor сГ ufo , \t

efft , lidio It guardi pure , provaffero i mali

di fuo Padre. Parché poi а <jueßo аЬЫа tan

to giovato il matrimonio io not сapifco ; vsg-

gi> bemi la cag'ont ,per cu i il medefimoian-

neggia im tal modo univtrfalmente gli epi-

icttici*
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nivano recati alla bocea : in un si miferq

flato vifle alcune. fouiтане , е raorl , q piuh

tofto s'eftinfe, ehe più пда fapeva,coi'a ft

fefle la tolleranta .

lo n1 ho veduto in apprefíg un altro ter»

tibile efempio d' цпа pertetta,e mortale ri»

gidità, che mérita beniffimo 4' eifere rifen»

ta. Io fui riccrcaco i ю. di Febbrajo 176a.

perché andaííi in eampagna a vifitar ur uo»

mo di quarant' anni , che era ñato ben for»

te, e rohuftinímo , roa eV aveva comme ífi

de' frequenti ecceífi con le donne , e con il

vino, ed egli di fovente a' aveva efercitato

nella lotta. Erano più me fi, ehe il iuo ma»

le avea cominciato da una deboleaza nelle

gambe, che lo fice va nel cammmar barcoi»

lare сотг a' egli avefle di troppo bevuto .

E paffeggiando et cadeva alcune fíate in

terra, nè poteva più diícendere le fcale fe

non che con malta fatica ; perció non oía-

va quafi più di íortire dal fuo appartamen»

to . Le raani gli tremavano moltilfimo ; •

non gli riulctva più di ferivere alcune po

che parole ienza una fomma difficoltà , •

mal îffi mámente le vergava , comeehè le det-

tafle agcvolrr.ente / ma la fua lingua , фш

non aveva avuta giammai una ben grande

fpec4teua,ha incominciato ad e fTe me man-

00 fpedita . La memoria gli ferviva molto

bene ; e V única cofa , che potefíe far fo-

fpetcared' una qualche lefione ntlla facoltà,

H fi, ch'era meno attento al giuoco della

Dama , e che la fua filbnomia erafi di mol

to cambiata/ erapli rimafto intieramente 1'

appetito j ed il íonno y ma piovava alcun

ч poco
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poco di difficoltà nel girarfi ful letto . Ь

pareva, che gli acceffi fatti con le donne

e col vino íoflero la cagtone primiera àt

fuo male , e penfava che la loua , alla qaa

le foventemente avea íatto , potefs' eííere i

oagione , per cui i mufcoli principal men

veniflero afíaliti .• la ftagione era poco ami

ca ai rimed j ; ma conveniva cercare riparc

ai progreífi del male. lo gli ho configliatc

de' fregamenti a tutto il corpo con la fanel-

la,ed alcun corroborante ,• io penfava d'ac-

crefcerne le dofi,e giungervi г ufo de' bagni

freddi neir incominciamento della ftate ,* ia

capo di alcune fettimane ne' tremori delis

mani pareva alcun poco alleggerito . Nel

mefe d' Aprile s' ebbe un confulto , ed haül

attribuita la malattia a quello, che Г infer-

mo alcuni mefifa aveva fcritto foprale pa-

teti d' una camera di frefco imbiancata . Si

è dato mano a' bagni tiepidi , a delle frega-

gioni oleofe , a certe polverette , che fi di-

cevano eifere diaforetiche , ed antifpafmodi-

che / ma non fegul giammai alcun cangia-

mento. Nel mete di Giugno con un fecon-

do confulto fi è ftabilito , ch' egli andaífe a

prender l'acque di Leuk Válele; ma dopo

il fuo ritoVno gli fi accrebbe vieppiù la ri-

gidetza e il tremore . Quindi da üettembre

1760. fino al melé di Gennaro 1764 io non

lo ho vifitato che tre o quattro volte. Nel

176z. fulla fede di non fo quale avvifo fi

fe' venire da Francfort i rimed j dell' Oíame,

quali punto non gli giovarono . E 1' anrio

ícorfo ne gli ha prefi <i\ un Medico fira*

niera, ma con piccioliífimo buon fuccefíb.
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II male ha fatto de' corainciamentî , e de'

progreifi lenti , ma giornalîeri. E più me-

ii prima délia fua morte ei non_ poteva

più foftenerfi Aille garnie, e fenza ajuto noa

poteva muovere nè un braccio , nè una ma

no,* fempre più la lingua meno fpedita gli

fi faceva , e pcrdè talmente la voce , che

fenza moka fatica non fi noteта più capire

quel, ch' ei dicefley i mufcoli eftenfori del-

la tefta ne ialciavano d¡ continuo cadere fu

il petto , e foffiiva mai fempre délie mole-

ftie ne' reni ,• il fonno , Г appetito fucceffî va-

mente gli andarono mancando , e un mefe

prima ch' ei moriffe è giunto a non poter

mghiottire , fe non con fomma difficoltà ¿

dopo le fcíte di Natale fu aflalito da una

anguftia , e da una febbre irregolare ; i fuoi

occhi s' erano in un pan¡colar modo inca-

daveriti .• ed ei fe Ja pafiava , quandoT lio

íiveduto nel mefe diGennajo, tutto il gior

no , ed una gran parte del la notte fu d una

gran fedia d' appoggio gittato all' ind;etro

con le gambe diftefe fopra unavicina fedia,

cadendogli a tutti i momenti la tefta fu 1

petto , ed avendo del continuo appreflb una

perfona fempre occupata acangiarnelo di fi

lo, edx a rialzargli latefta, a dargii il cibo,

il tab^cco , a foffiargli il nafo , ed attenta-

mente afcoltare ció , che le diceva . Negli

ultimi giorni del fuo vivere era ridotto a

non pronunziare fe non che a lettera per

lettera, e le fi fcrivevano a mifura, che ei

le pronunziava . Aggorgendofi , ch1 io non

gli dava alcuna fperanza , e che non ado-

perava fe non alcuni lenitivi per quella cer-

G ta
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ta anguftia, e la febbre, prefo dal defiderío

di vivere , egli ha fatto ad uno de' iuoi ami-

ci , perch' eflo la facefíe ame, la confiden-

za délia cagione , che gli aveva cagionati

tatú i íuoi malí ; ed era queíta la volonta-

ria polluiione , acui da più e piùanni ave-

vati dato in preda , avendone continuara

queíta infame azione perlino , ch' eíío ave-

ira potuto ; e ene concepito aveva beniífí-

no elfer legi i aggranditi i l'uoi mali a mi-

íura , che a tah ecceífi s aveva abbandona-

to ; la quai confelficme eflo íteffb alcuni

giorni apnreflo me 1 ha altresl confermata.

id eccone il motivo , che determinara Г

aveva a ptgüare i rimeij dell Ont na.

$. 34. G Л ecceífi ne' piacen dell' amore

non producoDO già lelamente deile nube::;

di Ianguore , ma alcune fíate eífi fvegliauo

ancora de' malí acutí, edognora danneggia-

no quelle , che hanno origine da altre ca-

giom . Fdcilitíimamente producono la тлН-

gnità, la qaale altio non è ; com' io mete

penfo , le non fe la mnicanja delle iorze

«ella natura . Ippocrate (i) ci ha lalciato

nelle fue iítorie delle malattie epidemicbeT

offervaiione d' un gio^ane , che per ecceífi

di donne , e di vino , lu aflalito da iuu

-febbre áccompagnata da fintomi più nojo-

íi , ed i più írregolan , e che finalmente fi

è iatta mortale.
§.35. Tutto quello, che dice il Sig. tij-

man>.o íopra qutlta materia, menta d'eííer

qui r;íerito . Oopo ch' egli ha parlaio de'

dan-

Ci) Epid. г. i.ft&.agr, té. Fotf.p. 11 17.
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danni prodotti dai piaceri dell' araore per le

perdite grandi dellofperma, e¡ pafia adefa-

minar quelli , che ricevono le perfone , le

qua) i ad eíTi fi danno quando iono molefta-

ti dalla febbre ; cd incomincia dal citare uns

offervazione di Fabrico di Hilden , il qua«

le dice , che un uomo per a»er avuto cora-

mercib coa una donna il décimo giorno d'

una pleuritide avendo paflato il fetcimo coa

abbondanti fudori , fu attaccato da una ga-

gliarda febbre , e da un confiderabile tremo-

re , e moii nel décimo terzo giorno del fuo

male . Ei dà in feguito poi Г iftoria d' un

uomo di cinquant' anni gottoio, e pel vino,

e per le donne portato , che ne' primi gior-

ni délia convalelcenza di una Ipurta pleuri

tide in aflalito immediatamente dopo il coi

to da un tremore univerfale, con un ardo-

j e eccefiivo nella faccia accompagnato dalla

íebbre , e da tutti i fintomi délia malattia ,

.onde s1 era appena ricuperato , ma con mol*

ta più forza di quello che ftato fofíe nella

prima futa , e ne fu ben in un grande pe-

ricolo. Ei parla di un altro , il quale non

(î da.va giammai agli ecceffi venerei , che

pon fofíe aflalito da una febbre , che per

f>iù giorni s1 addoppiava . Termina con «ne

©flervazione di Bartolina , che ha veduto

ano nuovamente ammogliato nel giorno

dietro alie fue nozze oppreflb da una íeb

bre acuta , con un fommo abbattimento di

forze, il quale oltre avère de^li íVenimen-

■ti, e un immoderato calore , foffriva degli

fcon<T>glimenti di ftomaco , de' vaneggia-

menci, e Г incomodo della vigilia , e de lie

С i . più
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più nioleíle inquietudini .- Mediante perd al-

cuni cordiali, ed ilripofo a' è perfettaraen-

te guarito (i).

§. з<5. Il Sig. Cbtfntau ha veduto due gîor-

vani maritati nella prima fettimana délie

Jor noz.z.e affaliti da una violenta iebbïe

continua con un gonfîamento , e roffbre no-

tabile nella faccia .* Г uno de' due provava

nn gagliardo dolore negl'ifchi , e 1' uno, e

l'altro perirono dopo alcuni pochi giorni (x).

§. 37» 11 Sig. Vandermonde defcrive una

febbre dalla fteffa cagione prodotta , che tu

lunghiliima, ed accompagnata d' accident! i

più terribili / ma in que fto ¡afine fu di gran

lunga più felice di quelio с if ella fía liata

neir ammalato d' Ippocrate . lo non riporte-

ró qui la detcrizione, che ne fa eíTb,« poi-

chè la è un poco troppo lunghetta , roa

configlio i Medici a leggerla nella ftefs'ope-

ra, ch'al di d'oggi per ogni dove s attro-

va* parlero poi più lotto del modo , con

cui ha trattato Г ammalato . Il Sig. de Sau

vages chiama quefta malattia col nome di

febbre ardente degli fpoffati: il pollo loro è

quando forte, e pieno , quando debole, e

piccolo Г urine fono roffe , la cute fecca ,

e calda, confiderabile la fete / le naufee li

tnolcíiano , n¿ loro riefee mai di chmdere

g!i occhi (3).

§. 38. lo ho veduto nel 1761, e 1761. dae

fiiovani faniffirai , e то1ю robufti , che fu-

(1) De morí), ex nimia ven. §. mu.

(2) Nic.Cbefneau obf. Med. 1. 5.0Ы.30.37.

^(3) Nololog. i. a. p. a6z.
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rono affalhi Г uno la not« addíetroíl' altro

nella féconda delle loro nozze , fenz' alcunif-

lîrao intirizzamento , da una forttfiîma feb-

bre con un polio célere , e duro, con de'

movimenti convulíivi moho leggieri , una

intollerabile inquietezza, e la cute íecchiffi-

ma/1' altro provava un' alterazione grandif-

fima , e gran fatica пе1Г orinare . lo tofto

ho penfato , che il vino ftrabocchevolmen-

te tracannato poceífe aver la colpa di que-

fti accident! ; ma ne fui plenamente diflua-i

fo, ed almeno quanto al fecondo . Guariro-

no entrampi in capo a due çiorni,e la cir-

coftaiua ,che s' aggiunge all' época della loe

^jnulattia , ed a' fiíoi caratteri , non lalcia dub-

iio alcuno tulla cagione (a) .

G s ^.Dai

fa) Mi vtnçâ permeffo di riferir qui «и-*

ißoria affa i pi it fpaventevole di qttefla . Una

(¡an^ella di venttdne autti di temperamento

fanguigno , in ogni altra cofa ftvia , fnor cht

etel fare air amore , ft* piefa ali improwt fo

da un gagliardo <mordimento vicino atT umbi

lici. e da' dolori fort i di tefla,i quali , qua»*

do facea maggiori for^o una picctola febbri-

ciattola , ne divenivano più grandi . Mira-

ЫГ era июа tal febbre, avvegnacbè in тепе

■dl fei ore ella paffava tutti quel gradi proprj

■delle ptriodiche , ed altre fei ore lafeiava l'

ammalata i» una perfetlifjima quiete . lo le

preferißt quatir ontie d' olio di mandorle dol~

ci сон un akun poco di fucco di limone , cht

le f¿ ¡carteare delle maltrie fétide giallaflre :

la continueront del fucco di Itmone febiette
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§. 38. Dalle trifte ofl'ervaiioni ho impars*

to , che le rnalattle acute in quellt , che proe-

euranfi delle poliuzioni , fono moko moltif-

itmo dannofe ; il loro genio ordinariamente

irre

al alean poce di Diafcordio ,<jf argomenti fat-

ti di brodo digraffato , e d' olio di mandar

le do/ti , mediante la quiete del letto , i" anea-

no guarita ^ e le awano reßituite le for%et

the da un ti torto , 1 pialólo maie non fo co

me le poteffero effere flate tolte . Per otto , »

ditci giorni ella ft flava benijfimo , ma all'

improvvifouna notte le fi font Juppreffe fori

nt in modo, tbe in die ioit' ore non rila[сю,

the cinque o al piii fti oncie d1 orine torbi-

d'ßhne e roffe , quando n' aveva bevute dt

fei ^0 ftttt libbre d" acqua addok'tta dal r^uc-

5*ífí. Le preferiffi cht la fera prendtffe dut

ferupoli di nitro, ed tffo lefè quella notte ri*

la ¡ciare in copia dtlt' orine limpidijfimt , r

biancaflrt ; it'giorno dietrola trova i con una

jebbre acuta, td avea it ventre talmente gon-

fio , che fuperava la lungbe\4¡a ^ut brac-

da ; V improwifo gonfiamento , /' elaßt cuà ,

il pefo mi fecero credere, che Caria n' aveffe

tut ta la colpa. Le for^e fue erano /nervate ,

il polfo piccolo , en affai fréquente ,1 fino del

primo g'orno il corpo le tremava . Jlvtt It

faccia Jempre accefa , il corpo qnà , e là ff

gnato di flrifeie quando toffe, qnando livide.

Le fue orine erano ognora roffe rojpffbne , с

fearfe ; la cute fecca , ed abbron\ata , e igni

tnattina quafi alla ßeff ora veniva prefa dt

una fincope durante un' ora in circa, cb'ert
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irregolare, tneguah tiranamente i lor finto-

mi ,i loro periodi fenza ordine,nè avvi al-

cun che da fperare nel temperamento . L,'

arte è obbligata a far dt tutto , e come non

proccuranfi delle periette crill , le non dap-

poichè con non poca pena la malattla è lu»

perata , cojl l'infermo rimane in uno fíate

С 4 dt

è1 .

feguita da un vomito сopio[o di materia g¡al

la fétida , ma vende , guando la notte innan-

Q pigliata aveva una picciota dofe a" olio di

mandarle dolci con il fuccodi Итопе \nn* огл

dopo a cib ella aveva uno, o due fcaricbi di

ventre délit jleffa ßejftßhna materia accompa

gnât! da fortißimi dolori all' umbilico . Im

quattro giarni moltißimo crebbcto le vigilie t

e la gO*fie\%a ,e la fiera talmente dimagri-

ta che btn It ft petea dire :

Dal capo al piede in fomma ella paree

Deila miferia Г único ritratto ¿

Nè le mancava ptr Jua cruda forte ,

Fuorcbè la falce , a fimigliar la morte,

t fue" giorno , in cut non aveva nè vomit ¡ t

nè fcaricbi di ventre fe ne flava peggio . It

tapo a fedeci giorni dopo aver perdute intern

mente te forçe , ed i fenfi cosi interni corne

ejlerni , malgrado i piit forti ajuti , che pub

in tali cafi prejiare ta mtdicina , fatta tutta

fuaft lívido t'infelice mori . Ho ddle valide
tagieni in tamo per credere , cby ella jorfe

non credtndo di far male , moite di fréquen

te fi proccurajfe il placeré venéreo , e che la

caufa del fuo mate fieno ¡late appunto le ve-

lontarie potluZfoni .
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di langnore piuttofto, che di convaleícenz*,

cd efige che gli fi continui la cura, e l'at-

tenzione pia aífídua onde impediré , en' ei

non cada in una qualche crónica intermita;

ed ei ío benifíimo , che il Sig. Fonfeca ci

avea digià awerritidi un tal pericolo . Mol-

te giovani perfone , die' egli , medefimaroen-

te robuítiffime , per T intemperanza con le

donne nella (lena notte del coito fi hanno

tirato addoffb una febbre acuta , la quale o

le ha tolte dai vivi , o gettate per lo me

ro in nojole raalattie , da cui con Comma

¿ifticoká guarirono / imperciocchè quando

il corpo è indebolito dagli ecceffi venerei,

fe venga affalito da una qualche malatti»

acuta, non -avvi alcun rimedio (i)-

Appena paflato aveva*il diciaíTettefim' an

no un garzone , che fi diede con tanto fu

rore alle voluntarle polluzioni , che in fine

in luogo di fperma non ifpargeva altro che

fangue ; e una tal perdita fu ben preño fe-

guita da ecceffivi dolori , e da un' infiam-

magione di tutti gli organi della generazto-

ne. Ritrovandomi a cafo alia campagna mi

fu fopra ció dimandato parère ; io ordinai

che gli fi applicaífero de' cataplafmi eftrema-

mente ammollienti , i quali produfTero l'effet-

to , ch' io m' afpettava , ma ho rilevato al

cun tempo dopo ch' egli era morto dal va-

juolo, e punto non dubito,che i mali trat-

tamenti e le feoffe che dato avea col luo

infame furore al proprio temperamento,

non abbiano avuta una colpa ben grande a

far

Çi) De Sanitate tuen. p. 119.
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far mortale codetta lua malattia . Ma alia

gioveniù quai ammonizione mai giova ?

Tutti quelli, che hanno Co vente occafione di

trattare de' mali venerei , ianno benifiimo, che

e(Tt in quelli appunto ne1 quali le dhTolutezze

fono familiari , divengono frequencemente

mortali. Io ho vedmo fu '1 fatto di quefta

cota degli l'pettacoli i più fpaventevch .

Morgagni dice che la troppo frequenza

delle idee veneree baña per cagionare i va-

ricocelli , e gf idroceli , che fono lovente

morbi tediofi .

S E Z I O N E V.

Conjeguen^e delle Volontarte •Polluçioni

delle Donne .

$.40. rVArrebbe che le oflervazioni prece-

1 -, denti , fe non fi eccettui quella

del Sig.Steèelin , riguardaflero tutte princi

palmente gli uomini. Ma farebbe egli nue-

fto un non trattare compiutamente queita

materia , qualora non íi ammoniíTe anche il

bel fefio , che correndo la fteffa cnrriera ,

.n1 è egli pure agli fteffi pericoliefpoflo. Im-

perciocchè più d' una fiata hannnfi le fem-

» mine tirato addofio tutti que' mali , che io

fono per defcrivere , ed accade pur troppo,

che abbandonandofi a quefta luffuria ne ri-

mangan eH'e milerabilrnente fue vittime.L'

Onania Inglefe è piena tutta di tali avver.i«-

menti , i quali иоп poíTono leggeiíi íenza

efler prefi da orrore , e compafficne . Pare

che il male anzi faccia più forza nelle don

С 5 nfc'
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ne, che negli uomini (a) . Oltre a' fintomi

tutti che ho di già riferiti , le donne fon©

più particolarmente el'pofte a degrifterifmi,

о a vapori terribili , ad itteririe incurabili ,

a crudeli convulfioni di ftomaco , e di dor

io ; a forti dolori di nafo a perdite d'umor

bianco, di cui Tacrimonia è una fonte con

tinua de' dolori i più fenfibili nell' utero .

Vanno pure foggerte a prolaffi , ad efulce-

razioni délia matrice , ed a tutte Г infermi-

tà , che tirano Гесо quefti due rftalï a fer-

pigni , ed allungamenti Idella Glkoride; *

îurori uterini , che togliendo loro alle vol

te il roffore, e la ragione Г eguagfiano a'

bruti i più lal'civi , fino che una morte di-

fperata da' dolori, edall' infamia la Ласе* no.

§ 41. La faccia , fpecchio fedele delJo fta-

to dell' anima, e del corpo ? è la prima a

darci a conofeere рГ interni loro cambia-

menti . La buona lalute , ed il buon colc-

rfto , quali uniti infierne formano una tale

aria di gioventù, che lola puô fare le veci

délia

(a) ^4vvegnachi ad effe p'tù , che agit uo-

m'tni i piaceri lafeivi vanno a fangue , e

non fi fa^iano giammai e pot la loro mac-

china è più debole , i nervi loro Jono piit fen

fibili ; e corne jono per /' ordinario alle feti

che e del corpo , e dcllo fpirito meno degli

uomini atte , cos} meno capaci di effi Jono

elltne a reggere a si gagliardi difordini ,* Ы

il Berni dice benijfimo

Fece il fugo la fua operantór.e

Pik tiiflo nella donna delicata .*

Cht un cor gentil p:ù tofla [»nie morte

Ed ogni pafjiun , che ив duro с forte.
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della bellezza, e fenza la quale la bellezza

flefla non produce altre impreflioni , che

?[uella di una fredda amrairazione ; la buona

alute , ed il buon colorito , 10 diifi , l'on»

i primi a fparire, e ben prefto pafTano in

luogo loro il dimagrimento , un livido co

lore , e la ruvidezza della cute . Gli occhi

perdono il loro vivo e Ii appannano , e il

loro languore guafta quello di tutto il cor-

po, le labbra impaliidifcono , ed annegri-

fconfi i denti . E finalmente non è mica

una cofa rara, fe la figura ilefla riteve un

confiderabile cangiamento per la difíorma-

ztone di tutto interamente il taglio della

vita . La rachitíde , che comunemente fi ap-

pella malattia, che annoda , non è già un

male, che, come il grande Bosrbaavt ha

fcritto , non aflalga 'giaramai alcuno dopo

il teri'anno. Hila fi vede comunemente nei-

le giovani perl'one delF uno , e deli'altro lef

io, ma principalmente tra le donne, che

dopo eflere crefciute fino all' ottavo, déci

mo, duodecimo, decimoquarto , e fino an

cora al decimofefto anno , poco a poco íi

sfigurano nel taglio di vita per l'incurvaru-

ra della fpina dorfale , ed alcune fute lo

(concerto ne divien confiderabile . Non è

' quefto ti luogo di dare un' idea di queft¿

malattia, nè tampoco di accennar le cagio-

ni , che la producono. Ippocraten ha di g¡&

aífegnate due (>) cui fi aprirà íorfe occaiio-

ne in un' altra opera di pubblicar quel che

ho imparaco da parecchie ofiervazioni fu il

~C 6 futto

(1) vépborif. feSl. 6. 46.



6o \Avvtrt\menû

íatto di quefta malatua . Ma ció che io deb-

bo dir qui, eßli è, che tra quefte caufe la

volontaria polluzione n' occupa uno de' prî-

nii luoghi.

§. 4t. Il Sig.Hojfmanno aveva di giàder-

to, che la gioventù,la quale a' piaceri dell'

araor fi abbandona prima di aver terminara

di crefcere , dimagra ed in luogo di crefce-

re piuttofto s' impiccolifce (i) . E non è

egli difficile a capire , che una cagione , che

puo impediré Г aggrandimento , che debba

vieppiù fcomporre Г ordine , e cagionare

quelle ineguaglianze di ftrutrura , che nella

malattia , di cui ne parlo , hanno parte .

Un fintomo comune a i due fenfi , e che

io in queft' articolo riferifco y perché è alie

donne pity famigliare , egli ê J' indifferenza,

che queft1 infamia lafcia per gli piaceri legit-

tirni deil'imeneo, anche allora che gli ap-

petiti e le forze non fono peranche eftin te;

indifferenza , che non fojamente fa dei celi-

bi , ma che fovente continua perfino al lec-

to maritale . Nella raccolta del Dottor Bek-

Aerj, una donna confefifa , che quefto ma

nual giuoco ha prefo tanta íorza fopra i fuoi

fcnfi, che ella odia i kggittirai mezza di am-

morzare gli ftimoli della carne . lo cono-

íceva un uomo , che inftruito in' quefte ab-

bominazioni dallo ftefío fuo Maeftro , ha

provato lo fteflb dil'piacere nel comincia-

- men-

(i) De átate conjugio opportune , 10,

fuppl. fecun. р.улЪ. tutta interamente la Dif-

fertj~iont mérita di effere let ta ; quantunque

ti/a poffa effere mtglio Jatta.
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mentó del fuo marita»5io, e f angofcia di

quefta fituazione ftiunta all' indeboliroento

dovuto all' opera di t'ua roano Г ha gittato

in una profonda melancolía , che rimafe

vinca fotto Tufo de' rimedj nervini, e cor

roboran ti .

§. 4?. Prima d' andaré innanzi,m¡ venga

perraeííb d' invitare i Padri , e le Madri a

riflettere fu Г occafione della difgrazia di

que ft1 ultimo amm. i la to , e ve ne larà pur

troppo più d'uno nel medefimo calo. Se fi

arriva ad effere ingannati fino a tal fegno

nella (celta di quelli a* quali fi èaffidatala

rilevante cura di formare lo fpirito , ed il

cuore della teñera gioventu / che. non fi do-

vrà poi temeré e di quello , che non effen-

do deftinati Ce non fe a mettere in azione

le loro foue naturali vengono meno rigo-

rofarcente efaminati intorno a' coftimi, e

de' domeftici che fpeffe volte fi prendono a

fervizio fenza informarfi quali efli fi fieno?

Quel tenero garzone di cui ho feritto in fe-

guidp al Sig. Raft, fu ammaeftrato nel ma

le , come fi ¿ veduto, da una ferva.Diíi-

mili eíiempj n1 è piena lu raccolta Inglefe t

ed io non ne potrei addurre , che un nu

mero troppo grande di tenere piante per-

duce per colpa del giardiniero , a cui fi avea

fidata la gelofa cura del loro incremento e

vaghezza .

Vi ha in quefta fpecie di coltura de'giar-

dinieri di due feífi . Quali rimedj , mi dirá

taluno , fi poifono prelcrivere a tanti mali?

Non tocca a me rifpondere , pure breve

mente ril'pondero . Ufare la più grande at-

ten
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tenzione nella fcelta de' Precetmri , vegliare

fopra di effi , e íopra i loro allievi con quell*

attenzione , ende un Padre -di famiglia at

iento ed illuminato feopre ció che fi fa

ne' più rimoti angoli délia fuá cafa / сои

quell' attenzione che difcuopre la tana del

cervo sfuggito di fbtto agit occhi di tutti ,

il quale non è difficile a prenderlo quando

vivamente fi vcßlia.*

Docuit entm fabula d minum v'tdere plu-

rimum in rebut fuis . Phed»

nè lafeiare giammai la gioventù fola in

compagnia de' Maeftri fofpetti , e tegregarla

tla ogni commercio coi iervi.

Non è già gran tempo , che una figlia di

diciott' anni , che avea goefuro di una per«

fettiffima falute , fu preia da una eftrema

debolezza, e le lue forze di giorno in gior

no andavano mancando ; il giorno ella era

oppreffa dal fopimento, e la notte annop»

ta da vigilie lunghiffime ; aveva perduto

ogni appetito, ed una gonfiezza edematol'a

le fi era fparfa per tutto il corpo . Ella ha

prefo parère da un efpertoChirurgo, il qua

le dopo averfi accenato , che non »i eraal-

cun difordine nelle fue menluali purghe, fo-

fpettô,che la colpa fi doveffe rifondere lul

le volontarie polluzioni . L' effetto che pro-'

duffe la fua prima domanda gli confermoil

giufto fuo fol'petto , e la confefllone ч!е1Г

ammalata Г ha cangiaro in certezza . Eglt

le íe reder tofto i pericoli di fiffarto lavo-

ro delle (be roani , il quale tralafciato ap-

^ena , ed alcuni rimedj in pochiflïmi fciorni
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le hanno arreftate gl i avanumenti del ma

le, e recato altresï un miglioramento nota-

bile .

§. 44. Oltre la polhuione, o fia In fpar-

gimenco di feme che fi proccura colle pro

prie mani , awene un' altra , che chiamar

fi potrebbe Clitoridianna , di cui Г origine

per quel che fi Га monta fino alla fécond»

Safio.

Labide infamem , qux mefeeiflis , amata:

E che troppo comune ira le donne di Ro

ma neir época , in cui fi fono perduti tutti

i buoni coftumi , ne fu più d' una voira 1'

oggetto degli epigrammi , e délie fatire di

quel fecolo .

Lenonum antillat pifitas Laufella corona

Provocat , СУ tollit pendentif prternia ccxt.

Jp'a Medullina friílum criffantis adorat .

Palmam inter dominas virtus natalibus

xquat (l) .

La natura dà negli occhi ad alcune fem

inine una теги fomiglianza cogli uomini ,

che malamente efaminata ha fatto credere

per ben molti fecoli la chimera degli erma-

íroditi . La forma non naturale d' una par

te piccoliífima rapporto Г ordinario , e fu

cui il Sig. Tronchin ha pubblicato una dot-

ta Difierraziene , opera tutto il miracolo , e

Г abulo odiólo di quefta parre n' è cagione

di tutto il male . Glorióle forfe di quefta

ípecie di raífomiglianza con gli uomini , vi

fi tro-

(1) Juvtn. Sat. vi. v. 311,
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fi trovarono délie donne imperfette , cb«

appropriarono a fe ftefle le medefime azio-

ш vinli (i). Ma non per quefto il perico-

k> è minor in ció di quello , che negli

altri modi della polluzione , e le confeguen- )

гс ne fono egualmente terribili . Tutte que- .

lie ftrade puidano ai diííeccamenti , а' !яп-

guori, a'dolori, e alla morte. Que ft' ultimo

genere pero mérita tanto più d' attenzione ,

quantó egli è più famigliaiea' noftri giomi;

e che egli è forfe -facile il ritrovare più d'

una Laufella , e più d' una Medull'ma , che

a fomiglianza délie Romane , ftimino mol-

to i doni délia natura , per credtre , che

debbono elleno far in modo che n' abbiano

a fparire farbitrarie differenze della nnfcita.

§.45. Si è veduto íovente delJe femmioe

amar délie domelle con tant1 ardore , come

gli uomini i più appaflionati , e concepir

altresi la gelofia più viva contro coloro , che

pareiïero aver alcuna affezione per effe .

Ma egli è tempo di por fine a si trifti

racconti . lo m* annojo a deicrivere Г ofce-

ла fporcheria , e le rai ferie deH'uraamtá.

Qui non aramaíTero dunque un numero più

grande di fatti , poichè quellt che mi ri-

mangono , troveranno luogo naturalmente

al-

(1) Illas dixit Grac ia Tribades ^Gatiis di-

tnntur Ribaudes monflrutn quotidie naf;ens ,

& cui eo conßditititts fe fe tradunt pueü/r,

quad abeft foecundit.ts , ut dixit Juvemaiu.'

quod abortivo non rß opus ,

Tartáreas vivum confiât ¡»¡rt vías .
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altrove . Pañero tofto alV eiame delle cagio-

: ni , facta cm' io abbia quefta offervaztone ge

nerale , cioè che la gioventù , che abbia for-

tito una tempera debole , ha in parità di di-

iordini , a temer aflai più mali , che coloro,

che nafeono vigorofi , e íorti . Niuno sfug-

ge il caiiigo , ma non tutti lo provan egual-

mence íevero . Quelli principalmente, che

hanno a temeré l'eredità di qualche raalat-

tla o dal Padre , o dalla Madre , ovvero

che vengono rninacciati dalla gotta , dal cal

cólo , daíl'ittifia, dalle fcroíole,o che han-

no avuto alcun attacco di tofíe , d'al'ma , di

lputi di fangue , d'emicranie, d* epileífia ,o

che hanno propenfione a quella fpecie di

mania , di cui n' ho parlato di fopra ; tutti

queíti infelici, io dico, debbon eifere inter

namente perfuafi.che ciafeon ateo délie lo

ro difíolutezze mena un forte cobo al loro

temperamento , cosi che iopraggiungendo lo

ro quanto prima i malí che temono , cío.

contribuirá a render Joro infinitamente più

molefte le acceífioni ,. e li getterà íu '1 fior

degli anni loro in tutte le infermità dell»

più languente vecchiezza.

ARTIGOLO П.

Le Caufe.

S E Z I O N E Vf.

Importante dtl Ltquore fem'tnalt,

%. 4¿. /^Ome mai un troppo grande fpar*

V^» gimento di Гете produce egh tut
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fi i malí , che ho defcritti ? Ció i apptmte

che debbo actualmente eiaminare . Si poíTo

no ridurre quefte cagioni a due , che fono,

la privazione di queílo liquore , e le circo-

ftanze, che n' accompagnano Jo ípargiraín-

to, La minuta delcrizione anatómica degü

©rgani , che lo feparano , le conghietture piü

e meno probabili fu '1 modo , onde fi for

ma quefta feparazione , le ofTervaïioni fo-

pra le fue qualità fenfibili, fono per queft'

Opera altrettanti oggetti fuori di ntcchio.

Qu} non fi traeca d1 alero che di provare la

fiia util irá con le ceftimonianze de' più ac-

ereditati Medid , di cui n' ho già rifen»

alome, e di ftabilire i fuoi efFetti fu'l car

po . La fezione poi feguenre fani de Шпага

all'efame degli efTerti,che debbono produ>

re le circoftarrze , che lo fpargimento ac

compagnano.

$.47. fppocrate ha creduto, che quefto li

quors fi l'epârafle da tutto il coi'po , nu

principalmente dalla tefta . Lo fperrna deir

Bomo , dice egli,íi parte da tutti gli umori

del fuo corpo,e n' è la pártela più impor

tante . N' è una prova la debolezza , che

fentono coloro, che per Г accoppiaraento ne

perdono ; per quanto piccola fiane la dofe

perduta. Vi fono delle vene , e de1 nervi,

che da tutee le parti del corpo vanno ad

unirfi alie parti genitalis quando quefte lí

trovano riempiute , e rifcaldate , provano

un prurito , che comunicando^ per tutto il

corpo vi fi porta un' impreflbne di calore,

e di piacere . Gli umori entraño quindi ie

upa cerca lpecie di fermentaaione , la quale
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fepara tofto quello , che v'ha flî più pre-

ziolo , e balfamico , e quefta parte , in tal

pu'tfa dal rimanente feparata , viene dalla

fpinal midolla portata agli organt genitali (i ) .

Galeno fteflo adotta quefta opinione. Queflt

итоге, dic'ejli, non è cbe la parte la pik

fot tile di tutit Г altre ; egli ba le fue ven*'

ed i fuoi nervi ; cbe lo recano da tutte к

parti del corpo ai teßicoli (i) . Perdendam

le fperma , dice al trove, ft perdono mlloflef-

fo tempe gl i fpiriti vitati , in modo cbe punc

to non i da flupirft y cbe un coito troppo fre-

quentato ne fnervi ti corpo , poicbe effo nt

lo fpoglia di quello , cbe vi ba in lui di pik

puro (î). Lo fteífo Autore ei ha conferva*

to ne'ila fuá Iftoria della filofofia le opinio-

ni differenti di parecchi Kiloiofi antichi Co

pra ral l'oggetto ; le quali mi fia lecito qui

di riportarle . *4r¡fiotele , di cui le opere fi>

fiche faranno in eftimazione fino che fi co-

nolcerà il pregio delle oflervazioni , ed il

mérito della difficoltà {che vi ebbe ad apri-

re agli altri la ftrada, le chiaraa excremento

deir ultimo alimento ( locchè fignifîca in ter

mini più chiari la pane la più perfezionata

de' noftri alimenti ),cbe ha lafacolti di ri-

produrre de' corpi fimili a quello , cbe lo ha

prodotto . Pitagora il flore del fangue il piU

pure . ^fhmeone fuo Scolaro , Fiiico e Me

dico fingolare , uno de' primicheabbiano co-

noCciuta la neceffità del notomizzare gli anî-

mall

(i) De gtnit. Foef. p. iji.

(1) De fperm. L. i. c. 1. t. 8. p. 135.

(3) De fcmin. L. t. с ij. r. 1. p. 1281,
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mali (л) i e Чае1 tra Filofofi etnicî , che

íerabri aver meglio penfato fu la natura j

dcir anima o4Umco*e , dico, riguardava lo

fperma , come una por^ione del cervel/ог e

non fono che due o tre anni , che un Me

dica celebre ha adottato , ed amplifícate

qaeíio fiftema, indicando i canali , per coi

il cervello cala ai tefticoli , ch' egli confide"

ra, come corpi goramofi , e non già glan-

duiofi ; e per la dilTipazione appunto del

ceivello ei ípiega tutti i fenomeni degli lp>

ñamenti venerei.

§. 48. Piatone confidera qjefto liquore,

come una /colacione della midolla fpimalt.

Democrito Г ha peni'ata come Ippocrate , e

Galena. Epicure* queft' uorao ragguardevo-

le , che meglio di ogni alrro ho conoiciuto,

che la ielicità dell' uomo confifteva ne' pia-

ceri , ma che a qúefti piaceri nello fteilb

tempo ha fiífate alcune rególe , che ancùe

un Griftiano non faprebbe difapprovarie ,

Epieuro , di cui la dottrina lu à bárbara

mente sfigurara , с con si iniami colorí di

pinta dagli Stoici , che coloro , i quali non

lo hanno conofeiuto fe non pel canale di

effi , fi lafciarono ingannar a íegno , che re-

putäto Г hanno quai uomo diiToluto, dice il

Sig.

(a) Calcidio antico commentarore di Pía-

tone dice : Лктаоп Crotonitnfis in pbyfuit

txcitatus , qutqut primus exfeilionem aggre-

di aufus rfl de eculi natura mulla , pre

clara m lucent protiiHt p. 17J. tn tAnatomti

apuj Giotoniatas , inter cmnts faltet» Gre~

cot primo injluutum txercitium ,
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îîg. "Ptnthn , uno сh era d'una etemplar con-

:inenza, e in cui t coftumi fono lratiogno-

ra caftigatiffimi / diré di più , che i fuoi

prîricipj fono la pin fevera cenfura de' do-

gmi de1 fuo pretefi Settatori moderni, iqua-

li altro di lui non conofcendo , en' il lolo

nome , indegnamente ie n' abufano per au-»

torizzare certi fiftemi infami , ch' eflb fteflb

abborrirebbe, e con cui i dotti , che amano

la verità , non debbono perraettere , che ne

venga difonorata la fuá memoria , fe capa*

ci pur fono d' infamare alcuno i cattivi «

Eptcure , dico , confiderava lo fpermacome

una part¡celia deW anima e del cor о , e fu

quelY idea fondava i precetti, con cui vole-

va , che alternamente lo fi confervaffe .

§.49. Ancorchè la maggior parte di que-

fti tentiraenti in qualche cola fieno ditfe-

renti , pure tutti provano , come egli è fla

to ferapre riputato quefto liquore preziofo .

Fu chi domando fe era egli análogo a qual

che altro umore , fe fofie per avventura lo

fteflb , che quel fluido , che fotto il nome

di fpiriti animali, feorre pe' nervi , e con- ■

corre a tutte le funzioni important délia

Biacchina animale , e di cui la depravazio-

ne produce un' infinità di mali si frequenti

e si bizzarri ? Ma per rifpondere pofitiva-

mente a firfatta domanda , l'arebbe d' uopo

conoícere intimamente la natura di q lefti

due umori ; e noi fiamo troppo lontani da

quefti gradi di conoicenza ; t peró non pof-

liam (<P non proporvi deile ingegnofe , с

probabili conghietture .

St comprenda fácilmente , dice Hoffmann»,

come
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come v¡ abbia un rapporta si flretto tra il

çervella e i teflicoli ; poicbè quejii due or-

gant Jeparano dal fangue la linfa la pu fot- i

tile , e la piit perf tto , cV è dejlinata a da

te la fo*Xa t H moto aile parti , e a fer-

vir altresi aile funzjoni delí anima . Qumdi

è impofftbile , cbe una difftpazjone troppo ah-

bondante di quefli liquor t non diflrugga la l

forze mello fitffo tempo dtlC anima , edil car

po (i) . Il fluide JcmtnaU, die1 egli al trove,

fi dißribuifco , come gli fpiriti animait fepa-

vat i dal cervello in tutti i nervi del corpore

fembra ejfer egli delta ßeffa natura . Da cA i

najee cbe quanto maggiore n è la dijftpaxie-

tU di tffo , tanto meno vi fi fepara di аиф

tali fpiriti . Il Sig. de Gorter íeguira Ja fteí-

fa opinione : Lo fptrma è il рш perfett» ,

ti il piit importante tra gli umoti animali,

il p u elaborato , e cbe ba origine da tutu

le digeflioni ; il fuo intimo rapporta con gli

fpiritt animali prova cb ti , come effi , trat

in fua origine da umori i pik perfett i {г) ,

Finalmente ei p.irrebbe , attelé quelle teftin&o-

nianze , e moite altre , che inútil farebbe il

citarle , che quefto foíTe unüquore .foinma-

mente neceflario , с che chiamar £ potreé

be, Cogito e(fenxja'e de'liquori animali ; о

più eíattamente forfe lo fpirito ritme , di

eu¡

(i) Hello fltffo /ио*о, caf. lot. p. IÇJ.

(г) De perfpir. in fen f. с. 17. Ç. 5. p. i\o,nel

1710. il Dottore G. A. Jacques foßinne a Pa

rigi una teft fu quefla quiflione , an liumo-

rum prasirnntior fernen ? e confiderattnt t

**fo , ei rifpofe ajjermattvamente .
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cut la d'ffipatione lafcia gl i altri umori in-

deboliti , ed in cerco modo iVaporati (л).

Qua«

(a) U Sig. Maupertuis neila fuá Venere

Firica dimanda , fe соя ragione ft poffa du-

hitare , Je quel fuete , cbe Prometeo ba dal

eitle recata in terra , fia per awentura it

feme degli uomini : in fatti dicono i Peeti ,

effere flato un fuoco , ehe abbia dato anima

«¡la terra , agli uomini .*

, . . . %Atque animas formatt infundere tet

ra ! Ovid.

? dappoicbè il matrimonio è Г anima délia

foc¡aà , corne /' apptlta Cicerone, quai dif-

ficoltà av>b io a dire , che to fptrma i P

! anima del mondo , lo ¡pinto degli uo .¡ni i

él jjual poi n i flato la ¡orgente di mille ma

lt , come offertfee Oralio

Ignem fraude mala gentibut intulit .*

Pofl igttm atberia domo

Subduftum , modes , Ф*_ nova febrium

Tems meubuit cobors.

Ed in fatti, tojlo cbe la ntflra maccbîna in-

comincia a fepirare lo fperma , e dare со»

effo de nuovi ajuti al noflro corpo per ta ve-

getazjone e perf-^ionamento ; entra in noi

una nuova ra^a di malattie p u terribih ,

e diverfe da quelle cbe nafeono о dalla per-

dita , о dalla copia degli altri umori . Po-

tret mo/lrare con cento trfii dt di-ver/i poet i y

cV eßi appeUavano fuoco to fperma , e fuoco

I» Itbtdtne , fuoct cbe ci abbronxa , e diflrugge:
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§.50. Qualunque fia, diranno alcuni la f

importanza di queft' umore , poich* eyli è Ce- .

pararo daglialtri, e depofto ne' fuoi n ferva-

toi , di quai ufo puô egli mai eifere al cat-

po ? Ben fi comprende , che una troppo

grand' evacuz tone di umori , che anualmen

te circolano ne'canali, che per lafteifaca«

gione iervono alla nutrizione , come lareb-

be il fangue , il fero , la linfa ее. debba in-

deboltre : ma come puo mai capirfi , che an

umore , il quaie più non circola , anzi che

tiagli altri e feparato , poifa produrre U me-

defimo effetto ? Io rilpondo alia bella prima

ch'eíempj fimili, étrpppo frequenti pernoa

eifere generalmente conofeum , avrebbera

dovuto prevenire fiffatca obbiezione . Not

v' è perlona , che non abbia veduto , che

una perdita di latte, per reftringermi а сю,

ancorchè mediocre , e poco lunga indeboli-

fce a tal fegno , che le influente fi íanno

alcune fíate fentire in tutto il tempo délia

vita , cosí che una Balia , la quai non fia

molto vigoróla e la più robufta ancora in

capo ad una certa età vi lafeia la vita . £

la ragione è fenfibile imperciocchè vuo-

tando con troppa frequenza i riferbatoi de-

íli-

Exta vtlut claufis fervor confumít in ollit

Sic mea confumít vlfcéra ceceas amor.

Mi venga permtffo di qui r'tportare un paf-

fo di S. Gregorio fopra le parole di Giobbe:

ecco che anche effo cbiama la libídine fuotûi

Iiïnis eft ufque ad perditionem devorans ,

quid eft libido , nifi ignis ?
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ftinati a chiiidere un qualche liquore , fi de-

terminano gli umori per una confeguenza

neceflaria della macchina a concorrervi in

copia più grande ; quindi facendofi quefta

fecrezione ecceflîva tutte Г altre ne debbo-

nc ioffrire e principalmente la nutrizione ,

la quale non e anche efía che una fpecie dt

fecrezione , ed ecco Г animale a languire ed

indebolirfi . Ma a favor dello fperma v' è

pure una rifpofta , che non puo aver luogo

quartto al latte .• il latte è un liquore Tem

pi ¡cemente nutritivo , di cui la troppó gran

de fecrezione non nuoce fe non per dimi-

rmirvi troppo la quantità degli umori ;lad-

dove il ferae è un umore attivo, di cui Г

efiftenza produce degli .effetti necetfarj all'

efercizio degli organi, i quali ceífano lubi-

to che fono vuotati. Per confeguenza, un'

emiffione luperflua di fíífato liquore dee

doppiamente danneggiare . lo mi ipiego .• vi

fonr> degli umori, come a dire il ludore, e

la trafpirazione , i quali fi diftaccano dai

corpi íul momento , che feparati vengono

dagli altri umori, ed el'pulfi da'canali della

circolazione . Ve ne fono degli altri , come

è Г orina , che dopo quefta feparazione e

queft1 eípulfione fono ritenuti per un ceno

tempo nel riferbatojo a ció deftmato, e da

cui non fortono fe non quando fono in

quantità afíai grande per eccitare fu quefti

rifer-batoi un irritamento chegli sforzi mee»

cárneamente a vuotarfi . Ve ne fono di una

terza forte , che vengono feparati , e ritenu

ti come i fecondi , in un rifervatojo , non

già per eflerne per lo meno intieramenre

D eva-
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evacúan , rea per acquiftar ivi una \perfezio-

ne , che rendait capaci a delle nuove foa-

lioni , quando accade loro di entrar nella

mafia degliumori/ e tal è appunto tra рз-

recchi ai с ri anche il liquor feminale . Sepa-

rato che ei fia ne1 tefticoli paffa di là per

una ben lunga ftrada alle veicichette lemi-

oali , dove n' e di continuo riafíorbito da'

vafelletti ariorbentt , e di mano in roano re-

ftituito alia mafia intera degli umori .Queih

è una verità , che poo dimoftrarfi con bes

molte prove , ma ne bafta una fola . In ua

uoreo laño , la lepara zione di que fto liquo-

re fi fa di continuo ne' tefticoli , onde pa£z

se' luoi riierbatoi , de' quali Г eften fi one èli-

mitatiflima, e non puô efier forte capacea

contener tutto quello , che ß Герага in ¡a

giorno ; e pure vi fono degli uomini si con

tinent! , ene per anni intien non ne lpar-

gono punto . Che farebbe dunque di eflb,

le dt continuo non rientrafle ne" vafi deila

circolaiione ? La quai nentrata n' è eílre-

rnamente facilitata dalla ftruttura fteifa di

. tutti gli organi , che fervono alia feparaüo-

ne , al paffaggio , ed al confervamento di

5[uefto umore. Le vene fono molto più con-

iderabili , che Г arterie , e ció una pro

porcione che non fi trova altrove più gran

de (О • Quindi è probabile , che quéfto ri-

for-

Ci) Io ado'.to, в per lo meno fembra ci? h

adotti qui il fiftema comune , cicè .' сbe le

•vene ordinarie fono afforbenti ; nel fi(lernt

del Stg.Haatcc, cbecrede3 ebe Г ajforùimen-
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* forbimento non venga facto loiamente neile

' vefcichette leminalt , roa che egli abbia an

cora luogo ne' tefticoii, negli epididimi . che

' fono una (pecie di riterbatojo adérente a' te

fticoii , e nel veicolo fteffo che porta lo fper-

ma dal tefticolo alia vefcichrtta ieminale.

t>. 51. Galeno 1л peva bentflimô , che $' ar-

ricchífcono gli umori pe'l ritenuto feme t

encorché n' ignoraffe il meccanifmo : ne ban-

no piem tut? i vaft , die' egli <be con U

donne non banno Vfrun commercio ; elf in-

crir.ro quellt , fbe fovente ad effe i' abbande-

rtano , non ne raccbiudono punto .* ei fi di

in appreffo non poca pena per ifcopnre y

' come una piccola quantiti di quefto liquo-

. re poffa dar tanta lorza al corpo ; ed infí-

• ne decide, ch'egli è a' una vtnk Jquifita ,

e (be puè ancora prent >JJimamcntc comunicar*

ta a tutte le partí dtl corpo (1). Hrova, poi

con parecchi efempj , che una piccoia ca-

gione produce lovente de' grandi çtierti , e

conchiuóe : che non è punto a Jiupirft , cbe

i tefticoii [ommintflrano un liqttore capace di

fpargervi nu neovo vigore fu tutte le parti

¿el corpo . Non è forje anzbe il cervelle cbe

produce délie fen/a^toni , e dè movtmenti i E

non imprime il cuore flrffo aile arterie la

ferra delta pulfaxjone i lo terminero que ft a

iezione con rilerir cio , che dice intorno al-

D г lo

te nen facciaji, le non ne!le vene linfatiebe,

le parti genital! fene egualntentr atte ad un

grandifftmo ajferb'mento • poichè i vafelli di

qutña ¡pecie vi fi attrovano in copia grande.

СО Ьс femin. L. i. с, 34. t. и p. 1*79*
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lo Греша uno de' più grand' uomini di que-

íto fecolo . // feme è cuflodito не/le vefii-

tbette feminali fino сЬсГиото ne facete

ewero che le notturne pollution! gírelo tel-

geno . In qutfio frattempo la quantité , cht

vi fi attrova , ееcita Г animale all" atto ve

néreo ¿ ma la quantità più grande di aueflt

feme , la più volatile , la ptù odorofa , quit

ta che ba più di fpirito, viene riforbita dtl

fangue , a eut unendofi vi produce dè1 cam-

kiamcnti maravigliofi ; la barba, il pelo. It

torna ; ei cangia ¡a voce ed i coflumi / pet-

cbè non è già Г età che producá fiffatte mu-

taxjoni , ma »' è bensi il feme , e non le fi

effervano giammai negli eunuebi (j) .

Come mai lo fperma opera egli queffi ef-

fetti? Quefto è uno di que' Prob]em i, la á

cui foliuione non è forl'e per anche bea

chiara. Ció che ora. fi puo dire con molu

probabilkà egli è , che quefV umore è una

Jiimolo , un pungolo,che irrita le parti, che

ei tocca ; e il fuo acuto odore , e Г irrita-

zione evidente ch' ei mette negli organi dél

ia generazione , non lalciano certamente at

cun luogoa dubitarne ; imperciocchè fi com

prende, che queíte»paí-ticelle acri venendo

di continuo riaíforbite , e. rimel'chiate agli

umo-

(i) Hallet , prim. lin. pbyftc. 790. Su

Sue fta materia fi potrebbe confuí tare il Si g.

Vbarton de glandulis : Ruffel de aeconemta

natura in gland, morb. p. 92. Skmeider de

regreffu femmis in maffam janguineam , Sup.

egli uftt< di Vp. t. 5. p. 252. e molti aliri

Autori Fifiologici.



Del Signor T'tffot. '77

omori , pungono leggiermente ma fenza in-

terruzione i vafellî , che per la ftefTa cagio-

ne con più forza fi contraggono ; quindi la

loro azione fopra i fluidi e più effi cace , là

circolazione è più animata, pid elatta la nu-

tri zione/ e tutte le altre funzioni s'efegui-

fcono in un modo piùperfetip: quando man

ea -queft' ajuto moire funzioni lafciano di

fVilupparfi , e quefto è il caio degli eunu-

èffl ('> > in cui tuteo il meccanifmo dpera

tmflamente .

/Qui fi apprefenta una quiftionemolro na

turale , ed è .• perché gli eunuchi non pro

vino gli ftefli mali che quelli i quali fi con-

fumano con le diflolutezze veneree? Nonè

poffibiie di rifpondere efartamente a fiffatta

quiftione , che aile fine délia feguente fezione

S E Z I О N E VII.

Efame délie eireoßan^e , che accompagnano

lo fpargimento del feme,

Ь-5г'\Т I f°no parecchie evacuazioni ,

V che fuccedono ienza che; le ne

avveda.' le altre tutte fi fannonelloñato di

perfetra Falute : cos! fácilmente , che loro

non vien fatto di recare alcun difeapito al

rimanente délia macchina. Il più leggier mo-

vimento fatto lu Г órgano, che chiude la ma

teria, è fufficiente a produrne Г efpulfione.

D 3 Non

(1) Quei che voleflero leggere una bellif-

fima opera fu corefti uomini imperfetti ,

debbono proccurai Ii Witnof de caflratts .
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Non fi puô dir già lo fteíTodeir evacuazio-

ne dello fperma/ imperciocchè per farnelo

slogare e dargli coníeguentemente l'ufcita,

•non fa niente men di meftieri che di fcofle

generóle , d' una convulíione di tutte le par

ti , e d' un aumento di velocità ne' movi-

menti di tutti gli umori . Si arrifchierebbe

forfe troppo a dire , che íí puo deíiderar

quefto concorfo necefiario di tutta la mu-

china al momento della fuá ufcica y come

una prova fenfibile dell' influenza , ch'.eglf

ha fopra tutto il corpo ? U coito dice.X>r-

mocrito , è una l'pecie di epileffia .• Qntfta è,

dice il Sig. Halle* , una vielentiffima alione

ebe fi uvvicina affai alla xcon-vulfioit , с cht

perf.b grandemente indeielt [ce ; ed offende tut-

te il ftflema ntrv>fo . Dalle offer vjzioin" , che

ho riferite di fopra, e da, alcune di quelle,

ch' io ho citate, Ii e veduto, che Г emiffio-

ne dellot fperma è fempre accoropagnata da

vere convulfjoni, e da una fpecie di epilef

fia ; e la ftefla oflervazione fomminiflra dél

ie prove evidenti per credere , che quefti

moti violenti hanno una grande influenza

fopra la falute dell' infelice, che ne è il fog-

getto . La prontezza , con cui Г indeboli-

mento fegue Г atto , a molti , e con ragio-

ne , è fembrata ana prova , che non poteile

eflerne cagione la fola privazione del ierae;

ma quello , che dimoftrativamente prova

quanto debba indeboliré lo fpaímo , egli è lo

lpoffamento che fentono gli ammalati tutti,

che hanno degli ассеШ di malattle convul-

five , ch' e quello fteífo che dopo le accef-

lioni epiletciche é qualche volca ecceífivo.

Noa
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Non fi pu6% che alla ïpafima attribuire

Г effetto , che ha prodotto il coito lopra Г

»Amman in una С îttà degli Svizieri, di cut

Felice Platero ci ha conlervata Г Iftoria .

Quefti avendoíi riammogliato di gia vec«

chio frufto , nelP atto di voler dar compi-

mento alie поме , fu aflalito da una foffb-

caz.ione si forte , che gli convenne abbándo»

nare 1' imprefa. Lo ft»flo accidente gli fo-

praggiungea tutte le volie, ch' ei íi mette-

va alie prove . Si rivolfe quindi a una tol-

Ш <li Ciarlatani , ed uno di quefti lo aíficu-

rô dopo avergli fatto prendere parecchi ri-

medj , che non avrebbe più a correré alcun

pericolo. Sulla parola del fuo Elculapioef-

ío ha voluto avventurarne un tentativo f

ed anche allora gli fegul il medefimo awe-

nimento ; ma come era tuteo pien di fid#-

cia (i) , cosí volle terminar Popera ; ma

che? Nell' atto ifteffo Г infelice ' morí ra

braccio a fuá moglie (л).

§. s?. 1 palpiti violent! , che accompa-

gnano alcune fíate il coito , íono pure un

fintoma convulfivo . ¡ppocrate racconta di

una perfona giovane . a cui gli ecceííi c!el.

D 4 vr-

(i) Felíe. Platería obferv. L. prima fuf-

focat. ex congreífu p. 174.

(a) Ma btn gliflà , cV a lui quefia ¡ciagura

MegliOy ciï il bajío alГ afinel fi deve.

the a"1 vecchi frufli mal fi conyengono U Mo*

gli ■ pa^V d* catena сbe ptnjar dovrebbtro

ad allungarfi piutto/h С non ad accordai'fi

la vita j* eglt è cetto t Chtf



vino, e délie fenrmine avea cagionato oltre

altri fintomi delle continue palpitaxioni (1);

e Dolto ne ha veduto uno afialito nello ftefib

atto da una palpitation si violenta 4 che fe

aveffe continúalo Г opera , farebbe certa-

raente bafito (») . Ancne preflb Hoffmanno

íi trovano de' fatti íomíglianti (л) .

L* offervazione del fanciullo più di fopta

citata , è pure una prova , che non è già

sfuggita alla fagacità del Sig. Raft , del po-

tere che ha la cagione convulfiva perché

in taie età ei non pote va fpargere , te eoa

fe un umore delle proiiate , e non già una

vera femenza .

Quefte rifleífioni fono ftate già fatte da

rnokiflimi Autori , che hanno fcritto egre

giamente fulio fteflb foggetto . Serabra che

ne le abbia fatte anche Galeno, impercioc-

chè

Cbt non v1 è dl ptHS}* fegno piu efpreffo

Che per amar altrui perder fe ßeffo .

(1) Epidem. L. 3. §. 17. feg. 7. Faef. p. 1 1 17.

(2) Eneydop. Medie. L. 2. c. 6. p, 347.

(a) Potrebbefi forfe dubitare , ebe quejle

palpitation! , queflrtromori , ed interni uni-

verfall crollamenti non foffero un effetto del-

la parte j cb' è d1 ifirumtnto al coito , eliitri~-

%ata piuttoflo cbe dalla fenfibilità irritata ?

aw gnacbè fe le parti del noßro cojpo fono

tlettri^abili , fe quilla , cb1 è mini/Ira del

piacere t viene rifcaldata principalmente dal

concorfo non ordinario et umori effervefeenti ,

fe queße palpita^ioni dop* reiterate , t g»'
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chè egli dice , che la volurtà ftefla fíacca

le forze vitdli. Il Sig. Fleming non ha già

tralafciatp di accennar quefta caufa nel iuo

belliflîmo Poema fülle malattle de' nervi;

D 5 Quirn

gl¡arde fiegjgioni fuccedono • perché mai fu

ra fuor di ragione , e di propofito il dub-ta

re у сУ eglino fien effetti delta parte , che pub

e per Jua natura , e pe 7 fuo rifcaldamemo ,

e per le fregagioni effere elettri^rata ? dovt

fe* una parte fenfibile S1 irrita , n accador.e

cguali agit fpafimi, ed alie convulfi.ni i do

lori . It bo veduto pit* t pilt volte tremolare

le partí frégate da pannicelli per liberarle dii

dolori , che votgarmente sy appellaño fiu¡fnnit

'e pafjare tai tremori ad un univerfal croita-

nt'n'o ; fenra retare verun follievo alV infer-

то . Un braccio , una cofeia fono , fuori di

dubb'w , affai meno fenfibiti delta parte, di

cui ft favtlla , ma che pure fimo m:no elet-

4riz.rabili io яо7 credo , Dalle fregagioni n.t-

fce С elettriZjTamento , che mediante il con

tacta ft comunica al noftro carpo, e vi fufei-

ta delle agita%joni e de' movimenti , ebe fono

proprj .fol'amenté del le parti mufoolan : le par

ti fenfibili ydoè i nervi , quando vmgono ir

ritate , producono de' forti dotor i , e pot enn-

vutfioni per un alione , che fanno fu i m:t-

fcoli ; quindi io credo , che il coito influ jea

foto, o per to meno con pilt vigore , fuite p.ir-

ti irritabili y non già fuite fenfibili. Se ft po-

teffe offervare ad un perfetto bujo due anima

it accoppiati , forfe fi vedrebbero feoppiar dél

ie /avilie dalle parti , che per roßore non li

ce nominare .
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Qu'tn ttiam ntrvcs frangit quacumquc

voluptas (i)

Santorio ftabilifce pofitivamente , che i

forti movimenti fnervano le forze più che Г

emiffione fteffa del feme, ed £ bene a ftu-

pirfi , che il Sig. Garter fuo Gommentatore

trario . Non puô perfuader chiccheffia la ra-

gione , ch* eno adduce "in aificurando , chr

quefti tai movimenti non tndebolifcono più

di quello , che farebbe qualunque altra ar:-

taiione , perché , appunto, non fon egltno

eonvulfivi . Un efempio,fe pure ne puo al

legar uno al propofito , non ta legge . L¡~

ßery Nogue^, Quincy, che hanno prima di

Jui la fteffa opera commentata , £Íamma¿ noa

penfarono, come lui , anzi hanno attribui-

ta una parte del pericolo all1 indebolimento

che lat'ciano le convulfioni ; il coito , dice

JJogue^ , è una convulfione effb difpone î

nervi ai crollamenti convuliivi , e la più-

leggiera occafione baftaa farneli nafcere(z).

§. 54. /. oí Borelli uno de' primi creatori

délia fifiologia non ha certamente confide-

rato quefti movimenti come il Sig. Gorier ;

egli è fu quefto articolo, aflai pofitivo . Queft

atto , die* egli , è accompagnâtо da una [pe

tit di affc^ion convulfiva , the reta (j) *l

(1) Neuropatbia L. 1. V. 357.
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ttrvtllo , td a tutto il fiflema ncrvofo de col-

pi i piit gagliardi (л).

Il Sig. Senac attribuifce pofitivamente a'

nervi gl'indebolimenti t che feguono il coi

to. La cagione più verifimile délia fincope,.

che íopravviene , quando lcoppi a, un afcei-

fo al di dentro dell' addome , è , die' egli , P

alione de nervi , с be allora fi mettono in то—

•cimento . E cià- ne lo conjerma lo sfinimen-

to , о la fincope , ehe vien dietre- alio [parti

mento dello fperma ¿ poiebe a niun л ira ce

ll 6 Ф • )ш

(a) Nè è già da ¡tupirfi, quando , « dtf.a

del Sign. Baglivi de fib. mot. h, i. c. 6. tri

ebe port graves, atque profufas Tanguinis h«-

morrhagias five ex naribus, five ex aliis cor

poris partibus convulltones , leu motu» согк

vulfivi casteris aliis accidentibus citius appa

rent : de quo etram ab Hippocrate in ilia

períaepe operibu» fermo fit . E quando ejfe

fuccedono perfino ai generoft feanebi di ven

tre . Se la copia nelte perdite di fanque avan-

Xa quellt» del feme , il jeme lajciaft di gran

lunga addietro il fangue per ragione del!»

fuá qualita, poiebè il faneue rapport» al fe

me 0х come Гипс al quaranta. V improvot-

fa evacúaseme de'' va/i potrebbe pure averna

la colpa nelle perd te flrabocebevoli del /сч-

gue , o d' altr'r итогi che menano feco le cvn-

vulfioni , ma nel coito p'it improwuifo il \ uo-

tamento de" vafi fi fa e con violtnra , e cote

maçpwr? ¡pedittxxa non f°l* del feme , та

degli attri итоп r e degU fpiriti animait ,

ebe Г acerefeiuta trafpira^jont y e 1* a\ion di

tutto il eorpo cag'nna.
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fa faor che ai nervi fi pub imputare un co-

si fatto abbandono (1),

Anche il Sig. Lewis (г) come il Santo-

rio atcribuifce piùa quefta , che ad alera ca-

gione ogni accidente che fovraggiunga (3).

Qaando fono in, vigore le convulfioni, il

genere nervofo s' attrova in uno ftato di

tenfione,o per parlar più efattamente in un

grado di azione ftraordinaria , di cui la ne

cesaria conleguenza è un eíiremo aliénta

mento di forze . Ogni órgano , che il vo-

glia montât al di fopra del l'ao elaterio,» fi

altera e rallenta ; e qaindi necefîariamente

tutte le íun¿ioni,che da eflb ne dipendono,

fi eleguifeono maie ; e come i nervi influi-

feono fopra tutte le parti, come ve n'è al-

cuna , che non ioffra perciô qunlche dan no,

e difordine quando effi ne lbno mdeboliti (a).

Una

(1) Traité du coeur L. 4.C «a. § • 3 - P- 539«

(г) jíphor 4- p. 6.

(3) De morb.anim. ven. §. 13.

(a) E cjut¡ia non è già cofa nuova , che

la laffe^a délit parti , e principalmente de1

nervi , apra la fi'ada a cento malt , tal

propoftto per vtdtre qmanto operar poffa la

deboltxja del/e parti , offervifi il celebre Sig.

fiagiivi de fib. mot. L. i. C, is. egli dice dt

*4nat. fib.& de morb. [olid. Laxitas five ato-

•nia partium efficit aliquaodo ut tumores,

«loiorelque periodici onantur : td in altre

iuoga de fib. mot. c. 7. foççiunge : fie etiam

atomía в liaготя partium fîmiles produck ef

fects / & inde oritur tabes totiu$ corporis

ex
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Una ragione , die contribuifce pate alio

fpoflamento del fiftema nervnt'o,è Г acere-

feimento délia quantità del fangue nel cer-

vello durante Гавд venéreo: accrefcimento

ben dimoílrato, e che moite fíate ha avuto

modo di produrre l'apoplelfia ; le ne tro-

vano più , e piii eí'empj negli oíTervatori ;

ed Hoffmanno racconti quello d' un toldato,

che con grande calore dandoíi a qiefto pia-

cere тэг! apoplectico nell' atto fteifo del coi

to : ed aprendolo gli fi trovó il cervello

pieno di langue . Que ib fteifo accrefeimen-

to di fangue (i) fa in o!tre che fi fpieghi,

perché queftiecceffiproduconola manía {a);

im

ex labefaélo fyftemate nervorum cutis , un-

de nat'citur phthifis nervola, Jtabes in рагл-

lyticis partibus &c.

(i) De morb. anint. ven. §. 13.

(a) Encorché non [offt vero , che nell'atto

venéreo correffe al cervello maggior copia, di

fangue ; potrtbbefi dir t ut tavia , che quello ,

che nel cervello circula, foße un fangue p'tk

rarefatto . Tutte le eircoflan^e r che auom-

paçnano Г atto venéreo , dimoflrano ragione-

volmente , che il »toto interno Gmneriano

di tut to il fangue , fi è accre/ciuto di mol-

to , e che le fut parti banno un grado di

coefione minore , cioè , che fono Г une aW

altre nteno v'tcine . Ora fe il fatto ßi cosí'

с fe vero egli è , cht il fangue , che viene al

cervello, fit pih {laido dell" altro , come dot-

tamente dim 'ftra in una Dijferta^ione , che

fu difefa ntl 170,7. nell' Univerfità di Goet

tin-
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imperciocchè la quantità del tangue diften-

dendo i nervi , li fpofla ; quindi è che refi-

ftono meno ail* impreiïïone ; ed è queftoap-

punto ció che coftiruifce la loro debolezza.

Facendone riflelfbne fopra ¿'li effetti di

quefte due caufe,cioè fopra l'ufcita del fe

me, e fopra i rao vi menti convulfivi , egli

è bén facile a fpiegare i dilordini , che ne

debbono provenire ail' economía animale,

Quefti fi poflbno dividere in. tre claflî , che

fono la depravaziooe délie digeffioni, fin»

debolimento del cervello, e dï tutta la fa

milia nervofa, e lo fconcerto netla trafpi-

razione. Si vedri,che non v'è alcona ma-

lattîa crónica , che non la fî poffa déduire

da quefta tríplice cagione.

§. 55. Il rnllentamento délie forze , che

poitano feco cotali eccefli , drce un Autore

che meglio degli altri ha lcrttto- fulla Dieté

tica , altera e diftfrdina le iunziont di tutti

gli organi ; e più non fi íanno a dovere la

dijjeftione, la concozione , la trafpiraztone,

e le. altre evacuazioni . Di quà ne rifulta

и '•, ■ una

•■il,- п. . ,

tinga de fanguinisad cerebrum tendentis in

dole il Sig. Daniele Giovanni Taube fpal-

legqiato non meno dalla fabbrica ßejfa dtlP

Aorta, t delf altre arterie vtrtebrali , cht

dair efperien^a , perché no» faro) vera altre-

si , che ¡l fangut , che mil' atto venéreo al

cervello viene , dell" altro non fta dt tanto

p'ù rarefatto , di quanto O'.r lo mtno et lo

fupera tn fluidité', la rarrfj^ione come Г ac

erefciuta quantité dijlends i vaft , e dal di-

flendtjnsnto gli ¡lijft eßitti fuccedono.
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una fenfibile diminuzione delle forze, della

memoria, come pure dell' intendimento , un

offufcazione di vifta, tutti i mali de' nervi,

tutte le forte di gotte , o di reumatilmi ,

una eftreraa debolezza del dorfoja coní'un-

tione , lo sfíancamento degli organi del

la generazione , Г orine Jorde e langui-

gne , uno i'concerto nell' appetito , de' mali

di tefta, ed un gran numero d' altre malafr

cíe , di cui farebbe inutile il fame qui la

minuta defcrizione; in una parola non v* è

cofa , che abbrevj tanto la vita , quanto Г

abufo de' piaceri dell'amore (1) .

Primamente la parte, che più di tutte le

altre fi rífente per Г indebolimenro , è lo

ftomaco ; concioífiaché le funzioni fue ri-

chiedono per ben eíeguirfi la periezione mag-

giore negli organi . La più parte dell* altre

fono tanto paffíve , come attive laddove

lo ftomaco è quafi internamente attivo . Quin-

di , tofto che le fue forze fi diminuifcono ,

anche le fue funzioni ne fono danneggiate .

Quefta è verità tratta dalle offervazioni , la

3uale giunta alla feguente , ed alla varietà

elle prime ¡mpreífíoni , (avente molefte ,

che quando fi inghiotte produce íu qjefía

vifcera , rende racione delle famigliarità ,

della varietà , e della pertinacia delle fue

malattle. Ella è tra tutte le parti del cor-

po quella , che riceve un numero più gran

de di nervi , ed in cui per la ftefía cagione

fi diftribuilce una quantità più grande di

fpiriti animali . Ció che indebolifce l'azio-

ne

(1) Lynch, guide to health , p. 306.
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ne degl* uni , e diminuifce la quantîta , о

altera la qualirà degli altri, dee dunque di-

minuir la foria di quefta vifcera più , che

d' alcun' altra / e quefto è quel appunto che

accadde negli ecceffi venerei . L' importan-

1Л délia funzione , cui egli è deftinato , fa-, che

efeguendoíl effa per avventura imperfetca-

mente , tutte Г altre parti ie ne debbano ri

fen tire .

Hujus en'tm validus firmat tenor omni

membra ;

Jit contra ejufdem frangunlur cuncia do

lore (i).

Quando le digeftioni fi fanno imperfeta

mente gü'umori pigliano . un' indole di eru

dita , che Ii rende improprj a wtti i loro

uffizj , e che principalmente impedí Гее Ii

nutrizione , da cui dipende. la reftuuzion

delle forze.Bafta per aificurariî della gene

rale influenza dello ifomaco , 1'oíTervar lo

ftato d' una periona che provi una digeftio-

ne difficile ; fi perdono le forze in pochi

minutr/ una univerfal malattla addoppia ia

moleftia della debolezza , gli oryani de' tenfi

s' indebolifcôno , e 1' anima ítefía non eíer-

cita che imperfettamente le lue facohà ; la

memoria, e principalmente Г immaginazio-

ne fembrano annientarfi , e non vè cofa in

una parola , che avvicini più un uomo di

ipirito ad un goflfb quanto una digeftione

difficile , e ftentata .

46. La bella oílervazione che rapporta

(1) Q. S(tenus Samtn.
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il Sig. Payva Medico Portoghefe abitante

in Roma , rende un gran lume al prodigio-

fo allaíTamento , che gli eccefll di quefto

genere apportano alio ftomaco . Quando i

defiderj venerei , die1 egli , fono arrivait nel-

le perfone giovani al loro piU alto grado %

effi provono una fpecie di aggradevole fen~

Ja^ione air orificio dello jlomaco ; ma s" egli-

no a quefli deftderj foddisfano con troppa

violenta, e al di là delle loro fot%e , neilt

ßt(fo luogo provano una fenfaçione fomma-

mente difpiacevole , e nojofa , cb' effi non pof-

fono efprtmere , e hen caramente pagano t lo

ro ecceffi con il dimagramento ed it maraf-

mo if. in cut it fi veggono preflo cadere

§. 57: sAttn

( i ) In tentigint ardentiffma juvenum inefl

quid grati in ore ventriculi • in concubitum

fi ruant falacijftmi , & ultra vires tendant

opus , tunc in ore ventriculi manet illud in

gratiffmum y amarumque quod exprimere ne-

queunt : potnas & luunt , & pœnitentia do-

lent : bine macies , marafmus &c. G. R. de

Payva de affeflu atrabilario miracbiali , &c,

p. '7-
(*) lo conofeo un giovane di venticinque

anni in circa , cb' è nutrito , di buoni colo

rí , e robuflo , ma ebe da то/to tempo not»

pub quitare di marital 1 piaceri , e fenxa che

toflo non venga torméntalo da un tale ardor

ne lio flomaco, che gli pare , cb'effo gli arda

come una fornace .

Flagrabat ßomacbo flamma utfornacibus

intus .
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§, 57. ¡Artteo area di già conofcîuta que-

fta ventà (1), ed ¡1 Sig. Boerbaave adope

ra le fteife elpreflioni del Sig. Payva ; ag-

giunsendo , che quefta lenfazione dolorofa

fi dilfipa a mifura , ch' eflt riprendono le

forte (г) . Conferiría anche alcrove la Iteifa

cofa prefcrivendone una regola pratica uti-

liifima , cioè ; che quanda lovraggiungono

eccelibni epilertiche dopa qualche ecceffo

venéreo , fa di meftieri penlare di fortificar

i nervi dello ftomaco (j).

Secondariamente il languore e la debolez-

га

fopra ogni cofa in un tal flato gli ¿tova U

cioccolata^ che poco a poco gli ammor^a que-

fio ardore\ F emulftoni délie mandorle e/o/;it

в de i lernt di ptpone , /' acqita frefca , /*

calda niente glt giovano ; quella di limone

bette he moho addohita gli nuoce aggiungen-

do all' ardore un fenfo di flringimento ; f bó

tonfigliato a prendere in tali circoflan^e im

luogo delta cioccolata una dramma di Chi

nachina flemperata neW acqua . Ei eftgui

con un ottimo (ucceffo il mió conftglio , e mi

acctrtb , che non avrebbe gjammai credutb y

che vi joffe un timedio , che in pocbi mo-

menti poffa liberare da un tormento ctsi

grande I 0 fi flupi , che avendola prefa per

moho tempo non /' abbia interamente guetU

to da quella malattïa , сh" effa in cost pott

tempo acquieta*

(1) De morbis Cbron. I. г. cap. 6. Stoma-

chus deUtlationis trißititeque princeps eft,

(г) De morb. nervor. p. 454.

(S) Ibid. p. 807.
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za del genere nérveo che diípone a tutti

gU açcidenti paralittici , e fpalmodici , n' ê

prodotto, come lo ho di già detto , dai mo-

vimenti convuliîvi , che accompagna no lo

fpargimento .* in oltre quando è al vizio

délie digeftioni, quando effe peccano, i ner

vi le ne riientono, e tanto più fe ne riièn-

tono , che il fluido , che Ii penetra eflendo

1' ultimo lavoro della concozione , quello

-cioè che la fuppone fatta più perfetumen-

te , quando n e una volta alterato , egli ¿

tra gli fpiriti animali quel tueco , che n' è

più ieníibilmente pregiudicato , e fu cui la

erudita degli umori ha piu di forza e in«

fluenza. In fine ció, che più accrefee que-

fío fpoflamento, egli è la perdita di un Tue

co análogo agli fpiriti animait, e che mer-

cè quefV analogia non puô perderíi fenza

che íi fcemt nel tempo fteflo la forza al fi-

fteraa nervofo, di cui i modefti dubbjd'al-

cuni grandi uomini , che in Fifica non ardí-

icono affermare per vero , fe non ció che

cade fotto a' loro feufi , e le obbiezioni di

alcuni Fiíiologifti fubalterni o fiflematici t

non mi impedifeono di attribuir la lorza a

quefti medeíimi fpiriti. D' altronde indipen-

dentemente dal danno , che rifulta da fifiat-

ta evacuazione relativamente alla quantité

degli fpiriti animali , eila nuoce in quanto

che priva i vafi di quel leggiero ftuzzica-

mento che lo fperma riafiorbito produce ,

e che contribuifee tanto alia concozione .

Dunque una tal perdka nuoce , e perché ne

fottrae una parte di fpiriti animali , o per

lo raeno di un umor preziofiifimo , e per
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chè ne diminnifce la concozione , fehii 11

Î'uale quefti fpiriti non vengono che imper-

ettamente , ed infutficienteraence preparad,

58. V è tra le malattie dello itomaetf

e quelle de' nervi un circolo nziofo . 1л

prime cagtonano le féconde , e quefre ca

volta , che fieoo formate , contribuiicono in

finitamente a farle più grandi .* quaado ta

giorruliera offervazione non lo provaffe ,

bafterebbe a convincerci anche la fola ani-

tomica infpezione dello ftoraaco. La qaali-

tà de' nervi , che ivi fi difrribuiicono , bat

dimoftra , quanto effi fon neceffarj alie fue

funzioni , e quanto akresi deboon quelle ri-

maner danneggiate, quando i nervi fono in

qualche travaglio , о non fi trovan, in boos

fiftema .

In terzo luogo finalmente la trafpirazio

ne fi fa meno buona . Santerit fteffo ha de-

terminata la quantità, con cui ella fi dimi-

auifce e queft' evacuazione tra le alcre la

più confiderabile non puô effer giammaj

îuppreffa , che non porti feco prontamente

una folla di fin torn i différend.

Di leggieri fi comprende , che non v^è

malattia alcuna , che non poffa eifere ca-

gionata da quefta tríplice caufa . Io non ea-

treró qui ad iípiegame tutti i fintomi par-

ticolari .• quefto minuto ragguaglio allungne-

rebbe di troppo quefta picciol' opera , enea

interefferebbe altn che 1 Medic^a'qualiegl'

è inutile al tutto . Si puô veder cid , che

dice ful propofito il Sig. Gorttr (1).S. 59. И

(1) De perfpirat. c. 17. §. 12. & apbor.
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59. П Sig. Clifton Wtntringbam ha con

grand' efatrezza divifati i perícoli, e i dan*

ni di queft' evacuazione relativamente a' got- '

toii;e la fua fpiegazione mérita d'efler letta(i).

§. óo. il fu Sig. Gurt^io rubato alia Me

dicina nel fior de' fuoi 'anni ci ha lafciaca

una ingegnofiffima fpiegazioae \ meccanica

degli inconvenienti di quefti ecceiTi rappor-<

to alia rel'pirazione (2). Ei parla in quefto

luogo d' un uomo , che per queño motivo

»' avea tirata addoflo una tone continua ¿

íintoma , che io ho veduto in un giovane ,

ti quale morí victima dell' Onanifmo . Eflb

era paflato a Mompellier per far ivi i fuoi

ftudj ; i fuoi eccelii in tal lona in l ce nit à

ne lo conduffero all1 etifîa , ed io mi ricor-

do , che la fuá toffe era si forte , e si con

tinua, che anche i fuoi vicini n'erano mol-

to incomodati . Ei íi facea cavar irequente-

mente fangue con la mira lenza duboio d'

impiccoiir i fuoi travagli . Finalmente con

un confulto gli fu prefcritto d' andar a pi-

gliare alia lúa patria una decozione di te-

ftugßine ( eglt era fe non m' inganno del Uel-

finato ) e fe gli prometteva quindi una per-

fetta guarigione . Ma che ? due ore dopo

che ne aveva prefo il rimedio, ei morí.

Cié che meno fácilmente s intende , о'

che piuttofto non fi comprende punto, egli

è Г indebolimento prodigiolo delle facoltá

dell' anima . Lo fcioglimento di quefto pro-

' ble-

(1) The works of the late Clifien Win»

túnghim t. 2. p. 85. &c.

(») Comment, in lib.de bumoribiis p. 228,
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blema è ftrettamente unito alla quîftkme d*

noi non rifolvibile lu Г influenza che han-

no qjefte due foftanze Г una fu Г akra ; e

noi intanto fumo rldotti alia femplice of-

fervazione dei fenomeni . Noi ignoriatno e

la natura dello fpiriio , e quella del corpo,*

ma non ci è ignoto pero , che quefte due

parti dell' uomo Cono si intimamente unite,

che tutti i cangiamenti che Г una prova , ne

.fono rifentiü anche dall'altra.* una circola-

aione più o meno accelerata , alcune oncie

di nutrimento di più , o di meno , la ftefla

quantità d'un alimento piuttofto che di un

áltro , una tazza di CafFé in luogo di un

poco di vino, un íbnno più o meno Jungo

o tranquillo , uno fcarico di ventre pfù о

meno abbondante , una trafpirazione o trop-

po tone , o troppo debole , cambiano fuc-

ceifWamente il noftro modo dt conofcere,

e di giudicar degli oggetti . Da un1 ora all'

altra le rivoluzjoni délia macchina, ci fan-

no e concepire , e penlare affai differente-

mente , ond' è che inneftano in noi a loro

piacimento de' nuovi princi[-j di vizj , e dt

virtù .• tanto fon veri i verfi del principale

tía i moderni Satirici :

Tout , fuivan Г intelltl3 , change d'or

dre & de rang:

»dinfi eft la nature , & Г humeur da

perfonnes ,

Et non la quai itètfui rend lesebofes bonnes.

С eß un mal bien étrange au cerveau

des humains

Egual-

(i) Kegnier, Sátira 5.
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Egualmente efatta è purl' immagine , che di

cjuefia intima uoione ci diede Lucrecio.'

——■ G'tgni pariter cum corporeity una

Crefcert fenttmus , pariterque fenefctra

mentem .'

Nam velut infirmo pueri , teneroque va

gantur

Corpore; fie animi fequiturJcntentia tennis.

Inde ubi robufli aäolevit viribus atas ,

Confilium quoque таjus , Cf auclior efl

animi Vis "

Pofl ubi jam validis quaffatum efl viribus

avi

Corpus,& obtufis ceciderunt viribus artust

Claudicat ingenium , delirat linguaque ,

menfque

Omnia 4tfi;iunt> atque uno tempore défunt.

Quin etiam morbis in corporis avius errat

Sape animus , démentit enim , deliraqut

fatur (ij.

§.ói. Le oflervaiioniegualmente c' infegoa-

no , che tra time le malattk , non ve n' è

alcuna,che più preftaraente opprima Г ani

ma, che quelle del genere nervolo gli epi-

lettici , che dopo akuni anni cadono quad

per Г ordinario nella imbecillità, ci tommi-'

niftrano una prova ben trifta , la quale nel-

lo Üeflb tempo cMnlegna , che punto non

è da ftupiríi , fe gli atti venerei, che, co

me di Торга fi è 'detto , vengono tempre da

una leggiera epileííia accompágnaH, cagio-

nano tale fpoífamento nel cervello, e con-

íeguentemente nelle fue facoltà . L' in-

(i) Dt natura rtrunt , /, 4. v. 446.
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L1 indebolimento del cervello , e del fîfle-f

ma nervofo vien feguito da quello de' fen-

fi,* e ció ê naturale .Santorio% Hofftnanno, ea

alcuni al tri hanno cercato di fpiegare , per

ché foffra piû pericolofamente la vîfta .• ma

le loro ragioni , quantunque fien vere , non

roi fembiano punti fuflicienti . Le principa-

li , e quelle , che fono particolari a queíV ór

gano , fono la varier! délie parti , che Гос-

chio compongono , e ch* eflendo tutte fu-

fcettibili dt différend vizj , lo rendono infi

nitamente più délie altre parti foggetto a

difordini , ed a fconcerti . Secondariamente

i nervi , che íono in quefta parte in gran-

diffimo numero, fervono a più , e più ufi.

E finalmente l'affluenza d'umori, che coa-

corrono a quefta parte durante Г atto , af

fluent , di çui n' è una prova fenfibile Io

fcintillamento,chéallora appárifce negli oc-

chi deglt animali, cagiona tofto ne' va fi un

indebolimento, e polcia degl' ingorgamenti ,

i quali debbono neceffariamente produrre la

perdita délia vifta.

§. 6г. Ora egli è facile rirpondere alla qui-

ftione di fopra propofta ; perché gli Eunn-

сЫ , che non hanno punto di feme , non

íieno anch' effi efpoltia quelle malatcîe, che

qui fi defcrivono .

Vi fono due ragioni fufïkientiffime la

frima è , perché effi non partecipano de^li

avvantaitgi , che produce que-fto liquore,

quando è ftato preparato , e riaflbrbito dali'

ahro canto effi non perdono né pure una

gocciola di q.iella parte si preziofa del lan

gue , ch' è deftinata a camciarfi in lerne : nè

foffro-
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foffrono per confeguenza que' cangiamenti,

che al feme preparara van dietro . e ch' io

di Copra ho indicaci . Ma non debbono per

quefto efler meno efpofti a' mali , che pro-

vengono dalla privazione di quefto umore

non preparara . Qui fi potrebbe ? Ce permef-

fo mi fofTe di adoperare i termini de' Meta-

fïfici , diftinguere il Cerne in Cerne a farfi it*

men in pttenti* , çh' ¿ la parce prez io fa de-

gli umori , che Ceparano i tefticoli ; e in

feme già fatto , fernen in aBu . Se il primo

non fi lepara , mancano alla macchina que'

ioccorfi , ch' ella ritrae dallo Cperma prepa

rara , e non prova i cangiamenti , che ле

derivano / ma per quefto non s' impoverU

fce niente ; vero è che non acquifta nulla/

ma non perde nè pare , e fi rimane nello

ítato d'infanzia. Quando la Cementa fi Ce-

para, e vi fi fparge , allora si ehe n' accade

una privazione , e un reale impoverimen-

to . La féconda ragione è , che yli Eunu-

chi non foflrono que1 tali fpafimi , a1 quali

io ho attribuita una gran pane de1 malí,

che fogliono venir diecro a cotefti ecceífi .

§. öj. Gli accidenti , che provano le fem

inine , eglino fi poflono fpiegar tutti , nan

altrimente,che quellidegli uomini . L' umo*

re , che efle perdono , efíendo meno prezio-

lo , meno elaborara di quel che fia il feme

degli uomini, la fuá perdita forfe cosí pron

tamente non le indebolifce ; ma quando tra-

feorrono agli accefll ; ficcome in eifo loro i

nervi fono più deboli , e naturalmente più

difpofti aile convulfioni , cosl quefti acciden

ti le aflalgono con una più grande violen -

£ za.
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га . Le intemperante fubitanee lo gettano

in œalanni fimili a quel Ii di quel giovane,

di cui abbiam parlato più addle tro , ed io

fteffo in quefto genere íono ftato teftimo-

aio d'un trifto fpettacolo . Nel 1746. una

fanciulla di ventritre anni sfido fei Dragoni

• Spagnuoli , e per tutta una notte foftenne i

loro attacchi ta una cafa vicina alle porte

di Mompellier(«) . La mattina dietro fu рос-

tata in Gittà femiviva e fpirante , ma io-

praggiunfe appena la fera, che vi mori tut«

ta imbrattata del tangue , che giù le fcorre-

та dalla matrice . Non fi cercô allora per

aflïcurarfi fe quefta emorragia foiTe provc-

nuta da qualche interna iacerazione , oppu-

re fe avefle avuto ella origine fojamente

dalla dilatazione de' vafi , che potefle avet

vi prodotto Г alione di que ft' órgano , alio

ra foverchiameme accrefciuta .

S £ Z I O N E VIII.

Cagioni di Jauni particelari alle Volon

tärк Pollutions, '

5. 64. ÇI è veduto di fopra che la proc-

O curata polluzione ê molto phi

pemiciofa degli "ecceffi fteffi che fi cornmet-

tono colle Donne . Coloro che fanno en

trar dappertutto una particolar provvidenza,

(a) Di effa dit ft potrebbe certame»te fe»-

2y* farle veruna in/fiuria , fuello cV ebbe a

ire il Satírico di Mejfalina Mogliedi Clau

dio Imperadere: Et.
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vorranno che la ragione ne fia una fpecial

volontà di Dio per puniré codefto delicto.

lVla io che fon perfuafo che i corpi fine

dalla lor creazione fieno ihm obbhgati a

certe leggi , che reggono neceflariamente

ogni lor movimento , e di cui Iddio non

cangia Г economía fe non fe m un picciol

numero di cafi rifervati , non ricorrerà giam-

maí a cauíe miracolofe , fe non quando ac-

cadefle , che vi fofíe un' oppofizione eviden

te colle cagioni fifiche . E quefto non è cer-

«amente il cafo , che figuriamo ; ¡mpercioc-

chè fi puà quivi fpiegar perfettamente ogní

cofa mediante le leggi della meccanica del

corpo , e quelle della fuá unione con Г ani«

ma . L' ulanza di ricorrere alie cagioni fo-

prannaturali ne ia di già eccellentemente

imptignata da ¡ppocrate , il quale parlando

di una malattia , che gíi Sciti attribuivano

ad una particolar punizione di Dio , fa que-

fta bella riflelfione : £' viro , dice,c¿í qt*e-

fla malattia proviene da Dio : им ella rte

proviene come tutte le altre : ni effc prvven-

gono già pii* le une , cbe le altre , poicbè

tutte fono una confeguen%a délie leggi della

natura , che regge ogni cofa (¡) .

§. 65. Santorio nelle fue offervazioni ci

fcopre la caufa principale de' danni , che fo

no particolarí a fiffatte polluzioni: Un coito

moderato, die' eglt, è utile quando effo ven

ga ftllecitato dalla natura : quando pei effo

E 2 ven-

Et la¡[ata virií , nondum fatJata receffit .

(0 De arte , 8c locii , & aquis . Foefius
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venga premeffo dalC imntaginarjone egli iu-

debolifce tutte le facolti delt'anima , e prin

cipalmente la memoria (i). Ed è ben facile

di fpiegare il perche . La natura nelîo fu

to di falute non ifveglia i defiderj , ié non

quando le vefci:hette leminali fono riem-

piute di una quantità di liquore , che ha ac-

quiftato un grado di condenfazione , che ue

rende il ri aííbrbimentó piu difficile ; e cio

dinota che la fua evacuazione non allaffcrà

il corpo fenfibilmente . Ma tal' è l'organii-

zazione délie parte genitali , che la loro azio*

ne , e i loro defiderj , che la feguono , fono

meffi in roovimento , non (olamente per Г

efiftenza d' un umor feroinale , che foprab-

bonda/ ma che Г imraaginazione iïefi'a bi

iopra quefte parti un influenza grandiffinu.

In fatti ella puô , avvolgendofi piacevolmen-

te ne1 defiderj , metter le medefime in ifta-

to di produrneli efle ftefle quindi il defi-

derio che nafee conduce all'atto, ch' è tan

to più perniciofo , quant' egli era meno ne-

ceflario. Quanto è al biiogno di quefle par

ti , l'organo n' è corne quellt di tutte le al-

tre , non quando la natura lo ricerca . La

fame, la iete indicano il biïogno degli ali-

menti , e délia bevanda.* ma s' egli avvien

mai, che íe ne prenda di più, che talifen-

fazioni ne efigano , tutto il foprappiù nuo-

ce al corpo, e lo indebolilce . 11 bifogno di

icaricar il ventre, e di orinare^, fono egual-

mente indicad da certe condizioni fîfiche ;

ma il camvo ufo pao si fattamente altera

re

(0 Se0. 6. apbor. 35.
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re la coftiruzione degli oigani , che la ne-

ceffità di tali evacuazioni ceffa d'effere dU

pendente dalla quantità delle materie da eva

cuad! . Cosí Ii afl'oggetta a de' bifogni fenza

che ci fia di Mogno ; e tal' è il cafo ар.

pmito della polluzione volontaria . Non è

giá la ifatura, ma Г imma^inazione, e l'abi-

to iolo , che in coftoro le ¿timóla , anai cou

ctô fottraggon eifi alla natura quello , ch«

le i necefiario , e quello per confeguenza,

ond' ella fi guardava bene di non privarfi ?

e di fpargerlo. In fine per quella legge di

economía animale , onde gli umori concor-

rono 1^ dove avvi dell' irritazione , in cape

a certo tempo iî forma iopra codefle parti

un' affluenza continua d' umori , e ïuccede

quell' appunto , che aveva di già oifei vato

Jppocrate , eioè a dire , che qvando un uo-

mo ejercita il coito , fi dilatano i V*fi ¡tmi

nait , e ne üttragono a fe lo Jpetma (i).

§.Ó6. Si puô qui oflervare, cha Г onanif-

tno reca ua pregiudtzio particolare ai faa-

ciulli , che giunti non fono ancora alla pu-

benà . Egli non è facile per awentura Ц

trovare de' moftri dell1 uno , о dell' altro fef-

fo , che fe n' abufino innanzi a queft'epoca;

ma ve ne faranno anche troppo di quelli ,

che abufnno di fe medefimi . Avvi un nu*

mero grande di circoüanze , che li tiene

Iontan i da un corrotto commercio , o che

per lo meno Ii fa eifere più moderati ; ma

una diffolutezza fatta da folo a folo non

E 3 tro-

(i) De natura pueri, text. u. Fuefimt p.
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trova poi alean oftacolo, nè conofee limití

di forte.

Un fecondo motivo ô la forza-, che que-

fto odiofo manual lavoro va prendendo То

рга i feníi , e che nell' Onania Inglefe è

perfettaraente dipinta . Q»rßa impudicicia л

íl dice i vi, воя ba ti tojlo foggiogato il смо

ге , сA' ella infegut il reo dappertutto : lo af

fale , e Г occupa i» ogni tempo , e in ogni

luogo : ond' è , cbe in me^ro aile occupa^a-

ni piit ferie , e fra gli atti flejfi délia reli-

g'tone , fi trov.i egli imkerfo in preda л idee

la fe t ye, e a' difider} , cbe non lo abbandona-

no giammai (i) . Non v'è forfe eofa che

indeboliíca tanto , quanto quefta tenfione

continua dello fpirito fempre occupato del

insdefimo oggetto . Chi proccurafi le poilu-

zionï , dato únicamente alle fue difonefte

meditazioni, pro»a perciô gli fteflt incomo-

¿i ? che Г uomo di lettere , iL quale fifla tut

ti i fuot ípiriti fovra una fola quiftione ,*ed

egli è rariffimo» che un tal eccefio non Па

nocivo e dannofo. Qaella parte del сегте1-

ïo , che allora fi trova in azione , fa uno

sforzo , che fi potrebbe paragonare a quel-

lo d'un mufcolo , che ioiTe da molto tem

po, e fortemente telo . Quindi rifulta, о

una tal mobilità , che non fi puo più arre-

fiare

■ ' ■ ■ m»»m^m ^ш*о^т ■ ^^тшт— m *^*^оШ

(i) Pag. 17. Si trova un belliflïmo pezzo

fulla forza , e fu i pericoli de i voluttuofi

coftumi nel nuovo trattato del Signor Pu-

jatti ProfelTore a Fadova, e da ben molto

tempo Celebre per Г eccellenti opere Di vi-

Ru febrieitantium p. 60.
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Лаге il moto di quefta parte , nè per la

■fteiia cagione diftorl'anima da quefta idea,

ed ecco il cafo di chi proccuraíi le poli u-

xioni ; o per lo meno .una incapacité ad

agiré . Lam Analmente per una continua fa-

tica quefti ammalati incappano in tutte le

malattïe del cervello.che fono la melanco

lía, la cataletfia, l'epileííia, Г imbecillità ,

la perdita de'íenll, Г indebolimento del (i-

ftema nervolb , ed una folU di malí iomi-

glianti (i). II pregtudizio infinito , che ne

rilentono percio parecchi giovani , egli c,

che quando ancora non fono fpente per an

che le loro facoità , hanno Г ufo al tutto

{■д. Ht), e pervcrrito . A qualfifía сой, o

profeffione , ch' efli yogliano applicarfi , non

ne riefcono a nulla fenza un grado d' atten-

lione , di cui queft' abito perniciofo ne Ii

rende incapaci . Tra quelli altres» , che non

íi applicano a nulla ( e quefta clafle è pur

troppo numerofa ) ve ne fono di quelli cb.S

fono atlatto incapaci , e che un' aria di di-

ftrazione, d' imbarazzo , di ftordimento , non

Ii fa eifere fe non le sfacendati fpiacevoli .

lo potrei provare, che quefta incapacita ad

applicaríi , giunta al diroinuimenJo delle fa-

coltà , ha meflo parecchi in Hiato di non

efler giammai cofa alcuna nella focietà . Si-

timione ben infelice , che rende 1' uomo in

feriore a' bruti , e che lo coftituifce giufta-

mer.te oggetto più di difpregio, che di pie-

tà preño gli fteífi fuoi íimili.

E 4 Da

(i) Védete Г ¡nftituzioni Patologiche del

Gaubio §. 5 г y.
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Da qncfte due prime caufe , ne nafee ne-

ceflariamenre una terza,che è la frequenza

ftefla degli atti , ,a cui l' anima ed il corpo

eoncorrono codo che una voha il соЛиrae

ha prefo un po di forza per lbllecitare а со-

defto delitto . L'anima 'afíediata dagl'im-

mondi penfieri, eccita i movimenci lafeivi;

e s' eJla è diítratta alcun poco di altre idee,

gli umori acri che irritaao gli organi ddla

generazione , la richiamano ben tollo alb

pozzanghera . Quefte verità farebbero pro-

priiffirae arafFrenare la gioventù , fe eiia pre*

veder potefle , che in quefta materia il pri

mo paflb falfo ne ftralcina feco degli alrri;

che la tentazione fi fa quafi padroña di ef-

fa ; che a mil'ura che íi aumentano i mo»

tivi del feduciraento,laragioHe, chedorreb»

be raffrenarli , Y indebolirà íempre piu e

che finalmente in poco tempo íi attrovetá

ingo! fata in un mar di milerie, fenza ayer

forfe un pezzo di tavola , che le porga ajo

to , onde ritirarfi e fcappare . Ma fe qual-

che volta principiando le infermità danno

quefte pur loro degli avviíi efficacit é le ü

pericolo fteíTo per alcuni momenti li atter-

rifee e fpaventa , ftà poco il íurore a nuo-

vamente íommergerli ; cosí che fi puo bea

dire :

Virtutem videant , intabefeantque rtliSa.

Perf.

Frattanto Ц pericolo è imminente , e corto

è il tempo opportuno air emenda :

——• Cinis & manes & fabula fies:

Vive numor letbi : fugit bora hoc quod

toquer inde eß. Perf.
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§. 67. Mentr' io ftudiava la Filofofia a Gi-

nevra , tempo di cui la .rimembranza mi

«•enderi grato il rimanenté de'miei giorni,

«no de' miei Condilcepoli era arrivato con

quefto vizio a tal ecceflTo, che più non era

padrone di aftenerfene , nè pure durante il

tempo délia lezione ; ma non ando guarT,

che dovè foffrirne il gaftigo, e vi perl mi-

rerabilraente di confun/.ione in capo a due

anni . Si legge un facto fimile anche nell'

Onania (o. L' ingegnofo autore, che diede

Tefirarto deli' edizione latina di que ft' Ope

ra , nell' eccellente Giornale latino , che con»,

parve a Berna qaattro anni fono , гдесочга

a propofíco di queda oíTervazione .• che tue

co un intero Golleggio con que По giuoca

manuale , cercava talvolta d' ingannar il te-

dio , e di romperé il fonno che loro ricon-

cuiavana le lezioni di una certa Scolaftica

Metaf¡¡ica,che un Profefíbre veechione fa»

ceva loro dormendo (2) ,• ma quefta ifto-

rietca mi fembra , che provi meno la mi»

aflerzione , di quello che Г ortibile diffolu-

tezza , in cui è foggeua a cadere mitera-

bilmente la gioveniu .

§. 68. Lo fteíTo Autore ¡n un' Opera che

non mi è riuícito ancora di poter leggere,

roa che un uomo eccellente la pone nel ran

go delle migliori produzioni dçl iecolo , te-

ce ftampare ció che legue : Si ha feoperto,

anni fa , in una Gitta , ch'eraíi ragunata

E 5 ivi

(1) Pag. 176.

(г) Excerptum totius Itálica , & Helve'

tita littératures pío an. 1659. г. и p. 93.
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ila fin abitudine . „ Egli e duopo di fare

„ degli sforzi a (lai grandi ( ^fte fono Je

„ fue fteffe parole ) per vinccre il coítume

che ci chiama a íe tutti i momenti . Ve

lo confeflo , con raio roflore , la vifta d'una

femrnina qwalunque ella íi fia, mi fa nafcer

ээ toûo de1 defiderj . E pur non ho d' uopo

„ quinto a ció di quefii ajutr,* impercioc-

„ chè Г impura mia immaginazione anche

troppo è portata a dipingermi di conti -

9, nuo innanzi agli occhi degli oggetti di .

concupifcenza . Vero è , che queíta paf-

fione in me non fi accende piii , poichè

„ ho troppo prefenti del continuo i vofiri

5, awifi e quefio iteffo combattimento mi

„ indebolifce non poco . Se voi potefte fug-

gerirmi il mezzo onde dato mi fofíe di

„ diftogliere i miei penfieri da fiffatti og-

„ getti, io mi perfilado „ che la mia guari-

„ cione farebbe molto vicina .

§. 69. Si ha di già veduto nell* eftratto

dell' Onan 'ta , che la reiterazione fréquente

avea caufato a una donna il furore uterino.

Il coítume di efíerne di continuo occupa»

di un' idea fola , rende ¡ncapaci ad aveyne

delle altre, effa intanto fignoreggia, e pr*-*

lone il dominio régna difpoticamente . Gli

organi del continuo irritan contraggono una

morbola difpofizione , che diventa uno In

molo ognora prefente , il quale piû non di

pende d' alcun' altra cagione e (lerna . Vi lb-,

no delle malattie nfclle parti orinarie , che

moleftano coa un aííiduo prurito d' orinare*

anche Г irritamento literato degli organi

della generazione produce una malattia arüí

E 6 ló¿a#
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tnrrale indifpofiiionc , che fa nafcere un

corío fimile a quello delle perdite bianche ,

a cut vanno loggette le donne.- indifpofizio-

ne , a diría di paííaggio men rara di

quel che fi penfa , e che non è punto

limkata alia . Tola membrana , che vefte

1« narici , le rauci , ü polraone , ma

che di íbvente actacca tutte le vifcere coa-

cave , e pertugiate . Non la fi conofce lor

ie , perché non la fi fofpetta , e perché mal

appunto la fi conofce , malamente ancora la

fi tratta,e guaril'ce.Tra gli ortervatoii non

ferebbe moho difficile a trovar degli el'era-

pj di quefta malattta,che fu prefa in fallo,

e trattata per un*altra.

Un eccellente Chirurgo mi ha parlato di

un uorao, che datofi per una í'pccie di gü

ito particolare alie- donne del pofiribolo, con

cui era folito ufare fu i cantoni delle mu-

raglie, ed in piedi , cadde in un indeboli-

mento accompagnato da mali di reni i più

cradeli , e da una atrofia o dimagrimento

delle cofcie , e delle gambe , uniramente ad

una paraliffia nelle parti , che fembr.iva una

confeguenza de 1Г atritudine, ondes' avea ab-

bandonato alie fue difonefte voluttà. Dopo

pero di aver per fei mefi guardato ü letto

m uno flato capace egualraence ad inípirare

pietade infierne e fpavento, ha dovuto mi-

feramënte perire . Non fomminiítra ella que-

fta ofTervazione una quinta caula dei peri-

coü ordinariamente particolari a chi proc-

curafi con le proprie mani la polluzione ?

Quando fi perdono le foix?nel tempo flef-

fo per due bande, Г iadebolimento dee no

ta
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tabilmente aumentarfi . Una perfooa che fti

in piedt , o affiía , ha a uopo per manre-

eerfi in tal pofirara , ma principalmente nei-

la prima , di far agiré ua numero grande

de' mul'coli , e queft'azione cagiona ladií-

paaone degli fpiriti animali . Le perlbae

deboli, che reggeríí nan poffono on i ftame

fu i piedi fenia provar una deboletza, co

me pure gl' internai , cui non riefce di fbr-

fene а federe Гепга provare lo fteffo acci

dente , ci fomrainiftrano ben di ció una pro-

va evidente. Per giacerfí a letto, o fui le

ne coricati non fa già di meftieri Г impie-

gar tanta forza . Di qua dunque fi pao be-

niifimo argüiré che lo fteflb atto si in una,

che neU' altra di quefte pofiture produrrà oa

indebolimento affai pîù grande neJ primo ,

che nell' ultimo cafo ; e Santería ha indica

te benrfltrno i pericoli , che ha Г ufo del

coito più in queda , che in altra pofitura :

ujui coitus fiando , ledit ; nam mufeиtoi, С

torum utiltm ptrfpirattontm dimmuit .

§. 70. Una fefta cagione vien in oltre

íbmminiftrata da oítervarioni , che fono co-

ftantiffime , la qual foríe a raluno parra de-

bolifllma , ma che i Fifici ¡Iluminan non Г

eftimeranno di poco pefo . Si fa che i cor-

pi viventi trafpirano: fi efala ogni momen

to per gli pori della cute un umore eiireroa-

mente tenue , ma ch' è molto più confide-

rabile , che tutte 1' altre evacuaiioni . Dali"

alero canro vi è un' altra fpecie di pori, che

aíTorbe nel tempo fteffo e riceve una por-

zione del fluido, che ci circonda,e Ip por

ta dentro ai noftri canaii . Queíu fono w-

rtuti
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vtntt invifibili , per fervirmi della felice

efpreflione del Sig. Senac , i quali tortono ed

entraño del continuo nel noftro corpo (i).

Ora fi Га , e Г ofTervazione fteffa lo prova ,

che todeíio afTbrbimentoin alcuni cafiè ge-

«erofiffimo. Le perfone robufte, per elero-

pio , trafpirano più di quello , che afTorbo-

no , с i deboli come non hanno quafi ve

rana atmosfera propria, aíTorbono aflài più

di quello , ch'eíalano ; ma qualunque fia со*

défia trafpirazione , (e ella parte da perfone

fane , e vigorofe , contiene íempre quale he

cofa di nutritivo, e di corroborante , il qua

le aflorbito che fia da un altro , contribui-

fee certo ad accrefcergli maggiormente il

vigore .

§.71. Quelle fono offervazioni , che fpîe-

gino beniiíimo , perché la giovane fanciul-

1л , che dormi va con Davidde gli comuni

carle della forza ; perché que lio medefimo

efpediente fia riulcito giovevole anche a de-

gli altri vecchi, a cui lo fi ha configliato ;

с perché in fine ció- abbia ad indebolire la

perfona giovane , che perde del continuo

fen-

(1) Si pub v-dere la dimoflra^jone di que-

fia vtrtta nel luego , сV ¡o cito L. 3. cap. j.

J. 7. del Trattat» del cuate ; Opera , che non

ci avrebbe laftiato deftderar nulla , fe il fa*

Jlluflre Tutore facendoci [parare una fécon

da edixjone , non ci avtffe indicate , cV ei

poteva renderla ancora pin perfetta . U*

grand' uomo pub fuperar fe medefimo , e aver

in vifla un grado di perje^ione , che non fa

ta forje nemmen defiderata dagt altri .
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fenza panto acquiíhre , o piuttofto ricev* i

¿elle efalazioni languide, corrotte , putride,

che le nuocono. t)urante il coito, ficcome

la forza délia circolazione è aumentata , со- I

%\ allora la trafpirazione è maggîore che к

altro tempo . Quefta trafpirazione è forfe

{»iù attiva, più piena di fpiriti,che in qua-

unque tempo , e la fi riguarda come una

peraita, che fi Га realmente, e che ha lue

go in qualfifia maniera fucceda lo íjpargi-

raento del feme ; poichè ella dipende dall'

agitazione , che l'accompagna* Nel coito

ella è ancora reciproca, poichè in quel mo

mento Tuno aflbrbe quel che Talero tra-

fpira,e quefto cambio viene indubi tatamen

te dimoílrato da oíTervazioni ficure . lo no

veduto , non è moho tempo , an uomo,

che non aveva alcuna gonorrea , nè alcun

fintoraa di puftulofe cutanée e fflorefee nze,

comunicare il mal céltico ad una femmina,

che nello fteflb iftante in cambio gli rende-

va la fcabbia . L'uno in tal cafo company

fa le perdite dell' altro. Ma in quello deila

volontaria polluzione , che fe la proccura,

perde tutto fenza ricuperar cofa alcuna .

Oflervandone Г effetto delle paiftoni , fi

difcopre una lemma diiferenza , che paflh

tra coloro , che fi danno in braccio alle

donne , e quelli che fi procurano di pro

pria mano le polkuioní .• difterenza che tor

na tutta in difvantaggio degli Ultimi . II

diletto, che fente l'anima , e che convien

diftinguere efattamente da quella voluità pu

yamente corpórea , che Г uomo prova со»

muñe con Г animale , e da cui egli è ben

dise-
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lifTerente, quefto dilcrto, io dice, ajnra Ji

iigeítioni, anima la circolazione , giova •

:utte le funzioni , riraette le forze , e le lo-

[Ii ene . S' effo fi trovi unito con i piaceri

ieir amore , contribuifce ariparar quellafor-

ta , che effi ftelfi poflono rogliere , e Г offer-

vazione lo prova . Dopo un coito ecce/fwo ,

dice Sanierte , avuto con una Donna di ge

nio , tbt Ji dejiderava ardentemtnte , non Ji

p'ova quilla laffetça , cbt effet dovrebbc /«

eeafeguen^a di tal eeceffo ; poicbè il dilute ,

che gujia Г anima , acerefee la for^a del cuo-

re , favorifee le función i , » rifara quelle t

abc *' ba ptrduto . Quefti foao t fondamen-

ti , Торга i qualt Venetto oella fuá Opera ,

in cui fi legge un oteimo capicolo fit i dan-

ni che recano i piaceri dell' amore poi-tari

all' eftremo, ftabilifce , che Г accoppiamento

con una donna awenente e bella , indebo-

lifce molto meno . che con una lozza , с

diípiacevole. La belleza ba un non foche

di allettativo, che apre , e dilata il noflr* .

euere , e ebe ne moltipliea gli fpiriti . Co»»

vie» credere соя S. Giovanni Grifofiome , che

eaittndoß eontro lé legg't däla natura , il

dtlitto è moho p'tù grande ргг quefto Jleffo

riçundo , cbt per attro . E fi puo foife du -

biiare , che la паши noa abbia attaccato

più dilecto , e l'ollecico ai piaceri , che fi

proccurano per mezzi legittimi, e naturali,

di quello che agli altri , che fono alla natu

ra manieri, e repugnanti ?

§.71. Ua'ottava, ed ultima nigione,che

accrefee ledannofe confeguenze délie volon

taire polluaioni , с Г orrore dei rimorfi , che

deb-
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debbono foro fuccedere tofto che i malí bau-

mo fatto aprir gli occhi ful delitco commet

fo, e íu le dannofe fue confeguenze.

Miferi quorum gaudía crimen babc*i

yibi placer cut Jeguace i il peniimente.

E fe ve n' ha di quelli , che íieno in al

fituatione , fono quefti certamente coloro,

che di propria mano fi procurano la pol-

кшопе . Subito che è fquarciato quel velo

che H copriva , apparffee la loro condota

fotto un alpetto il più deforme , ed efli й

irovano colpevoli d'un delitco , a coila

giuftizia divina non fa difTerir lungameuw

il caftigo, -e che punifee fenza indugio con

la morte ; d' on delitto in fomm3 , che i»

riputato gravifíimo fin dagli £tnici ftefli.

Jiec nihil effe putas .* feelus eß , mil»

crede , ¡ed ingens

Quantum vix anime condpis ipje /и».

Marc.

(«) Accrefce infinitamente la loro miferia Г

onta,

(a) lo confiiero lo fcuotimento convulfivo,

che termine Г at to venéreo , un effetto dtlí

tlettri^ametito fparfo per le più rimóte parti

délia nojira macchina , e cagienato dal frf

gamento fatto fülle parti miniflre del pina-

re , che e per lo rifealdamento introduite in

tutti i flu idi delta macchina , di moho at~

erefee /' infenfibile trafpirav^ione , e per h

fcuotimento improwifo di tutte te fibre t frin

ge finalmente сон violenta fuori da i vt(i
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>nta, e il roffor che Ii leguono. In alcuni

•loghi la libídine è giuntaa tal ecceflb,che

a diflolutezia con le donne, non è riguar-»

lata più che come una femplice ufanía „• e

fuelli che fono in ciô più colpevoli , non

ie fanno più mi-ftero , nè dubitano più di

эосег eflerne difpregiati . Ma quai è pero

^uegli che proccurandofi di propria mano

le polhutoni, ardifca confeífar la fuá infa

mia? E quefta neceflicà di ftarii celati fot-

to l'ombre del Miftero non dee forfe per

efïo loro eifere una piova convincente dell'

enormità di qjefti atci obbrobriofi i Q.iant¡

non ne fono periti per non aver giammat

ofato di svelare la. caufa de1 loro nuli ? ;

efalanti le più tenui , e fottili , in confe-

corpo . Ora Г acere/cimente- delta trafpirajjo-

ne infenftbile , la violenta ultima dijfepara-

Xjene delle parti le più pre^ofe dei fluidi ,

Jará Jemfire in ragtone délia più lunga м

délia più intefa elettri^a^ione délia mac-

ebina ; ed appunto in cbi x' abbandona a

queßa infame opera délie fue mini , e pet

arte i e per natura più tarda, e flentata fue-

cede la polluxjone , e più gagliarda per con-

fefuen^a la fcojfa convulsiva di quelle , cbe

quando effa per vie legittime, e naturali ac-

cade , poicbe) ¡a natura , cbe non permette

air мто di toglierß una por?jene di falute t

o di vita , fuorcbè quando ei ripara la per-

iit» de1 fuoi fimili col m Itiplicarli , ha fab-

britato utile donne un vafo taie , cbe flrin-
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1 fácilmente colui , che pecca violando tut-

e le leggi , e rovelciandone tutti i fenti-

nenci, e le mire tucte della natura. Cono-

cendo quanto venebbe egli in .orrore alia

Tocietà, fe mai ne fofle lcoperto , e cono-

fciuto , quefta immaginazione lo dee di con*

ánuo martellare . Egli pire a me , uno di

quefti mi fcriffe nella fteíTa lettera , di cut

ne ho cit?.to un pezzo di fopra , cbe legge

ognuno fulla mia fronte l'infame cagione de1

rniei malt ; e queßa immaginazione mi ren

de la compagnia infopportabile . Effi cadono

in una profonda triuezza , e difperazione t

quarta fezione di queft' Opera , e provano

iu oltre tutti que' mali, che fa nafeere un»

triftezza covata internamente , 1епг' aver ,

cio che riefee più orribile ad un reo , alcun

precefto di giultifîcazione , о alcun alero mo

tivo di conlolazione . £ quali tono mai gli

effetti della triftezza ? Il rilaiTamento délie

fibre, Г allentamento della circolazione , 1'

imperfezione délie digeftioni , la poca nu-

trizione , le oftruzioni cagionate da queTer-

ramenti che parrebbero eflTer Г effetto piü

particolare della triftezza , quelle effufloni

di union , che fono una feyuela de' lentori;

gli fcolatot del f gato arrellano il loro corfoy

dice il Sig.iVw«, e la bile fi Iparge in tut-

to il corpo; gli fpafimi , le convulfioni, le

paraliíie, i doiori, Г accrefeimento dell'an-

gofeia ail1 infinito , e tutti gli accidenti, che

polTono da quefti aver origine, o fomenta.

Egli è inutile, che 10 mi efàenda di van*

tag¡¿io fu i pericoli particolari della pollu. io-

come fe ne ha veduto

 

nc
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ne manuale ; conciofiachè efli fono anchi

troppo reaJi , e dimoftrati troppo della fpe-

rienda . PaíTeró intanto a tronare de' тега

onde fi puô ottenerne la guarigione.

ARTIGOLO III.

La Curagione .

S E Z I O N E IX.

Mc^gi di offenere la guarigione, propofií

dagli altri Medid .

§. 7}. \Tl fono alcune raalattie , neüe

V quali ¡rimedj danno quafi fica-

ra Грегапга di un buon evento . Non ioao

pero in queda clafle quelle , che hanno ori-

gini dagli fpoíTamenti venerei , e più ragio-

nevolmente dalle polluiioni volontarie . 11

pronollico , che te ne puô tare , quando elle-

no fon giunte a un certo grado , non ha

cofa certamente , che non fia fpaventevole,

Ippecrate ri annuncia la morte . Quej? è un*

btn infelice mulatera, dice Boerbaave, to í

bo trottete di fovente , ma non mi riufci

giammai di guarirla (i). II Sig. Van Svvit-

ten trattà per tre anni continui uno che

avea queft'incommodo , tenza un migliora-

mentó di forte . lo ne ho veduto molti in-

felicemente perire , e ad alcuni non mi riu

fci nemmeno di dare il menomo follievo.

Ma quefti efempj non debbono punto d¡-

fcoraggiare ; imperciocchè vi hanno benifli-

(0 Setjoni fopra Г Inflitu^ioni . ). 77Л
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no de' rimedj , che Гопо più felici , e fc nef

rovano nella collezione dell' Onania , nelle

iiTervazioni de' Medici , e qualcuno me a*

па fomminiftrato la ftefla mia pratica.

Nello fteilo luogo , ove Ippocrateíz la de-

fcrizione delta malattia, tale come io Г ho

riportata di fopra,ei n' allega puee la cuiu-

zione . „ Quando Г ¡nfermó s' attrova in ta-

„ le itato , die' egli , fategli de1 fomenti a

„ tutto il corpo , in appreffo dategli un ri»

medio, che gli promova il vomito; quin-

„ di dopo che gli avrete fatto purgar il ca-

,, po , cércate di far che effo fi purghi an-

che per di fotto . Quefta cura pero con-

„ vien mtraprenderla lopratutto nella Prima-

vera.Fatte le purgazioni gli fi dia il lat-

„ te leggiero , oína il latte d' afina , di poi

„ fi païîi al latte di giumenta per quaranta

„ giorni , e nel tempo ch' ei prenderá il lat-

„ te, fi faccia aitenerda ogni vivanda,efu

„ la fera gli fi puó dare una papparella d'

„ orzo . Finito Г ulo del latte lo fi nutrirá ■

„ со' cibi i più leggieri incominciando da

„ una picciola quantità, ed in tal modo fi

„ cerchera d' ingraflarlo . Per tutto un an-

„ no fiará lunge da ognt diifolutezza , da

„ ogni efercizio venéreo , e da qualunque

„ altra fmoderatezza , limitandofi folo a de*

„ pafleggi , ma in quefti guarderà di non

„ efporfi nè al freddo, nè al Sole.

§. 74. Di qua appariíce , che lppo:rate\n-

comincia la cura da un emético , e da una

purgazione .• la lua autorità potrebbe lare

una legge , e quefta legge nella maggior

parte de' cafi farebbe nocevole . Eeli è 1aci-
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medio gli ha partorito , furono di enfîargli

tofto la tefta, e renderlo pofcia interarr.en-

te cieco . Una pubblic'a Meretrice , che íof-

friva degli offufcamenti negli occhi ogni vof-

ta , ch' ella fi dava al commercio con alcu-

no , avendo pre lb un emético , perde Ente

ramente la vida (i) .

76. Il Sig. Boerhaave fembra aver vo-

luto piuttofto dimoftrare la difficoltà delía

guarigíone , che il mezzo di confeguirla.

„ V'è poca fperanza ( dic'egli ) di guari-

- „ gione in fiffatta malattla ; il latte pafla

„ troppo fácilmente, l'efercizio del cavallo re-

„ ca pochi vantaggi, e gli ammalati (i la-

gnano anzi che tali rimedj li indeboli-

fcano. In íatti l'efercizio fa, che foprav-

„ venendo loro per avventura fra gli erro-

„ ri di qualche logno alcuna polluzione, la

r„ perditadel feme ne fia più copiólo ; quin-

„ di le forze loro fi fcemano confiderabil-

,, mente, e la mattina vertiente non íí le -

r„ vano mai dal letto fenza etfer umidi di

„ fudore , e trovano che il fonno fteffo li

„ ha indeboliti . Gli aromati non li poffo-

pJ, no fopportare , e quefti cagionerebbero

„ loro degli effetti fatali . L' único elpediente

„ in tai cafi fono i buoni alimenti , un mo«

derato efercizio di corpo , i pediluvj , ed

„ i fregamenti fatti con cautela (a) .

Tra i conlulti di quefto grand' uomo , che

íl Sig. Haller vi aggiunfe all' edizione fatra

F da

(1} De morbh a n>mi/t venere §.24.0* гб.

(») Inflitut, de Med. t. 7. p. Ï15.
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л de' più corroboranri . 2. Un efercizîb , Ц

quale vada poco a poco сгеГселс!о fino а

un principio di laffezza , ma fcmpre fatto

a digiuno . j. Alcune fregagioni fatte re-

golarmente la fera e la mattin a con una

„ fanella profumata d'incenfo , fu i reni t

„ ful baffo ventre , fu la pube , fu V angui-

4l naglie, e fu lo fcroto. Convien pigliare

M ogni due ore fra il giorno una mezza

„ dramma del feguente oppiato .

Terra Japon, dr. iv. op^panac. dr. v.

Cort. ptrnv. dr. vi . Conf. rojar. rubr. une. i.

,t oliban. dr. ii.fucc.accac. une. ff. [утр. bet m,

s* t-f'f* * cond. e la Л prenderá in una

„ mezza oncia poco più di vino medicato.

v 9. Rad cariophyU. mont. Pan. mar. an,

„ une. i. cort. tad. cappar. tamarijc. an. une. i,

91 Sf; *çallocb. veri une. i vin. gall, alb,

Ubr. vi. f. l. a vin. medic.

lo fpero , foggiunge il Sig. Boerbaave,

che rinfermo facendo ufo pel corlo di due

mefi di tali rimed j, fi troverà perleramen

te guarito . Ma il fatto è , che Г ammalato

non ha voluto fervirfene , e morí in capo

a poche fettimane d1 una diffenteria mali

gna . Che effetto dunque ha prodotto il ri-

medio ? Querto è quello che non fi puô in-

dovinare. Il Sig. Zimmermann mi ha l'crit-

to, che egli n'avea fatto far ufo ad rn am

malato per due mefi, ma fenz' alean buen

iucceffo . .

§. 77. N' allega il Sig. Hfjfmanno le pre-

cauzioni, che debbono averfi , e i mezzi ,

che in ciô convien adoperare. „ Fa d' uo-

„ po afteneríi da tutti que' rimedj ; che non

Fa „ con
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tt convengono alle perfone deboli , e che

j, poflono fpoflare beniflirao un corpo di

и già fnervato , tali fono tutti gli aftrin-

t) genti , quelli che fono troppo refrigeraa-

и tí ; que1 trat« da Saturno , e dai nitri ,

„ gli acidi , e principalmente i narcotici .•

M elfí in tai cafi fono tutti nocivi , e per

„ mala forte non fi lafcia di farne tuttavia

„ un ufo fréquente.

„ La mira che fi deve avere in ció, ¿di

„ riftabilire le forze, e rendere al le fibre Г

elafticità che hanno perduta . I rimedj

„ caldi , volatili , aromatici , quelli che haa-

it no un grato , e forte odore , non faono

punto al propofito i qui d' altro non è d'

„ uopo, fe non fe d' alimento dolceleggie-

t> ro , e capace di riparare quella foftanza

„ nutritiva gelatinofa , che Г immoderate

„ evacuazioni hanno diftrutta • tali fono i

„ buoni brodi di carne di Bue , di Vi tello ,

„ di Cappone , con poco di vino , di fuc-

„ со di cedro, di fale , di noce moícata ,

„ ed una brocea di garofano . S' aggiunge

a ció con buon fucceflo Г ufo de' rimedj,

v che favorifeano la trafpirazione , e che

„ rianimano il languente vigore delle fibre.

In altro confulto che diede per uno, che

lí proecurava di propria mano le polluzio-

ni, egli prefcriíTe, che mue le mattine pi-

gliafle una mi fura di latte d' afina tagliato

con un terzo d1 acqua di Seher,

Sarebbe qui fuperfluo il citare i precetti,

o fia le oflervazioni di altri autori . lo mi

contenteró di riportar un cafo utiliffimo ta

le come ei s' atcrova in una tefi del Sig.
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VPthpnml , che contiene in vero qúattor-

dici oflervazioni rutte intereíTati (i).

§. 78. W. Conybeare in età di* trent' an-

ni ebbe un incomodo agli occhi , che fen-

z' alcun vizio apparente in capo a fei anni

gli fi ofcurè la vifta talmente che ei vede

ja tutti gli oggetti , come fe fofíero attra-

verlo una denla nuTola. Efíere fiara perca-

rarfi fucceffivamente nei tre piu celebn Ofpi- '

tali di Londra S. Toma(о , «5*. Bartolommeo,

е di S. Giorno ; e finalmente laranno due

anni, ch' egli é venuto nel noftro . ín tut-

e tre quefti luoghi , oltre gli altri rime-

dj s' avea tentara , fe la falivazione mercd- '

ríale potcfle guarirlo da queitafpeciedigof"

ta leren a / ma i Medici fi fono ftancati, e

1' infermo avea perdura quafi tutto il corag-

F 3 ßio..

(0 Qilfß' * I* Jott'tma effrrva^ione . Que-

fia tefi ben degna a" effet letta , fi trova con

un grandijfimo numero d1 altre piccole opéret

te quafi tutte perfette , ed altrove von tro- '

vahili , nella bella raccolta di tefi pratiche ,

(be il Sig. Haller , il quale promove fit avan-

Xarnenl't delta Medicina , con tamo %elo ,

quant» è il fuo di/cernimento , fi è data la

briga di pubblicare fotto qutflo titolo , Di«

fputationes ad morborum hiftoriam , & cu-

ratior.em facientes . Lofanna 1758. il поте

delf editore entra mallevadore del mérito dtll"

Opera , cbe va facendafi una dtlle bafi delle

Biblioteche pratiche . La parte cb' io cito è

Stephani Wefzpremi Obíervationes medi

car. Trajecli 175Ó. nel tomo 6. p. 804.
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gio. To lo interrogai partitamente , e coo

molra attenzione fu i fintomi della fua mi-

lartia, ed eflb mi diffe , che di tempo in

tempo fentivafi doleré tutu la fpina del dor

io , e principalmente quando piegavaíi pee

pigliar alcuna cofa da\ terra ; che le fue

gambe erano talmente deboli . che poreva

reggerfi appena un minuto fu i piedi feiua

che fi appoggiafle ; e le aveffe fatto altri*

mente , le garabe gli vacillavano fotto , с

quindi gli venivano délie vertigini , e dei

capigiri; che gli s' era indebolita si fatta-

mente la memoria , che qaalche volta pa-

rçva fino (tupido ; ed io fteflo Г ho veduto

eftremamente fquallido , e macilente. Tut-

tocià mi fe' fofpettare che la gotta íerena

r.oa potefle effer altro , che un fintoma <f

una malattk più {añidióla, e che Г infermo

íoff: attaccato da una vera confunzione dor-

íale.

lo lo follecitai vivamente a volermt con-

feíTare, íe mai per Г addietro fi foffe dato

ia preda all' abominevole peccato d' Onan %

che diftrugge intieramente le parti balfami-

che del fluido aervofo . Indugio moltô pri

ma di corifeffarmelo , ma finalmente árrof-

lendone mi fveló la verità . lo allora. gli

ordinal di prendere fu la fera due pillóle

mercurial!, ogni una delle quali conteneffe

fei grani di mercurio dofee , e il giorno

dietro un' çncia di ule purgativo t preferi-

vendogli ш oltre che reiterar, lo doveffe

per quattro volte nello fpazio di quindici

giorm . In capo a quefto tempo feci che fi

alimentaire , giufta la preferizione d' Ippo-

crate
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crate in un cafo fimile, únicamente di lat

te per quaranta giorni conrinui , nel qual

tempo gli ho ordinato di farfi fare delle

fregagioni due o tre volte alla fettimana ,

ful punto di mecterfi a lecto ; e quefta cu

ra ha fatto che ei ritornofíene dalla campa-

gna in uno ftato moho migliore di quello ,

in cui erafene partito . Gli configliai quin-

d i i bagni freddi per tre íettimane .- ed eflo,

un giorno si , un giorno no , entró nel ba-

gno digiuno all' ore otto in circa della mar

tina . Per due mefi poi prefe due volte al

giorno Y elettuario minérale ed il giuleppo

volacile , e a quefti univa le fregagioni e i

pediluvi . Mediante quefti ajuii gli fi è ri-

ftabilita «i bene la falute, ch' egli riprender

voleva l'efercizio della fua profeflione , che

en di fare il pane , e di cuocerlo ; ma io

10 coniigliai ad applicarfi ad altro raeitiere,

temendo , che Г infpirazione appunto della

farina , che vi fi innalzi г.е1Г atto d' impa-

fhrla, non forraaíTe ne) fuo fbmaco,e nel

fuo petto ancora deboli , e non abbaftanza

fortifican , un» colla , che gli avrebbe pota

to forfe cagionare degli effetti molto peri-

colofi .

§.79. II S:g. Sttbcl'tn ha follevato il fuo

infermo, di cui abbiam parlato nella fezio*

ne féconda, con de' bagni corroboranti , e

mediante la tintura di Marte del Ludavis э

e alcune decozioni aperitive .

Quanto ai rimedj dell' Onan'ta i principa»

11 fono certi fegreti , ch' egli fi è riferbato

per fe íieffo. Generalmente fi vede, e que

fta offervazione è importante, che eflbnon

F 4 ado- ,
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adoperawa alcun purgante , e che n' erano

Je bafe i foJi corroboranti fotto il nome di

tintura corroborativa tbe flrentbeningb trin-

Bure , e di polvere prolifica , the prolific

powder . Tai rimed) agifcono fenza che ia

loro azione producá alcun fenfibile efletto ;

ma , quefte fono le precife parole dell' Au-

tore , effi arriccbifcono , fortificano , e nutri-

pono Je parti genitali dell' uno, edelP altro

feflo ,* danno loro una nuova forza ; ajuta-

no la forraazione dello fperma ; rinvigori-

fcono fortemente le forze oppreffe (i)*" M

una parola , a fomiglianza di tutti gli altri

fegreti , eiïî operano tntto ció , che da loro

fi voglia . Vi è un terzo rimedio fconofciu-

to fotto il nome di pozione riftorante, che

agilce pure cfficaciflîmamente , ed in fatd

fe fi dee preftar fede a tutte le teftiraonian-

ze fatte a favore di quefti rimedj , effi non

poflono efiere fenza dubbio fe non fed' una

lomma efficacia . L' autore dell' Onania poi

oltre quefti tre arcani dà alcune formóle ;

la prima è una pozione comporta d' ambra,

d'aromati, e di alcuni altri ingredienti dél

ia ftefla claffe ; la féconda è un linimento

comporto d'olj eflenziali , di balfami , di

tinture acri : ma Г una , e Г altra di quefte

tümpofizíoni mi fembrano troppo ftiraolan-

ti , e come elleno non hanno per fe ftefle

alcuna buona efperienza , cosl ne ometto

qui la defcrizione ; ne allega quindi altre

due , che pajono più convenienti ,

DE-

(i) Опятя p. 17 7,
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DEGOZIONE.

W. F/or. ficcat. Lam'ti (1) mpl. VI. Radie*

вурег. *У galang. an. un. II. rad. bifiort. une. 1.

red ofmund. regal, une. 11. flor. réf. rebr. mpl.

IV. lcbtbyoeoll. une. 11.

Sciffa tuf. mix. cum aqua quart. VIH. aA

quart* part, évaporât, toquant, da prender!!

un' quarto ogni giorno (a).

I N J E Z I O N E.

r>. Saceari Saturn!, v'ttr. alb. alum.rup.

en. dr. 1, aq. ebalyb. fabror. pint. I.ff. per diet

decern igne árente digerantur: add. fpir. vin.

campbr.eocbl.lll.

Si troveranno délie faggiífíme mire appli-

cabili a codetta raalattîa in un libro ; che

ftà per comparire alla luce , col titolo di

Compendio di Medicina praties del Sig. Lieu-

taud Medico degl' fnfanti di Francia . che

dopo averfj refo celebre na i Notomilii, ed

i Fifiologifti l'aiîicurô con quefi' opera uno

de'primi ranghi tra i Patriij. 1 capitoli re-

lativi alia confunzione dorfale fono quellt ,

che portano il titolo , calor morbofus , calo

re morbofo, raalattîa , per diría di paflTag-

gio , famigliarirfíma , di cui niuno ha par-

lato , o fe ha parlato , lo tratto aiTai imper-

F 5 fetta-

(1) Egli non individua la fpecie, ma que-

íto non piló eifere che il lamium albunt

white archangel , ovvero il lamium ma;u-

latum .

(г) Il quarto Inglefe è la fltffa mifura del-

la pinta di Parigi .
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iettaraente , come io fleíTo altrove го! fon*

lagnato , ' e di cui il Sig. Lieutaud ha fvi-

ljlppato il primo, i íincojni, ht natura , ed

il modo di trattarla,* vires exbaufla , losfi-

nimento ; e anamia che puô tradurfi U man-

tamtnto di fatigue , capitolo intereflantiffi-

mo che tutto appartiene interamente all"

Autore .

§. Ho. Il Sig. Ltvvis , di cui non mi riu*

fcl di procacciarmi Г opera prima , che io

' ёеШ. la gfima'volta alla luce la mia , è

quegli , ché più di tutti fi è diffufo fu la

cura. Io ho avuto il piacer di vedere, che

noi eravamo in quefto délia ftefla opinione,

e che ci accordiamo perfettamente in adope

rare gli fteffi rimedj , principalmente la Chi

nachina, e i bagni freddi ; conformità, che

mi fembra provar moltiflimo a favore del

método , che ogn' uno di noi ha feguito . lo

qui non riportero , che i due aforifmi , i

quali in fe contengono Г infiero della fuá

dottrina ; mi ferviró di alcuni pafli della

fpiegazione ch'eíío aggiunge , per confer-

mare nella fezione feguente la mia propria

pratica*. .'..>■

$.8-i. „ Lacura di tal malattla, dice quefto

„ dotto Medico $ dipende da due articoli /

M quello che bilogna efuggire , e quello che

,, haffi a fare.' e i rimedj non hanno alcu-

„ na effi 'acia te non fi ha una grande atr

M tenztone a tutto ció, che riguarda le co-

„ fe non namrali , o per dir meglio , alie

„ caufe che influifcono par.titamente ful fir

„ flema . Un' aria falubre è della maífima

„ importanza . La dieca effer dee corrobo-

rae-
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„ ranee fenza rifcaldare . Non deve ¡1 fon-

no etTere di troppo lunga duraca , e fad'

„ uopo dormiré fempre a ore convenevoli.

Bifogaa fare un efercizio moderato ; ma

„ principalmente veder di farlo a cavallo .

,, be ie evacuaiioni naturali fuccedono ir-

regolarmente , fa di meftieri regolarle . •

„ L' infermo des cercar di follevaríi con

un1 aggradevole compagnia , o per mezza

„ di altri piaceri innocenti . I rimedj П deb-

„ bono trarre da due fonsi, dai baliumici,

n e dai corroboranti (1).

§. 82. Egli raccomanda moltiffimo in luogo

del Thè , che fempre , dic'egli , è nocevole ai

nervi , Г infulîone di meliífa , o di menta

con metiere in ciafeuna chicchera uaa cuc-

chiajata d' una miftura bnlfamica compoíia

di fior di latte e di rolTo d' uova frefehe

sbattute infierne con due o tre gocciole d'

olio di cannella (a) . E queíU è una bevan-

da , ch' è confacente moltiífimo al patata ^

e alio ftomaco , come io fteü'o ho avuto 00

cafione di fperimajuarlo, ; e quedo rimedio

i in effet to veramente bllfamico e.corrobo

ranee.* ma qui adJurro una nfleffioné4, che

puà eiTer vanuggiofa* ed è,che Mug, Lev-

vis alVegna tra i corroboranti, eh'. egli oniw

fialia d' adoperare i rimed) tratti dal Pion*,

bo (3)'. Ma io debbo avvertire che mai-

grado la fua autorité % e quell*« ancora di

mold altri ril'pettabiliffimi Medici , Г ufp

F 4. * in-

(l) *A Prañ'ical Effay- p. io. 2S. & 34.

(1) Sttt. 10. p. iy. Rvùut/oa ion^mpi, p. 98.

($) Ibid* p. 16. a8.
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ciflîmo. Chi pcragonar vorrà Г uno con Г

alero tutti codefti metodi f vedrà che fon

egüno tutti fondati ib. gli fteffi prineipj ;

che tendono tutti alio fteífo fine, eche im«

piegano per arrivam de' mezzi fomiglian-

tíífími tra di loro . Conformità che fa У

elogio del método , ed inípira nel tempo

fteífo agí' infermi una fperanza afrai gran

de. Si incomincia, dice ti Sig. Stork , a

„ nutrir Г ammalato con fugofe boll ¡ture .

„ II rifo , Г avena , Г orzo cotto col brodo,

o col latte , e i) latte fteífo fono utiliffí-

„ mi ; ma conviene aver Г attenzione di

„ fame pigliar poco, e fovenre . Se lo fio*

„ maco foífe taimente indebolito, come at

„ cune fíate fuccede, quando la malattla ha,

„ fatto de' grandi progrelfi , che ei non po«

teífe íbftener tal forte di alimenti fenza

„ nn granctiífimo affanno , convien dure all'

„ infermo un balia, e quefto fpediente piü

„ d'una volts valfe a liberare da nojofiflt-"

„ mi incomodi. Si comunica délia forza e

„ dell' azione alie fibre ailaífate mediante Г

ufo d' un vino acciajato , ed in cui infu-

„ fa »' abbia della Chinachina, e dellacan-

„ nella quando Г ammalato abbia forze ■.

„ futficienti per girfene a paffeggiare , l'an-

I, dar a refpirare un" aria libera e pura in

„ campagna o fopra qualche collina , non

„ potrà effergli le non di grandiffirao van-

M taggio (i).

SE-

(i) Mtditus ймш, ». 2, /. lió.
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e che nulla di raeno ne parlanopiù diqueb

Ii che fauno , crederanno per avvencura ef-

iere faciliflima cofa il fare quefta indicazio-

se, e che mediante i buoni ahmend , e Г

ajuto de' cordiali onde abbondanq le fpezie«

rte , fi pofian benifTiroo fortificar fácilmen

te le parti allaffate. E pure una ferie di av-

venimenti infelici ha fatto védete a' più

efperti Medici, che non è cofa forfe dique-,

fta più ardua e malagevole.

§.85. £' faciliffimo , dice il Sig. Garter,

il diminuiré le Jor^e , ma per ripararle , поц

fi ha quafi akun rimedio (1) . $e ben fi ri-

fletta , fi comprenderá fácilmente , che glî

alimenci , e i rimedj non fono altro , che

ítrumenti , onde fervefi la natura per fofte-

nerfi , per riparar le fue perdite , e per ri-

rciediare a' danni che foptavvengono al cor-

po . E cofa ¿ mai quefta natura , fe non la

unione , e Г açgregato delle forqe del corpo

armónicamente dißribuite ? Ella è la forza

vitale diftribuita refpettivamente nelle ditfe-

jrenti parti. Quando le forze fono efaufte ,

è dunque la natura {lefia che manca , ea

ifviene . Toftochè un architetto operatore

più non agifca , gli potete dare de mate»

riali quanti vi piace , ch' egli non è più

in iftato di adoperarli . Lo porete fotterra-

re con la ftefla fua fabbrica fotto alle piè

tre, al legname, e fotto alia malta, fenza

ch' ei riparar poffa nemmeno un folo polli-

ce di muraglia. Lo Hello accade nelle raa-

lat-

(1) De perfpirat. infenf. p. 504.
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in certa guifa quel colpo ¿1 fperone t che fi

dà ad un cavallo indebolito , perché ei fac-

cia uno sforzo trovandofi in un paffo catti-

vo e pericoloio . Ma quanta cognizione , e

prudenza non fa eg!i d'uopo avère pernai-

furare a un colpo d' occhio la profondità d'

una foífa fangofa , e le forze dell' animale,

e ful fatto Tápemele paragonar infierne , e

bilanciare ? Se il falto fupera mai le fue for

ze , quel colpo di fperone farà , egli è vero,

ch' ei ne faccia uno sforzo ,* ma Ce con tut-

to quefto non gli riefce di metterfi iul buon

cammino , quello sforzo ñeífo non farà che

interaraente sfinirlo .

La debolezza prodotta dalla manual poi

lu zione porge quanto alla fcelta de' rimedj

una difficolta , che non s1 incontra in niun'

titra malattîa/ e peiciô convien evitare con

la maggior diligenza tutti quei , che irri

tando potrebbero rilvegliare il follecito dél

ia carne. Quefia è una legge délia mecca-

nica animata, talmente diflerente dalla inani-

mata , e si poco foggetta alie fteffe rególe,'

che quando i movimenti s' aumentano , V

aumento fuol eifere più notabile nclle parti

che ne fono le più lufcettibili : e quefte fo

no ne' Maftutbatori appunto le parti genita-

li . L' effetto dunque de' rimed} irritanti più

che altrove fi manifefierà in quefte parti ,

e per quanta circofpezione fi ufi nell' impie-

game i rimedj non fi potrà mai ovviare a

quelle conleguenze , che riefcono fempre pe-

ricolofe e fatali . Quali adunque eflerdebbo-

no i rimedj addattati ? Qieft' è quello, ch' io

«laminero dopo averae diviiau la dieta .

Se- ''■
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vanno , quaato influir poifa Г aria e giova-

re alia falute .

Temperie exit corpufjúe , anmufque juva-

tur. Ovid.

§. 87. I deboli , quelli cioè che fono fîe-

voli э e fpoffati , hanno bifogno più di ca-

daun altro de4T ajuto d'un'aiia pura ; quefto

è. un.rimedk), che agifee ( ed è forfe Túni

co , tenza il foccorfo délia natura , e fenza

che vi fi adoperino le fue forze / per que

fto motivo appunto egli importa moltiflimo

a non trafcurarlo. L' aria che meglio con

viene ad un" atonia tmiverfale , è la lecca ,

e temperata.* un' aria uraida , e un'aria trop-

po calda fono egualmente nocevoli. lo co-

nofco un infermo di queita fpecie,.il quale

fopravvenendo i grandi bollori fi riduce fem-

pre a un totale sfinimento , e la fua falute

varia nella ftate fecondo T alternativo de'

giorni più o meno caldi . Quando ad eflo-

loro un'aria troppo fredda e molto meno a

temerfi , e la cola non puó andar altramen-

te: il calore rilafla le fibre , che fono anche

troppo di già indebolite , e ftempera pari-

mente gli umori di già troppo iciolti / il

freddo al contrario rimedia a tutti e due

quefti mali .

Quando i Caribi feno attaccati da para-

lifu per leterribili coliche convulfive,a cuî

vanno foggetti, allorchè per guapifi non fi

puó più mandarli ai bagni caldi che fono

al fettentrione dalla Giamaica , fi cerca d*

inviarli in qualchc altro luogo che fia più

freddo del loro paefe ; e queíto lolo cam-

...... biâ-
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eatTe di reípirarla liberamente. L'ariadelle

ftanze , quando non venga rinnovata e di

continuo cambiara, è a un diprefio la ftef-

fa da per tutto . Querto лоп farebbe giàun

cambiar aria, ma paiTare da una ftanza chiu-

fa délia Città ad una altra ferrara egualraen-

te in campagna .

fc. 88. Non fi gode pienamente della falu-

brità d' una atmosfera fana fe non fe in

campagna aperta, ed a cielo fcoperto . Se

poi i' infermità , e la debolezza non permet-

tono di trafportarvifi , convien cercar alme

no di rinnovar più volte al giorno Г aria

della fianza, non già femplicemente apren-

done una porta, o una fiiieftra,* ma facen-

done paflare un torrente di aria frefca ,fpa-

lancandone appunto tutto ad un tratto ogni

apertujo , onde cosí più liberamente la pof-

fa paflare, , e ripaflare. Non v' è alcuna ma-

lattia , che non ricerchi fiffatta precauzione/

ma allora conviene aver Г atteiuione di fot-

trar Г ammalato ad una troppo grande ira-

preífione / lo che fempre è faciliffirao ad

efeguiríi .

Egli è pure di fommo momento il refpt-

rare Г aria della martina •• quelli che le ne

Íirivano per iftaríene in un1 atmosfera bafla

offocata entro quattro bandinelle , volonta-

riamente rinunziano al più dolce e forfe al

più corroborante tra tutti i rimedj . II fre-

fco della nette reftituifce all' aria ogni fuo

principio vivificante.- e la rugiada, che po

co a poco s' alza in vapori dopo d1 elTerfi

impregnara di rutto il balfamico de' fiori ,

fu cui ella vi fi poggio, la rende veramen

te médicinale §. 8?. Si
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moiieratuí poßulat eibot paucoi, & boni пя-

trimrntt О) , г. aftenerfi da tutti quelli ,

che hanno delT acrimonia . Egli è necefla-

rio di reftituire tutte leforze alio ftomaco,«

e non v' è cofa che pia diftrugga le forze

delle fibre aniraali, che uno siorzato diften-

dimento ; quindi le lo ftomaco verra dila-

tato dalla quantità degli alimenti , efío di

giorno in giorno s' indebolirà . Dali' altro

canto, quando eíTo fia troppo riempiuto, le

períone deboli provano una difiicoltà di re-

fpiro e uno flato d' angolcia , di debolezza*

e di malinconia , che accrefce tutti i lor

mali. Si previene a quefti due inconvenien«

ti , valendofi di quei cibi che ho indicati

рос' anzi , e non facendone ulo fe non le

m poca quantità ma con frequenza. Egli è

necelfario il proccurare che eífi diano al cor-

po tutto quel nutrimento che pofíono. Lo

ítomaco non è in iftato di digeriré quegli

alimenti , che fono difficili a digerirfi ; pe-

rocchè la (ua atione iommamente fiacca

cnrrerebbe a rifico di e(Terne totalmente di-

ftrotta , qualora i cibi foíTero tanto crudi ,

e duri , che a diminuir giungeffero fin le

fue forze.

о t. Su tali principj fi puô fácilmente

formare un catalogo tanto di quelli , che

convengono , quanto di quelli, che è duo-

po efcludere in tai cafi . Entraño nelF ulti

ma claíTe tutte le carni naturalmente dure,

e non digeftibili, come quelle del porcello,

quelle degli animali vecchi : quelle, che Г

arte

(1) Stil. 6. *4phor. 12.
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arte ha cercato d' indurire ; col mezzo del

^fale , с del fumo , preparazione che nel tetn-

•po fteffo le rende acri / quelle che fono

troppo pingui / e ratte le alere in íbmma

che rilaffano le fibre dello íromaco , che di-

minuifeono Г azioac farta di gia troppo lan-

guida de' fucchi digeftivi , che rimangono

indigefti, che aprono la lirada e difpongo-

n э agí' iiuefTamenti , ed alie oftruziooi , e

mediante il loro foggiorno acquiftano ua

caratcere di acrimonia, che di continuo ir

ritando cagiona delle inquietezze , de' dolo-

ri , delle vigilte,e delle afe,e delle febbri.

Non v'è cofa in una parola, onde debbaa-

íi guardare con maggior diligenza le períb-

ne , che patifeono le indigeftioni , quanta

dai cibi graflt . Le pafte non fermentare,

foprattutto quando fono impaítate col grafio,

fi confiderano un' alera fpecie di cibo , che

fupera di molto le forze d' uno ftomaco ca-

gionevole . Le mineftre di erbe , ficcome

cagionano de' gonñamenti , che diftendono

lo ftomaco , e che rendono difficile la cir-

colazione nelle paru vicine , fono pare

egualmente nocive . Tali fono generalmen

te tutte le forta de' cavoli , i legumi che

fi mangiano col baccello , e quelli che han-

no un fapore , ed un odore fommamente

acre , ultima qualità , che li rende nocivi ,

indipendentemente dalle flaruofítá .

§. 91. I frutti , che íono si falutari nelle

malattie acute , ed inflammatorie , nelle oftru-

zioni, principalmente del legato, ed in mol-

te altre malattie , non poffono convenir

giammai a fiifattí mali . £ffi inlanguidiíco
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no rilaflano , fnervano le forze dello fto-

jnaco , eiTi addoppiano lo fcioglimenco del

Tangue fatto di gia troppo acquofo / mat

digeriti , fermentano nello ftomaco , e negl"

inteftini , e queda fermentazione fviluppa

una mirabile quantità d' aria , che produce

degli enormi diftendimenti f i quail aflblu-

tamente danneggiano la circolazione . Io ho

veduto que ft' effetco efler si grande in una

donna , che avea mangjati de1 frutti a crê

pa pelle ventiquattro giorni dopo un felicif-

lirao parto, che erafele i| ventre tefo afe-

gno di divéntr lívido , ed era caduca in un

profondo fopore , cofícché appena fe Ii di-

ftinguevano i buftamecti del polfo . I fruc-

ti lafciano anche ne' canali , dove panano

certi principj acidi , capaci di cagionare pa-

reccju mole fti accidenti : perció fa di me-

ftieri privarl'ene iatieraroente . Cagionano

gli fteifi inconvenienti gl' immaturi regali

dégli orti, gli aceti, e i fughi dell'agrefto,

e meritano perciô la medefiraa efclufione .

§. 91. Quantunque il ruólo degl' alimenti

proibui fia lungo , ci non fi eilende pero

quanto quel lo de' cibi che vi fi permettono.

ÇJuefto comprende le carni mue di anima-

li giovani ben nurriti . e pafeiuti in buoni

pafcoli ; tai fono fpecialmente quelle di vi-

tello, di novello montone, di bue giovane,

di teneri polli , de' picciohi , de' gallinacci ,

e de' perniciotti .• le allodole , i tordi , le

quaglie, e ogni altro uccellame , avvegnachè

non lleno affolutamente interdetti , cagiona

no null litante degl' inconvenienti , i quali

non permettono che fe ne faccia un ufo

^ G gior
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giornaliero . Anche i petci fono perciô da

annoverarfi in tal cläiTe ,

§. 9j. Fa d' uopo non fobraente feeglie.

re con attentione le earn i , ma conviene

pure convenewolmenre prepararle . fl modo

migliore è quello d'arroftirle ad un ïcoco

lento, che loro confervi il fuoco, e non le

afciughi; Ofvero di cuocerle lentamente со!

proprio loro fugo. Quelle che bollir fifan-

дю in mblt' acqua , laiciano al brodo teto

il meglio, che hanno di fueeofe» , ed inca-

paci rimangano di nutriré . Quindi bene

fpeflb luccede , ch-' effe non fon a I tro che

nude fibre carnofe, fpoglie d'ogni îbcco.e

inzuppate d' acqua egualmente ai guftoinii-

pide , che indigeftibili alio ftomaco . Si oí*

lerva ordinariamente, che le perfone debo-

!i fono lontane moltiffimo d' ogni lofpetto

di ghiottoneria/ le quali non poiTono man-

giar punto feriz,a che il loro ftomaco loft'ra

alcun incomodo . Quanto più le carni iba

tenere , tanto meno foftengono quella pre-

рагагюпе , che riferbar fi dovrebbe , цижо

agli ammalati ,• per trar dalle vivande dure

eiè , che contengon eñe di più nutritivo .

§. 94. Fer quante attenz.ioni , che fíado-

• perino nella preparazjone délie vivande,«

fono délie perfone , le quali non poffbno

giammai digerirle i e fi è ridotto a non dar

loro che il fucco f il quai s' efprime dopo

avernele -íatte mediocremente bollire . Ma

come quefto' fi corrompe faciliifimamenre ,

eosîfa di meftieri di giungervi un' pô ài

pane , ed una piccola doiè di fugo ci ce

dro , o un poco di vino , , S una ta! mifta-

' 1 га
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ra -è tutto quello , che rifpetto loro íí pud

ado parar -di più nutritivo .' Alcuni gamberi

fclúacci&ci , e ootti ad brodo tanno eccita-

re il gufto , " enfade renderlo più corrobo

rante/ ma еШ poo;banno un doppio incon

veniente, d' effer, cioè un poco rifcaldanti,

e di rendere iL bro<Jp pii ful'certibile d* una

pronta corruzione . Quindi bil'ogna tener

ßli occhi aperti lopra quefti due punti . II

pane , e gli erbaggi , non fono veramente

quei cibi , che lotto un piccolo volume uni-

fcano in fe molta copla di fucco nutritivo/

ma il loro, uíc , с principalmente quello del

pane è aflolutamente indilpenfabiie per pre-

Tcnirc non folamentc la naui'ea , e il dilgu-

fto , ch«í non mancherebbe di portare un

vitto di pure carni, ma per impediré alcre-

%\ la corruzione , che ne farebbe una con-

feguenza , quando non fi avefíe la cura di

tramifchiarlo con altri vegetabili . Senía

una tal precauzione li vedrebbe ben prefio

nafcere nelle prime ftrade Г alcali Iponta-

neo e tutti que' difordini , ch' effo fi puó ti

rar dietro . Da quefto método di vivere io

ho veduto feguire i più grandi accident!

nelle perfone deboli, a cui lo fi aveva pre-

fcritto .• Uno de' fintomi più famigliari è 1'

alterazione : quefti tali fono coftretti di be-

veie, , e il bere li allafia , oltre di che la

bevanda difícilmente fi mefchia con gli umo-

ri ,* imperciocchè queft' unione dipende dall'

azione de'vafi , i quali fono moltiflimo in-

languiditi . E fe per ana difgrazia , fam¡-

gliariífima a colora , i quali non far.no che

un piccolo efercizio , fi diminuifce Г azione

G г de'
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de' reni, paiTano i liquidi nella teffitura:eef-

lulare , e tí formano tofto de1 tumori ede-

matofi, ed in fine delle idropi d.'.ogei fpecie.

Per prevenire cosl fatti difordirii egli èd1

uopo unire , ed accoppiar lempre il vitto

vegetabile coli' animale . Le migliort erbe

fono le radici tenere, etutte le cicoree , i

cardi, e gli afparaghi ^Ve»ne (onodcU'al-

tre, le quai» avvegnachè teneriiïïme porta-

no fempre delle moleftie , perché rtnfreica-

no troppo, e attutifcono la forza delk» fio-

maco.

$.95. Le cofe farinacee prepárate e cot

te in latte con del brodo , fono un alimen

to da non difpretzarfi , .poichè unifee ia fe

cío , ch' hanno dt più nutritivo i due regni,

ed il roefcuglto previene i danni, che recaí

potrebbe ciafcheduno di loro prefo da fe fo

jo. II brodo fa che la farina non prenda V

agro, ed ella imped i ice , che il brodo non

íi alteri e corrompa . Si rileva age vol mente

in leggendo con un pó di attenzione gli of-

fervatori , che le malattk fono più maligne

nelle parti fettentrionali delf Europa , di

quello che ne1 fuoi climi di mezzo . • E ció

non addiviene forfe perché ivi íi mangiano

più carni , e manco vegetabili ?

Ció ch' io ho avvertito di fopra intorno

ai frutri , non vieta gii , quando lo ítoma-

co conferva ancora un pó di fórza , che

non fi poíTa di quando in quando permec-

terne una fcarfa quamità de' migliori, epiù

ícelti per la maturitá; ma fi noti che quel

lt , i quaü meno convengono , fono fem

pre i più acquofi.

$. 96.
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$. 96. L' uova fono un alimento del ge

nere animale , e un alimento eh' è (отпи

шете utile : efle corroborano moltiífimo , e

fácilmente fi digerifcono , purchè fieno po-

chiffimo cotte : poichè quando la chiara è

indurita , non fi difcioglie più , diviene pe-

fante , indigeftibile , e più non è atta a fe-

pararfi. Quindi egli è un cibo ajlora che

conviene bensl agit ftomachi forti , ma non

a quellt che digerifcono poco . H raiglior

jnodo di prenderle è quello, d'ingojarle to-

fto che nafcono feaza ^uocerle , o lorbirlc

dal gufcio dopo averie folamente attuffate

tre o quattro fíate nelf acqua bóllente , ov-

vero ftcmperate in un pô di brodo cafdo ,

ma che non bolla.

§. 97. Flnaîmsnte un' ultima fpecie d'ali-

mento è quello del latte .• effo accoppia in

le tutte le qualità defiderabili , e non trae

feco venino deçl' inconvenient! , che fono a

teraerfi . Egli è il più femplice , il più faci

le a digerirfi , quello ché più prontamen

te ripara le forze ; e come è dalla natura

ftefla interamente preparato, coslnon fi ar-

rifchia punto di guaftarlo mediante una pre-

parazione artifiziale . Egli nutrifce a guifa

del fucco délie carat, e non è foggetto al

la corruzione .• previene Г alterazione , e fer-

ve tanto di cibo , clic di bevanda , egli fa

cilita e mantiene tutte le fecrezioni, difpo-

ne ad un fonno tranquillo , e in una parola è

proprio ad adempiere tutte l'indicazioni, che

fi appiefentano in tali cafi , ed il S+g. (1)

G 3 Le-
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Leyvh Y ha veduto produire del raíra-

bili effetti . Perché adunque non fe ne

fa di effb un ufo continuo , e non fi fofti-

tuifce a tutti gli altri alimenti ? per una ra- «

gione appunto che è particolare al medefí-

rno , la quale ne altera di íovente Г effetco, J

e fa акцпе volte, ch'effo ne producá uno

afíai différente da quello, che fifperava,e

che beninimo fí poteva afpettare.

Queda racione è un certodifcioglimento,

a cui è effb foggetto . Se qnanto a lui la

digeftione non fegue prontamente , fe vi fi

arre fti troppo nello ftomaco, ovvero fe fen-

Ш fermarfí tongamente vi trovi efTo delle

jnsifrie capaci di accelerare codefto diicio-

©bnrento / ei foffre tutti que'cambiamenti ,

aj:¡cui lo ved ¡amo andar di continuo fogget-

fip lotto i noftri occhi : vi fi feparano to-

îïo la parte butirrofa, la cactofa, e la fie-

rofa / il latte leggiero cagiona alcune fíate

una pjronta foccorrenza , v ed altre volte ei

Í>affa*per le vie orinarie^ o per quelle del»

a trafpiraiione fenza dar alcun nutrimen

to ,• l'altre parti reftandó nello ftomaco non

tardano a moleftarlo, a cagionargli degl' in-

eomodi , de' gonfumenti , delle naufee , del»

,le coliche ; e fe avvien pure che ful prin

cipio non diano ceno travaglio , cioè per«

chè'efle paílano toílo negli inteftini , ove

pofíono arreftarfi , è vero , alcun tempo fen

za nuocere fenfibilmente , ma ivt acquifta-

no una ñngolare acrimonia, edopo un cer

ro tempo elleno producono degli accidenti,

che la dilazione non ha renduto meno dan-

uofi .• e íi pu6 egli ftabilire come una leg

ge 1
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ge, che dee renderci fommámente circón-»

lpetti, quando fi ordina il latte in cafi gra

vi ; che fe queiV è un alimento faciliííimo

a digerirfi ; egli è un cibo altresl che ha,'

xtfp. digefrione la più faftidiofa. Abbiam di

fopia oiTervato le diflïcoltà f che il Sig.

Boerbaave provava in prefçrivernc \] щ%

ma per quanto grandi le fie'no ., i vactaggi*

che íe ne poflono ritrarre , fono di grail

lunga più coafiderabili , quando fi cerchino

tutti i теш poifibili ; onde iupetarle e di

quefti per buona íorte ne abbiamo il bifo*

gno. Effi poflono ridurfi a due claffi ; ch%

fono l'attenzione fulla, dieta , ed j rimèdj.

Gli ultitui io mi riferbo 4di eiarainaxncli. щ

uno degli arçicoli feguetti . - , 4

§. 98, Le aueaitoni quanto alla diera ;

primieramente debbono aver per oggetco la

icelra del latte .• a qualuiique vi fi determi-

ni , Г animale , fi dee guardare , che fía fa^

no , е ben provveduto di cibi In fe-<

condo luogo fa di meftieri , nello rompo

tile- lo ii piglia, aftenerfi da tutti que' cibi v

ehe poffono renderlo acre ; e tali fono tut-,

ti i ïrutti, 31 cv¿¿i , che corti, e general

mente ogni cola, che abbia dell1 acido. In

terio luogo convien prenderlo in ore che

fia lungo trat,to che Ii abbia eibaro / poU

che eífo noftama di ueirfi ad altri mefeu-

feli : in quarto Juogo non préndeme che po

co per voira . Quinto . tener lo ftomaco ,

G 4 i\
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il ventre , e le gstmbe ben bene at caldo /

e finalmente ufar tutta la moderations rap-

«porto alla quantità degli alimenti anche

Í>in fcelti e íquifiti cautela in vero , fenza

a quale farebbero inutilitutte le altre. Non

bifogna per tanto , prendendo il latte , dar

eerto travaglio alio ftomaco, imperciocché

Г aggravamento anche più leggiero , la più

picciola indigefiionevi lafcia un certo prio-

cipio di corruzione , ehe guafta il latte in

ftil facto , e dell' alimento più fano ch'egli è,

paô farlo un veleno alcune volte violen»,

« per lo meno fempre nocevoliífimo .

A quai latte in tanto fi dee dare la pre*

íerenza ? Per rifpondere a quefta quiñboc

k> non entretô punto ad efaminarele diver-

fc iorta d»*latti/ poichè quefto farebbe un

Srolungar la mia opera con cofe che noa

an.io punto che fare . Si hanno fopra que-

fto parrecchi trattati, e forie il migliore è

fc» difíertazione,che è fatta raríffima del fu

Sig. floppies Dottore in Medicina, e Pro-

feffore di Lingua Greca , e di Morale is

oueft' Accademia (i).Non fi adopera quafi

oggidl, che quello di temmina , di afinella,

>di capra,e dt vacca . Ogn' uno di quefti ha

Je fue qualità particolari . E appunto il pa-

ragone di quefte qualità colle indicazionî

délia malattia, dee determinare la fcelta di

queílo piuttoíto che di quello . Vi ha pochi

cafi perô , in cui quello di vacca non poiia

íervire per qualfifia . Corjre una generale opi-

nione ,

(») Galcto logias tcntamen , Ce, Вл-

fifca 1707.
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nione, che quello di temmina fia il œiglio-

re , e il più corroborante . Queita in farti è

Г idea, che ne hanno i più grandi Maeítri»

ma tal opintone è appo^giata fopra íonda-

menti affai vacillant!. Ctoè ГиГо, che fan

elleno délie carat nia non fi ri fie; te , che

nello fteflo tempo fi dà la preferenza a quel

lo d' una robufta contadina , la qu.de о non

re mangia, о ne mangia pochiifimo^ e 11011

vive per ordinario che di pane, e di vege-

tabili . lo credo per altro , che fi potrebbe

adoperarlo con buon lucceffo / imp?rcoc-

chè le belle cure fatte con eflb non lafcia-

no alcun dubbio fopra la iua efficacia. Vi

ha pero un inconveniente ricorrere al capez-

zolo medefioio, che ne lo porge . Quefta è

una camela neceffariífima , conoiciuta dallo

íteflo Galeno , il quale facendofi befia di co

loro , che nonvogliono obbligarviíi , li man

da come giumenti al latte d afinella . Ma

uíando di tal precauzione , la parte fteflá

non ecciterebbe ella concüpiícenza , che fi

cerca anzi al tutto di ammorzare , e non fi

farebbe egli efpoíto a vedere rinnovellata Г

avventufcwdi quel Principe, di cui il CapU

v*:c¡o ci ha conl'ervata Г ¡Qoria ? Ad e.To

per curarlo furono date due nutrid , e il

latte loro ha prodotto un effetto si baono ,

en' e^li le mife in iftato di íomminiftr.r-

gliene in capo ad alcuni mefi di più írelco

e novello , qualora ne avefle avuto pur di

bilogno ,

Si crede, che il latte d' afinella fia il più

análogo a queilo délie donne , ma mi fia le

cho il dirlo, quefta è un аЯешопе più fon-

G 5 data
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d* infiriere fopra tab confirió , come egli è

impoíiibile , «he alimenti tra di loro dilîe-

rentiifimi porTanonello fteflo tempo periet-

tamente digerirfi . Sirïatta melcolanza è mu

délie cagioni , che rovinano la falute, dei

più robu ft i , e fanno moriré i deboli prima

eel tempo / e per non añenervifi non ci

virale poca diligenza .

§. 100. Un' altra artenzione egualmente ne-

pletta , è quella deila efatta mafticazione .

Quefto è un1 ajuto , fenza il quale gli í'to-

rnacbi più robufti non poflono tempo

durarla fenza fenfibilmente decider. , e dalT

ahro cacto i deboli fono foggetti a far le

loro digeftioni imperfettiflime . Non li раб

comprendere , che mediante una lun¿;a oíier-

vazione , quanto egli importa alia , í aluce-ü

roafticare diligentemente . lo ho veduto per

íirfatta attenzione diíliparíi i mali più oftr*

nati di ítoraaco , e fíno i langupri più in

veteran . Dalí' altra parte fi è veduto delle

perfone faniííime cadere ininfermicà, quan-

do i'lor denti danneggiati , non permette-"

vano 1ою , che una imperfetta mafticazio-

гЖъ e non riaverfi fe non quando , perduti

tutti i denti , aveíTero acquiftata tal durez-

za le loro gengive.che íar parelferole ve-

ci e funzioni de1 medefimi..

Tutti quefti divifamenti, torce quelle cau

tele , e privazioni fono b'cniíTimo elpreiie

i» un verlo France fe di Mr. Procope .

Vivre felon not loh: , с ejl vivre mift-

räble .

fi puà egli mai papar troppo la fa'ure?

G é v . Non.
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Non vengono forie ricompenfati abba(bo

za i facrifízjche le fi fauno dal piacere che

íi ha di godería , e dalle dolcezze e di-

letti, ch'ella fparge fu tutti i roomen ti dél

ia vita? Senx* la faluie , dice Ippocrare,

non fi pub gtdere di eleun bene .* gli oneri,

le riccbeœe , e tutti gli altri vantaggi fon»

inutili (i) . Dalí' altro canto quefti lacrifizj

fono piu piccoli aflai di quel che fi penfa.

lo potrei citare parecchi teftimonj,a cui fi

no da' primi giorni non riufci niente difpia-

cevole Î1 rinunziare alia varietá , ed al fa-

pore delle ricercate vivande , per darfi ad

una femplice dieta. Querto modo di vive-

re è quello , che indica la natura , e che

Eiace e fi confà tanto cogliorgani íani edi

nona tempera . Un non infermo palato ,

с che abbia tutra la fenfibilità neceiïària,

non puô guftare-fe non che le femplici vi

vande ,■ le comporte , e rtranamente con-

dite non gli ("ono confacevoîi .• al contrario

ne' cibi meno faporiti egli trova un fapore

che sfugge , e non fi gufta dagli organi ftu-

pidi ed amraortiti . Quindi colpro , che fo

no convalefcenti perqualche malatth^a cui

rapionevolmente rende naufea ogni cibo,

debbono ftar ficuri , che a mifura ch' effi ri-

cupereranno la falcte, troveranno negli ali

ment! delle delizie , che ora non s' afpet-

tane punto . Un1 orecchia dilicata diftingue

ira due tuoni quella piccola differenza che

sfugge ad una orecchia meno lenfitiva. Lo

fteflb addiviene quinto a' net vi dell' órgano

del

. (0 Dt dirta acut. £.¡, e. it, Foef, ¡6j.
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del gufto : quando fon eglino fquifiti fi ac-

corgono delle piú leggiere varietàde' fapori,

e ve H affaporano tutti perfettamente . Quel-

; Ii che beono acqua , non trovano che dia

loro tanto gufto quanto il Falerno più fcel-

to e fquifito ; lad dove altri per lo contrario

non valutano nulla i vint fteffi di Brie.

Quando non a avefíe in fine la fperanza di

continuar con piacere una regola ( ed è fa

cile l'addattarua quella , che io hoindicata)

la ioddisfjzione di fapere , che a lottomet-

terviiî , fi adempie anche un dovere, effer

deve un motivo efficace ,ed una lufinghevo-

prezzo di non aver niente a rimproverar a

le fteffi .

loi. Le bevande fono pure una parte

del la dieta quail egualmente importante che

gli alimenti .

Si deve aftenerfida tutte quelle , che pof-

fono accrefcere la debolezza , e il rüafia-

mento , diminuir Je piccole forze digeftive

che rimangono , mettere negli umori dell'

ammonia , e difporre i nervi a una mobi-

lkà , forl'e troppo violenta . Il primo ditet-

to , lo tianno tutte le acque calde / il Thè

Ii unifce in fe tutti , ed il Caffè produce

fempre i due ultimi inconvenienti ; ficchè

è d' uopo privarfene col più grande rigore (л) . '

(a) lo to una parlUolare tflimaxjone ре 7

Sig. Tiflot , ma ft in cii non feguo la fua

opinions , mi deve feufare . 11 Celebre Sig,

Francefco Redi diligtntiffmo offetvatore ti

pure

 

fa per coloro , che conofcono il

L' Au-
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- L' Autore ci' un' opera , che fupera qua-

lunque elogio, e di cui quelli che s' inrereí-

fano per gli avanzamenti della medicina

ч cv : aiper-

pure nan penfa cesi dell' erba Tkè, nè dells

fua bollitura ; e pur effo non preflava fede a

quelfifia rimedio , ft prima Г efperien^a no*

gli aveffe afftcurato il buen fucscffo . Лп\1

(be duique aver tal bollitura per noceveJe ti

le ba cenofciuta per un ottirno corroborante ;

itceo le fue parole .* Quefta è diurética , e arni

ca , e corroborativa dello ftomaco , e po

tentemente difopiiativa ce' catiali, che fcor-

rono per gü corpi umani , e particolarmente

delle vilcere del ventre inferiere. Ed in »n

altro comfulto dato per ttva- Donna parlando

medefiniamente di quefla bollitura , dice erst.'

quefta le confortera il capo , e lo ftomaco,

e di più potràcon incredibile dolcezza after-

gère le grume nate intorno le pareti de* ca-

luli del meienterio , e particolarmente di

quej'li , che fono diramati per la regione

dell' utero . E altrove fa fede cbe< , quefto

conforta lo ftomaco, ed è uno de' più gen-

tili apertentt , che abbia la Medicina. Par

lando poi duna Idropica , w¿ ta fuggerijce fi

no come rimedio conveniente : potendo ( die1

egli ) il Thè corroborare lo ftomaco , rom

peré i flati,tenere apertele ftrade dell' ori

na. Ora dunque il Redi a cbi aveffe tali m-

comodi conftglierebbe beniffimo di prendere al-

cune piccole dofi della bollitura di Thè: ven

temendo punto cb"1 ella inlanguidir peffa it

corpa , t toglier alio flemaco te fer^e d'gefti-

ve
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afpfttano la contir.uazione con la più gran

de impaiienza , ha fatto la defcrizione de'

danni che recano fiffatti liquori , la qual do-

. vreb-

<ve o comunicare acrimonia ¿gli umori , o imper

tir a'nervi una mobilità più grandeiquello al piit

che potrebbe prefcr'tvere quanto a cid, fareb-

be ai prenderla frefea . lo conofeo un Citta-

diño Veneciano, il quale netГ eti di diciott'

anni era caduto in un e/lrcmo dimagrimento.

Egli era libero ognora di febbte: i fuoi fon-

ni non erano giammai molefiati o da fudo-

ri , o da vigiiie x o ¿ altro ; avea bensi per-

dute in gran parte le for^e , ed i colorí , ma

non g'tà С appetite ; poiebè avrebbe mangia-

to in un giorno qutllo , che ordinariamente

da un ¡ano fi mangierebbe in una infera fet'

fimana . Un' ora , e due dopo il cibo lenti-

*vafi aggravate da un fommo dolore nello fio-

maco : / Medici non fapevano indovinar la

cagione del fuo male^ed egli fitffo non avrt¡¡\

be faputo ridirla ; gli pareva , che i rimed)

in vece di fcemarglieli , piuttoflo gli aveffero

accrefeiuti i travagli dello flomaco / quindi

fianco pure di prenderli inútilmente non cer-

tava altro , fe non di faltare la fame : il

Cafe , сbe prendeva ogni mattina lo avtva

annojato ; percib rifolfe di appigliarfi alTbèy

il quale dopo avernelo prefo per qualche tem

po xon una do/e abbondante di ^uubero , gli

parve di fentir/t fiar meglio ; locfbè bafià p*r

fargli replicar due o tre volte al giorno la

fieffa bibita . Con qvefïa dieta et ricupero in

pocbi mefi le for^e , H cohr'rto , le carai , e

in
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trebbe efler atta a correggere e fvoglhre

coloro , che ne Ii prendono con tanto tra- I

fporto (l).

§. 102. I liquori fpirirofi , che рлггеЬЬего ;

a prima- vtíla poter convenire , per operar

effi precifamente íl rcefcio dell* acqua cal

da, di cui realmente ne dirainuifcono i dan-

ni , unendoíene lina picciola quuntità , reca-

яо tali e si grandi inconvenient! , che Ii fi

«lebbono rigettare 3 o per lo meno feftrin-

gere ad un uío fommamente raro . La le

po

in una parola guart perfeitamente . Una Si

gnara Breftienay ebe abita qui in- Veneria ,

tpotondriata , e prreib foggetta a var; inco-

modi di lefia , e di ßomsco , ton l] ufo dtlle

acque dt Cilla fi allegeri grandemmte gT /*-

comodi y ma non le riufci ре;Ъ d< guariré .

Qt<e' giorn't , qual't ella lafeia fulla mit-

tina di prendere la tonfu:ta boJHtura dil Tbè,

prova gag'inrdtfjfimi t travagli fpecia!m:nte

dallo ßomaco ,* laddove fe le rie/ce di fiari-

car il ventre , e fe la mattina abbia preß H

Tbè , fe l* paffa beniffimo tutto il giorno .

lo bo veduti guariré dtgil tabid , € forfe

effi non dibbono ad altro rimedio la loro ja-

lute-\ cbe al Tbè mefebiato cet latte.

(i) 11 Sig. Tbiery Autore Anónimo délia

Medicina S erinténtale p. 355.

Quando ß pubblica un' opera di tal pregio,

non fi dee jni credere , cht la poffa t imane*

tungo tempo fconoftiuta , nè tenter tampoco di

efferne feoperti , Il momento , in cui la fi avrà

ccmp'uta , forme à un1 epota (onfiderabtU tul

la jlona della Medicina.
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ro azione è troppo violenta , e troppo paf- .

feggiera ; eflt irritano aflai più di quel che

corroborino ; e fe alcune voire corrobora-

no , la debolezza , che fuccede , è più gran

de aflai di quella di prima / dall' altra par

te efíi iodurano talmente le papille dello

ftomaco , che tolgono loro quel grado di

fenfibilità neceffaria per aver appetito,e le-

vano in oltre agli umori digeftivi quel gra

do di fluidità, che aver debbono per rilVe-

gliare codefta fenfazione , talmente che i be-

vitori de' liquori non la conofcono punto .

Le pet [one , dice il citato Autore, cbe tutti

i g!o ni bevono Jopo il cibo* de' liquori , com

la mira di rimediare a1 vixj délia digeflionoy

non potrebbero far di mrglio fe ottener volef-

fero il contrario , e diflruggere le fot^e digo»

fiive .

' §. 10?. La miglior bevanda è Г aequa d*

una puriííima íorgente mefchiata ad unapar

te eguale di vino , che non fia nè generó

lo, nè acido . Imperciocchè il primo irrita

feníibilmente i nervi , e produce negli urao¿

ri una pafleggiera rarefazione , la quale fa

dilatare i valí, in guifa che rimangono po-

fcia più flofci , ed aumenta per confeguen-

za la diflipazione degli umori . Il feçondo

poi inlanguidifce le digeftioni , irrita , e con*

tribuilce a far copióle oltre modo le orine, ■

per lo che poi gl infermi 1Î fnervano . i vi-

ni migliori ibno quelli , che hanno in fe po*

chi fpiriti e manco fali, e che fono peí- V

oppofto carichi di terra, e di parti oleóle;

lo che forma il vino che fi chiama fiigofo,

e piacevole. Tali fono alcuni vini di Bor

ge*



zucchero , e degli aieraati, à un eorrettivo

di quanto eflo come corpo oleôfo poteflRe

chiudeie di nocivo . La cioccolata nel latte t

chce il Sig. Lewis , prefa in ила dofe , che

тем pojfj aggravare lo flomaea , i una eccel-

lente merenda per le ptrfone dalla confun-

Xj«ue d'tflrutte . lo eonofco un [andullo di

tre anni, che era giunto al!' ni t -mi grado di

qutfia malattia , effendo abbandenatt fino da?

Medici , il quale da fuá Madre fu riflebili-

to in falute con la fola cioccolata preía im

poca dofe , uta fpeffo ; td è vero , che alie per»

font deboli , e fiaccbe non bifogna permette*

re tanjo fácilmente , che facciano ujo cam

ff

di mcntone . Si pu* dir dunque per la nutrí-

^ione , che il cioccolato , trattone il ^uccberot

в la canne!la , о gli altri ingredienti che Г

aromati^ano , fia rifpetto alie carni , come Г

uno al dtdcci ( ¡o credo gid che le carni dm'

differenti animali dieno da! pik al mena le

fieffa quantitá di nutrimento , fe relativa*

mente alie dlvtrfe fpetie abbiano la fle(fa

età , la fieffa falute ed i medefimi pafeoli X

La cioccolata farebbe una bevanda ancore

piit flimabile, fe fdffe piu fcarfo , e gelatinofo

piuttoflo , che cosí pingue , td oleofa il fue

итог nutritivo . I princip) ge!atino/i fembra-

no più analogi al naflro nutrimento , laddo-

ve fu gli oleo/i , e grafft etnvien , che lofia*

maco , ed i fuei fugbi agifeano con prit for-

%а . Quand» la fi digerifea , la cioccolata fuol

recare i piu buoni effetti principalmente a1

corpi cagiontvoii ne' nervi , e mancanti di

nutri^jone ,
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\ttqvtnx_a ài fiffatto elintento (i) • Ve ml

fono parecchi a' quaÜ egli nuocerebbe infi-l

ntiamente .

Regola generale è ch' evitar fi dee la Iba- 1

bocchevole quantité delle bevande qual no

que elle fi fieno , imperciocchè rilaíTano ei

le lo ftomaco e indebolilcono le digeitw-

nt , düuendo troppo i fughi digeftivi , e pre

cipitando i cibi prima , che lieno períetta- '

mente digerid ; rilafíano in oltre tutte le

parti , ícolgono gli umori , e feparano tal

copia di orine e di fudori , che ii rinune

eüenuati . lo ho veduto delle malattíe pro-

dotte dair atonía a diminuirfi notabüroente

eol ritirar íoltanto una poriione della be-

vanda .

IL S O NN O.

J. toi. A Tre articoli fi riduce qoelto,

/iL che puô dirfi intorno al fon-

oo* cioè alla fuadurata, al tempo di pren

derlo e alie cautele necefíarie pergodcredi

un lonno tranquillo .

Nell'etá áduito fett' ore di fonno , o al

più otto baftano per chiccheflía . 11 dormi

ré di più, e flaríi in letto a poltroneygiars

più a lungo puo recare dei pregiudiz). Ció

getta per lo meno in quei mali fteífi , chs

cagiona Г ecceflb del ripofo . Se vi ha aleo

no che poteffe darfi più lungamente al fon-

no, íarebbero appunto coloro che fanno il

giorno una vita attiva ed un efercizio fati-

cofo. Ma non fono già quefti che dormo-

no

(i) Tab. dorfai, §,
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no aflai; fono anz.i coloro che menano una

vita la più fedencaria. A que/io fiftema di

vivere non fi dee gtammai determinare ,

quando almeno пол fi fia ridotti a tal gra

do di debolezia che non s' abbiano più le

forze necefiarie per potere a lungo agire .•

ma anche in tal cafo conviene ftar lunge

dal letto più che fia poflibile . Meno che fi

dorme , dice il Sig. Lewis , pik il /им

rufet dolce , e fortifica . (a)

§. 107. Egli è dimoftrato , che Г aria del-

la notte è meno falutevole di quella del'

giorno , e che i deboli ammalati fono più

íuícettibili delle fue influence la fera che la

rtuttina . Fa d'uopo adunque confecrar al

i'onno il tempo , in cui Г aria è meno tana,

e quello in cui Г ufo d'un1 aria men fa lula-

re, ci potrebbe efler moho nocevole, dap-

poichè dormendo ci limiùamo a una pic-

coliflima parte dell' atmosfera , chenonpof-

fiam far meno di non alterare alquanto ,

e corromperé . Sicchè bifogna andar a let

to di buon' ora, e alzarfi di buon mattino.

Querto è un precetto tanto noto ch' è for-

fe una trivialità il ricordarlo ; pure egli è si

faltamente tralcurato , e fi conofeono si po

co i perniciofi eftetti , che di quà ne deri-

vano, che fi puô beniflimo fupporlo feono-

. fciuto , e richiamarlo alla memoria , infirien

do fulla fuá imponanza , principalmente per

le perione cagionevoli . Se vafli a letto elle-

died

(a) %Anx} /' tfptritnx* c' infegna , cht non

¡oh il dormiré a lungo , poco ci fortifica , ma

cht et leva pi if tofie le fer^e .
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duct ore , e non fi dee gtamntat andar рТи

tarât , que ft г fono le parole del Sig. Lews,

с d uopo al^arfi la flatt alle quattro , ovvt-

ro alle cinque , l invernó pot alle fei, im-

Г» /eííí . è aßolutamente tteceffarit,

íoggiunge il medefimo il proibire alie per-

jone attaccate da quefta malattia dt nan en-

fumar nel letto il amánente del giorno . Ei

vorrebbe inohre che ci aeeoftumaffimo ad

akarci fubito dopo fatto il primo Ibnno , ed

afficura , che per quanco penofo effer potef-

fe ful principio il fare tal ufo, ei diverreb-

be ben tofto facile ed aggradevole (i ) . Pa»

recchi efempj poffono provare la falubriti

di fiffatto coníiglio. Vi íono moltiflime per

fore cagionevoli , le quali fi fentono benif*

lino ful punto che fi rifvegliano dal primo

lor fonno dolce e profondo y ma che fian-

no poi di mala vogha qualora fi addormen-

tano di bel nuono . Quindi è che fono fi-

curi di paffarfela bene il giorno, fe fatto il

primo fonno , a qualunque ora fi de fimo , fi

lewano tofto dal letto .* e di ftarf'ene male

per Г oppofto, fe rtfvegliati сопяno di nue

vo a dormiré .

§. 108. 11 fonno non è giammai tranquil

lo fe non quando egli non abbia alcuna can»

fa che lo turbi ed irriti ; perció fi dee flu-

diare di prevenirle . E' necefTario di ufare

tre attention*! , primieramente di non cori-

caifi di foverchio (л) nè troppo poco . In

lecondo luogo andandofene a letto guarda -

- re

CO A» i*.

(a; „ Che il caldo è dal fudor la calamite.



re dî trfl* averti piedi agghiaccrati , acci

dente famigHarifflmo alle pedone indeboli-

te , e che lero nuoce per più e più ragio-

ni . Si dee »percio in queño offcrvar atten-

tamente la regola á'Ippocrate: cioè, dormi-,

re-'Ы un tuego freJcOi в aver cura di coprim

fi (i). Fin¿lmente ciô ch' è ancora più ira-

portante , di non eifere pieni fino alla go-

îa .: imperciocchè non. vi ha cola al" mon

do, che diíturbi più il fonno , ne che lo

rendía inquieto, dolorofo, importuno , quan»

to una difficile digeftione durante la notte .

L' abbattimento , la debolezza , il difguito,

la noja, Tincapacità di peniare , e d' occu-

pirfi il giorno vegnente , ne fono un evita-

bile confeguenza. ' • ■

■ Vides ut falltdus tmn'it'

Caena defurgat dubia ? que ccrpus onu*

flum

Heflernis vit'ùs an'tmum quoque degra-

vat una

%/ftque affligit humo divina particular»

г • aura , Oraz.

' 'f. 109. All'oppofto non vi è cofa , che

cbntribuifca più efficacemenre a proccurare

On fonno dolce , tranquillo , continuato , e

che rinvígorifca, quanto una cena leggiera.

La vivacità , l'agilitù , il brio , che fi ha

nel piorno appreflo , ne fono le confeguen-

ze neceflarie . • « . ■

Jílter ubi d'iñb citius Curata fapor i

Membra dédit , vegetur prafcripta ad

munia furgit Oraz. II

0) Epid,L.6.Jcft.^apb,\3.Fot[.\ 180.
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' II tempo del fonno , dice coo molra ra-

gîone il Sig. Lewis , è quello délia nutri

tione , e non délia digefiione ,* perciô ne"

ftloi ammalatî quanto alla cena .egli efige il |

rigore piû grande ; vieta loro Ai la fera

ogni forta di vivande , e non vi ha forfe

divieto più leggittimo di quedo non per

mette loro che un pô di latte , e alcune fet

te di pane , e ciô due ore prima , che va-

dano a letto ; affine che la prima digeflio-

ne fia compiuta innanti che fi abbandonino

al fonno. Gli Atleti , che non fapeano , co

fa fofle mangiar carne , e che non fi ciba-

vano giammai di animait , erano famofi per

la tranquillità de' loro fonni , ed ignorava-

no fino cofa foíTe il fognarfi («) .

*I L M О T О.

§. ne.T ' Efercizio è di una necefliti

I л affoluta cofta molto alle per-

fone indebolite intraprenderlo , e fe mai fo

no date alla triftezaa , egli è dimcilifiîmoil

determinarle a moverfi eppure non è со-
* f.

(a) Se ciï è vero , io penfo che quefli fon

ni si tranqu'tlli , e probandi föftere in tfft una

particolare loro malatùa , come lo è pure il

fonno turba to fempre da tetri , e ncjoft jegni.

Vi fono délie per/one , che non lafciane la

loro cena tmbandita per paura d\ dormir ma*

le , e quefte si profondamente ¿ormino , che

о non fogítano mai , oxrvero [e Jc-nano, non

reßano punto flurbati , cosi ebeal nuovo*$ior~

no apptna [anno e x' arrieordano d1 aver avu-

to de'Ji¿ni ,
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fa che aumenti piu i mali provenienti da

debolezza , quanro Г inerzia .* le fibre dello

ftomaco , degl' inteftini , e de' vafi fon flo-

fcie , gli umori dappertutto riftagnano , per

ché i folidi non hanno Га forza d' imprimer

loro il movimento neceflario ; quindi naIco

no degT intaflamenti , delle oftruzioni , de-

gli ípargimenti ,* non fi fa più a dovere la

concozione , la nutrizione e la fecrezione /

il fangue rimane aequofo , le forze s* impo-

verilcono , e s'accrefcono i flntomi rutri

del maie . Tutti quefti inconvenienti Ii pre

viene l'efercizio aumentando la lorza della

circolazione / quindi tutte le fun¿ioni fi fae

no ; come fe fi avefle delle forze reali , e

in efFetto quefta regolarita nelle funzioni

non iftà moko a fomminiftrame . L' utile

dunque che porta il moto e l'efercizio è

di lüpplire alie forze e riftabilirle . Un al-

tro vantaggio ch'ei reca indipeadenternente

dalP accrefeimento della eircolazione èqael-

lo che fa godere di un' aria fempre nueva.

Una perfona , che non fi muova punto ,

guafta ben tofio Г ambiente che la circon-

da, e perció le di venta nocivo/ una perfo

na all'oppofto, che agifea , e fi mova , cam

bia Г aria continuamente. II motopuolpef-

fo tener luogo di rimedio , ma tutti i ri-

medj del¡ mondo non potranno giammai

operar quello che fuol far in noi Г eferci-

zio .

§. m. La fatica de' primi giorni è uno

fcoglio , in faccia a cui i] debole coraggio

di parecchi ammalati fi perde / ma s' efli

potefiero fuperare codefti primi oftacoli э

H com. "
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comprenderebbero che veramente quefto è

¡1 calo , m cut null' nitro è che cofli , fuori

the i primt pafft Mi fono io fteiTo mara-

viglîato di vedere a quai fegno coloro , che

non avevano avino codefto nbrezzo , an-

daflero coli' elercizio sequi ftando forza e vi

gore . Ho veduto delle perlboe, chefi ftan«

cavano a far il giro d'un giardino , arriè

re dopo alcune fetcimane a far perlino due

leghe di camraino , e fentirfí beniffimo al

ritorno . .

§. их. L' elercizio a piedi non è g ii il

folo che giovi ; quello che fi fa a cavallo

val pure aflai meglio per le perCone fora-

Hwmente deboli , o per quelle , che Ьаппэ

le vifeere del baífo ventre , e quelle del pet

to danneggiate . In una debolezza più graa-

ёг ancora , quello délia vettura è da prefe-

rirfi , purch'eila non íiatroppo lenta .Quatw

do la ftagione non permette di íortire , fa

d uopo far qualche moto in cafa o intrat-

tenendofi in alcuna oceupazione un pó Ja

bonóla' , o dandoíí a qualche giuoco d' efer-

cizio , come farebbe il volante , il quale tie

ne in moto egualmente tutto il corpo . (*)

Con-

(a) In tal cafo ft potr'bbe adoptrare Г in-

¿egnofa maecbina del Celebre Sig. Samuele

Teodoro Quel/mal^ , chè efeguifee a fiacere

di cbi la regge ogni movimento , cbefipatef-

fe deftderar dal Cavallo ' qnefia ferve per

ógni fljgione fia freddo , caldo , ptogçia , 0

Sole , ovvtro vtnto gtgltardo , с per quant»

indebolito foffe Г infermo , non b.i temeré i

, pe
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Oinfefuerue ordinarie del moto fono il

ritoi-no dell' appstito , del lonno , edella vi-

qracità ; ma ta di œeftieri aver la cautela

di non darfi giammai ad un eferciaio al-

qunnto grande lubito dopo il cibo, e di non

Truncare quando per Vefcrcizjo fi fofle per

awentura rifcaldati . 11 moto fi dee fare pri-

ma di andar a pranzo , ma innanai di mari-

piare egli è d' uopo iempre tipofare alcuut

niоment i . <

LE EVACUAZION 1..'

§. 113. î* E evacuazioni fi fconcertano in-

I л fieme con le altre tunzioni , e

il ioro lconccrto addoppia il dilordine dél

ia rnacchina .• egli è neceflano tener ghoö-

<¿bt aperti affine di rimediarvi di buon'ora.

Le evacuazioni , che principalmente efigo-

«0 le noftre cure fono gli fcaricht di ven

tre , le orine, la tralpirazione , e gli fputl.

La mig+ier maniera di conlervarle , о di ri-

durle a un fi fiema conveniente , è di atte-

«etfi a^precetti ? che io ho prefcritti par-

4ando fu gli al tri oggetti délia dieta efle

fuccedono afl'ai regolarmente , quando n' e

efatto il governo , e la loro regolarirà mag-

gioie о minore è il barómetro del mi¿.lio-

ie; о del più cattivo ftato del le digeftioni.

Quella che bifopna foprattutto guardar di

non alterare come h pià confiderabile, è la

mlpirazione che fi lconcerta fàciliffimanien-

* Ha te

ftricoli , ¿ quali Г efpentono it montare 'j e

jctndcre di cavallo , il pajfarc per ijkadc ¡el-

<Wte, e luogbi fangoß.
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te nelle perfone indebolite . JLa fi ajuta mo

to a ftrofinare la pelle leggermente con una

fcopetta , o un pezzo di fanella : quand' el

la poi fia fommaroente lánguida , non vi ha

mezzo più ficuro per rianiraarla , quanto

coprirfi tutto il corpo irnmediatamente di

lana . Convien pure guardárfí di non veñit-

fi troppo per non fudare , eflendo ció no-

cevole fempre alla trafpirazione . I colatoi

quando fono síorzati reftano maggiormente

indeboÜti , e .quindi compiono poi mala

mente le loro funzioni , perció fa di me-

ftieri non andar nemraeno troppo coperti ,

poiché altramente íi potrebbero arrefiarí

tutte le evacuazioni cutanée. La parte, che

.tutte le perfone , ma principalmente i de-

boli , debbono procçurar di tenere ben cal-

de fono appunto i piedi / non íi trafcure-

rebbe si fácilmente codefta precauzione , fe

fí fapefle quanto effa giovi al confervamen-

to di tutta la macchina. 11 freddo de' piedi

che fi patifce frequentemente difpone a ma-

lattle croniche le più fafiidiofe . Vi fono

perecchie perfone , fopra le quali eflo pro

duce prontamente de' trifti effetti , ma quel

lt fopra tutto che fono loggetti a mali di

petto o a coliche , ovvero oftruzioni , non

pofTono premunirfi troppo contro a fiffatti

pericoli . I Sacerdoti de' primi tempi che

.camminavano fempre a piedi nudi fu i pa-

vimenti del tempio , fi fa quanto frequen

temente erano -attaccati da coliche violenti

. $. 114. 1.a feparazione délia faliva è ai-

супе volte ne' deboli'foverchiamenre copio-

.ia , e quefto è un effetto del rilaflamento

.... degli
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degli organi ialivari . Se gl" infermi-là,fpura-

no del continuo , ne nafcono due mail , r*

uno è ch'eífi fi eftenuano grandemente , 1'

a itго , che manca cos) alla digeftione un

«mor neoeflark) /- fenza il quale non la fi

ia che imperiettamewt , pexciô in tal câfo

•ella fi fende difficile e catriva . I danni d*

una cattiva digeftione io li ho ei'pûfti ab»

baftanza per non aver a dilungarmi di van-

taggio lopra una- evacuazione , che tale la

rende . Qusfto è- il «rorivo per cui il Sig

Lewis proibifce afiblutamente a quefti am«

malati Г ufo délia pipa , giaechè effa oltre

^iii.altrj. mconvenienti , pr»move-una ialiva*

«юпе,<е<»р1е4а mediante f irmamento ,• ch¿

-il i orno produce fülle glandule , che lervo-

ло а finSktta fecrezione . - . - ■

§. n;. L' inlpirazione o« fia atrrazjone

degli aliti che fi fad'una períona all' altra,

e dt cui li è parlato dt fopra, non potreb-

be ella qui addurfi come mezao a guariré?

Capivaccio riputava cota utiliffiraa il fat

dormiré il fuo ammalato in mezzo ad amen-

due le lue balie , ed egli è afTai verifimile

che Г infpirazione degh aliti di efle contri-

buito abbia iorfe egualmente , che il latte

•a riftabilir le fue forze . Etidto contempo

ráneo di Capivaccio e Maeftro di Foreflo ,

•che cf haconfervata,queftaoffervazione(iX

configliô ad un giovane, ch'era caduto neï

máraímo , il latte di afinella , e di dormiré

con la fua balia , la quai era una donna fa-

• H J niflt-

(t)Ot>fervaf.& curat-, L. i.obferv. io. f, r.

f. taz. . ■ «■■ •■• , »
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niffima, с fei fior dell' eù ; e quefto con-

íiglio riuícl a maravi-lta , anzi Г i oíermo

non celsô di fegutrlo té non quando con-

fefsà , ch' e» non poteva più reiiltere alio fti-

roo]o , che lo porcava ad abofar feco délie

iorze fue riftabilite . Si potrebbe tatuvia

confervare un rimedio si utile , e prevenir

Г inconveniente (chivando Г unione de' doe

Ш («) . LE

(a) Qfß i ctrlo che fe F infermo acfñi

fla la ¡alute attraendo le efalaçioni pure e

faiubri di cbi derme feet T que[it mWêppofk

afforbendone Г impure y e eagionevoli , erri-

fchia fernpre di perderé . Sarebbe opportune

the ft fapejfe in quai ragione flia la perdi

ta deWune a quanto acquifla I'ahre , me

già part cbt in cib non dovrebbe effervigran

divariо , Quelto che Ьа di dtfetto code/jo ri

medio y è cb'eflo fi oppont alla giußixja \

dappoiebè nhtno pub venderé e trafficar a ve*»

run prtiçrp nè la fua jalute , ne la fua v'tta.

Ora per ovviar a tedtßo difordine , per:be

non potrebbtro dtßtnarfi a femtmnißrar que-

fio ajuto le btflie , che [onoanimali fen%a dttb-

bio p'it fani drgli uomini f Non fi potrebbe

fjrfe dorm- te in cotnpagnia dei tanto aggra-

divoli , e fatnigtiari canini ? О fare ebe la

ßanra delГ iafrmo faffe un ovile , о una flaU

la di giovani vaicbe , delle quali perfino lo

ßerco ha un non (o ebe di animante, e cor»

roborativo ? La fimetria délia fial/a , i fuoi

apertuggi , il numero delle beflie potrebbero

modificar ivi /' atmosfera carica di efalarie-

fti nutritive y e cordiali in modo.da fperarne

btnifftmo un fteuro rimedio.
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LE PASSIONI. , 1
i

S. ni. ÇI èvedutodt fopra la ftretta unio-

^ ne che ha Г anima col corpo .• ed

hafTï rilevato quanto il ben eifere dell' una

influifca iull'altro , e fi offervarono inoltse

i fiaiftri eíiétti che cagtonala triftezza fin

ché egli è quafi inutile Г aggiungere , che

non fi poflono giammai evitar abbaftanza

tutte le fenfazioni diïpiacevoli dell1 anima ,

e che è dell' ultima iraportanza й proccli

rar di follevarfi Г animo con délie feniazio«

ni allègre in tutte le malattle, ma foprat-

tutto in quelle, le quali, corne è la confun-

zione dorlale, difpongono per le fteífe alla

triftezza / triftezza che per un circolo vi-

ziofo le accrefce oltre mil'ura. Ma fovente

gli ammalati (ed è quefta una difficoltàp:*

la cura ) fi compiacciona di quefta fintoma

ftcífo del loro male . e non v' è modo di

obbligarli a fare degh sfora per vincere fif-

fatte triftezie," dall'altra parte non bifogna

ingannarfi , e credere , che per diventar al

lein e di buon итоге bafti folo il prelcri-

veilo e comandarlo . Il ridere non iftà in

poter noftro nè di comandarlo , nè tampo

co di proibirlo / e non fiamo egualmente

padroni d' impediré nè una noftra melanco

lía , nè di aver un' acceffione di febbre , о

un acuto dolore di denti . Tutto queilo,che

fi puô efigere dagli ammalati ,è, che eglino

fi íottomettano a' rimedj délia melancolía

nella fteffa guifa , che Ii fottometterebbero

agli al tri . In tai cafi la compagnie non

fiiol eifere tanto efficace quanio il variar luo

H 4 go
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§o e fituazione. La «ynpagnia peo difpia-

cere loro per ragioni particolari . Il cambia-

inento continuo degli oggetti forma una fué-

ceffione d* idee , che Ii diftraggono , e que-

fto appunto è quel che è loro necefiario.

Non v' è cofa , che fia più perniciofa aJle

perfone pórtate a ftarfi ntte fempre in un

folo penfiero, quanto Гогю, la difoccupa-

zione , e Г inercia . Soprattutto è fatale il

non far niente e darfi in preda totalmente

a fe fîeffi , inconveniente ch' è quafi inevi-

tabile in codefta malanïa . La diftrazione

più forte in tai calí fono gli eferciz) caro-

peftri e i travagli délia campagna. Voreb»

be il Sig. Lewis, che effi non avefTero di-

nänzi agli occhi , s è poffibile , fe non og

getti a loro fimili nel l'eflb.

Цлт non nulla magis vires induflr'i»

fii mat ,

Quam vtnerem , & caci flimulos aver-

tere amont . Virg.

§.117. Che fi vedefle di non lafciarli mai

fol», onde impediré cosi che non íi defiero

in preda alle proprie rifleffioni .* di più che

fi vietaffe loro la lettura de' libri , e ogni

•altra occupazione di fpirito ; queíie fono ,

dic'egli t altrertante caul'e , che impoveri-

fcono gli fpiriti ; e che ritardano partico-

larmente la guarigione . Io in tanto non fa-

rei d'avvifo, come lui, che fi dovefle af-

folutamente vietar loro la lettura . Vorrei

bensl che non leggeffero molto tempo di

feguito / ma ció a cagione únicamente del-

la debolezza délia loi vi fia .Quel Libri poi,

che
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cht richíedeíTero moka applicazione , è ne

cesario certaraence, che li lafeino , flecó

me altresl quellt , che poteíTero richiamac

loro a memoria e al)' immaginazione alcu-

ле idee e certi oggetti ; di cu¡ farebbe de-

fiderabile , che ne perdeflero affatto la ri-

roembranza . Ma ve n ha di quellt che fea-

za fifia г moho Г atteiuione , e fenza che ri-

chiamino alia fantafia immagini che fareb-

bono perniciofe , vagliono beniffi.no a di-

ilrarueli piacevolmente , e a prevenire i dan-

m terribili , e i pericoli dell ozio , e d' una

nojofa diibccupaziont .

I RÍMEDJ.

$.118. ТО leguiró lo fteflo ordine , che

Л ho teiiuto neir Arcicolo prece

dente indicando prima i rímedj , che U

debbono evitare, e pofeia accennando quel

lt, che fono da adoperarfí . lo ne ho già

parlato di una clafle,che ía d' uopo in pri

mo luogo efeludere , e fono i rimedj irri

tant! , i rimedj caldi, e volatili . Ve of ha

un* altra claffe al tuteo oppofta , che fono i

purganti , i quali fono egualmeme nocevoli.

.Abbiamo offervato -ormai che il fudore, la

falivazione e le orine ftrabocchevoli e co

pióle contribuifeono a eftenuar grandemen

te Г ammalato e fuperfluo perció che di

nuovo parliamo di codefta evacuazione. ii

fa già che tutti i rimedj, che poteffero pro-

muoverle , o incamminarle , debbono aífo-

lutamente eíTerne efclufi e banditi . Reíia

ora fofamente che efaminiamo. Г emißione

del faugue , e le evacuazioni délie prime

H 5 vlç.
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*ie . In quefte malattie Г indicatioae eflen-

do di rimetter le forze ; per giudicarc , fe

tali roezzi convengono , non fi cratta fe

non di fapere , le quefte evacuazioni fieno

0 no capaci di far.l'effetto ehe fi deftdera:

jo andró alie corte , due fono i cafi , in caí

il falaffo rirtabilifce le forze / in tutti gli

altri ei le (cenia ; o quando il fangue è in

troppa copia / e quefto non è gil il cafo

deile perfone, che fono ammalate per con

fúndeme ; ovvero quando il fangue ha ac«

quiftata una denfità inHamrrtatoria , la qui

la rendeudolo incapace a'fuoiuffizj, dijñruj-

ge prontamente le fopze-;e queíta èla ma-

lattla de' robufti, e di queTli,'che hanno le

fibre rigide e la circolazione veloce . Ora

1 noftri amm3Îati fono precifamente nel o

10 oppofto ; dunque l'emiflione di fangue

non pu6 loro fe non die nuoeere . Tu

te le gocciole di fangue , dice il Signor

Gilcbrtfi , fono pre^jojt alle perJone, che fo

no conjunte ; la for^a aßitnilante , elfe lo ri-

para , in effo loro è dißrutta , e non Hanno

altro , fe non qudlо , che bafla appena per

manteuere .a ¡fti débilmente la circola^jone (»)•

11 Sig. LOBB , che molto efattaraenre ha

efaminati gli effetti delle evacuazioni , fi

fpiega in una maniera preeifa . Nt corpl,

die' egli , che non hanno fe non la quantttà

di fangue neccffaria , fe mai la ft f:ema со"

falaffi, e per mí^e di altre evacuaxjoni , ft

diminuifeono to/lo le for%e , ft turbano le fe-

cre^ivni , e ft pub dar motivo a parecchk

(0 On fea vj>yagey p. 117.
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malatûe (i). Il modo con cui ¡1 Sig. Senac

parla del falafíb.fa.che m taicaû piùfran-

camente ancora lo fi bandilca . Se al fun

gue manca la materia den¡a , o fia roffa , i

falafft o Joño inutili , o fono noctvoli ; con»

viene adunque interdirli a'[corpi eßenuati %

pokhè il fatigue in effi è in piccola quant;'-

tà , о £л p*r lo тепа un picc tolo grado di

toef\one\ e non ne ufcirebbe da vafi , cié un

liquore , il quale appena potrebbe dar colare

#' pannilini , o alf acqua (i) . Ha fatto ve*

dere Г oíTervaxione che tale è lo flato cel

fangue ¡n chi fi dà alla polluiion гозпца1е,

e tal generalmente è pure quello délie per-

fone indebolite , e cagtonevoli . Coloro eue

cercano di guarir que fti mili mediante i fa-

laílí , che paragonino pure il método loro

con quefti precetti fondati fulla piu illumi-

nata teoría , e fülle oflerva¿ioni praticher,

le piii numeróle , e le megüo ponderate.

Qaefte fono le bafi, onde traggo la dottri-

na di qiieft' Opera ;e ch'effi giudichino pu

re degli avvenimenii , che debbonoafpettarfi.

§. 119. I rimedj, che purgano le prime

vie , fortificano ; quando íi trovi iat queûe

parti o un ammatïb di macerie si grande y

che mercè la loro copia alterano le funzio-

ni di tutte le viieere , ovvero quando y? ab-

bia nello ftoraaco, e ne' primi inteftini dél

ie пшене putride , di coi Г erïetco ordina

rio è una grande debolezza . In tai çaliiiî

..HA foS-

(1) v4 letter fhewing wbafin tbt pro*

pter preparation ofperfens for inondation , §. 4.

(ij Traité du coeur* Ц.;.1.^,1.п.р, x¿ó.
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fono adoperare i purgan ti le non v3 è perd

cofa , che io imped ilea , fe manchino alai

mezzi , onde fgombrare le prime vie , o Ce

vi fofle pencólo a non evacuarle pronta

mente . Quefte tre condizioni s' incontraao

di rado nelle perfone , che íieno in ooo fla

to di confonzione , poichè la debolezze , e Г

atonta delle prime (hade è fempre una ra

gions per riggettare ed efeludere i parganri

e gli emerici . Vi ha il più delle voire un

altro modo di proccararne la fucceflivaeva-

cuazione , ch' è di adoperare i rimedj tooi-

ci non aftringenri , come fono moínflinñ

amari , che ridondano qualche moro agti

organi producono il doppio buon erïetto di

digeriré ció , ch' è digeribile , e di fcacciare

dal corpo il íuperfluo . Rari finalmente Io

do i danni , che nalcono per non ifcarica

re prontamente il ventre ; tal dar.no ha luo-

go aleone volte nelle mal attie acute / Г acri

monia delle materie , che Г ardore aumen

ta, e la prodigiofa reazione delle fibre pot

fono cagicnare de' íír.tomi violentj , che noo

hanno mai luogo nelle malatrle di langoo-

rc , (л) in caí gli évacuant; propriamente

derti

» j ■ ——— i i

(a) Se in tali malattie ftttctde , tbe vi

fieno delle materie ecri ratcotte nelle eudel-

l* ч * fute non attadr.no fue*fintemi .chefe-

no proprj de' malí atuti .• fi potrebbe forje de

bitare , tbe da tali firmolt nan prtndanofef-

gl1 indeboliti intefttni ? Omero che nelle

maUtiii aeete fuño i nervi pu Jenfibili , t

" fibre muftaiari p » irritabili? ida èven,

cié
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detti non fono per la ftefla ragione giam*

mai o peco meno si neceffarj ; e fono , co

me io lo ho decto aflat fpeflb , contraindi

can . L' atonía e il mancamento d'azione,

fono la caufa di codefti ammafll inteftinali,

quando Ii fi cacciano dal corpo con un pur

gante , Г effetto è diffîpato , ma la cagione,

che gli ha prodotti , fi è di gran Junga au

méntala . Quindi fa d'uopo riparare e il

maie efiftente, e quello , che il rimedio eil

cagionato / fe non s' arriva a rimediarvi

prontamente , l'eífetto torna' a riprodurít

più prefto ancora di prima ,• e qualora fi

voglia adoperar di nuovo i purganti , fi ac-

crefee una féconda volta il male / e fi ia

daü'altro canto contraeré agl'inteftini una

certa lentezza che impedifee loro fino di

fare le proprie funzioni .• quindi fi giunge

a ta! íegno di aver fempre bifogno delf ar

te per ifcaricar il ventre ; in una parol?, i

purganti per le perfone deboli che abbiano

degl' imbarazzi nelle prime ftrade поп pro»-

ducono una dimînuzione nelf effetto , che

aumentandone la cagione , nè folle vano fu

'1 momento , che peggtorandone la m'a lat-

tia . Tuttavía non fi íegue che troppo code-

fto

the ne* mall di ¡enguere fem bra /' indebeli-

mento dello [tomaco, delle budel/e, come del-

le alt re parti, una fpe:ie di paral¡fia ; тш

appunto in ßffattt malattic , fe fi era de' do

lería eßi ferocemente tormentan» , e le rigide^et

ele tenftonipatène tapifintomi; cibprvva fen%a

dubiïo , cbt le nrrvcfe ttfliture feno piùfen/:-

biiit t le mujiolari pim facili ad irritarfi .
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ílo método : gii ammalati lo amano , egfi

fembra il più pronto , ed in effetto , purchè

la perdica délie iorze non fia troppo gran

de , ciTi fi fentono per alcuni росhi gtorni

follevatt ; il maie, è vero, ri torna più gran

de, ma fi ama roeglio attribairlo all' iníuf-

fîcienza , di quello crie all' operazion del rí-

medio a cui fi fia, affezionati . Dalí' alna

parte gli ammalati , fi appiuliaao al van-

taggio prelente , e pochi Medici hanno ¥

ardire d' opporvifi ; importa nulla o(tan te

moltiífimo in Medicina , come in Morale

di faper (aerificare il prefente all* awenire;

la trafeuratezza di quefta legge popóla il

mondo d'iníejici, e di cagionevoli . Sareb-

!be a defiderarfi che inculcar fi poteíie a taa-

ti Medici , e a tanti ammalati il beliiifiaio

регго che fi legge nella Fateologia delSig.

Gauíuo fu tutti i mali , che fi tira feco un

abufo fiífatto de' purganti (i).

Non vi ha dunque alcun cafo , dirá ta-

luno , in cui potTano aver luogo gli emeti-

ci , ed, i purganti per gli ammalati di cui

paría ? Ve ne fono fenza dubbio , mi que

llt "fono nriíTimi e conviene tener gli oc-

chí bea aperti per non lafciarfi ingannare

da'íegni, che indicar p.ireffero i purganti,

e che lovente dipendono da una caula che

fi deve attaccare con tutti altri rimedj* lo

non entreró punto a individuare cotali di-

ftinzioni, poichè сю íarebbe fuor di propo-

fí'.o mi bafta folo d' aver avvertito , che

gli evacuanti debbono ufarfi di rado ¡o fil

ian:

CO & +84-
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latte niafattîe.Il Sig. Lewis crede,che uri

dolce emético pofla utilmente preparare le

mette che fi pafft innanzi .• parrecchi cafi Ufi

han no infegnato , che non Ii puô nè fi deve

adoperarli cosí familiarmente, ed ho riferl-

te addietro due oflervazioni del S'ig.Hoff-

porta feoo un tale rimedio. Senzs efpèriert-

la il lolo buon lenfo perfaade , che iffP'fí-

medfc , ¡1 quale fveglia delle convuHioni,

dee poco convenira nelle malattie, che fo

no V effetto di reiterare convulíioni .

fl faxto và.che fi diftrugge il malecom-

battendo la caufa : per poco, ch1 ogni gior

no fe ne levi , ¿ ceno , che Г effetto fvanî-

rà fertza timor che egli tornî. Che fe ' non

•'agiice, che fu Г effetto , la fatica di cià-

fcun giorno è non Cola mente inutile pel

giorno legúeme , ma è pure quafi fempre

nocevole ?

h> no. Dopo di aver indicato cio , che

è d'uopo sfuggirc , cofa hafli a fare ? fo

ho fatto offervare più addietro i caratteri ?

che debbono avère i rimedj , che fono dt

corroborare fenza irritare . Ve ne fono be-

niffimo alciini che poífono fervire a quefte

due indicazioni ; e il catalogo loro non è

troppo lungo ; i due più efficaci fono fen.

za contraddizione la Chinachina , e i ba-

yni freddi (a) . 11 primo di quefti rimedj ,

(a) / bagni freddi d1 atque dolci , in cut

follito üvefíe alсun che di corroborante , ov-

 

, che provano

 

íara

vera
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tor Вaynard n' ha efperimentato Pufo, ma.

principalmente ne' difordini prodotti dalle

volontarie polluzioni , e dagli ecceffi vene-

rei , foprattutto in un cafo , in cui tokane

Г impotenza , ed ana feraplice gonorrea , f

infermo era giunto a ral grado di debolet-

za accrefciuta , è veto , da' íalaffi , e dai

purganti , che egli fi riguardava come vi-

ciniffirno alla morte. (1).

11 Sip. Lnruis non teme punto di affer-

mare ancora più pofitivamente la loro efi

cacia. Тга tutti i rimed/ , die' egli, fis in-

terni fia tßtrni , non awenne a!cu но , che

egttaglie i bagni frtddi . Effi rinfrefeano , t

eorroborano i nervi , e ajutano la trafpira-

Xjont piit ejficacemeitte ebe qualfifia aUro rU

medio interno , adoperaxi bene , tffi fono i pîtt

tfficaei f:r la ctnfunrjone dorfale , -cht tutti

gli ait ri rimtdj prefi infierne . (1) Si dee pu

re riflettere, che i bagni freddi hanno, co

me io lo ho già detto {dell'aria , un van*

taggio pjrticolare, ;ed è, che l'azione loro

dipende meno dalla reazione , cioè dalle

forze délia natura, che quella degli alrri ri-

medj . Imperciocchè quefti non agifeono

quafi , che fülle parti vive , laddove i ba-

*gni freddi danno dell" elafticità fino alla-fi

bre morte (4) ,

f. m. L'

(1) Piycrolfia , or the byflory of cold,

bathing: p, 154. 281.

(г) Pag. 36.

(a) Queflo eosi femplife , e potente ajuto ,

[treibe a mio credere , affai pit* efficace , fe

nom
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nr. L' unione della Chinachina e de

ba¿ai freddi , viene indicata dalle ftefle lo

to virttt ; eíft operano i medeOrai effetti ,

cd

tun fvtgliaßit trifiexz* , e malinconia ntiï

etta appunto, cbe d' effo í approfitta . lo nW.'

tJçojlo (corfо bo conftgliata ta perfon* , di

tut il male bo riferito alia peg. 31. c&' entrafft

ogni giorno in ил bagnod" acqua rifcaldata el

Sole . Qjttßa entoata era , fi ftntiva роса

4 poco mancan guilla buona voglia , tit cut

tí era di prima , * cambiarfi in una fomma

malinconia, e trifie^a tale auompignata da

profondi fofpiri , che proruppe altóme volte

in dtrotti pianti , nè a incorraggiarlo vale-

vano g¡i amici, e tutte It altre cofc,cbe fo-

lite erano di tenerlo allegro . I vantaggi,

the ritratva da quefti bagni erano troppo

grandi per fare y che Ii abbandonaffe ,e ama-

va di ¡offrirt piuttoflo per un ora delíe tri-

ßcxx? y £bt per tutto il giorno il male , cbe

bo deferit to . Q^tando incommciava a fentire

ta fua ttiflexx* faceva gittngere al bagno

delí1 acqua bóllente , cbe bajluffe appena в

intiepidirla % e ctb facevл fare yuan te vahe

rinajceva la fua trifle^a , cbe crejceVJ i

tnifura d I freddo , Le prim: volte i fervl

rovefciavano un feceb'to a" acqua bóllente nel

bagno, ma i vapori d'effa,cbe tra I' aequo,

t la ttla, cb* H maßello copriva , fumava-

fto , factan fudare il petto , il eolio all' in-

ferma , e gl' ifvrgliavano un in/offribile af-

/anno , perca feci, cbe fi ferviffera per nut

ter la neceffaria quantité of acqua bolitnte di

«. . pit-
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cd efftndo ad effa accoppiatl guarifcono dél

ie rrçaiattie , che tutti gli altri rimedj r.oti

avreb-

piczeli feccbietti , r //' calaffero ful fondo del

maftello , ove pot Ii vuotajfcro Infriando mtr-

•Z» fcoperto il maftello e queflo modo lo folle-

va-ua dalla pitt mole/ia trißerja , *d impe-

divagli /' effa n no , il rifcaldamento , il /«-

dore ; a cagione dei tempi non poté , ehe per

foli venti giorni continuare i bagni , •»*' quä

lt per prova bo fatto, ci' et lafciaffe la Сbi-

nacbina , perno ogni giorno et riflava affair-

to dalla felita te/a ben pik mite flatulente

cólica . ha fera quando entreva nel bagne

femiva degli crepolamenti nel ventre , e po

co a poco effo riacquiftava il naturale volu

me : in fomma i bagni freddi gli dißrugge-

vano quel maie , di cui nè il letto tupido ,

ni i Jregamenti , nè i panni caldi fapevano

Jollevarlo . Ed è da offervar/i, ebe la China

china fedelmente fempre lo ha prefervato da

quellt dißtndimenti di v:ntre , тя non Ь

giammai arrivata a neppure fctmarglieli ,

prendtndola quando / erano dtggia fvegliatt\

I bagni gli rendevano piit piacevoli le notti,

od il giorno dietro Jentivafi pik robuflo , в

negli ultimi giorni s" era libéralo interamtn-

te dalle ttnfioni : andb poi alia compagna^

eve pa flöße Ia affai bene mangiando motto di

pitt di quelle , cbe potta nangiare a Vene

cia . Ora cb' ti /' è ripatriato ritorna a fen-

tire ben pit* leggieri , i primi travagti di

ventre, per qui è coßretto d< quando in quan

do per qualebe giorno prender la ¡olita dofe

él Chinachina •
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avrebbfto fatto , che peggiorare . Corrobo

rant'! , fedacivi , febbrifugi corae Гояо , re-

ftituifcono le forze , diminuifcono Г ardore

febbrile , e nervofo ? e calmano i moviroen-

ti inegolari prodom dalla difpofizione ipai-

módica del iifiema nervofo. Rimediano ai-

la debolezza dello Лотасо , е- dtffipjns

.pjomiflim,aroente idolori , che ne fono h

çonleguenza ; rendono Г appetito > facilitant»

■la digeftione . e la nntrizione ; riftabilifcb-

no tutte le fecrezioni , e principalmente la

trafpirazione / ed ecco qnello , che Ii ren

de si efficaci íh tutte le malattie catarrali ,

e.cutanee . In úna parola , lervono efli a

guariré Je malattîe mue caufate dalla debo-

-lezaa , perché Г intermo non fia anaccaro

nè da oftruzioni indiffolubili , n¿ da intîanv

mazioni, nè d'abfceífi, o da olcere interne;

condizioni , che non efcludono neceffaria-

mente , o quafi necefiariamente fe non i

bagni ireddi , ma che non vietano che fi

poíía adoperare fpeflo la Chinachina .

lo ho veduto , alcuni anni Tono , ano

ílraniero di ventritre, o ventiqunttro anni,

che nella fuá più teñera tanciullezza era

tormentato da mali di telta crudeli, e qua

il continui , attefa la famigliaritá , e la lon-

ghezza delle acceflíoni , ch' erano ognora

accompagnate da una perdita totale dell' ap>

peüto . Aveva il male notabilmente peg-

^iorare per Г u(o de' falaífi , de' purganti, detf

acque pure purgative , de' bagni caldi s delle

bolliture, e d'una folla di altri rimedj . lo

gli ho ordinato i bagni freddi , e la china

china ; e in pochi giorni le acceífioni fi íe-

i • • . . : cero
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cero più deboli e molto meno frequenti ¿

In capo a un mefe 1' ammalato credette di

eíTerne perfettamente guamo , e ció baftô

per internamente la cura ; ma fopravenendo

la cattiva ftagione gli il rinnovarono le ac-

ceffîoni t ma infinitamente meno violenti

di prima . Egli. allora pensó di riprendere

gl' intermeíTi rimed) e ■ in effetto il male

diventó si Heve , e l'infermo rimafe tal

mente lollevato , che credette di non aver

più büogno di nulla . lo fon periuafo che

quefti ajuti guando foflero una o due volte

reicerati fradicherebbero interamenteil male.

Un uomo di vent1 ott' anni era ridotto

agü eítremi per Г infermità di parecchi an«

«li d'una gotta irregolare che glidavaogno-

jra 'alia tclta , e cagionavagli degli fpaven-

tevoli diíordini fulla faccia . EíTo avea pre*

(o parère da più Medici , e perció tentato

moltiífimi rimedj , e in fine un vino medi-

cato compofio di aromati i più attivi in-

fufi nel vino di Spagna . Ma che ? tutti

quefti rimedi , particolarmente Г ultimo , non

avevano fatto altro, che accreicergli il ma

le gli fi avevano fino applicati alie cofeie

i velcicaati , i quali gli avevano cagionati

de'fintomi violenti . Quefta è аррипю Г

época , in cui fi venne a chiedermi conii-

glio. lo gli prelcrilfi una riftretta bollitura

di china china e di can momilla , che í¡

continuo per lei fettimane , nel qual tem-

po Г iniermo acquiíló uno Hato di' íalute ,

che non aveva goduco per ben molti anni •

Sarebbe inutile il rapportare un numero più

grande di elperienze , principalmente íore-

ftieri
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"î-Tpofiono avère gli umori . Le gomme , ' la

^mirra , gli amari , gli aromati piti dolci fo-

no pure adoperabiH , e le circolfonze deb-

bono decidere fulla lcelta di quefti difieren,

ïti rimedj . I primi che io ho indicate meri-

tano generalmente la preferenza „• ma pof-

1 ion efíervi de i cafi , che ne dimandino de-

gli altri ; percio fi pad fbe^lierli in genera

le da tutta la clafle de'nenrtni , prendendo

per buflbla in quefta fcelta le cautele, che

r>iù addietro ho indicate . Quefta è una ma-

attïa de' nervi, la fi deve trattar come ta

le e fovente lo s' ha fatto , e yi fi riufci

fenza conolcerne la cagione, egli è verifli-

тпо , ed oflervazioni inconteftabili me Г Han

no dimoftrato , che Г ignoranza-> di quefta

caufa , e quindi la negliyenza delle cautele

ch ella richiede , ha altre volte re fe inutili

le cure mipliori indicate in apparenza fen

za che i Medici potefTero penetrare la öau-

la di si poco buon fuccefio .

Ad un giovane , di cui fi legge ciefcrittó

Я male e la fituazione in un frartrmento di

Jettera riportata tiella Sezione IV. lo ho

ordinato delle pillóle , di cui baíe n' era la

mirra , ed una decozione con la Chinachi

na, ch' ebbero il piü felice íucceflb (i). Jo

• mi

( i ) Bt. Myrrb. eUñ. une. (f. gum.galban. extr,

trifol. fibr. trrr. Japon, an. dr. ¡I. fitup. cort.

äur. q. f. pH. gr, III. fette un' era prima del'

¡a merenga , del pran^o , e della etna con

tre onde drllm presente bo.'litura . IJt. Cort.

feruv, une. II. cort.rad. capp.unc, l.einnam.

acut.
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ralifta , Plutarco nella lua bell' opera fopra

1' educazione de'fanciulli , aveva raccoman-

data la formazione del loro temperamento

come una сой íommamente importante .

ÍQon fi dee , die' egli ommitttr veruna dili-

gen^a , che contribuir potejfe alf elegance ,ed

alia for^a del cerpo. Gli ecceffi, di culpar

lo nuocciono egualmente e all' una , e all*

altra .• imperciocebè , aggiunge eflo * il fin

itamente a" una veccbiexxa felict i una bue*

na cofï'ttuxjone nella gioventît : la temperan-

Xa , e la modera^ione in taie etè , fem um

paffaparto per felicemente inveccbiare (ij.

Alla precedente offervazione , in cui il

fucceífo parrebbe dovuto alla Chinachina , ne

aggiungerô un' altra , nella quale i bagni

freddi furono il principal rimedio. Un gio-

▼ane di temperamento biliofo inftruito di

un tal male nell' età di diect anni , era ti

no da quel tempo divenuto debole , lau-

guente , e cacochiraico y eglî^aveva avute

alcune malatde biiiofe , a l'uperar le quali

aveva durata moltiífirn i fatica ,-ei;li era lorn-,

mámente magro ^ pallido , debate , e mefto.

Gli ho prelb ritto 1 bagni freddi , ed una

poUere con il crémor di tártaro , la lima-

tura di ferro, e pochiíTtma cannella , di cuí

ne prendeva tre volte al giorno . In meno

di fei fettimane egli acquitté una forza che

per Г addietro non avea «iammai cenofeiuta.

§. Un vantaggio grande dell'acque

di Spa , e della Chinachina è quelk» , che

(i) De putmum inflhut, c, 10.
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a mancahza di nutrizione , e del fbnno Г

ivevano ridotto ad un eftrema magrezza-«

Alle fei ore della matrina pjgliava fei on-

;ie di decozione di china-china, acutfiag-

giungeva una cucchiajata.di vino di Canarie;

■im* ora appreflb prendeva dieci onciedi Jae

ce di capra trefchiífimo , cui fi aggiungeva

un poco di zucchero , ed un1 oncia d' acqua

de-1 nori di melarancia . II fuo pranzo era

un pollaftro atrofio freddo , del pane , ed

un bicchier di eccellente vino di Borgogna

con alcrettanto di acqua . Alle fei della fe

ra ripigliava una féconda dofe di china-chi

na , alle fei e mezza encrava in цп freddo

faagno , in cui vi ftava dieci rainuti , e di

là рапаva al letto . Alie otto ripigliava la

ûefia quantité di latte , e fi levava , dalle

nove fino alie dieci ore . Tal íu l'efletto

di quefti rimedj , che in capo a otto g;or-

ni nell' atto ch' entrava nella lúa fianza, íi

mife ad elclamare con moka alle;;rez¿a , ch*

egli aveva ricuperato il fegno efin vre della

-virilità , per fervirmi aeü' elpreíííone del,

Sig. de Buffon . E dopo un mete egli ave-

va quafi .hueramente riprele tutte le fue.

forze primiere .

§. 114. Alcune polveri aíTbrbenti, alcune

cucchiajate di acqua di menta , fovente la

fola aggiunta di un pó di zucchero , alcune

pillóle , con Г cftratto di china china podo-

no pure contribuiré a prevenir Г alterazio-

ne del latte . Si potrebbe in eltre adopera

re quella gomma nuevamente introdotta in

alcuni luoghi dell' Inghilterra fotto il no

me di Gummi rubrum Cambienfe , íbpraMa

I 2 qua-
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grafio. Egli calma , diluH'ce , addolcifce ,

diffeta, attempera, e nello fteflo tempo nu-

trifce (а) , с corrombora , che è queJlo che

più importa in tai cafi, ne'qjali le iorzefi

perdono con una preftetza incredibile . il

Sír. Gitcbriß , che nell' etifia non fa grande

eftiraazione del latte , loda fommamente il

fiero nella ftefla malattla (1).

§. 115. Dopo Г ultima edizione di quefV

-opera , fatta quattro anni lono , mi in di-

mandato parère da moltiiTime perfone ch*

crano inérvate : alcune ne fono ¡meramen

te guarite : parecchie ne rimafero notabil-

mente follevate .• ed altre non hanno pun-

to migliorato . Qaando il male è giunto a

un certo fegno , tutto quel che fi puo lpe-

.rare egli è , che i rimeílj ritardino gli avan-

zamenti del male. Del rimanence altri noa

m' hanno dato notizia del fucceflo.

Il latte quafi in tutte le cure è flato il

principale alimento ; e la china-china , il

ferro, Г acque marziali , ed i bagni freddi

ne lono ílati i rimedj . Alcuni ne ho trat-

uti internamente a latte , e ad altri non lo

ho fatto prendere, che una, о due volte al

giorno .

L' infermo , dt cui fi è defcritta la ma

lattla nella quinta Seáone , dove ho pro-

meíTo di darne poi la cura , non ha viffu-

to per tre mefi , che di latte, di pane ben

I 3 cot-

fa) • acremque molofum

Pafee ftro pingui . Virgilio.

(0 On fea voyage . p. 119.
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que11i,che si hanno efauite leforze con de-

gli ecceffi. grandi rn poco tempo, ma in on

etá matura, di quello che coloro, i quali íi

fono inervati pii alia lunga con polluzioní

più rare , ma eominciate .nella prima gio-

ventu , che hanno loro impedito di creice-

re , e che giafnmai non hanno loro lafciato

di acquiftar rutte le forze.Si poffono conír-

derar i primi , come fe aveífero avuta una

malattia violentiífima , che abbia loro con-

íunte tune le forze ; ma che in tanto gli

organi loro abbiano acquiftata tuna la per-

íe2ione ¿ quantunque abbiano moitimmo

íorterto. La ceíTazione délia caufa, il tem

po, il goveino, e i rimedj poffono benilli-

•oo riftabüirli . I íecondi come non hanno

gtammai Lafciato , che la loro macchína íi

perfaioni , in quai modo potranno mai effi

riftabilirfi ? Converrebbe , che i' arte ope

rate negli anni délia maturità quel , с h' elîî

impediío hanno alla natura di operare Delia

ianciullezza , e nella pubertà : ognan vede

quinto quefta lperanza fia china;rita . Se

dalle giornálieTe.offervaiioni ho impar.ito,

che i giovani , i quali s' abbiano abbando-

nato ad una tal fozzura nella fanciullezza ,

quando arrivana alla pubertà; epoca, ch1 e

una crifi délia natura, per cui ion loro ne-

ceifarie tutte le lue forze, io ho imparato,.

diifi, che quefti giovani non debbono pun

to fperare d' eifere gi.immai vigorofi, e ro-

bufti , e fono feliciifimi , quando ad efli

venga -fatto di godere una. mediocre ¿ilute »

efence da gravi malariie , с doluii»

QueJli, che non fi pentono, che tardi in.

1 4 uo*
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celii bagnati d' un vino meifo a fcaldare in-

iieme con un po di teriaca.

Che fe ßli ecceffi venerei abbîano cagio-

nata unaiebbre acuta , non fi deve in talca-

fo ufar il falaflo , quando pero non fofie

egli indicato dalla pienezza, e dalla durez-

xa del pollo ma dovendo fare Г emiffione

di fangue è fempre meglio fame due picco-

le che una grande . La bollitura Ыапса \*

acqua d' orzo , con un poco di latte , alcû-

ne dofi di nitro , de' íerviziali íatti con una

decozione di fiori di buonomo , alcuni ba-

gni a' piedi tiepidi , e per nutrimento de'

brodi di vitdlo fecco fono i rimedj vera

mente indicad , e quellt , che fono riuíeiti

con molta fpeditezza quando li hoadoperatí.

§. 117. I fintomi richiedono di raro ifna

cura particolare ; effi cedono anche а ипз

cura generale . Si pJÓ non orlante uniré ál-

cune volte i corroborated efterni agi' imef-

ni , quando fi voglia più particolarmentfe

fortificare una parte ; ed io foventeho con-

íigliato con un buon fuccefíb degli epiteml,

ovvero degli empiaftri aromatici íullo fto-

maco .• e non è neppure inutile il chiude'rt

i tefticoli in un finifiimo pannello bagnnti

in un qualche liquore corroborante , e' fo-

íienerli per mezzo d' una bracajaola .

Si potrebbe qui addurre quello,che a tal

prdpofito dice il Sig. Qjtrter ; io bo alcune

volte , die' egli , gnarita la gotta ferena ca-

gionata dagti ecerß vinerei , adoprandor.e i

corroboranti interni, ele po'vtri narine cefall-

tbe , le quali mediante ГÍrritamente leggiero, che

producone , determinan» fopra il nervo oit'co

I J un
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cul vi fpîttaflc i me^rj i pit* fieurl , ed i

meno pericoiofiy mediente i qualt tanto i ge'-

nitori durante il tempo dell' ednca^ione , quan-

to i giovani cuando Jimio [lajciati alla loro

propria condotta , poteffero alla тецИо pré-

fervarfi da que!la violenta di deßderj , cht

Ii porta ad eeceffi, di cui fono frutti si om-

ЛШ malattU , owero a difordini , / quält

turbcno la feiirità e della focittd, e di loro

Jteffi . h non dubito già,cbe non vi fia una

dieta tale , cbe poßa particolármente ajuiar

ta continence . Un opera cbe ce la in[egnaffe%

unitameme alla dcjcriçjone délie malatne ca-

gionate- dalla libídine, io credo cbe valereb-

bo a (fa i più cbe i "migl'mi traitait di mata

it fti tal materia,»

Ed egli ha fenza dubbio ragione ; poi-

chè non vi farebbe cofa pin importante di

quefta addizione cli' ei brama, benchè a vo-

lerla iéparare dalle altre parti delT educazio-

ne non folamente médicinale , ma morale

non è poi cofa più roalagevole . Per irar-

tar quefto articolo a parte , lie fi volefle

trAttarlo bene, converrebbe ítabiliieun pran

numero di principj , i quali allungherebbe-

ro aodre troppo çuefta picciola opera , e

che per aJti'2 cagioni le l'arebbero affai lira-

nieri , e Icntani . Alcuni precetti generali

fenza principj , e divifieni necelîarie non

folamente farebbero poco utili , ma potrt li

bero pure diventar pericolofi/ quindi è me-

glio riferbare queilo trattato per lario par

te d'un altro p;ù grande lopra la man.era

¿i formare un buon temperamento , e di

¿are alla giovemù una foda falutc m*te-

I 6 m ,
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xni la dieta ; ana avevano efii ideata una

medicina morale ; e Galeno ci ha lafciato

fu quefta materia una picciol' opera , che

forí'e è la migliore di quante le n' hanno

avuto finora . Non fi puô che reftar con

vint! dopo d' averia 'letta , délia realità di

quanto egli promette . „ Coloro che nega-

„ no , che la differenza degli alimenti ren-

„ de gli uni temperanti, gli altri diifoluti?

и gli uni cafti.gli altri incontinenti ; quefti

„ coraggiofi, quelli vigliacchi ; quefti pia-

n cevoli, quelli attaccabrighe / altri mode-

„ fti, altri in fine arroganti coftoro, di-

„ со , che negano quefta verità , vengano

da rae , e íeguano pure i miei configli

„ nel cibaríi , e nel bere , e loro promette,

„ che ne trarranno de' grandi ajuti per la

filofofia morale ; fentiranno aumentarfi

„ le forze della lor1 anima , acquifteranno

„ più ingegno , maggior memoria , e di-

„ vetranno aflai più prudenti e diligenti.

„ lo loro infegneiô pure quai bevande,

„ .quai venti , quai tempera di aria , quai

„ paefedebbano eifi fchivareo fce^liere (i) .

lppocratc , Platone , Jí^fiot 'üe , Plutarco , ci

hanno lalciato délie buoniflime cole fopra

quefta importante materia , e tra l'opère,

che ci rimangono del Pitagórico Porfirio %

quel celante anticriftiano del xerzo l'ecolo ,

. ve n' ha una dell' aflinen^a dalle carni , nel-

... . la

(1) Quod animi mores corporis tempe-

tamcnta íequantur. c. 9. Cbartermt t. 5.p. 457.
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forte motivo per correggerfi ; quefto è uq

ritratto terribile ben atto a iarlo retrocede

ré dall'orïore. Tocchiamone pure i princi-

pali lineament! . Un totale peggioratnento

della macchina , Г indebolimento di tutti i

fenfi del corpo , e di tutte le facoltà deU'

anima , la perdita dell' immaginazione , s

della memoria Г irabecilJità , l'avvilimen-

to, il rofTore, Г ignominia, che fi iïrafcina

íeco; tutte le funzioni alterate, loi pele, e

cagione di mille dolori, deUe malattle lun-

ghe , faftidiol'e , bizzarre , e difguftofe , de*

dolori acuti, che di continao fi rinnovano,

tutti i mali della vecchiezza fofferti nell*

età della íorza ; una incapacita a tutte l'oc-

cupazioni , aile quali l'uomo è nato , la

mortificazione che fi ha a conofcere di ef-

ler un pefo inutile al mondo / i rimprove-

ri a cui fi efpone giornalmente, il difgufto

per tutti i piaceri onefii , la noja, e Г av-

verfione tunto per gli altrî che per fe fteífi,

che n'è la confeguenza j l'orrore della vi

ta , il timoré di divenire d' un momento

all' altro luicida , Г angofcia peggiore- de' do

lori , i rimorfi neggiori dell' angofcia . ri-

morfi che giornalmente creicei>do , e lenza

dubbio prendendo della nuova forza, quan-

do l'anima nonè più affie volita per gli vin-

coli del corpo, ferviranno forle d'un eter

no fupplizio , ecco in abbozzo la forte ri-

ferbata a coloro , che iL condurranno co

me fe non avefl'ero nulla a temeré (л).

(а) О di poca delecta amari frutti

I4-
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7«*0a.dice »Arttco , fia pur corraggiofo ,e con-

fpirï di concerto con il Medico contro la ma-

tattla (i ) . Io ho veduto le malattte più ri-

belli cederé alio ftabilimento di queft' armo

nía , e recentHFime ofíervaz.ioni m' hanno dí-

raoftrato, che la ferocia ftefla delle malat*

tic cancherole cede a una cura »che fia re-

golata con qualche prudenza , ma principal-

mente eíeguita con una docihtà.ed una re-

golarita, di cui i fucceífi ne íanno tuteo i*

elogio .

ARTIGOLO IV.

Malattte »Analogie *

S E Z I О N E XI*

Le Polluxjonl Nottume .

1,132. TO ho dimoftrato i danni d' una

J, evacuaiione troppo abbondante

di fperma, mediante eccefíi venerei, e per

le volontarie polluiioni , e ho accennato fia

ful principio di queft' opera , che lo íi per-

de inoltre tanto per le polluzioni notturne,

che accadono ne fogni lafeivi , quanto per

mezzo di quella fcolazione conofeiuta fotco

il nome di gonorrea fempliee / io efamine-

ro brevemente tutee due quelle malattíe.

Tali fono le leggi, che unifeono Г ariima

al corpo, che quando appuntb i fenfi inca-

tenati fono dal l'onno , ella s' occupa dell*

idee, che effi le hanno trafmeífe durante il

giorno . Rtt

(1) De diut. morb. L. 1. proajin. p. 27.
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me i precedenti/. Quefti principj fervono a

fpiegare le diíferenü fpecic di polluziom.

La prima è quella , che fuccede mercê

■ una coppia troppo grande di feme . E que-

iío accade aile perfone , che fono fu '1 flor

délia ecà , che tono fanguigui , vigorofi , e

cafti. II calore del letto venendo a rarefar

gli umori , ed il liquore fperraatico eífendo

più fufcettibile di rarefazione che ogn' altro,

le vefeichette irritate íi ftrafeinano dierro

Г immaginazione, la quale fpoglia degliaju-

ti , che lo potrebbero far conofeere Г illu-

fione , vi s' abbandona tuna hueramente ; e

Г idea del coito ne produce rultimo effet-

• to, che è la polluzione . In tal cafoquefta

-perdita non è giá una malattk ,• ella è piut-

■ tollo una favorevole criíi , un moviroento ,

che libera da un umore , ch' efiendo troppo

copiólo , e troppo ritenuto , potrebbe nuoce-

re , e quantunque alcuni Medici , i qíiali

non preítano fede ? fe non a quello , che

hanno veduto , abbtano ció negato , egji non

è tuttavia men vero , che quefto liquore

pofla per la fuá abbondanza produrre delle

malattle différend dd priapifrao , o de' fu-

rori uterini. .

Ma Па pennefía una breve digresione fu

quefta quiítione poichè ella ía beniífimo a

quelio propofito. . •

feniine retento , multos product morbos^

mtmorat Galenus (f) , & exemptum in Ы-

fioria mon/irat . lilt novit virum , & mu-

(i) De locis affeäis. L. 6. с. 5. Сbarit

rio t. 7. p. 519.
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auxilia, qua in bac actejfione utilia funt , non

, jwuarent , peffaria ex acri confeti* , utero ар-

plicanda curomit , ex quorum admotione , г/.

tillat tone , fervoro quodam in utero concí

talo r copio/um fernen excernens , «6 acceffio-

ne Java fuperfles remanßt..

¿Iifloriam monialis Hoifmannus enarrat ,

об eam'dtm caufam , да tadem eva-

cuatione , aliquoties parpxijmum jolve*

bat .

Homines duo , *я?(пг Zicutus, ?ии>я co»-

cubitu quo antea crtberrime utebantur , pri-

varentur , <я /travtffima damna incurren i al

ter in otio , <§* molIit ie educatus tum tabi ef-

f»t propinquus , « coito cum ceffarit , buic fen-

fim , ©* Дне /<"»•/« umbel¡cus ¡ntumuit. Nu-

ptus & ad concubitum revtrfus , fanitatem

rccuperavtt . *4tter v>ro nobitiffimus , лЛг»

ere» ceifMf yí«¿/o dtditus , «» laffatus , 0*

debilis cogeretur tac de caufa ad tempus le-

во quiefcere. Ecce poß fex menfes , паиfem

cerrtptus , vertidme conçutitur , d?* je/2 рди«

coi ¿/W epilepfia fava opprimttur . *4Ъ accef-

fioke auxilierum ope leva'us , Medicorum pra-

ftâta expoßulat . H» lympbaticim epiltpfiam

a vitio vsntriculi fubortam rati tonum Ö*

ventriculum a vitiofis bumoribus expurgant ,

roborant ; /«/ fruflra . Nam malo ferocius

inftflanto , pe/î paucas boras velut ßderatus

extinHus tft . Dijfetlj corpore nullum vitium

in fiomacho , ctrebro , reltquifque partibus in -

vtntum , praterquam in cavitate vafis [eme*

in pintm deferent is, (У ulceribus fordidis ab

bac virulenta fubflantia retenta concretis .
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«те la dieta era alfai più ïugofa •

Il Dottor Jacques , che ho citato già al-

trove , fece una teii fülle malattie prodot-

te (i) dalla privazione de' piaceri venerei .

11 Sig. Reneaume n'ha fatta un' altra fopra

la vergiaità clauflrale , che tratta dello ftel-

£o foggetto.

Finalmente fenza parlare di alcuni altri;r

il Sig. Gaubio mette la continenza ecceffiva

sella clafle delle cagioni delle malattie. Egli

è raro , die' egli , ch' ella producá alcun ma

le , nulladimeno fi è veduto beniíTimo ef-

íerne attaccati da malattie molti, foprattut-

to formati d' un temperamento forte , e ro-

befto , i quali ieparavano una buona copia,

di fperma, come pure alcune femmtiie (1)..

Ei ne ta in feguito Г enumerazione dt que-

fti mali . Non bifogna adunque negar che

quefte malattie non fi diano , ma bensi di

re che le fiano aflai rare principalmente in

quefto fecolo , che fembra efier quello clella

debolezza , iiccome pure s inganna giornal-

mente a voler attribuire indiftmtameote a

queíta caula tutte le malattie , che aiialifco-

(i) Convien qui awertire , cbe la te(i del'

Sig Jacques non fu già fofttnuta : ejf.i fu dal

Pail.imento [ofpefa^ed intr.rdetta . HSif.de

la Metrie ba tradot'o tn Framefe qu fint-

fi, о p utio'iio la feze (lampar? ; potebè eil»

era di già tradatta , r la infr i mtjuctla Sá

tira crudele ,cd odto/a de' M¡dici di Parigii

opera ib' igualmente oltraggia la verità , ehe

il fuo [pir¡to

(ï) Inßttutionci Pattolcgicé §. 563.
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di meno non fu ancora plenamente tratta-

ta . Donde ne rifulta Г inconveniente , che

le evacuazioni ne fono una coníeguen¿a in-

dipendentemente dal bifogno, quando anco*

ra quello non eíifteíTe. Allora è quando el-

leño fon molerte , e recano tutti gli ívan-

taggi proprj della ftrabocchevole perdita

proccurata per altri mezii . Satire chiama-

to con íoprannome Gnpalopece , dimorando

ü Tarfo , ebbe пе1Г eta di venticinque an-

ni delle frequenti polluuoni notturne , ed

giorno , giunto che fu al trentelimo an no

ei morí di сопГшшопе (i).

II Sig. Zimmerman mi rende conto d' un

uomo di un belliífimo ingegno , a cu i le

poiluiioni hanno fatto perderé ogni atci vi

ta del luo ipirito , e ch'era ridocto quanto

al corpo in quefto ñato, che ci ha delcntto

il Si. . Boerbaave . Nella prima Sezione íi

ha veduto i mali , che il Sig. H.ffnanno ha

ofiervato fuccederc alie polluiioni . 1 fi uto-

mi i più ordinarj , quando il male non ha

íatto ancora troppo grandi i progrefli , fono

una continua oppreífione , e fulla materna

ancora pin grande e de1 vlvi dolori ne'reni,

, К Mi

e 9. e Г Tutore Anónimo degli Elementi di

Pjicolofia c. 61.61. 6j. 64. lo conofco un uo

mo , che eff.ndj flato una volta Jvegltato , fo

no piit di vent' anni , un' ora dopo la mc-^a

notte per lo flrepito di uno incendio , cefiante-

mente da una tal época ogni notte fi jveglia-

va con precifiene alia fl'ffa ora.

(0 Epidem. L, 6, 1. 3. n. 32. Foef. i 201.

alcune fíate
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be , í quali еглпо accompagnât! fempre da

ana emilfione generofa di lerne ben denlo,

ed aveva una ienfazione equate a quelladel

coito . ( i ) Una ballerina ía a calo ferka

leggermence nella finiftra mammella / U Ckb

rurgo le prefcrifle una feverifllma dieta, e

le victo affatto Г ufo de'piaceri , cui ella era

folita di godetfi fpefio ; ma la terza notte

-di tale aftinenza , cui s' era fottomefla perd,

traícurandone la dieta , ebbe una polluztonc,

che più volte rinnovandofi anche nelle not-

ti feguenti la conlumava a vi fia d'occhio,e

le cagionava de1 violenti mali di reni . In

tanto la ferita non lalciava di rimarginariï,

ed ella farebbe intieramente guanta , quaa-

do meglio s' avefle guardata dagli alii/.enti {

e dalle bevande . IlChirurgo termo ne'luai

prineipj continuo e fargliene gli Üefli divie-

ti, le aprl la vena , e la purgó ; ma ella

annojata , ed indebolita lalció i rimed j , ri-

prefe Г aatica Гиа ufanza , e ben preño (Va*

nirono e la debolezza, ed i dolori.

Vía non cadeffe perció a taluna in pen-

fiero da quefta oflervazione di conchiudere

cfler inutile quefto precetto de' Maeftri i

più grandi in Chirurgia , i quali da altre

oflervazioni fpalleggiati feveramente inter*

.dicono Г accoppiaraento a' feriti ,* e non v'è

Pratico, che non potfa efierfi con vinto da

fe medefimo , quanto egli fia nocivo e fatale,

lo ne riierirà un folo efempio , in cut la

volontaria polluzione ha cagionato la mor

te , e di cui G. Fabrizio de Htldem ci ha

К a con-

(i) De (emine L. t.c.i.Cbart. ь up. 115«
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coníervata Hilaria. Cofimo Slotan avea r«-

gliata la mano ad'un giovane, che l'avev»

mal acconciato con ua colpo di pifióla ; со-

4ne effo lo conofceva per ua uomo afiai ar

dente e libidinofo, gli proibí ognicommer- ,

-cío con fuá moglie , avvertendo lei pure de'

pericoli , e danni che gliene potrebbero de

rivare. Vi íi aftenne ful principio fin tan

to che gli accidenti di maggior rifleffofva-

n i ron o tutti , ma toño che la guarigione

avea prefo buona piega, fvegliandofegli de'

defiderj , cui la moglie non volea compla

ceré , fenza anche il coito , ei fi proccoro

un' emiífíone di feme, che fu immediatamen

te fegiiita dalla febbre, dal delirio, da con-

vulfioni , e da altri violenti fintomi , pe'

quali mori in capo di quattro giorni (i) .

lo ho veduto un giovane aromogliato ,

il quale inconfideratamente con un falto get-

tandofi da una fedia , vi cadde appreflb, co

sí che la ruota di dietro gli palsô lopra ua

piede tra le calcagna , e la cavicchia ; e bea-

chè non fofle feguita nè frattura , nè lufla-

zione , avevagli fatta pero una gagliarda

contufione . In capo a cinque giorni lenten-

dofi meglio, fi dirigeva talmente , come fe

non glt foííe niente accaduto . Ma che ?

Due ore dopo la polliuione fe gli gonfio

tutta la gamba con de' dolori indicibiji , e

con una febbre gagliarda che duro quaft

trent' ore . Ma ritorniamo al foggerto .

. |. i?6k Quello , che ho detto ful princi-

pió di quelta üezione fulla coanelíione , che

» vi

COMbfervat. Çb'trurg. cent. i. eifer. ti.
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virhi 1гя i fogni e l'idée, onde l' anima ft

occupa il giorno , ferve a fpjegare perché

le perfone dédite all' onania^fiano coslfog-

gette aile notturne polluzioni : Ja larq ani

ma ш«о il giorno occupât* cia veneree im-

magiri , fi rapprefenta anche la noue i me*

delimi oggetti ed il fogno lafcivo è fegui-

to da ano fpargimento, ch'è.fempre pron

to a fuccedere , quando gli organi ebbiana

acquilbro un grado notabiled1 irritabilité .,,

,...|. -137. Studiar conviene dï prevenir df

J>uon' ora i progreífi d'un abito si Даno -, t

qualunqùe fia la cagione primiera délie pol

luzioni, buardar i'oprattutto di nno Iniciar

la inveceniare ; iroperciocchè fe, дои fßi ft

familiarizzano fono difficiliflime a guariré. .

JVo» V à malauèa, d*ce il SiQ. Her}»i.i*t»> «

che iraveglt pm gli ammalmti y f riçbj pik

репе л' Medici , tcbt le netturne роЦнт!0»и It

quai i cvntinuino d* (unto t&mpo% e,\fo*,fianp

divenute abituali principalmente /с асслАчл*

egni ¿¡orno. Si adopereno per tjfe qu.ifi tutti

i migliori rimed) inútilmente , an$i, fpejjê

fanno eglino più male che bene. (¿\

§. 138. Tutti i Medici, che hanno ferit-

to fopra quelta malattla hanno giudicatpef-

ferne difficilifllma к guarigione , e tutti i

Medici, che hanno avuta occafione di trat-

tarla , effi pute ne la provano tale anche

in pratica , e non bifogna di ció llupirfi .

-Fin tanto che non riefca di reftituire la for-

• 2 i agli otgani , e diminuir la loro irritabi-

lità durante ¡1 tempo, cbe paffa tradue pol-

, К 3 , lu
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luzioni, ciô clYè impoflibile; evvera d'tnw

pediré tutto »1 un tratto il ritorno de' fo-

pni laicivi , che non è punto più facile , fi

dee ftar certi, che ne ritomerà la polluiio-

ne, che ella diftroggerà quad tutto quel be

ne, che pao aver operato una piccola do

le del rimedio , che dopo Г ultima fi è ado-

pento.- non fi poo adunque tra una pollu-

xñne e Г акта guadagnare che raigliora-

menti infinitamente piccoli , e fa di me-

ftieri accumulante un numero grande prima

d'ottenerne un fenfibile effetto.

. §• 49- Celio ^furtltano ha raccolto tuero

«iô, che di meglio gH antichi hanno detto

intorno alla cura. Egli vuole i. che Г am-

malato sfugga più che egü è poffibile tutte

l'idée eccitanti i piaceri . t. ch' ei giaccia

ibpra un letto di materia dora , e refrige»

rame ,* e ch' ei tenga fu t. rem una fottüe

piaftrá di piombo ; ed applichi a tutte le

parti, ove è la fede del male, delle fpugne

tuff.ite in acqua, in aceto, ovvero in altre

nuterie rinfrefeanti , come farebbero i ba-

laufti, Г acacia, l'ipocifta, lo pfillio. з.сЬ?

ei non faccia trio d' altri aliroenti, e befän

de , che di quelli , che rinfrefeano , eche

aftringono. 4. gli configlia i corroborant! .

3. Г ufo de' bagni freddi . 6. di non dormi

ré giaihmai fupini , ma fempre fu i lati,o

fu '1 ventre . Quefto configlio è pieno di

buoniffime cofe ,* veçgiamo più difuntamen

te quai è Ja indicazione che fi apprefenta.

Ella è di diminuiré la quantità dello fper-

ma , e prevenirne il fuo riproducimento.

$. 140, La dieta, e un bnon governo ge

ne-



Del Signer Ttjfit. »j

nerale fono aflai più proprj ad adempirla ,

çhe ogni altro rimediq . Gli alitnenti , che

plA convengono , íobo арришо qurUi , chs

» vaggono daj regno de' vegeubili , ikgu>

№, e Je foitta .* . tra le vivande qutlle,che

hanuo meno foiiaqia ; пе)Г una,, e nell' al»

fra clafle bifogne fceglier quelle , ehe non

Jianno alcuaa acrimonia . Di íopra fi è gii

veduto quanto quefto governo giovi all»

Ifanquillità <ie' fonni egli non fi puo rac-

romancíaie mai a fufficienia alie perfone

¿alie nocturne polluzioni travagliate , cui

Îjuefta tranquillità ècotanco neccítaria. Que<-

ti íoppractutto debbono aftenerfi dalla cena,

0 per lo jneno prendere un leggieriíTimo ci-

bo: quefia lola attenzione contribuiré più

i» recaí- к la guarigione , en' ogni ajtro ri-

. .""Faiecchi anni fa , ho conofeiuto en gio-

vane 4 che quafi tutte le noiti ióffriva una

.polluzrone , e che di già ave va avute alcu-

jje accefiioni di quella oppreflione, che in-

Cttbi. ci rende . Un Chirurgo barbiere gli ha

crdinato , di prendere пе1Г acto di anclar a

Jetto alcuni bicchieri di acqua calda f ma

quefta lenza ícemare le polluzioni accrebbe

1 ultima malaccia , coilechè з' unirono tutti

с due quefti malí e tutte le notti nuova-

mente lo tormentarono . II íantafma dique*

íh oppreiTione era una íemmina , che gli

Cuííionava nel tempo ftelTo la polluzione .

Indeboíiio da quefta doppia malaiüa e per

la privazione o i Lin. f°nno tranquillo в' in-

camrunava a gran pafft aa ÜZ1 çonfunzio-

ne. lo gli prcioniii, che nella cena апНаГ-
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feribile fempre ad un letto di crine , ed io

ho veduto degli ammalati a pafTarfela bene

avendofi coperto il materaflb di cuojo ; ' п

configlio di non dormiré lupino è egualraen-

te neceffario . Nuoce una tal pofitura cón-

tribueñío a rendere il fonno più inquieto ,e

riféaldando oltre modo le parti genital! . ri-

«almente come il coftume ha in ció una

grandiliima forza , e come giova molto it

veder di diftovfi , la feguente oflervasiortè

potra lomminirtrar un modo di riofcirvi .

Di que fia ne tono debitore ad un Italiano,

per le lue virtù riípettabile, ed unode'piu

eccellenti uomini , ch' io ml ricorda d' aver

conofciuto . Egli mi dimandava parère 1Ы-

■pra una malattia diñerentiíTima ; ma perché

meglio comprendefli il fuo ftato , egli mi

raccontô tutta Г iftoria della lúa falute . Era

ftato cinque anni prima , incomodato da

polluzioni frequenci, che lo avevano all' ulti

mo légno sfinito . Egli per guariré ha pre-

fo una forte rifoluzione di rifvegliarfi tofto

che una donna gli avefle ferita in dormen-

do Г imraaginazione , ela fera prima di addor-

mentarfi fi fermé lungo tempo in cotai idea.

11 rimedio ebbe piu felice íucceíTo ; poichè

Г idea del pregiudizio , e la ferma volontà

di rifvegliarfi che s1 erano combínate' ftret-

tamente infierne пе1Г atto della veglia , to

fto che nel l'onno gli fi affacciava Г imma-

gine d' una femmina , fi riproducevano , e

quindi egli fi deftava a tempo , ed una tul

precauzione reiterata più volte baftó a d»t-

fipargli intieramente il maie .

Ma quefti due ultimi cafi non danno trop-

K s P»
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ever laíciata queft' opera infame , cadde ntll'

infermità di eifer travagliato da non volu

te polluzioni , adoperó la feguente polvere/

Я. С. С. ppbice . ppati . offts jep\<t aa. une. f.

factini cum inflillat.olei tarta, per deliquiurn

ppat, dr. 11. cajear, dr. I. di cui ne facevapi-

gliare un dramma la lera nell'acqua di ce-

rale nere / la mattina l'acque di Selter,ed

il latte, per bevuta una diana di fandali,di

radice di ciña, di cicoria , di feorzonera ,

e di cannella. Mercè taliajuti, edunacon-

• ▼eniente dieta, in alcune fettimane ne gua

rí l'ammalato . II Sig. Zimmermann ha gua-

rito pure con Г ufo della medeíima polvtre

un gwvane di ventun' anno il quale da pa

receЫ anni foffriva delle pollution i ajfaifre

quent! , e aeeompagnate dai folit i languor! .

Non è cosí facile di fpiegare corne tal pol«

veré, che non è altro che un femplice af-

forbente , abbia recato tanto giova mentó /

ma io ho veduto in oltre produr de' buoni

effetti anche la canfora.

$. 144. Vi è un alua fpecie di pollutio-

fii 4 e lono quelle degl' ipocondriaci . La

circolazione in quefti il fa lentamente ; maf-

fime nelle vene del baffo ventre ; e qiyndi

fuccede , che le parti , dond' efie ne hanno

il langue, fono di fovente intaflate/ i ner

vi loro fono taciliffimi a nientiríi / gli uroo-

ri hanno una certa indole di acrimonia, che

è attifftma a farvi degl' irritamenti il fon-

no viene loro per ordinario turbato da' fo-

gn¡ / ed ecco moltilfime cagicni t che pof-

r fono loro produrre la polluzione / e in ef-

íetto eífi ne fono moltifllmo foggetti. L" im~

& 6 ma-
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no del fangue nelle vene genitali .' feconda-

riamente turbandone la tranquillità de' fon-

ni , e difponendo per la ragione fteffa al ib-

gno . Quindi fi comprende la cagione , per

ché Pitagora facefle a' fuoi difcepoli laprot-

bizione di mangiare de1 cibi flatulent"1 , che

eflb con ragione riguardava come nocjsvoli

tanto per rilpctro alia pulitez¿a , ed alia

forza dt- lie fun¿roni dell' anima , quaniorap-

pono alls eaftità. Ohre le due ragioni ab

legate , non potrei forfe arrifchiare d' affe-

gnarne una terza, che io ho avuto de' ford

motivi di iofpeture in due ammalati ? Que-

fta è la rareiaiione dell' aria lvilupp.ua da

fluidi ne'corpi cavernofi , che produce va una

eredone , ed un prurito venéreo . Non vi

. ha chi ¡gnori , eflere tutti i noftri liquori

ripieni di un tal fluido , ma fin tanto che

eglino fono perfettamente fa ni, eflb v' éco

rne imprigionato , e privo d'ogni lúa ela-

íiicitá . Avevano opinione alcuni grandi Fi-

íici, che non vi fofle altro, che due modi .

di rendergli queflra lorza.* un grado cioèdi

calore piu notabile , che non lo íi oflerva

giammai ne' corpi degli animali , e la pu-

trefazione . Ma una folla di ofiervazioni lat

te fopra malnttie , che aveva prodotte Г aria

in tal güila rarefatta , provarono che indi-

pendentemente da quefle due cagioniv' era-

no de' fluidi delle altie alterazioni , le quali

operavano l'efFetto medefimo / e quefte al-

terazioni fembravano più famigliari agí' ipo-

condriaci . Quindi non è da ftupirfi , che i

corpi cavernofi fieno la fede di quefto fvi-

luppamento d'aria morbofa al contrario

non
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ópera , ma che eraiï omeífa nella Francele.

Un uomo di cinquant' anni , che iV era ña

to coito fino dal vi^efimoquinto della fuá

età , provava tanti ftimoli , che non ha po

luto in tutto quel tempo si lun»o flar ven-

tiquattr' ore fenza ufar colla donna , o va-

lerfi dell' Onanifmo / с iblea ripetere ordi

nariamente Г atto parecen i e volte al gior

no. 11 fuo fperma era límpido, acre , fte-

rilc , e prontifiimo alio fpargimento . EgH

avea i nervi lómmamcnte indeboliti , gli

accadevano delle acceífíoni melanconiche , e

vaporofe raolto violenti , erano divenute

ftupide le fue facoltà , difficililfimo il iuo

udito г e gli occhi fommamenre deboli : co

sí che mori in uno flato il più milerabile .

Jo non gli ho giammai fuggerito alcun ri-

medio ; n' aveva bensl prelb moluífimi ; ma.

la magpior parte 1'епга profitto di forte ,

tutti quelli , ch' erano caldi , gli avevano

recato de' nocumenti ; « Г único lollievo

glielo avea- dato la chinachina infufa nel vi

no che eragli ftata preferitta dal Sig. Л'Ь\->

по ; e ben l'autoritá di quefto gran Medi

co è un nuovo teliimonio aflai rifpettabile

a favore di un tal rimedio . Si trova tra i

confulti ¿el Sig. Hiffmanno un caíb quafl fi-

milc ; i venerei flimoli erano quafi conti-

nui , e l'anima , ed il corpo erano egual-

mente inervad (i).

SE

CO Confult.cont. г. & j. оргг. t.¡. f.114
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prie ofTervazioni non mi lafciano dubitare

dell' eíiftenza dell' una , e dell' altra malaw

Ûa. Io ho cönofrimi degli uomini, che doi-

po" una gonorrea 'virulenta , in feguito ogli

ecceffi venerei , ovvero alle proccurate pol-

luzioni , avevano un continuo gemido dat-

la verga , ma che non Ii rendeva incapaci

dt erezione * e di lanctare lo iperma : еЩ

Ъеп fi lamenravanó , che una íola polluzio-

яе gl' indeboliva aflai più , che il gemido

di- alcune fettimane prova evidente, che il

liquore di qtfefte due perdite non era già

Va fteflo, e che queílo, che efce per la go

norrea , non viene, che dalle proflate.ed'

alcun altre glandule, che Г uretra circonda-

no, dai follicoli fparíl in tuna la loro lun*

ghezza , o finalmente da' vafi efalanti dila

tad . lo ne ho veduti degli altri , che ave-

vano come i primi un gemirlo , il quale Ii

rendeva incapaci di qualftfia prurito vene-

reo , d' ogni erezione , e perciô ancora di

ogni jaculazíone , comeche i tefticoli non

fembrafTero fuori di ftáto d' adempire alie

loro funzioni . Sembrami dimoítrato , che

in que ft i ultimi il vero feme tefticolare ftiU

lafle fenza fenfazione alcuna. £ quandoco-

nofcafi là ftruttura délie parti genital* v*fi

perfuaderà fácilmente, che la prima malat-

tla dev' eifere moho più famigliare, che Г

ultima , ma comprendera (fi beniifimo , che

fi dà pure anche quefta . Dagli autori eíat-

ti fi chiama gonorrea vera quella , nella qua

le hanno avuto opinione , che la materia

del gemido foffe U vero fperma , e Г altra

gonorrea fpurtat owere eatarrate . -\
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para-fifia, ed oíferverafli , che inquefto l»o«

go egli ammette la gonorrea di ivero i'per«

ш.„ La paralifia, die' egli, che viene dal»

„ la gonorrea , è incurabile ; poichè il cor*

po ha dißruete le foe forze(i) " . In una

buonilfima difíertazione del Sig. Karmpf fi

trovano delle oflervazioni raolto inceref.

fanti (z). v

$• >49> Quería malattla puà aver origine

da parecchte caufe ben fontan* . La eagio»

ne proffima è quafi, f'empre un vizio de' Ii»

quori , che rtillano, i qualt fona troppo te»

nui , e fovente troppo acri , unitamente a

un rilaiTamento grande delle parti . II vizio

«degli umori denota un difetto di elabora-

zione , che dipende da una general debo-

letza , che richiede gl i attonanti , rimedj

indicati dalla ipoflatezta ftefia degli organi;

Je diverie circoitanze decidero pot . tuiia

aceita. Sarebbe fuor di propoíito Г entrar

qui a bella poita in un tale divifamento :

Cm

( i ) D: morbù nervorum p. 7 1 7. QH*ft'et>e»

ra raccolta dalle Jue legion i depo ti 1730,

perfino mi 1735. e pofleriore per la fifffo ra

cione di alettni anni »Iii lt%ioni cqmpinS:s-

te dal Sig. Haller, prava , с ht il Stg.Boe-

rhaave avea cangwta opinóme quanto alia)

[colacione di vero [eme , t fi fa be n<(fimo .

ebe quefio grana" uomo era cgnora facile m

■fidirfi delle fue nntiebe idee per adottarn*

itrio, nuove , qualora convinto foffe , ebe V

ultime foffero píá ragionevoli . X f >

(2) GL. Katmpf de merbi» ек atrophia,

Qafíl. *75*5*. .s
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• CW/e, dell' opere di cui Tuno, e Г alero

fi hanno fervito , ordina delle fregagioni ,

e principalmente i bagni d' acqua fomma-

tnente fredda ( natattonefque quam frigidif-

fim/e ; ) ei vuole , che tutto quel , che fi

mangia, e bcve, s' abbia a prenderlo fred-

do , che fi evitino gli aliraenti , che gene

rar pofíono delle crudezze , e de' flati , ei

«cerefeere alio fperma 1' acrimonia . Fernel-

i'to preferíve degli alimenti fuccofí , fácil i a

xligerirfi , e degli elettuarj rinforzanti (i) .

§. 151. Se vera è la promefía del Lan*

•gî°) cne or^ivtf di giurare , che i purganti^

e la dieta guarirebbero una tal mala t tía ь

-ció non puó effere fe non quando ella fofle

cagionau da oftruiioni nel ventre baíTo , с

fetto aveífe alterare tutti f;li urnori , fenza

che i folidi ricevuto aveflero ancora un no-

cumento mol to notabile ; ed egli certamen?

te non ha avuto in vifta al tro cafo fuor-

chè quefto / imperciocchè s' eífi ricevuto

aveflero un atttacco un poco confiderabile,

i purpanti neceflariamente dovrebbero effe-

fe ajutati dai corroboranti . Tal' era la go

norrea, che il Regit ha oflervata, e di cut

il Craane» ci ha confervata la particolari-

tà. Un nome, dicegli, di temperamento pi

tuitoso , avendo per moho tempo falto ufo

dc'cibi umettantiy fu attaccato da un gemi-

tie di un liquate acquofo , crudo , appicca-

ticcio , ebe ¡ortiva fen^a follet ico alcuno ,

Egli andava dtmagrcndoft , gli ocebi gli sy

ave-

(i) Opera omn. fu. 544.
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tin Vino aKonante con degli aftrlngenti , e

degli aromarici itieffi in infufione nel vino

roffo puro , ed un unguentino comporto di

oglio di rote , e di maftici , di nitro , di

Ъок> armeno , di terra figillara , di ba<

laufti , e di cera bianca . Guari Г amma-

lato in capo di un mefe di que(lo ver-

gognof» male , ed io f bo ammenito di fiar*

Jene lontano per Г avvtnire da auefla infa*

■me dißofute^a , e di rieordarfi detla nt'nac

Tía d¡ Dh , the eftlude dal regno de Cittt

fjti effémrndfi. Got\ ». с. 6. (i).

Uno dri mrgliori Medici , с be abb'tamone-

"gff- Svi%z.er* t lcriwe il Sig. Zimmerman n,M*

С M.Wepfer de Scbaffoufe, dt tutti cut Г

mut or itâ non pro tffete f che di un gran pe-

Jo , ассепа d> aver guarito un gemitio con

tinuo di feme, effetto dell' опата , coi folè

âjuto délia tintura dt Marte di Lodevieo «

U Sig. Wetlin , de Zürbach , mi ba confer-*

mata la medefima coja colla fuá propria

tfperien\a . Quanto a me , mi Ichve Г ami*

со , to non ne bo veduti mai éicosi buorii

tffttti. ■ ^ »

Il Si g. Profeflore Stebeim рзг!а d' unlet-

terato, eh' era travagliato da un involonta-

rio fpargimento di Гете lenza idee veneree,

t ch eflo ha guarito con Г uto di un vind

fceciajato/ e colla chinacchina . 1 rimedj.C

tra gli altri Tacque di Svvalbach, cd i ba-

gni freddi fulla pube, e il perineo non eb-

bero il medefimo í'ucceílo ш un giovane ,
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che avevafi tinco addoiTo tal male con It j

..yolontarie polluzioni. Egli foggiunge 7 che

il S< g. Doctore Bongars famoib Pracico a

Mafeyck ha guarito due perfone arcaccate

da una debolezza nelle vefcichecte feminali

facendo loro pigliare tre volte al giorqg) ot

to o dieci gocciole del Láudano liquiaf- del

Sidcnbamio in un bicchier di vino di Pon-

tac , e facendo loro bere una bollitura di

falfapariglia . 11 Sig. Sttbclin offerva , che

quantunque Г oppio lia un rimedio contra

rio alie indicazioni, nulla di meno eíTo era

Hato confígliato da Emullero contro il lan*

ciamento del feme troppo pronto , с be ha ort*

g'me da un feme troppo fp'mtofe . Mi venga

permefío d' aggiungere , che efaminando at-

tentamente il parère di quefio famofo Pra-

tico , e paragonandone la natura del male

in certi cafi , con Г effetto dell' oppio , fa«

cilmente comprenderán*! , che alcune fíate

un tal rimedio puo effer utile , ma non già

reí cafo, in cui efío lo configlia. Eidifiin-

gue con íomma diligenza le diíferenti ípecie di

gemid! , ne aflegna a ciafcheduno le caufe,

e la cura, e paíTando pofcia alia jaculaiio-

re , che íuccede reí cominciamento dell'

erezione , ninas citam ne aflegna due eau»

fe la prima è il rilaflamento delle ve-

feichette l'erainali / la leconda un liquore

fpermatico troppo férvido, ípiritofo , e troppo

abbondante,e appunto in tal calo egliordina

Г oppio ( i) . Ma con qual tirólo ? L'oppio,

¿l

 

(i) Co'.leg. pra8. fpttiale c. ». t. i,\f^ 499,
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«fi cul la virtù afrodifiaca è si bene dime*

ilrata virtù , che lo (lefio Emulltro gli

aíTegna nella fuá piccola opera fcritta fopr»

quefto rimedio , e nel luogo fteflb , ov'ei

lo configlia , non puô che aggrandire la

qaufa délia malattía t e per la fteflacagione

aggravarne i fintomi , Il cafo , in cui egli è

vantacgiofo , è all' oppofto , quando l'on©

gli umori crudi , tenui, aequofi t ed i ner

vi pure ecceífivamente fenfibili . Si Га be-

niíTimo ch"ú rimedia a que íii diverfi acci-

denti , ch' ei fofpende Г irritabilité , ch' egli

aire fia tutte Г evacuazioni toltane la tral'pii

raiione ; ma non puoifi raccontar-e tutte ,

fa d' uopo aver Г attenzione di non ordi

nario, che dov'ei convenga , altramente ei

diverrebbe noce vole . Il Sig. Tralla neïla fuaj

eccellente opera fu que fio rimedio ci fom-

miniftra una oflervazione , e fe ne trovano

pur altrove de' fomiglianti , la quale dee

renderci moko circofpetti . Un uomo , dice

egli , nella fua gioventù avevafi d .to alle

polluzioni volontarie , с iô che aveva con- ,

tribuito a renderlo efiremamente debole ,

non pigliava giammai oppio fia per mode

rare una tofie , o una diarrea , o quajehe

alera uícita , che aveva la notte in mezzo

a^ de' fogni lafeivi con perdite qopiofe di fe

rne (rj . Siami permeflo di far qui un' of-

fervaaione , che naturalmente fi pret'enta ;

ed è , che Г errore di Etmutlero prova evi

dentemente i. quanto una teoria ei'atta ab-

ч . L bia—t-I-H -r- r '

(1) Vfus op'ti Jalubrts С noxius p. 131,
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Ma d* influenza fulla pratica , che (ènza 3

foo ajúto non pu6 eifere , che frequentifli-

ttarnente falía, ed errónea : z. quanto per

la fteffa cagîone una perfona , che unifca Г

im* air aitra , debba aver di vantaggio fo-

colar, che non fi lafcia guidare fe non

alcune oflefta«oni , o che fi ripofta ad

u!jna tebria fiftcmatica : j. finalmente quaa*

to la letttira de'migliori Autori di pràrica,

die' non hanno ат\па quefta efarta teoría

etovuta al noftro fecolo, pofla ingannar со*

lôro , che leggendoli , non poflono avère

che una irftplicka fede , e che ignoraoo

оря? principj , i quali debbono fervire di

pietra da paragone per diicernere m Medi

dna queilo , che r è di buono , o di cat-

trVo .

§. 150; lo fînifô queilo trattatö adducen-

do due míe óffervazioni: giacçhè un nutne*

10 più grande farebbe affatto fuperfluo.

Un giovane di vent'anni , che per fuá

dífgrazia aveva avuto cofturne di proccu*

rârfi le polluzioni , fu coito dopo due mefi

da un gemitio mocciofo , continuo . e da

nótturne polluzioni , accompagnate di tem

po hi tempo da un notabile perdimento di

áorze veniva dt fréquente traragliatö dar

íorti malí di ftomaco , fentivafi il petto

fommamente debole , e faciliffimamente fu»

dava ; io gli ho prefcritto il íeguente op»

plato .

ft. Conà'tt. rofár. rub*, une. III. conJit. а»,

thof. cort.prruv. aa. anc, 1. Mгflic. dr. у/, ел-

tb.dr. l. bletciHñam. gft. Ш. ГггвМ. toft. лиг.

i.f.f.tlecl.Jolid.

Ne
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Ne prendeva due volte al giorno un quar

to d' oncia , e in capo a tre fettimane co-

rninciô a ftarfi meglio , non travagliandolo

più ¡1 gemitl , fe non dopo le polluzioni

notturne , le quali pero erano divenute me-

; no frequenti , ma effo continuo a prendere

lo fteíío rimedio , e dopo quiadici giorm ne

fu ¡meramente r'iftabilito.

Due ipofi forefiieri , che non ho potutp

mai íaper chi fi íoffero , afíaliti quati nello

ftefTo tempo da una gonorrea accompagna-

fa da debolezia , e da dolori lungo la fpr»

na dorlale , e ben certi di non aver mun

di loro mal céltico , non fapevano attri-

•buirne la colpa che agli ессеШ n. a tri то

лп H ¿ ¡1 gemitïo del mari to era mol to più

copiólo dt quello della rooglie . Effi aveva-

no prefi diverfi rimedj fenz' alcuniffi mo van-'

taggio , e tra gli altri delle pillóle mercu

rial i , che avevano loro accrelciuca la íco-

lazione . Si rifolfdo finalmente di farmi

chiedere il mió parère . lo ho preferitto

loro i bagni freddi , un vino acciajata , e

medicato con la Chinachina, e coi fTori di

rofe rofle pigliarono eífi regolarjnente i

rimedj ; queft' era nella State del i7<¡8. le

continue pioggie rendevano difficiliilimi i

bagni di miera ; la donna non v' era (tau

che due , o tre fíate , e dodici in circa i!

mari to ; in capo a cinque fettimane mi fe-

cero dire , ch eglino eran qua fi lateramen

te riitabiÜti ; to loro preicrifli di conti

núame la cura tino alia períetta guarigionç,

Ja quale veramente non tardó moho .

Quefti Uli awenimenti íeljci non poflg-
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во gîa fervíre a ftabilir generalmente un

favorevole pronoftico ; poichè quefta ma-

Jattia per lo pîù ¿ fommamente oftinata, e

alcune volte ancora incurabile . lo non ne

dará , che on folo efempio . ma dimoftra-

tivo . Uno de' Prarici piñ eccellenti che al

dî d* oggi abbia Г Europa, il quale ha ar-

ricchita la Medicina con delle opere^ íin-

golari , è travagliato da quindici anni , e

piü da nna femplice gonorrea , che tuna Г

arte íua , e quella ancora di alcuni altri Me-

dici, a cui ha domandato parère t non val.

fe giammai a diffiparla . Quefto incomoda

in tanto lo confuma poco a poco , e ía te

meré , che lo perdiamo molto prima di quel

tempo , cui farebbe a defideraríi , ch'egK

arrivafie, ed a cut potrebbe arrivar beniffi-

mo fecondo il corío ordinario delle cofe.

Egli farebbe inutile , che mi ftèndefli dl

vantaggio .

$. 15}. Mi fono propoßo dt non omet»

tere alcuna cofa che potefle far aprir gli

occhi alla gioventù fu gli orrori dell* abif-

fo , a cut ella s' incamina . Ho afTegnati

i metodi i più proprj per rimediare al ma

le, che íavefTe tiram addoflo : Finirodun-

que con ripeter ció , che ho di già detto

nel corfo di quefV opera , che alcune cure

felici non debbono far illufíone a venino ,

poichè quello ancora , che foffe ftato curato

nel miglior modo, difficilmente ricupera il

fuo prrajo vigore ; e non fi gode , nè Ii

coníérva una tollerabil falute, che median

te un fommo governo ; ti numero poi di

coloro, che continuano nel loro languoreè

* л.
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decuplo per lo meno a quello di chi guari™

fcç ; ed alcuni eferapj di perfone , le quali

o non erano ftate , che poco ammalate , о

che hanno pin fácilmente poroto rimetteríí

per un temperamento piû v¡gorofo,non debbo-

00 giammaicbnfiderarfi come rególe generali.

—— Non bene ripé eredhur

Ifft tries etiam nunc vellera [mat.

FINE.

IN-



D'iogtm dédite aWOnanifmo p.?. e nella not»

Donne dote aW Onanifmo , ê matt da quell*

cagionati p. 57. efeg. radieato fi conti»

пил anche coi matrimonio p. 60. ^ma

no per tal taufe ehre donne p. 64. e fin»

tino getofia fe le vedvno amate da al-

tro IV!. coila perdita del loro итоге /per»

mat ico x' indebolifconv p. 97.

SLfercixjo a pitdi giova p. 170. & migliort

fuello * Cavallo p. 171..

tíuacuaxjone cerne fi dtve regalare p, xjt.fi

frgg. le firaboccbevoli impedí/cono la пн-

trigone p. -i.

Ferhi devono allontanarfi da Ventre p. 119.

ferro corroborante dello ßomato p. 190. 19},

Frutti poco mili a mali dctfOnania p. 144.

quando e qvali poffan giovare p. 148.

Furore genitale quai fia p. »30.

Gonorrea femplice cofa fia p. 131. fuoi finto-

mt p. »34. fua origine p. zjj.

lndebolimento fue fette eaufe , e quali p. 100;

e fegg.

Infermt fi compîaccteno délie pafftoni cagîoni

de' loro mali p. 175. rimedj tvi e iègg,

vedi danni , e male .

lnfermitâ originate d'ail* Qnanifmo , r /w«i

fintomi p. 5. с fegg.

înfpiva^ione vedi Attraztone.

Ippecondriaci foggetti aile pollution! nottur»

ne. e perche p «7. cura p. 228.

JLtfíit fe fia buono ptr gli malt f Onania p.

■ I49. quai fia il m igtiore p. 151,

tiquer i [prrtoft fe g ovino p. \6o.

Mate fi dtßmgge combatiendo la caufa p,

ib\}.~Mdlt cagionati dalla ßrabeccbevo-

le



le fard!ta del feme p. 5. в i J. bit* Jo*

vtnti dair Onania p. 30 frà quali quel*

H di lenguón ivi e fegg. malt acutí moite

^ volte prodotti da effo p% 50. e 54. peg-

giorano Г altre infermità p. 50. t fpe-

cialmtnte i Febbriehanti p. 50. e ieg,

cegiena la feb¿r¿ p. S*, e fegg,

Malenconici foggetti aile notturne polluaionty

ebiamate Furore genitale p. 230.

Maflica^ione efatta giova p. 155.

Moderabtönt , e Tempttan%a , e una buonê

coflitu^ione délia gioventù felicita la

veccbtaja .

Moto vedi Eferciao.

Uotturne polluaient fe fi invtccbiano fono

diffi:il¡ a guarirft p. 21 1. fua cura p.nz,

Hutririone da che vien impedita p. x.

Onan Juo delht0 quai fuffe p. 3,

Onanifmo apporta una profonda triße%ras e

dijpere^ione p. 17. frtgiudiiialc ajfai «'

fanciullt p. 101.

Principe corne fàlvato dal vi^jo delP Onanif

mo p. 106. 4

Ringiovanire non fi pub dopo gli anni 40.

p. 200.

Saliva y e fua feparalione p. 172. ajuta la

:.. digeßione p. 73. eflenua la perfona ' ivi-

Seme, la perdita di un' oncia di ejfo cagfona

più debolexga della perdita di 4Q. onde

di fangue p. 2.

Sonno quanta effer deve p. 164.. quando deve

t» dormirft p. 16s. Al» «j/Jî»" tranquillo p.

' 166. conte Jî previene alla tranquillité

del fonno ivi e leg. il tempo del fount

è qntllo délia nutrixjone p. i6Z. e пои

deifa digeßione ivi.

Vino rende 1* anima fiupida p. 204. 1



 



 


